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PRESENTAZIONE 
 
 
Il Libro dei Numeri descrive un tratto di storia dei figli di Israele nel quale il 
Signore agisce per la vera educazione del suo popolo. 
Possiamo affermare che il principio dell’educazione di Dio è uno solo: condurre 
i figli di Israele nella loro nuova verità di popolo del Signore. 
Saranno vero popolo del Signore quando usciranno dal loro egoismo, o 
singolarità, o particolarismi di tribù ed entreranno nella solidarietà, nella 
comunione, nell’unità. Quando cioè saranno gli uni per gli altri, gli uni dagli altri, 
mai gli uni senza gli altri, soprattutto mai gli uni contro gli altri. 
Questa unità di vita può avvenire in un solo modo: avendo tutti un unico 
Signore. Non però un Signore senza alcuna Signoria sulla loro storia concreta. 
Bensì un Signore che attimo per attimo detta le regole del vivere insieme. 
Non solo il Signore che detta le regole del vivere in comunione e in comunità, 
ma anche il Signore che interviene e con divina efficacia emette il suo giudizio 
di bontà o di colpevolezza sulle azioni di quanti sono suoi sudditi, servi, alleati 
da un patto che richiede l’obbedienza alla sua voce. 
Ecco allora tutta la fatica di Dio, che è anche fatica di Mosè, di Aronne che sono 
i suoi mediatori. Il primo è mediatore della Parola, cioè suo vero profeta, 
portavoce, eco immediata della volontà di Dio sul suo popolo. Il secondo invece 
è mediatore della sua santità, sacralità, di quella bontà divina che deve 
perennemente risplendere sul volto di ogni suo vero adoratore.  
La storia è il grande crogiuolo nel quale il Signore mette il suo popolo. Il luogo di 
questa storia non è un giardino incantato, un nuovo paradiso terrestre, nel 
quale in qualche modo si potrebbe vivere anche senza Dio, avendo l’uomo ogni 
cosa a sua disposizione per la vita del suo corpo. 
Il luogo è invece un deserto cocente, nel quale non c’è acqua, non c’è pane, 
non c’è carne, non vi sono sicurezze, non c’è alcun domani sicuro. Il deserto è il 
luogo del nulla. Il Signore conduce il suo popolo in questo luogo di nullità, 
perché esso impari che la sua vita è perennemente dalla Parola onnipotente del 
suo Dio e Signore. 
Nel deserto si vive solo di ascolto, di obbedienza, di Parola. Senza ascolto, fuori 
dell’obbedienza, lontano dalla Parola vi è solo la morte.  
Ogni giorno nel deserto l’uomo sperimenta la vita e la morte. La vita è nella 
Parola ascoltata, vissuta realizzata. La morte è nella disobbedienza, nel non 
ascolto, nella sordità ad ogni volontà manifestata dal Signore. 
Nel deserto si impara un’altra cosa: si è nella vita dalla vita degli altri, ma anche 
si è nella morte dalla morte degli altri. L’obbedienza di uno produce vita per tutti. 
La disobbedienza di uno produce morte per tutti. 
Come la grazia contagia e produce frutti di vita, così anche il peccato inquina e 
fa maturare frutti di morte.  
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Per questa ragione il Signore sempre interviene e svela il peccato di ogni 
singolo e di tutto il popolo perché non si cada nella morte. 
Il primo ad essere educato è Mosè. Lui deve essere in mezzo al popolo vera 
presenza di Dio. Deve essere presenza di verità, giustizia, diritto, pensiero, 
volontà, ma anche onnipotenza creatrice, liberatrice, risanatrice. Deve essere 
presenza che dona sicurezza al popolo del Signore. 
Mosè deve essere il grande capitano che deve sempre sapere mantenere la 
nave sulla giusta direzione in ogni bufera, tempesta, uragano.  
Se lui crolla, tutto il popolo crolla con lui.  Se lui  resiste e mantiene la giusta 
direzione verso Dio, il popolo è nella salvezza perenne. 
Quando il Signore vide che era proprio Mosè l’anello debole subito interviene e 
lo rimette al suo posto con una punizione esemplare. Lui guarderà con gli occhi 
la Terra Promessa, ma non la calpesterà.  
Lui non vi entrerà perché si dovrà sempre ricordare chi lui è: il grande 
Mediatore tra Dio e il suo popolo. Lui ha il posto di Dio nel popolo e se lui 
fallisce è Dio che fallisce ed è il popolo che va in rovina, perché senza vero 
mediatore non potrà mai esservi vera vita per nessuno.  
Mosè vive quarant’anni con questa punizione sul suo dorso. Questa punizione è 
stata la sua salvezza e la salvezza di tutto il suo popolo. Questa punizione lo 
purificò da ogni fragilità, debolezza, incertezza. Lo rese sempre attento alla 
voce del suo Signore. 
Anche Aronne era anello debole nella conduzione del popolo. Lui era il 
mediatore di tutta la santità di Dio. Era suo compito attestare ad ogni figlio di 
Israele che il Signore è santo nelle sue parole, santo nelle sue opere, santo 
nelle sue vie, santo in ogni sua decisione, in ogni comando. 
La santità di Dio è fedeltà ad ogni sua Parola, ma anche è santità di 
misericordia e di bontà che non abbandona mai i suoi eletti. 
Anche lui ricevette la stessa pena di Mosè affinché in ogni istante si ricordasse 
della sua missione e del ruolo di vita che esercitava in favore di tutto il popolo. 
È questa la grandezza di questo Libro: Dio fa di ciò che non è o che non è 
ancora uno strumento perfetto per la manifestazione della sua gloria. Il Signore 
fa Mosè, fa Aronne, fa il popolo. 
Alla Vergine Maria, Madre della Redenzione, affido queste pagine perché le 
ricolmi di spirito di saggezza, verità, consiglio, affinché si possa sempre 
camminare di verità in verità. 
Agli Angeli e Santi chiedo che ci facciano innamorare di ogni Parola di Dio. 
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INTRODUZIONE 
 
 
 
 
Per introdurre alla comprensione del Libro dei Numeri possiamo avvalerci di 
una immagine.  
Immaginiamo un falegname che intende costruire una casa con legno pregiato. 
Non ha nulla nelle sue mani. Ha solo la sua forza, la sua perizia, il suo buon 
cuore, la sua intelligenza, il suo grande desiderio di farsi una dimora stupenda. 
Prima si reca nel bosco e con la sua immane forza sradica gli alberi e 
caricandoseli tutti sulle sue spalle li porta fuori, in un luogo sicuro. 
Questa prima azione la possiamo paragonare a ciò che il Signore ha fatto 
quando ha liberato i figli di Israele dalla schiavitù dell’Egitto. Li ha sradicati con 
forza divina e li ha condotti fuori, li ha portati in salvo. 
Fatta questa prima opera, il falegname impiega del tempo a separare ciò che è 
bene nel legno e ciò che è male, ciò che è utile e ciò che è inutile. Ciò che può 
adoperare per costruire la sua casa e ciò che invece deve essere abbandonato. 
Questa seconda azione la possiamo paragonare a ciò che il Signore ha fatto 
attraverso il Libro del Levitico, che descrive l’insegnamento del Signore su ciò 
che è morale, santo, sacro, vero e ciò che invece è immorale, non santo, 
profano, falso. Su ciò che si può fare perché eleva l’uomo nella sua verità e su 
ciò che invece non si può fare perché fa regredire l’uomo conducendolo di 
falsità in falsità e di morte in morte, non solo fisica, ma soprattutto morale e 
spirituale. La verità è vita. La falsità è morte. 
Separato ciò che è utile, ciò che serve, ciò che è buono, da ciò che è inutile, 
non serve, è dannoso, il falegname si trova dinanzi ad una catasta di legna di 
cui non si può servire per la costruzione della sua casa, a meno che non 
cataloghi legno per legno e non decida prima cosa fare di ogni legno 
catalogato. È questa altissima opera di sapienza e di perizia. 
Fatta la catalogazione e avendo deciso ciò che fare di ogni legno, solo allora 
potrà iniziare a costruire la sua casa. 
Usciamo dall’immagine ed entriamo nella realtà. 
Dinanzi al Signore vi sono circa 650.000 persone. Queste persone sono tavole 
e legni accatastati alla rinfusa. Con queste persone così come sono Dio mai 
potrà fare qualcosa di buono. 
Ecco allora la sapienza opera del Signore: trasformare queste 650.000 in un 
popolo, nel suo popolo, nel popolo dell’alleanza. 
Ma come fare a mettere in sinergia, in comunione, in vera alleanza, in 
fratellanza questa catasta di legna, nella quale ogni pezzo e accanto all’altro e 
sovente anche contro l’altro? 
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Qui si rivela tutta la sapienza, la saggezza, l’intelligenza, la forza del Signore. 
Il Signore comincia facendo ogni cosa a suo tempo, lavorando con le singole 
persone, ognuna delle quali ha bisogno di un lavoro particolare, attento, 
speciale. 
Prima di ogni cosa il Signore dona a questa massa caotica ed informe una 
struttura sociale solida. Dona ad essa un governo. 
Non si tratta però di un governo monocratico, bensì partecipato, con la 
responsabilità di molti. 
Su ogni autorità inferiore vigila un’autorità superiore e su tutte le autorità vigila il 
Signore attraverso il suo fedele servitore Mosè. 
Dio, Mosè, i prìncipi delle tribù, i capi delle famiglie, in più vengono aggiunti a 
Mosè settantadue anziani con la missione di cooperare con Lui nella guida del 
popolo del Signore. 
Dalla massa caotica e informe ad un popolo bene ordinato, strutturato, formato, 
cosciente di essere non delle singole entità, bensì una sola comunità: la 
comunità del Signore. 
Per la formazione di questo popolo il Signore ha impiegato ben quaranta anni. 
Alla fine possiamo dire di esserci riuscito. 
Quando il popolo si appresta a conquistare la terra, lo si vede come un vero 
popolo, ne possiede la struttura, il governo, l’esercito, le leggi. Sa cosa fare e 
come farla. Questo popolo ha la coscienza di essere un vero popolo. 
Ogni pezzo di legno sarà casa del falegname ad una sola condizione: che si 
lasci sempre trasformare dal falegname in ciò che a lui serve. 
Poiché il falegname non opera personalmente, visibilmente, fattivamente sulla 
catasta, ma fa questo attraverso il suo capomastro, che nel nostro caso è 
Mosè, se manca la fiducia o la fede del legno in Mosè, nessuna opera potrà mai 
essere costruita. Il pezzo di legno rimarrà sempre pezzo di legno e nessuna 
casa potrà vedere un giorno la luce. 
Mosè è però un anello assai debole. È un anello fragile. È timido. Ha quasi 
paura. Si spaventa dinanzi alle grida del legno e della catasta. 
È su Mosè che il Signore riversa tutta la sua attenzione.  
Da un non governante ne fa un vero governante, da uomo timido ne fa una 
persona forte, convinta, ne fa il suo vero luogotenente.  
Per raggiungere questo risultato il Signore ha dovuto battere forte con la sua 
ascia. Ha dovuto sfrondare Mosè e togliere tutta la corteccia che impediva al 
buon legno di mostrare tutte le qualità divine. 
Armato di una buona ascia, il Signore si è posto con molta cura e ha levigato 
Mosè secondo la sua volontà. Ne ha fatto un vero capo, un anello forte, una 
colonna, una guida sicura. 
Perché la scorza di Mosè fosse tolta per sempre e mai più comparisse, il 
Signore lo punì con una punizione esemplare. Gli promise che lui avrebbe 
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contemplato la terra con gli occhi, ma non avrebbe mai poggiato i suoi piedi su 
di essa.  
Questo durissimo peso messo dal Signore sulle sua spalle e che lui portò per 
circa quaranta anni diede a Mosè consistenza, verità, prudenza, accortezza, 
ogni saggezza ed intelligenza nel guidare il popolo del Signore. 
Senza questo peso, Mosè mai sarebbe divenuto il Mosè che conosciamo dopo 
le acque di Meriba, il Mosè sicuro, certo, che parla con autorità, che guida con 
sapienza, che dona ordini con intelligenza, che vive una relazione con Dio di 
purissima fede e pronto ascolto. 
L’educazione del Signore è dolorosa, ma è la sola via perché noi 
abbandoniamo la scorza della stupidità e dell’insipienza ed entriamo nella verità 
del ministero che ci è stato affidato. 
Il Signore sa come educare efficacemente ogni singolo uomo. Se non fosse 
stato educato dal Signore, non avremmo avuto il popolo di Dio. La sua fragilità 
avrebbe portato ogni cosa allo sfacelo.  
Mosè è il mediatore della verità, della parola, del comando, dell’ordine, della 
volontà del suo Signore. 
Se il mediatore manca lui di fede nell’ordine ricevuto, se è privo lui di fiducia nel 
comando che gli viene dato perché lui lo trasmetta al popolo, se è lui che non 
crede nella bontà della volontà di Dio manifesta perché venga attuata e dalla 
quale è ogni vita per il popolo, mai vi potrà essere fede, fiducia, certezza nel 
popolo. 
Riprendendo l’esempio dell’anello. La catena di Dio è fatta di quattro anelli, anzi 
cinque: Dio, Mosè, Aronne; Giosuè, Popolo.  
Se Mosè è e rimane anello debole, nel momento in cui il popolo oppone 
resistenza, la catena si spezza e non vi è più alcuna comunione con il Signore. 
Ora in questa catena due sono gli anelli deboli: Mosè e Aronne. Aronne è la 
verità, il comando, la volontà, l’ordine del Signore. Aronne invece è la santità, la 
sacralità, la moralità di Dio in mezzo ai figli di Israele. 
È chiaro che tutto dipende da Mosè. Mosè però è fragile. Cosa fa il Signore? Lo 
prende, lo fonde nel crogiolo della sofferenza, lo ricostituisce, lo tempra, lo 
trasforma in un anello di acciaio, fortissimo, resistentissimo. 
Ora Dio può legare a sé il suo popolo. L’anello debole è stato ricostruito, 
ritemprato, rifatto secondo le esigenze del Signore. 
Anche Aronne è anello debole. È stato sufficiente che Mosè lasciasse il popolo 
nelle sue mani quando lui dovette salire sul monte per stare a colloquio con Dio, 
perché tutto il popolo cadesse nell’idolatria e si abbandonasse alle orge. 
Quello che è triste in questo anello debole è la sua totale incoscienza dinanzi 
alle sue responsabilità. Aronne non sa chi è per rapporto al Signore e per 
rapporto al popolo. Si pensa ancora persona senza alcuna responsabilità. 
Non sa che dalla sua fermezza la santità di Dio risplende sul popolo mentre 
dalla sua fragilità il popolo sarà trascinato nell’immoralità. 
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Anche lui il Signore prende e fonde nuovamente nel crogiolo della sofferenza e 
del dolore. Neanche lui poggerà i piedi nella Terra Promessa. La vedrà da 
lontano, ma non entrerà in essa. 
Dopo questa punizione del Signore, a motivo della sua fragilità e pochezza 
nella responsabilità, ci troviamo dinanzi ad un altro Aronne. 
Aronne è il sommo sacerdote che occorreva al popolo, sicuro, convinto, certo, 
risoluto, forte, capace di prendere decisioni di salvezza per tutti, sempre al 
fianco di Mosè come aiuto vero. 
Sublime in Aronne è l’ultima ora della sua vita su questa terra. Il Signore ordina 
che venga spogliato dei suoi abiti di sommo sacerdote per rivestire con essi il 
suo figlio Eleàzaro, successore nel suo ministero. 
Aronne si lascia spogliare. Diviene uno come tutti i mortali. Nella più grande 
umiltà muore e viene sepolto. 
Con quest’ordine il Signore vuole insegnare a tutti coloro che sono rivestiti di 
una qualche carica, che non è il ministero che fa grande ai suoi occhi, ma solo 
l’obbedienza alla sua volontà. 
Aronne muore svestito dei suoi sontuosi paramenti, ma rivestito della splendida 
veste dell’obbedienza al suo Dio e Signore. 
Ricomposti gli anelli forti: Mosè, Aronne, Giosuè – di Giosuè nulla da dire. Il suo 
zelo è conosciuto e del suo ardore mai si è potuto dubitare – il popolo ora potrà 
essere edificato nella fede del Signore. 
A questo sono serviti i quaranta anni vissuti nel deserto: a formare un popolo 
nell’ascolto del suo Dio. 
Il popolo del Signore è un popolo particolare: la sua vita è sempre dalla parola 
del suo Dio. La parola di Dio è però ordine, comando, obbedienza. 
Non in un giardino incantato, fatato, ma in un deserto inospitale. Nel nulla del 
deserto questo popolo è chiamato a credere che la sua vita è solo dal suo Dio 
che è il tutto per lui. 
Dio è tutto per il suo popolo se il suo popolo è tutto per il suo Dio. È tutto per il 
suo Dio, se ascolta la sua parola e la compie in ogni sua volontà. 
Nel deserto il pane discende dal cielo, l’acqua dalla dura roccia, la carne è 
portata dal vento, il vestito non si logora e il sandalo non si consuma. 
La Vergine Maria, Madre della redenzione, ci aiuti a comprendere questo 
stupendo Libro in cui è descritta l’educazione di Dio verso il suo popolo. 
Angeli e Santi ci sostengano nella volontà di lasciarci anche noi educare dal 
nostro Dio e Signore.  

Catanzaro 15 Agosto 2011 
Solennità della Beata vergine Maria Assunta in Cielo  
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CAPITOLO XXII 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 
 1Poi gli Israeliti partirono e si accamparono nelle steppe di Moab, oltre il 

Giordano di Gerico. 
2Balak, figlio di Sippor, vide quanto Israele aveva fatto agli Amorrei, 3e 

Moab ebbe grande paura di questo popolo, che era così numeroso; Moab fu 
preso da spavento di fronte agli Israeliti. 4Quindi Moab disse agli anziani di 
Madian: «Ora questa assemblea divorerà quanto è intorno a noi, come il bue 
divora l’erba dei campi». 

Balak, figlio di Sippor, era in quel tempo re di Moab. 5Egli mandò 
messaggeri a Balaam, figlio di Beor, a Petor, che sta sul fiume, nel territorio 
dei figli di Amau, per chiamarlo e dirgli: «Ecco, un popolo è uscito dall’Egitto; 
ha ricoperto la faccia della terra e si è stabilito di fronte a me. 6Ora dunque, 
vieni e maledici questo popolo per me, poiché esso è più potente di me. Forse 
riuscirò a batterlo, per scacciarlo dalla terra; perché io lo so: colui che tu 
benedici è benedetto e colui che tu maledici è maledetto». 

7Gli anziani di Moab e gli anziani di Madian partirono con in mano il 
compenso per l’oracolo. Arrivarono da Balaam e gli riferirono le parole di 
Balak. 8Balaam disse loro: «Alloggiate qui stanotte e vi darò la risposta 
secondo quanto mi dirà il Signore». I capi di Moab si fermarono da Balaam. 

9Ora Dio venne da Balaam e gli disse: «Chi sono questi uomini che stanno 
da te?». 

10Balaam rispose a Dio: «Balak, figlio di Sippor, re di Moab, mi ha 
mandato a dire: 11“Ecco, il popolo che è uscito dall’Egitto ha ricoperto la 
superficie della terra. Ora vieni, maledicilo per me; forse riuscirò a batterlo e 
potrò scacciarlo”». 12Dio disse a Balaam: «Tu non andrai con loro, non 
maledirai quel popolo, perché esso è benedetto». 

13Balaam si alzò la mattina e disse ai prìncipi di Balak: «Andatevene nella 
vostra terra, perché il Signore si è rifiutato di lasciarmi venire con voi». 14I 
prìncipi di Moab si alzarono, tornarono da Balak e dissero: «Balaam si è 
rifiutato di venire con noi». 

15Allora Balak mandò di nuovo dei prìncipi, in maggior numero e più 
influenti di quelli di prima. 16Vennero da Balaam e gli dissero: «Così dice 
Balak, figlio di Sippor: “Nulla ti trattenga dal venire da me, 17perché io ti 
colmerò di grandi onori e farò quanto mi dirai; vieni dunque e maledici per me 
questo popolo”». 

 18Ma Balaam rispose e disse ai ministri di Balak: «Quand’anche Balak mi 
desse la sua casa piena d’argento e oro, non potrei trasgredire l’ordine del 
Signore, mio Dio, per fare cosa piccola o grande. 19Nondimeno, trattenetevi qui 
anche voi stanotte, perché io sappia ciò che il Signore mi dirà ancora». 

20La notte Dio venne da Balaam e gli disse: «Questi uomini non sono 
venuti a chiamarti? Àlzati dunque, e va’ con loro; ma farai ciò che io ti dirò». 
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21Balaam quindi si alzò di buon mattino, sellò l’asina e se ne andò con i capi di 
Moab. 

22Ma l’ira di Dio si accese perché egli stava andando; l’angelo del Signore 
si pose sulla strada per ostacolarlo. Egli cavalcava la sua asina e aveva con sé 
due servitori. 23L’asina vide l’angelo del Signore che stava ritto sulla strada con 
la spada sguainata in mano. E l’asina deviò dalla strada e cominciò ad andare 
per i campi. Balaam percosse l’asina per rimetterla sulla strada. 

24Allora l’angelo del Signore si fermò in un sentiero infossato tra le vigne, 
che aveva un muro di qua e un muro di là. 25L’asina vide l’angelo del Signore, 
si serrò al muro e strinse il piede di Balaam contro il muro e Balaam la 
percosse di nuovo. 

26L’angelo del Signore passò di nuovo più avanti e si fermò in un luogo 
stretto, tanto stretto che non vi era modo di deviare né a destra né a sinistra. 
27L’asina vide l’angelo del Signore e si accovacciò sotto Balaam. L’ira di 
Balaam si accese ed egli percosse l’asina con il bastone.  

28Allora il Signore aprì la bocca dell’asina ed essa disse a Balaam: «Che 
cosa ti ho fatto perché tu mi percuota già per la terza volta?». 29Balaam rispose 
all’asina: «Perché ti sei beffata di me! Ah, se avessi una spada in mano, ti 
ucciderei all’istante!». 

 30L’asina disse a Balaam: «Non sono io la tua asina, sulla quale hai 
cavalcato da quando hai iniziato fino ad oggi? Sono forse abituata ad agire 
così?». Ed egli rispose: «No».  

31Allora il Signore aprì gli occhi di Balaam ed egli vide l’angelo del 
Signore che stava ritto sulla strada, con in mano la spada sguainata. Balaam si 
inginocchiò e si prostrò con la faccia a terra. 

 32L’angelo del Signore gli disse: «Perché hai percosso la tua asina già tre 
volte? Ecco, io sono uscito a ostacolarti, perché il tuo cammino contro di me è 
rovinoso. 33L’asina mi ha visto e ha deviato davanti a me per tre volte; se non 
avesse deviato davanti a me, certo ora io avrei già ucciso proprio te e lasciato 
in vita lei». 

 34Allora Balaam disse all’angelo del Signore: «Ho peccato, perché non 
sapevo che tu ti fossi posto contro di me sul cammino; ora, se questo è male ai 
tuoi occhi, me ne tornerò indietro». 35L’angelo del Signore disse a Balaam: 
«Va’ pure con questi uomini; ma dirai soltanto quello che io ti dirò». Balaam 
andò con i prìncipi di Balak. 

36Balak udì che Balaam arrivava e gli uscì incontro a Ir - Moab, che è 
sulla frontiera dell’Arnon, all’estremità del territorio. 37Balak disse a Balaam: 
«Non avevo forse mandato a chiamarti con insistenza? Perché non sei venuto 
da me? Non sono forse in grado di trattarti con onore?». 

 38Balaam rispose a Balak: «Ecco, sono venuto da te; ma ora posso forse 
dire qualsiasi cosa? La parola che Dio mi metterà in bocca, quella dirò». 
39Balaam andò con Balak e giunsero a Kiriat - Cusòt. 40Balak immolò bestiame 
grosso e minuto e mandò parte della carne a Balaam e ai prìncipi che erano con 
lui. 

41La mattina Balak prese Balaam e lo fece salire a Bamòt - Baal, e di là 
vide un’estremità del popolo accampato. 

 

 10 



Numeri – Capitolo XXII 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

Il re di Moab fa appello a Balaam 
1Poi gli Israeliti partirono e si accamparono nelle steppe di Moab, oltre il 
Giordano di Gerico. 
Gli Israeliti si avvicinano sempre di più alla terra di Canaan. Ora li divide solo il 
giordano.  Ora sono accampati nelle steppe di Moab, oltre il Giordano di Gerico. 
2Balak, figlio di Sippor, vide quanto Israele aveva fatto agli Amorrei, 
Balak, figlio di Sippor, ha visto quanto Israele aveva fatto agli Amorrei. Li aveva 
sterminati e conquistato tutto il suo territorio. 
3e Moab ebbe grande paura di questo popolo, che era così numeroso; 
Moab fu preso da spavento di fronte agli Israeliti. 
Moab ebbe grande paura di questo popolo. Lo vide così numeroso. 
Tutto Moab fu preso da spavento di fronte agli Israeliti. 

20Ecco, io mando un angelo davanti a te per custodirti sul cammino e per 
farti entrare nel luogo che ho preparato. 21Abbi rispetto della sua presenza, da’ 
ascolto alla sua voce e non ribellarti a lui; egli infatti non perdonerebbe la 
vostra trasgressione, perché il mio nome è in lui. 22Se tu dai ascolto alla sua 
voce e fai quanto ti dirò, io sarò il nemico dei tuoi nemici e l’avversario dei 
tuoi avversari. 

23Quando il mio angelo camminerà alla tua testa e ti farà entrare presso 
l’Amorreo, l’Ittita, il Perizzita, il Cananeo, l’Eveo e il Gebuseo e io li 
distruggerò, 24tu non ti prostrerai davanti ai loro dèi e non li servirai; tu non ti 
comporterai secondo le loro opere, ma dovrai demolire e frantumare le loro 
stele. 

25Voi servirete il Signore, vostro Dio. Egli benedirà il tuo pane e la tua 
acqua. Terrò lontana da te la malattia. 26Non vi sarà nella tua terra donna che 
abortisca o che sia sterile. Ti farò giungere al numero completo dei tuoi giorni. 

27Manderò il mio terrore davanti a te e metterò in rotta ogni popolo in 
mezzo al quale entrerai; farò voltare le spalle a tutti i tuoi nemici davanti a te. 

28Manderò i calabroni davanti a te ed essi scacceranno dalla tua presenza 
l’Eveo, il Cananeo e l’Ittita. 29Non li scaccerò dalla tua presenza in un solo 
anno, perché non resti deserta la terra e le bestie selvatiche si moltiplichino 
contro di te. 30Li scaccerò dalla tua presenza a poco a poco, finché non avrai 
tanti discendenti da occupare la terra. 

31Stabilirò il tuo confine dal Mar Rosso fino al mare dei Filistei e dal 
deserto fino al Fiume, perché ti consegnerò in mano gli abitanti della terra e li 
scaccerò dalla tua presenza. 32Ma tu non farai alleanza con loro e con i loro dèi; 
33essi non abiteranno più nella tua terra, altrimenti ti farebbero peccare contro 
di me, perché tu serviresti i loro dèi e ciò diventerebbe una trappola per te». (Es 
23,20-32).  

 11 



Numeri – Capitolo XXII 

Sempre la Parola del Signore si compie.  
4Quindi Moab disse agli anziani di Madian: «Ora questa assemblea 
divorerà quanto è intorno a noi, come il bue divora l’erba dei campi». 
Balak, figlio di Sippor, era in quel tempo re di Moab. 
Moab vede Israele come una minaccia seria, concreta, quasi imminente.  
Rivela questa sua paura agli anziani di Madian: “Ora questa assemblea 
divorerà quanto è intorno a noi, come il bue divora l‘erba dei campi”.  
Moab vede Israele come un conquistatore invincibile.  
Nessun esercito riuscirà a fermare i figli di Israele. Anche loro saranno 
conquistati, annientati, sterminati, cancellati dalla faccia della terra. 
Re di Moab in quel tempo era Balak, figlio di Sippor.  
Non ci sono forze umane. Ci sono però forze divine che possono fermare 
Israele. Ciò che non può fare l’uomo, di certo lo potrà fare un qualche Dio. 
Balak vive nel mondo della magia, della superstizione e per questo pensa di 
ricorrere a dei poteri non umani per sconfiggere Israele. 
Egli non sa che Abramo è stato dotato di una particolare benedizione da parte 
del suo Dio. 

 1Il Signore disse ad Abram: 
 

«Vattene dalla tua terra, 
dalla tua parentela 
e dalla casa di tuo padre, 
verso la terra che io ti indicherò. 
2Farò di te una grande nazione 
e ti benedirò, 
renderò grande il tuo nome 
e possa tu essere una benedizione. 
3Benedirò coloro che ti benediranno 
e coloro che ti malediranno maledirò, 
e in te si diranno benedette 
tutte le famiglie della terra». 

 
4Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì 

Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. 5Abram prese la 
moglie Sarài e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in 
Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso la 
terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan 6e Abram la attraversò fino 
alla località di Sichem, presso la Quercia di Morè. Nella terra si trovavano 
allora i Cananei. (Gen 12,1-6).  

Questa benedizione è per tutta la sua discendenza. Nessuno potrà maledire 
Abramo nei suoi figli. Non esiste maledizione contro di essi. 
Benedizione e maledizione non sono per Israele un frutto di magia o di 
superstizione. Sono solo frutto della sua obbedienza a Dio (benedizione) e della 
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sua disobbedienza a Dio (maledizione). La vita per Israele è nell’ascolto della 
Parola del Signore, la morte nella trasgressione e nel non ascolto della sua 
Parola. 
In questo episodio di Balaam e di Balak viene drammatizzato ed enfatizzato 
proprio questo principio eterno della benedizione e della maledizione. 
Le forze del male sono reali, efficienti, distruttrici. Ebbene, nessuna forza del 
male potrà mai avere potere su chi teme il Signore. 
Questo non significa che non vi saranno prove di fedeltà per quanti amano il 
Signore e prove anche dolorosissime, di croce, di morte, supplizio e altre 
sofferenze, ma queste sono solo vie per attestare al Signore la nostra piena 
obbedienza. Poi sarà Lui a riportarci nella vita piena. 
Anche le forze del male devono obbedire a Dio.  
Ecco cosa pensa Balak, re di Moab, figlio di Sippor. 
5Egli mandò messaggeri a Balaam, figlio di Beor, a Petor, che sta sul 
fiume, nel territorio dei figli di Amau, per chiamarlo e dirgli: «Ecco, un 
popolo è uscito dall’Egitto; ha ricoperto la faccia della terra e si è stabilito 
di fronte a me. 
Balak manda messaggeri a Balaam, figlio di Beor, a Petor, che sta sul fiume, 
nel territorio dei figli di Amau, per chiamarlo.  
Le sue intenzioni sono chiare.  
Vi è un popolo che è uscito dall’Egitto. Ha ricoperto la faccia della sterra. Si è 
stabilito di fronte a me. 
Il fiume è l’Eufrate. Balaam viene da lontano, da molto lontano.  
6Ora dunque, vieni e maledici questo popolo per me, poiché esso è più 
potente di me. Forse riuscirò a batterlo, per scacciarlo dalla terra; perché 
io lo so: colui che tu benedici è benedetto e colui che tu maledici è 
maledetto». 
Ecco cosa dovrà fare Balaam: deve venire e maledire questo popolo per Balak. 
Balak si vede non sufficientemente potente per poterlo affrontare.  Israele è più 
potente di Balak. 
Con la maledizione di Balaam forse riuscirà a batterlo, per scacciarlo dalla terra. 
Ecco su quale fondamento Balak manda a chiamare Balaam: Io so che colui 
che tu benedici è benedetto e colui che tu maledici è maledetto. 
Balak conferisce a Balaam poteri divini. 
Solo di Dio si può dire questa verità. Se Dio benedice l’uomo sarà benedetto. 
Se lui non benedice, l’uomo non sarà benedetto. 
Nell’Antico Testamento anche la maledizione a volte è data da Dio in modo 
diretto. Lo abbiamo visto nel caso di Abramo. 

3Benedirò coloro che ti benediranno 
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e coloro che ti malediranno maledirò (Gen 12,3). 

Sulla maledizione diretta e indiretta ecco quanto troviamo nella Scrittura. 
Allora il Signore Dio disse al serpente: "Poiché tu hai fatto questo, sii tu 
maledetto più di tutto il bestiame e più di tutte le bestie selvatiche; sul tuo ventre 
camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita (Gen 3, 14).  
All'uomo disse: "Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato 
dell'albero, di cui ti avevo comandato: Non ne devi mangiare, maledetto sia il 
suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita 
(Gen 3, 17).  
Ora sii maledetto lungi da quel suolo che per opera della tua mano ha bevuto il 
sangue di tuo fratello (Gen 4, 11).  
… e lo chiamò Noè, dicendo: "Costui ci consolerà del nostro lavoro e della 
fatica delle nostre mani, a causa del suolo che il Signore ha maledetto" (Gen 5, 
29).  
… allora disse: Sia maledetto Canaan! Schiavo degli schiavi sarà per i suoi 
fratelli!ò (Gen 9, 25).  
Ti servano i popoli e si prostrino davanti a te le genti. Sii il signore dei tuoi 
fratelli e si prostrino davanti a te i figli di tua madre. Chi ti maledice sia 
maledetto e chi ti benedice sia benedetto!" (Gen 27, 29).  
… ora dunque, vieni e maledicimi questo popolo; poiché è troppo potente per 
me; forse così riusciremo a sconfiggerlo e potrò scacciarlo dal paese; so infatti 
che chi tu benedici è benedetto e chi tu maledici è maledetto" (Nm 22, 6).  
Si è rannicchiato, si è accovacciato come un leone e come una leonessa, chi 
oserà farlo alzare? Chi ti benedice sia benedetto e chi ti maledice sia 
maledetto!" (Nm 24, 9).  
Maledetto l'uomo che fa un'immagine scolpita o di metallo fuso, abominio per il 
Signore, lavoro di mano d'artefice, e la pone in luogo occulto! Tutto il popolo 
risponderà e dirà: Amen (Dt 27, 15).  
Maledetto chi maltratta il padre e la madre! Tutto il popolo dirà: Amen (Dt 27, 
16).  
Maledetto chi sposta i confini del suo prossimo! Tutto il popolo dirà: Amen (Dt 
27, 17).  
Maledetto chi fa smarrire il cammino al cieco! Tutto il popolo dirà: Amen (Dt 27, 
18).  
Maledetto chi lede il diritto del forestiero, dell'orfano e della vedova! Tutto il 
popolo dirà: Amen (Dt 27, 19).  
Maledetto chi si unisce con la moglie del padre, perché solleva il lembo del 
mantello del padre! Tutto il popolo dirà: Amen (Dt 27, 20).  
Maledetto chi si unisce con qualsiasi bestia! Tutto il popolo dirà: Amen (Dt 27, 
21).  
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Maledetto chi si unisce con la propria sorella, figlia di suo padre o figlia di sua 
madre! Tutto il popolo dirà: Amen (Dt 27, 22).  
Maledetto chi si unisce con la suocera! Tutto il popolo dirà: Amen (Dt 27, 23).  
Maledetto chi uccide il suo prossimo in segreto! Tutto il popolo dirà: Amen (Dt 
27, 24).  
Maledetto chi accetta un regalo per condannare a morte un innocente! Tutto il 
popolo dirà: Amen (Dt 27, 25).  
Maledetto chi non mantiene in vigore le parole di questa legge, per metterla in 
pratica! Tutto il popolo dirà: Amen (Dt 27, 26).  
… sarai maledetto nella città e maledetto nella campagna (Dt 28, 16).  
Maledetto sarà il frutto del tuo seno e il frutto del tuo suolo; maledetti i parti delle 
tue vacche e i nati delle tue pecore (Dt 28, 18).  
Maledetto sarai quando entri e Maledetto quando esci (Dt 28, 19).  
In quella circostanza Giosuè fece giurare: "Maledetto davanti al Signore l'uomo 
che si alzerà e ricostruirà questa città di Gerico! Sul suo primogenito ne getterà 
le fondamenta e sul figlio minore ne erigerà le porte!" (Gs 6, 26).  
Ma noi non possiamo dar loro in moglie le nostre figlie, perchè gli Israeliti hanno 
giurato: Maledetto chi darà una moglie a Beniamino!" (Gdc 21, 18).  
Gli Israeliti erano sfiniti in quel giorno e Saul impose questo giuramento a tutto il 
popolo: "Maledetto chiunque gusterà cibo prima di sera, prima che io mi sia 
vendicato dei miei nemici". E nessuno del popolo gustò cibo (1Sam 14, 24).  
Uno del gruppo s'affrettò a dire: "Tuo padre ha fatto fare questo solenne 
giuramento al popolo: Maledetto chiunque toccherà cibo quest'oggi!, sebbene il 
popolo fosse sfinito" (1Sam 14, 28).  
Ma Abisai figlio di Zeruia, disse: "Non dovrà forse essere messo a morte Simeì 
perché ha maledetto il consacrato del Signore?" (2Sam 19, 22).  
Di fronte a lui fate sedere due uomini iniqui, i quali l'accusino dicendo: Hai 
maledetto Dio e il re! Quindi conducetelo fuori e lapidatelo ed egli muoia" (1Re 
21, 10).  
Vennero due uomini iniqui, che si sedettero di fronte a lui. Costoro accusarono 
Nabot davanti al popolo affermando: "Nabot ha maledetto Dio e il re". Lo 
condussero fuori della città e lo uccisero lapidandolo (1Re 21, 13).  
Chi è benedetto da Dio possederà la terra, ma chi è maledetto sarà sterminato 
(Sal 36, 22).  
Tu minacci gli orgogliosi; maledetto chi devìa dai tuoi decreti (Sal 118, 21).  
Chi accaparra il grano è maledetto dal popolo, la benedizione è invocata sul 
capo di chi lo vende (Pr 11, 26).  
… ma maledetto l'idolo opera di mani e chi lo ha fatto; questi perché lo ha 
lavorato, quello perché, corruttibile, è detto dio (Sap 14, 8).  
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Chi abbandona il padre è come un bestemmiatore, chi insulta la madre è 
maledetto dal Signore (Sir 3, 16).  
Non ci sarà più un bimbo che viva solo pochi giorni, né un vecchio che dei suoi 
giorni non giunga alla pienezza; poiché il più giovane morirà a cento anni e chi 
non raggiunge i cento anni sarà considerato maledetto (Is 65, 20).  
Dirai loro: Dice il Signore Dio di Israele: Maledetto l'uomo che non ascolta le 
parole di questa alleanza (Ger 11, 3).  
"Maledetto l'uomo che confida nell'uomo, che pone nella carne il suo sostegno 
e dal Signore allontana il suo cuore (Ger 17, 5).  
Maledetto il giorno in cui nacqui; il giorno in cui mia madre mi diede alla luce 
non sia mai benedetto (Ger 20, 14).  
Maledetto l'uomo che portò la notizia a mio padre, dicendo: "Ti è nato un figlio 
maschio", colmandolo di gioia (Ger 20, 15).  
Maledetto chi compie fiaccamente l'opera del Signore, Maledetto chi trattiene la 
spada dal sangue! (Ger 48, 10).  
Maledetto il fraudolento che ha nel gregge un maschio, ne fa voto e poi mi 
sacrifica una bestia difettosa. Poiché io sono un re grande, dice il Signore degli 
Eserciti, e il mio nome è terribile fra le nazioni (Ml 1, 14).  
Allora Pietro, ricordatosi, gli disse: "Maestro, guarda: il fico che hai maledetto si 
è seccato" (Mc 11, 21).  
Quelli invece che si richiamano alle opere della legge, stanno sotto la 
maledizione, poiché sta scritto: Maledetto chiunque non rimane fedele a tutte le 
cose scritte nel libro della legge per praticarle (Gal 3, 10).  
Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della legge, diventando lui stesso 
maledizione per noi, come sta scritto: Maledetto chi pende dal legno (Gal 3, 13).  
Maledetto sarà il frutto del tuo seno e il frutto del tuo suolo; maledetti i parti delle 
tue vacche e i nati delle tue pecore (Dt 28, 18).  
Orbene voi siete maledetti e nessuno di voi cesserà di essere schiavo e di 
tagliar legna e di portare acqua per la casa del mio Dio" (Gs 9, 23).  
Ascolti dunque il re mio signore la parola del suo servo: se il Signore ti eccita 
contro di me, voglia accettare il profumo di un'offerta. Ma se sono gli uomini, 
siano maledetti davanti al Signore, perchè oggi mi scacciano lontano, 
impedendomi di partecipare all'eredità del Signore. E' come se dicessero: Và a 
servire altri dei (1Sam 26, 19).  
Maledetti coloro che ti malediranno, Maledetti saranno quanti ti distruggono, 
demoliscono le tue mura, rovinano le tue torri e incendiano le tue abitazioni! Ma 
benedetti sempre quelli che ti ricostruiranno (Tb 13, 14).  
Alcuni li ha benedetti ed esaltati, altri li ha santificati e avvicinati a sé, altri li ha 
maledetti e umiliati e li ha scacciati dalle loro posizioni (Sir 33, 12).  
Maledetti i tuoi oppressori, che hanno goduto della tua caduta (Bar 4, 31).  
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Poi dirà a quelli posti alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco 
eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli (Mt 25, 41).  
Il Signore ne odorò la soave fragranza e disse tra sé: "Non maledirò più il suolo 
a causa dell'uomo, perché l'istinto del cuore umano è incline al male fin dalla 
adolescenza; né colpirò più ogni essere vivente come ho fatto (Gen 8, 21).  
Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò e in te 
si diranno benedette tutte le famiglie della terra" (Gen 12, 3).  
Questi tre sono i figli di Noè e da questi fu popolata tutta la terra. Maledizione di 
Canaan (Gen 9, 19).  
Solo quando sarai andato alla mia famiglia, sarai esente dalla mia maledizione; 
se non volessero cedertela, sarai esente dalla mia maledizione (Gen 24, 41).  
Forse mio padre mi palperà e si accorgerà che mi prendo gioco di lui e attirerò 
sopra di me una maledizione invece di una benedizione" (Gen 27, 12).  
Ma sua madre gli disse: "Ricada su di me la tua maledizione, figlio mio! Tu 
obbedisci soltanto e vammi a prendere i capretti" (Gen 27, 13).  
Il sacerdote farà quindi stare la donna davanti al Signore, le scoprirà il capo e 
porrà nelle mani di lei l'oblazione commemorativa, che è l'oblazione di gelosia, 
mentre il sacerdote avrà in mano l'acqua amara che porta maledizione (Nm 5, 
18).  
Il sacerdote farà giurare quella donna e le dirà: Se nessun uomo ha avuto 
rapporti disonesti con te e se non ti sei traviata per contaminarti ricevendo un 
altro invece di tuo marito, quest'acqua amara, che porta maledizione, non ti 
faccia danno! (Nm 5, 19).  
Allora il sacerdote farà giurare alla donna con un'imprecazione; poi dirà alla 
donna: Il Signore faccia di te un oggetto di maledizione e di imprecazione in 
mezzo al tuo popolo, facendoti avvizzire i fianchi e gonfiare il ventre (Nm 5, 21).  
… quest'acqua che porta maledizione ti entri nelle viscere per farti gonfiare il 
ventre e avvizzire i fianchi! E la donna dirà: Amen, Amen! (Nm 5, 22).  
Farà bere alla donna quell'acqua amara che porta maledizione e l'acqua che 
porta maledizione entrerà in lei per produrle amarezza (Nm 5, 24).  
Quando le avrà fatto bere l'acqua, se essa si è contaminata e ha commesso 
un'infedeltà contro il marito, l'acqua che porta maledizione entrerà in lei per 
produrre amarezza; il ventre le si gonfierà e i suoi fianchi avvizziranno e quella 
donna diventerà un oggetto di maledizione in mezzo al suo popolo (Nm 5, 27).  
Vedete, io pongo oggi davanti a voi una benedizione e una maledizione (Dt 11, 
26).  
… la maledizione, se non obbedite ai comandi del Signore vostro Dio e se vi 
allontanate dalla via che oggi vi prescrivo, per seguire dei stranieri, che voi non 
avete conosciuti (Dt 11, 28).  
Quando il Signore tuo Dio ti avrà introdotto nel paese che vai a prendere in 
possesso, tu porrai la benedizione sul monte Garizim e la maledizione sul 
monte Ebal (Dt 11, 29).  

 17 



Numeri – Capitolo XXII 

… il suo cadavere non dovrà rimanere tutta la notte sull'albero, ma lo seppellirai 
lo stesso giorno, perché l'appeso è una maledizione di Dio e tu non 
contaminerai il paese che il Signore tuo Dio ti dá in eredità (Dt 21, 23).  
Ma il Signore tuo Dio non volle ascoltare Balaam e il Signore tuo Dio mutò per 
te la maledizione in benedizione, perché il Signore tuo Dio ti ama (Dt 23, 6).  
… ecco quelli che staranno sul monte Ebal, per pronunciare la maledizione: 
Ruben, Gad, Aser, Zàbulon, Dan e Neftali (Dt 27, 13).  
Il Signore lancerà contro di te la maledizione, la costernazione e la minaccia in 
ogni lavoro a cui metterai mano, finché tu sia distrutto e perisca rapidamente a 
causa delle tue azioni malvagie per avermi abbandonato (Dt 28, 20).  
Quando tutte queste cose che io ti ho poste dinanzi, la benedizione e la 
maledizione, si saranno realizzate su di te e tu le richiamerai alla tua mente in 
mezzo a tutte le nazioni, dove il Signore tuo Dio ti avrà scacciato (Dt 30, 1).  
Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto davanti la 
vita e la morte, la benedizione e la maledizione; scegli dunque la vita, perché 
viva tu e la tua discendenza (Dt 30, 19).  
Giosuè lesse tutte le parole della legge, la benedizione e la maledizione, 
secondo quanto è scritto nel libro della legge (Gs 8, 34).  
Dio fece anche ricadere sul capo della gente di Sichem tutto il male che essa 
aveva fatto; così si avverò su di loro la maledizione di Iotam, figlio di Ierub-Baal 
(Gdc 9, 57).  
Egli disse alla madre: "Quei millecento sicli di argento che ti hanno rubato e per 
i quali hai pronunziato una maledizione e l'hai pronunziata alla mia presenza, 
ecco, li ho io; quel denaro l'avevo preso io. Ora te lo restituisco". La madre 
disse: "Benedetto sia mio figlio dal Signore!" (Gdc 17, 2).  
Forse il Signore guarderà la mia afflizione e mi renderà il bene in cambio della 
maledizione di oggi" (2Sam 16, 12).  
Tu hai accanto a te anche Simei figlio di Ghera, Beniaminita, di Bacurìm; egli mi 
maledisse con una maledizione terribile quando fuggivo verso Macanaim. Ma 
mi venne incontro al Giordano e gli giurai per il Signore: Non ti farò morire di 
spada (1Re 2, 8).  
… poiché il tuo cuore si è intenerito e ti sei umiliato davanti al Signore, udendo 
le mie parole contro questo luogo e contro i suoi abitanti, che cioè diverranno 
una desolazione e una maledizione, ti sei lacerate le vesti e hai pianto davanti a 
me, anch'io ti ho ascoltato. Oracolo del Signore (2Re 22, 19).  
Se uno pecca contro il suo prossimo e, perché gli è imposta una maledizione, 
viene a giurare davanti al tuo altare in questo tempio (2Cr 6, 22).  
… perché non erano venuti incontro agli Israeliti con il pane e l'acqua e perché 
avevano prezzolato contro di loro Balaam per maledirli, sebbene il nostro Dio 
avesse mutato la maledizione in benedizione (Ne 13, 2).  
Ha amato la maledizione: ricada su di lui! Non ha voluto la benedizione: da lui si 
allontani! (Sal 108, 17).  
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La maledizione del Signore è sulla casa del malvagio, mentre egli benedice la 
dimora dei giusti (Pr 3, 33).  
Come il passero che svolazza, come la rondine che vola, così una maledizione 
senza motivo non avverrà (Pr 26, 2).  
Benedire il prossimo di buon mattino ad alta voce gli sarà imputato come una 
maledizione (Pr 27, 14).  
La benedizione del padre consolida le case dei figli, la maledizione della madre 
ne scalza le fondamenta (Sir 3, 9).  
Lascerà il suo ricordo in maledizione, la sua infamia non sarà cancellata (Sir 23, 
26).  
Quando nascete, nascete per la maledizione; quando morite, erediterete la 
maledizione (Sir 41, 9).  
Quanto è dalla terra ritornerà alla terra, così gli empi dalla maledizione alla 
distruzione (Sir 41, 10). 
Per questo la maledizione divora la terra, i suoi abitanti ne scontano la pena; 
per questo sono bruciati gli abitanti della terra e sono rimasti solo pochi uomini 
(Is 24, 6).  
"Poiché il paese è pieno di adùlteri; a causa della maledizione tutto il paese è in 
lutto, si sono inariditi i pascoli della steppa. Il loro fine è il male e la loro forza è 
l'ingiustizia (Ger 23, 10).  
Li renderò oggetto di spavento per tutti i regni della terra, l'obbrobrio, la favola, 
lo zimbello e la maledizione in tutti i luoghi dove li scaccerò (Ger 24, 9).  
… a Gerusalemme e alle città di Giuda, ai suoi re e ai suoi capi, per 
abbandonarli alla distruzione, alla desolazione, all'obbrobrio e alla maledizione, 
come avviene ancor oggi (Ger 25, 18).  
… io ridurrò questo tempio come quello di Silo e farò di questa città un esempio 
di maledizione per tutti i popoli della terra" (Ger 26, 6).  
Li perseguiterò con la spada, la fame e la peste; li farò oggetto di orrore per tutti 
i regni della terra, oggetto di maledizione, di stupore, di scherno e di obbrobrio 
in tutte le nazioni nelle quali li ho dispersi (Ger 29, 18).  
Da essi si trarrà una formula di maledizione in uso presso tutti i deportati di 
Giuda in Babilonia e si dirà: Il Signore ti tratti come Sedecìa e Acab, che il re di 
Babilonia fece arrostire sul fuoco! (Ger 29, 22).  
Poiché, dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Come si è rovesciato il mio 
furore e la mia ira contro gli abitanti di Gerusalemme, così la mia ira si 
rovescerà contro di voi quando sarete andati in Egitto. Voi sarete oggetto di 
maledizione, di orrore, di esecrazione e di scherno e non vedrete mai più 
questo luogo" (Ger 42, 18).  
Abbatterò il resto di Giuda, che ha deciso di andare a dimorare nel paese 
d'Egitto; essi periranno tutti nel paese d'Egitto; cadranno di spada e periranno di 
fame, dal più piccolo al più grande; moriranno di spada e di fame e saranno 
oggetto di maledizione e di orrore, di esecrazione e di obbrobrio (Ger 44, 12).  
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… poiché io ho giurato per me stesso - dice il Signore - che Bozra diventerà un 
orrore, un obbrobrio, un deserto, una maledizione e tutte le sue città saranno 
ridotte a rovine perenni (Ger 49, 13).  
Rendili duri di cuore, la tua maledizione su di loro! (Lam 3, 65).  
Così, come oggi costatiamo, ci son venuti addosso tanti mali insieme con la 
maledizione che il Signore aveva minacciata per mezzo di Mosè suo servo, 
quando fece uscire i nostri padri dall'Egitto per concederci un paese in cui 
scorre latte e miele (Bar 1, 20).  
Ecco, siamo ancor oggi esiliati e dispersi, oggetto di obbrobrio, di maledizione e 
di condanna per tutte le iniquità dei nostri padri, che si sono ribellati al Signore 
nostro Dio (Bar 3, 8).  
Egli soggiunse: "Questa è la maledizione che si diffonde su tutta la terra: ogni 
ladro sarà scacciato via di qui come quel rotolo; ogni spergiuro sarà scacciato 
via di qui come quel rotolo (Zc 5, 3).  
Io scatenerò la maledizione, dice il Signore degli eserciti, in modo che essa 
penetri nella casa del ladro e nella casa dello spergiuro riguardo al mio nome; 
rimarrà in quella casa e la consumerà insieme con le sue travi e le sue pietre" 
(Zc 5, 4).  
Come foste oggetto di maledizione fra le genti, o casa di Giuda e d'Israele, così 
quando vi avrò salvati, diverrete una benedizione. Non temete dunque: 
riprendano forza le vostre mani" (Zc 8, 13).  
Se non mi ascolterete e non vi prenderete a cuore di dar gloria al mio nome, 
dice il Signore degli Eserciti, manderò su di voi la maledizione e cambierò in 
maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già maledette, perché nessuno tra 
di voi se la prende a cuore (Ml 2, 2).  
Siete già stati colpiti dalla maledizione e andate ancora frodandomi, voi, la 
nazione tutta! (Ml 3, 9).  
… la loro bocca è piena di maledizione e di amarezza (Rm 3, 14).  
Quelli invece che si richiamano alle opere della legge, stanno sotto la 
maledizione, poiché sta scritto: Maledetto chiunque non rimane fedele a tutte le 
cose scritte nel libro della legge per praticarle (Gal 3, 10).  
Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della legge, diventando lui stesso 
maledizione per noi, come sta scritto: Maledetto chi pende dal legno (Gal 3, 13).  
… ma se produce pruni e spine, non ha alcun valore ed è prossima alla 
maledizione: sarà infine arsa dal fuoco! (Eb 6, 8).  
E' dalla stessa bocca che esce benedizione e maledizione. Non dev'essere 
così, fratelli miei! (Gc 3, 10).  
… han gli occhi pieni di disonesti desideri e sono insaziabili di peccato, 
adescano le anime instabili, hanno il cuore rotto alla cupidigia, figli di 
maledizione! (2Pt 2, 14).  
E non vi sarà più maledizione. Il trono di Dio e dell'Agnello sarà in mezzo a lei e 
i suoi servi lo adoreranno (Ap 22, 3).  
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Ma se non obbedirai alla voce del Signore tuo Dio, se non cercherai di eseguire 
tutti i suoi comandi e tutte le sue leggi che oggi io ti prescrivo, verranno su di te 
e ti raggiungeranno tutte queste maledizioni (Dt 28, 15).  
Tutte queste maledizioni verranno su di te, ti perseguiteranno e ti 
raggiungeranno, finché tu sia distrutto, perché non avrai obbedito alla voce del 
Signore tuo Dio, osservando i comandi e le leggi che egli ti ha dato (Dt 28, 45).  
Dice il Signore: Ecco, io farò piombare una sciagura su questo luogo e sui suoi 
abitanti, tutte le maledizioni scritte nel libro letto davanti al re di Giuda (2Cr 34, 
24).  
Per chi dá al povero non c'è indigenza, ma chi chiude gli occhi avrà grandi 
maledizioni (Pr 28, 27).  
Se riesce a pagare il creditore riceverà appena la metà, e dovrà considerarla 
come una cosa trovata. In caso contrario, il creditore sarà frodato dei suoi averi 
e avrà senza motivo un nuovo nemico; maledizioni e ingiurie gli restituirà, 
renderà insulti invece dell'onore dovuto (Sir 29, 6).  
Parla agli Israeliti e dì loro: Chiunque maledirà il suo Dio, porterà la pena del 
suo peccato (Lv 24, 15).  
Egli si aggirerà nel paese oppresso e affamato, e, quando sarà affamato e 
preso dall'ira, maledirà il suo re e il suo dio. Guarderà in alto (Is 8, 21).  
Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò e in te 
si diranno benedette tutte le famiglie della terra" (Gen 12, 3).  
Maledetti coloro che ti malediranno, maledetti saranno quanti ti distruggono, 
demoliscono le tue mura, rovinano le tue torri e incendiano le tue abitazioni! Ma 
benedetti sempre quelli che ti ricostruiranno (Tb 13, 14).  
Se uno dice all'empio: "Tu sei innocente", i popoli lo malediranno, le genti lo 
esecreranno (Pr 24, 24).  
Tramano solo di precipitarlo dall'alto, si compiacciono della menzogna. Con la 
bocca benedicono, e maledicono nel loro cuore (Sal 61, 5).  
Me infelice, madre mia, che mi hai partorito oggetto di litigio e di contrasto per 
tutto il paese! Non ho preso prestiti, non ho prestato a nessuno, eppure tutti mi 
maledicono (Ger 15, 10).  
Essi non maledicono né benedicono i re (Bar 6, 65).  
… benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano (Lc 
6, 28).  
Maledite Meroz - dice l'angelo del Signore - Maledite, Maledite i suoi abitanti, 
perchè non vennero in aiuto al Signore, in aiuto al Signore tra gli eroi (Gdc 5, 
23).  
Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite (Rm 12, 14).  

Regola fondamentale è questa: nell’obbedienza vi è la vita (benedizione). Nella 
disobbedienza vi è la morte e la non vita (maledizione).  
Altra regola è questa: l’uomo mai deve maledire.  
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Nell’Antico Testamento in alcuni casi si doveva partecipare alla sentenza di 
maledizione per alcuni delitti obbrobriosi. Nel Nuovo Testamento si deve solo 
benedire, perdonare, amare, redimere. 
Chi è chiamato a redimere il peccatore, di certo non lo potrà mai maledire. Lo 
dovrà benedire sempre, pregando perché l’altro si converta e viva. 
7Gli anziani di Moab e gli anziani di Madian partirono con in mano il 
compenso per l’oracolo. Arrivarono da Balaam e gli riferirono le parole di 
Balak. 
Gli anziani di Moab e gli anziani di Madian partono con in mano il compenso per 
l’oracolo. Arrivano da Balaam e gli riferiscono le parole di Balak. 
8Balaam disse loro: «Alloggiate qui stanotte e vi darò la risposta secondo 
quanto mi dirà il Signore». I capi di Moab si fermarono da Balaam. 
Non sappiamo chi sia esattamente Balaam. 
Da come risponde agli anziani, dobbiamo pensare che non fosse persona 
disonesta. Vi è in lui di certo un principio di verità. 
Prima di tutto che non si va in un paese così lontano a  trovare un aiuto certo, 
se la sua fama non fosse certa, sicura. 
Ora la fama certa e sicura la dona la storia. Il nome di Balaam era famoso in 
quel tempo e lo era perché i suoi oracoli si realizzavano. 
In secondo luogo è persona onesta perché non dona subito una risposta. 
Chiede loro il tempo di ascoltare il Signore nella notte. 
Lui riferirà loro solo quanto il Signore gli dirà. 
Dio non si è ritirato negli angusti confini del suo popolo. Lui è e rimane sempre il 
Dio universale, il Dio di ogni popolo e nazione, il Dio di ogni uomo. 
Il suo Santo Spirito opera nei cuori, lavora nelle menti, spinge gli animi alla 
ricerca della verità. 
Ogni uomo è ad immagine e a somiglianza del suo Creatore e in tutti vi è 
sempre un riflesso della sua verità divina ed eterna. 
Noi non sappiamo come il Signore lavori nei cuori, sappiamo però che Lui 
lavora. 
Balaam ci attesta che Dio è con lui. Ignoriamo come Dio operi con lui, sappiamo 
però che Dio con lui è all’opera. 
Nella Scrittura troviamo sempre persone che attestano e rivelano una presenza 
certa di Dio nella loro vita dopo la vocazione di Abramo: Melchisedek, Balaam, 
Giobbe, Ciro addirittura è presentato come strumento di Dio per la salvezza del 
suo popolo.  Nel Nuovo Testamento abbiamo Cornelio. 
La verità che ora ci interessa sostenere è questa: Dio è il Dio di tutti, sempre, in 
ogni momento della storia, anche se attualmente sembra impegnato 
esclusivamente con il suo popolo. 
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La missione di salvezza consiste proprio in questo: trovare queste anime di Dio 
e condurle nella pienezza della sua verità. 
Il missionario del Vangelo deve essere uno che porta a compimento l’opera 
nascosta, invisibile del Signore. 
Balaam vuole ascoltare il Signore e i capi di Moab si fermano presso di lui 
quella notte.  
9Ora Dio venne da Balaam e gli disse: «Chi sono questi uomini che stanno 
da te?». 
Dio viene da Balaam e gli dice: “Chi sono questi uomini che stanno da te?”. 
Il Signore sa chi sono. Vuole però che sia Balaam a dirglielo.  
10Balaam rispose a Dio: «Balak, figlio di Sippor, re di Moab, mi ha mandato 
a dire: 
Ecco la risposta di Balaam. 
Questi uomini vengono da parte di Balak figlio di Sippor, re di Moab. 
Essi sono venuti con una particolare, speciale richiesta.  
11“Ecco, il popolo che è uscito dall’Egitto ha ricoperto la superficie della 
terra. Ora vieni, maledicilo per me; forse riuscirò a batterlo e potrò 
scacciarlo”». 
Ecco, il popolo che è uscito dall’Egitto ha ricoperto la superficie della terra.  
Balak vede Israele come un popolo numeroso, potente, invincibile. 
Lui non può batterlo in battaglia. Non può vincerlo con le armi. 
Lo potrà vincere se Balaam andrà e lo maledice per Balak. 
Una volta che Israele è maledetto, forse lui riuscirà a batterlo e potrà scacciarlo. 
Ora il Signore conosce perché quegli uomini sono venuti da Balaam. 
Balaam è stato veritiero. Ha detto tutto ciò che sapeva. Non ha ingannato il 
Signore. Non gli ha mentito in nessuna cosa.  
12Dio disse a Balaam: «Tu non andrai con loro, non maledirai quel popolo, 
perché esso è benedetto». 
Eco cosa risponde il Signore a Balaam. 
Tu non andrai con loro. Non maledirai quel popolo. Quel popolo è benedetto. 
Nessuno potrà mai maledire ciò che Dio ha benedetto. 
Israele è benedetto dal suo Dio, che è anche il Dio di Balaam.  
13Balaam si alzò la mattina e disse ai prìncipi di Balak: «Andatevene nella 
vostra terra, perché il Signore si è rifiutato di lasciarmi venire con voi». 
Balaam si alza la mattina e dice ai prìncipi di Balak: “Andatevene nella vostra 
terra, perché il Signore si è rifiutato di lasciarmi venire con voi”. 
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Balaam obbedisce al Signore. Sa che è inutile andare da Balak. 
Mai potrà maledire Israele. Esso è un popolo benedetto. 
L’obbedienza è fondamentale per chi vive in relazione e in comunione con Dio.  
14I prìncipi di Moab si alzarono, tornarono da Balak e dissero: «Balaam si 
è rifiutato di venire con noi». 
I prìncipi di Moab si alzano, tornano da Balak e gli dicono: “Balaam si è rifiutato 
di venire con noi”. 
Mentre Balaam dice tutta la verità al suo Dio e Signore. I prìncipi di Moab non 
dicono la verità al loro re. Gli mentono. Gli dicono una cosa che non è vera. 
Balaam non si è rifiutato. È il Signore che si è rifiutato di lasciarlo partire. 
È Dio che gli ha comandato di non andare, perché Israele è benedetto. 
La relazione non è uomo – uomo, Balaam – Balak. Essa è invece Dio – 
Balaam, Dio – Balak.  
È Dio, il Signore, che non vuole che Balaam maledica il suo popolo, perché mai 
lo potrà maledire. Esso è benedetto.  
È di vitale importanza comprendere le relazioni che regolano i rapporti tra gli 
uomini. Essi non sono sempre immanenti. Spesso sono ricoperti di 
trascendenza. Scoprire la trascendenza e viverla è via di vera salvezza.  
15Allora Balak mandò di nuovo dei prìncipi, in maggior numero e più 
influenti di quelli di prima. 
Poiché informato male Balak pensa di mandare di nuovo dei prìncipi, in maggior 
numero e più influenti di quelli di prima. 
Lui pensa ad una relazione uomo – uomo. Per ignoranza esclude la relazione 
Dio – uomo. 
Ogni rapporto con l’uomo deve essere impostato sulla verità storica. 
Dalla verità storica scaturisce la verità soprannaturale. 
Se la verità storica viene negata, la verità soprannaturale mai potrà nascere. 
16Vennero da Balaam e gli dissero: «Così dice Balak, figlio di Sippor: 
“Nulla ti trattenga dal venire da me, 
I prìncipi vengono da Balaam e gli dicono: “Così dice Balak, figlio di Sippor: 
nulla ti trattenga dal venire da me”. 
Il nulla umano non è il nulla divino. Vi è una grandissima differenza non fare 
delle cose perché lo decidiamo noi e non farle perché il Signore non vuole che 
vengano fatte. 
Non conoscendo la verità storica, Balak mai potrà conoscere la verità 
soprannaturale. Basta nascondere la verità storica e tutto viene ridotto ad un 
fatto umano.  
L’onestà di un uomo sta nel riferire ciò che ha ascoltato e ciò che ha visto. 
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17perché io ti colmerò di grandi onori e farò quanto mi dirai; vieni dunque 
e maledici per me questo popolo”». 
Ecco la promessa di Balak a Balaam: “Io ti colmerò di grandi onori e farò quanto 
mi dirai. In te porrò ogni mia fiducia. La mia stessa vita pongo nelle tue mani”. 
Balak si consegna a Balaam. Una sola cosa Balaam deve fare: venire e 
maledire per lui questo popolo.  
18Ma Balaam rispose e disse ai ministri di Balak: «Quand’anche Balak mi 
desse la sua casa piena d’argento e oro, non potrei trasgredire l’ordine 
del Signore, mio Dio, per fare cosa piccola o grande. 
La risposta di Balaam ai ministri di Balak è quella della prima volta. 
Quand’anche Balak mi desse la sua casa piena d’argento e oro, non potrei 
trasgredire l’ordine del Signore, mio Dio, per fare cosa piccola o grande.  
Balaam sa che l’obbedienza è tutto per lui. 
I suoi vaticini sono un dono del suo Dio. Se lui si pone fuori della volontà di Dio, 
chi gli dirà cosa deve dire al momento opportuno? 
Lui in nessun modo potrà mai trasgredire l’ordine del Signore. 
La sua verità è da Dio. Se Dio non è più con lui, lui è senza verità. La sua 
parola è nulla.  
Balaam possiede una fede purissima nel suo Dio. Secondo questa fede agisce 
ed opera.  
19Nondimeno, trattenetevi qui anche voi stanotte, perché io sappia ciò che 
il Signore mi dirà ancora». 
Nondimeno, trattenetevi qui anche voi stanotte, perché io sappia ciò che il 
Signore mi dirà ancora. 
Balaam sa che ogni parola di Dio vale finché il Signore non avrà detto un’altra 
parola.  
Ieri ha detto quelle parole. Oggi dice le stesse parole?  Per saperlo, lo si deve 
consultare una seconda  volta. 
I messaggeri sono invitati ad aspettare perché lui dovrà nuovamente consultare 
il Signore. È sempre Lui che deve rivelarci la sua volontà. 
È importante che noi comprendiamo questa verità: Dio oggi può dirci una cosa 
e vale per oggi. Domani abbiamo bisogno di un’altra parola e nuovamente lo 
dobbiamo consultare. 
Nulla deve venire da noi. Tutto deve venire dal Signore. 
Il rimanere e l’andare mai devono nascere dalla volontà dell’uomo, sempre dalla 
volontà del Signore. 
È questo il nostro errore: sovente noi trasformiamo ciò che è attuale in eterno e 
ciò che è eterno in attuale. Ciò che deve durare la facciamo di pochi istanti e ciò 
che è di pochi istanti lo facciamo divenire eterno. 
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Manca in noi la quotidiana consultazione del Signore. 
La sera il Signore può dire una cosa e vale per la sera. 
La mattina potrebbe dire un’altra cosa e vale per la mattina. 
A noi spetta la quotidiana consultazione, atto per atto. A Dio la risposta atto per 
atto, momento per momento.  
Il mistero è però tutto di Dio e rimane insondabile e inafferrabile in eterno.  
20La notte Dio venne da Balaam e gli disse: «Questi uomini non sono 
venuti a chiamarti? Àlzati dunque, e va’ con loro; ma farai ciò che io ti 
dirò». 
La notte Dio viene da Balaam e gli dice: Questi uomini non sono venuti a 
chiamarti? Àlzati dunque, e va’ con loro; ma farai ciò che io ti dirò. 
Tu potrai andare, ma devi sempre ascoltare la mia voce. 
Io ti parlerò e tu riferirai. Io ti suggerirò e tu profetizzerai. 
21Balaam quindi si alzò di buon mattino, sellò l’asina e se ne andò con i 
capi di Moab. 
Ricevuto l’ordine del Signore, Balaam si alza di buon mattino, sella l’asina e se 
ne va con i capi di Moab.  
Fin qui Balaam ha solo obbedito al Signore. Questa verità emerge dal testo 
sacro, così come esso letteralmente recita. 
 

L’asina di Balaam 
 
22Ma l’ira di Dio si accese perché egli stava andando; l’angelo del Signore 
si pose sulla strada per ostacolarlo. Egli cavalcava la sua asina e aveva 
con sé due servitori. 
Avendo dinanzi ai nostri occhi quanto riferito finora dal testo sacro e leggendo 
questo versetto, vi è un cambiamento radicale della stessa verità storica. 
Dio aveva comandato a Balaam di seguire i prìncipi di Moab, chiedendogli però 
di dire solo ciò che Lui gli avrebbe indicato sul posto. 
Con questa verità nel cuore Balaam si alza, sella l’asina, si mette in cammino.  
Ora viene detto che Dio si accende d’ira perché Balaam stava andando da 
Balak.  
Può Dio comandare una cosa e poi accendersi d’ira perché la si sta 
compiendo? Questo è un vero mistero.  
A meno che non pensiamo a due redazioni dello stesso evento con due verità 
differenti. La prima verità è semplice. Dio manda Balaam perché riveli a Balak 
ciò che Lui sta per fare del suo popolo. 
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La seconda verità – sarebbe questa la prima – Balaam si lascia influenzare 
dalle promesse di Balak, si avvia verso di lui per assecondarlo nelle sue 
richieste.  
Il Signore non vuole che Balaam inganni Balak e per questo si serve della sua 
asina per illuminarlo sulla verità alla quale lui dovrà attenersi. 
Il Nuovo Testamento così legge questo episodio. 

8Ugualmente anche costoro, indotti dai loro sogni, contaminano il proprio 
corpo, disprezzano il Signore e insultano gli angeli. 9Quando l’arcangelo 
Michele, in contrasto con il diavolo, discuteva per avere il corpo di Mosè, non 
osò accusarlo con parole offensive, ma disse: Ti condanni il Signore! 10Costoro 
invece, mentre insultano tutto ciò che ignorano, si corrompono poi in quelle 
cose che, come animali irragionevoli, conoscono per mezzo dei sensi. 11Guai a 
loro! Perché si sono messi sulla strada di Caino e, per guadagno, si sono 
lasciati andare alle seduzioni di Balaam e si sono perduti nella ribellione di 
Core. 12Essi sono la vergogna dei vostri banchetti, perché mangiano con voi 
senza ritegno, pensando solo a nutrire se stessi. Sono nuvole senza pioggia, 
portate via dai venti, o alberi di fine stagione senza frutto, morti due volte, 
sradicati; 13sono onde selvagge del mare, che schiumano la loro sporcizia; sono 
astri erranti, ai quali è riservata l’oscurità delle tenebre eterne. (Gd 8-13).  

Temerari, arroganti, non temono d’insultare gli esseri gloriosi decaduti, 
11mentre gli angeli, a loro superiori per forza e potenza, non portano davanti al 
Signore alcun giudizio offensivo contro di loro. 12Ma costoro, irragionevoli e 
istintivi, nati per essere presi e uccisi, bestemmiando quello che ignorano, 
andranno in perdizione per la loro condotta immorale, 13subendo il castigo della 
loro iniquità. Essi stimano felicità darsi ai bagordi in pieno giorno; scandalosi e 
vergognosi, godono dei loro inganni mentre fanno festa con voi, 14hanno gli 
occhi pieni di desideri disonesti e, insaziabili nel peccato, adescano le persone 
instabili, hanno il cuore assuefatto alla cupidigia, figli di maledizione! 
15Abbandonata la retta via, si sono smarriti seguendo la via di Balaam figlio di 
Bosor, al quale piacevano ingiusti guadagni, 16ma per la sua malvagità fu 
punito: un’asina, sebbene muta, parlando con voce umana si oppose alla follia 
del profeta. 17Costoro sono come sorgenti senz’acqua e come nuvole agitate 
dalla tempesta, e a loro è riservata l’oscurità delle tenebre. 18Con discorsi 
arroganti e vuoti e mediante sfrenate passioni carnali adescano quelli che da 
poco si sono allontanati da chi vive nell’errore. 19Promettono loro libertà, 
mentre sono essi stessi schiavi della corruzione. L’uomo infatti è schiavo di ciò 
che lo domina. (2Pt 2,10-19).  

12All’angelo della Chiesa che è a Pèrgamo scrivi:  
“Così parla Colui che ha la spada affilata a due tagli. 13So che abiti dove 

Satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non hai rinnegato la 
mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele testimone, fu messo a 
morte nella vostra città, dimora di Satana. 14Ma ho da rimproverarti alcune 
cose: presso di te hai seguaci della dottrina di Balaam, il quale insegnava a 
Balak a provocare la caduta dei figli d’Israele, spingendoli a mangiare carni 
immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla prostituzione. 15Così pure, tu hai di 
quelli che seguono la dottrina dei nicolaìti. 16Convèrtiti dunque; altrimenti 
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verrò presto da te e combatterò contro di loro con la spada della mia bocca. 
17Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò la 
manna nascosta e una pietruzza bianca, sulla quale sta scritto un nome nuovo, 
che nessuno conosce all’infuori di chi lo riceve”. (Ap 2,12-17).  

Il Nuovo Testamento sembra ignorare la prima parte del racconto e cioè non 
tiene conto dei vv. 1-21. 
Su Balaam ecco cosa ci riferisce l’Antico Testamento. 
Uccisero anche, oltre i loro caduti, i re di Madian Evi, Rekem, Sur, Ur e Reba 
cioè cinque re di Madian; uccisero anche di spada Balaam figlio di Beor (Nm 
31, 8).  
Proprio loro, per suggerimento di Balaam, hanno insegnato agli Israeliti 
l'infedeltà verso il Signore, nella faccenda di Peor, per cui venne il flagello nella 
comunità del Signore (Nm 31, 16).  
… non vi entreranno mai perché non vi vennero incontro con il pane e con 
l'acqua nel vostro cammino quando uscivate dall'Egitto e perché hanno 
prezzolato contro di te Balaam, figlio di Beor, da Petor nel paese dei due fiumi, 
perché ti maledicesse (Dt 23, 5).  
Ma il Signore tuo Dio non volle ascoltare Balaam e il Signore tuo Dio mutò per 
te la maledizione in benedizione, perché il Signore tuo Dio ti ama (Dt 23, 6).  
Quanto a Balaam, figlio di Beor, l'indovino, gli Israeliti lo uccisero di spada 
insieme a quelli che avevano trafitto (Gs 13, 22).  
Poi sorse Balak, figlio di Zippor, re di Moab, per muover guerra a Israele; 
mandò a chiamare Balaam, figlio di Beor, perchè vi maledicesse (Gs 24, 9).  
… ma io non volli ascoltare Balaam; egli dovette benedirvi e vi liberai dalle mani 
di Balak (Gs 24, 10).  
… perché non erano venuti incontro agli Israeliti con il pane e l'acqua e perché 
avevano prezzolato contro di loro Balaam per maledirli, sebbene il nostro Dio 
avesse mutato la maledizione in benedizione (Ne 13, 2).  
Popolo mio, ricorda le trame di Balak re di Moab, e quello che gli rispose 
Balaam, figlio di Beor. Ricordati di quello che è avvenuto da Sittim a Gàlgala, 
per riconoscere i benefici del Signore" (Mi 6, 5).  

Il mistero si infittisce ancora di più. Per questo è giusto leggere i due brani 
distintamente, senza alcun collegamento teologico tra di essi. 
Tutta la Scrittura sembra protendere verso questa seconda interpretazione. 
Oppure dovremmo pensare che Balaam, andando verso Balak, avesse deciso 
per una volta di disobbedire al Signore e quindi di dire ciò che Balak aveva nel 
cuore di ascoltare. 
La verità storica però ci impone di leggere i due racconti in modo separato.  
Nel primo racconto Balaam obbedisce al Signore di sua spontanea volontà. 
Nel secondo il Signore obbliga Balaam a dire solo ciò che è giusto dire. 
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Nessuno potrà maledire Israele, neanche per falso vaticinio.  
Dio non vuole che balaam si rechi da Balak e manda il suo angelo che si pone 
sulla strada per ostacolarlo. 
Qui è puntualizzato che Balaam cavalcava la sua asina e aveva con sé due 
servitori.  
23L’asina vide l’angelo del Signore che stava ritto sulla strada con la 
spada sguainata in mano. E l’asina deviò dalla strada e cominciò ad 
andare per i campi. Balaam percosse l’asina per rimetterla sulla strada. 
L’asina vede l’angelo del Signore che sta ritto sulla strada con la spada 
sguainata in mano.  
Per evitare si scontrarsi con l’angelo del Signore, l’asina devia dalla strada e 
comincia ad andare per i campi. 
Balaam percuoter l’asina per rimetterla sulla strada.  
24Allora l’angelo del Signore si fermò in un sentiero infossato tra le vigne, 
che aveva un muro di qua e un muro di là. 
Ecco ora cosa fa l’angelo del Signore. Si ferma in un sentiero infossato tra le 
vigne, che aveva un muro a destra e un muro a sinistra.  
25L’asina vide l’angelo del Signore, si serrò al muro e strinse il piede di 
Balaam contro il muro e Balaam la percosse di nuovo. 
L’asina vede l’angelo del Signore. Questa volta non può deviare. Si serra al 
muro e stringe il piedi di Balaam contro il muro e Balaam la percuote di nuovo.  
26L’angelo del Signore passò di nuovo più avanti e si fermò in un luogo 
stretto, tanto stretto che non vi era modo di deviare né a destra né a 
sinistra. 
L’angelo del Signore passa di nuovo più avanti e si ferma in un luogo stretto, 
tanto stretto che non vi è modo di deviare né a destra e né a sinistra. 
27L’asina vide l’angelo del Signore e si accovacciò sotto Balaam. L’ira di 
Balaam si accese ed egli percosse l’asina con il bastone.  
L’asina vede l’angelo del Signore e si accovaccia sotto Balaam. 
L’ira di Balaam si accende e percuote l’asina con il bastone. 
28Allora il Signore aprì la bocca dell’asina ed essa disse a Balaam: «Che 
cosa ti ho fatto perché tu mi percuota già per la terza volta?». 
Allora il Signore apre la bocca dell’asina ed essa dice a Balaam: “Che cosa ti ho 
fatto perché ti mi percuota già per la terza volta?”.  
L’asina vedeva l’angelo e salvava la vita a Balaam.  
Balaam non vedeva l’angelo e pensava a dei capricci della sua asina.  
29Balaam rispose all’asina: «Perché ti sei beffata di me! Ah, se avessi una 
spada in mano, ti ucciderei all’istante!». 
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Balaam risponde all’asina: “Perché ti sei beffata di me! Ah, se avessi una spada 
in mano, ti ucciderai all’istante!”. 
Balaam è oltremodo adirato. Questa grande ira non può nascere dal 
comportamento dell’asina. 
C’è nel suo cuore qualcosa che lo turba. È il turbamento che fa esplodere la 
sua ira. 
30L’asina disse a Balaam: «Non sono io la tua asina, sulla quale hai 
cavalcato da quando hai iniziato fino ad oggi? Sono forse abituata ad 
agire così?». Ed egli rispose: «No».  
L’asina dice a Balaam: Non sono io la tua asina, sulla quale hai cavalcato da 
quando hai iniziato fino ad oggi? Sono forse abituata ad agire così?  
Balaam risponde: no. 
Dobbiamo sempre chiederci dinanzi ad ogni cambiamento il perché di esso. 
La saggezza vuole che si cerchino le cause delle azioni sia degli uomini che 
degli animali. 
Trovata la causa, si può trovare anche la medicina. Se invece la causa non si 
trova, mai si potrà  trovare il giusto rimedio. 
Ritorniamo alle parole di Pietro. 

Temerari, arroganti, non temono d’insultare gli esseri gloriosi decaduti, 
11mentre gli angeli, a loro superiori per forza e potenza, non portano davanti al 
Signore alcun giudizio offensivo contro di loro. 12Ma costoro, irragionevoli e 
istintivi, nati per essere presi e uccisi, bestemmiando quello che ignorano, 
andranno in perdizione per la loro condotta immorale, 13subendo il castigo della 
loro iniquità. Essi stimano felicità darsi ai bagordi in pieno giorno; scandalosi e 
vergognosi, godono dei loro inganni mentre fanno festa con voi, 14hanno gli 
occhi pieni di desideri disonesti e, insaziabili nel peccato, adescano le persone 
instabili, hanno il cuore assuefatto alla cupidigia, figli di maledizione! 
15Abbandonata la retta via, si sono smarriti seguendo la via di Balaam figlio di 
Bosor, al quale piacevano ingiusti guadagni, 16ma per la sua malvagità fu 
punito: un’asina, sebbene muta, parlando con voce umana si oppose alla follia 
del profeta. 17Costoro sono come sorgenti senz’acqua e come nuvole agitate 
dalla tempesta, e a loro è riservata l’oscurità delle tenebre. 18Con discorsi 
arroganti e vuoti e mediante sfrenate passioni carnali adescano quelli che da 
poco si sono allontanati da chi vive nell’errore. 19Promettono loro libertà, 
mentre sono essi stessi schiavi della corruzione. L’uomo infatti è schiavo di ciò 
che lo domina. (2Pt 2,10-19).  

L’asina, sebbene  muta, parlando con voce umana, si oppone alla follia del 
profeta. 
31Allora il Signore aprì gli occhi di Balaam ed egli vide l’angelo del Signore 
che stava ritto sulla strada, con in mano la spada sguainata. Balaam si 
inginocchiò e si prostrò con la faccia a terra. 
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Ora il Signore apre gli occhi di Balaam ed egli vede l’angelo del Signore che sta 
ritto sulla strada, con in mano la spada sguainata. 
Balaam si inginocchia e si prostra con la faccia a terra, in segno di 
“adorazione”.  
32L’angelo del Signore gli disse: «Perché hai percosso la tua asina già tre 
volte? Ecco, io sono uscito a ostacolarti, perché il tuo cammino contro di 
me è rovinoso. 
L’angelo del Signore dice a Balaam: perché hai percosso la tua asina già tre 
volte? 
Ecco, io sono uscito a ostacolarti, perché il tuo cammino contro di me è 
rovinoso. 
Perché è rovinoso il cammino? 
Perché Balaam, soggiogato da Balak, gli avrebbe potuto dire qualcosa contro 
Israele, consigliandolo male o inducendolo ad una guerra assai cruenta. 
 Noi sappiamo quanto è difficile camminare sempre nella verità di Dio per Mosè 
e per i figli di Israele che erano perennemente guidati dalla gloria del Signore. 
Figuriamo per un pagano! Le difficoltà aumentano a dismisura. 
Il rimanere nella purissima verità è sempre cosa difficilissima. 
È facile deviare a destra o a sinistra. È sempre possibile dire di più o dire di 
meno. Difficile se non impossibile è rimanere nella purissima verità del Signore.  
33L’asina mi ha visto e ha deviato davanti a me per tre volte; se non 
avesse deviato davanti a me, certo ora io avrei già ucciso proprio te e 
lasciato in vita lei». 
Balaam deve ringraziare la sua asina. Essa lo ha visto ed ha deviato davanti a 
lui per tre volte. 
Se l’asina non avesse deviato davanti a lui, certo ora lui lo avrebbe ucciso e 
avrebbe lasciato in vita lei. 
L’asina è stata la salvezza per Balaam. Questo gli sta dicendo l’angelo del 
Signore.  
34Allora Balaam disse all’angelo del Signore: «Ho peccato, perché non 
sapevo che tu ti fossi posto contro di me sul cammino; ora, se questo è 
male ai tuoi occhi, me ne tornerò indietro». 
Allora Balaam dice all’angelo del Signore: ho peccato, perché non sapevo che 
tu ti fossi posto contro di me sul cammino. 
Ora, se questo è un male ai tuoi occhi, me ne tornerò indietro.  
Il peccato è per aver percosso l’asina, o per averla sellata e per essersi messo 
in viaggio? 
Balaam è un fragile. Obbedisce a Balak perché lo vede forte, ricco. Obbedisce 
all’angelo del Signore, perché lo vede più forte. 
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Una cosa è certa: quest’uomo ama se stesso più di ogni altra cosa. 
Per amore di sé fa tutto. Si pone a servizio del vero, ma anche del falso. 
In quest’uomo manca la grande santità che lo fa schierare solo e sempre dalla 
parte della verità di Dio e della sua volontà. 
35L’angelo del Signore disse a Balaam: «Va’ pure con questi uomini; ma 
dirai soltanto quello che io ti dirò». Balaam andò con i prìncipi di Balak. 
L’angelo del Signore dice a Balaam: Va’ pure con questi uomini. 
Ma dirai soltanto quello che io ti dirò. 
Balaam va con i prìncipi di Balak. Sa però che in nessun modo potrà essere 
disobbediente al Signore. 
L’angelo del Signore, invisibile, è dinanzi a lui con la spada sguainata. 
Qual è la verità che urge che venga proferita su Balaam? 
Da quanto è detto nella Scrittura dobbiamo pensare che Balaam ha avuto un 
momento di cedimento spirituale e dalla volontà di Dio sia passato alla volontà 
dell’uomo. 
Noi non sappiamo quando questo cedimento sia avvenuto. 
La Scrittura ci presenta due momenti della vita di questo profeta. 
Il primo momento è tutto nella volontà di Dio. 
Il secondo invece è un momento turbato, cambiato, tanto turbato e tanto 
cambiato da far accendere l’ira di Dio contro di lui. 
Ora lui è “costretto”, “obbligato” da Dio a dire solo parole di benedizione su 
Israele. Il Signore è il solo Signore di Israele. Non ce ne sono altri. Nessuno 
potrà mai divenire Signore di Israele. Nessuno pertanto lo potrà maledire. 
Israele si potrà maledire solo da se stesso, ponendosi fuori dell’Alleanza giurata 
al Sinai e sigillata con il sangue. 
Per questo Balaam dovrà dire solo le parole che il Signore gli metterà sulla sua 
bocca.  
Solo il Signore potrà permettere che Israele sia maledetto. Se lo permette è per 
la realizzazione di un mistero che appartiene alla sua volontà. 
 

Balaam e Balak 
 
36Balak udì che Balaam arrivava e gli uscì incontro a Ir - Moab, che è sulla 
frontiera dell’Arnon, all’estremità del territorio. 
Balak viene a sapere che Balaam stava per arrivare e gli va incontro.  
Lo raggiunge a Ir - Moab, che è sulla frontiera dell’Arnon, all’estremità del 
territorio. Va così lontano perché in lui ha posto ogni speranza.  
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Balak crede che solo per maledizione potrà vincere Israele. 
37Balak disse a Balaam: «Non avevo forse mandato a chiamarti con 
insistenza? Perché non sei venuto da me? Non sono forse in grado di 
trattarti con onore?». 
Balak fa le sue rimostranze a Balaam. 
Non avevo forse mandato a chiamarti con insistenza? 
Perché non sei venuto da me? 
Non sono forse in grado di trattarti con onore? 
Balak non conosce il motivo per cui Balaam si era rifiutato. I messaggeri non 
glielo hanno rivelato.   
Non è lui che si è rifiutato. È il Signore che glielo ha impedito la prima volta. È il 
Signore che glielo ha permesso la seconda volta. 
Lui, Balaam, ora sa che nulla potrà dire contro Israele.  
38Balaam rispose a Balak: «Ecco, sono venuto da te; ma ora posso forse 
dire qualsiasi cosa? La parola che Dio mi metterà in bocca, quella dirò».  
Ecco corsa risponde Balaam a Balak. 
Ecco, sono venuto da te. 
Ma ora posso forse dire qualsiasi cosa? 
La parola che Dio mi metterà in bocca, quella dirò. 
Balaam ha una certezza nel suo cuore: Israele è del Signore e per questo 
popolo lui dovrà solo proferire le parole che Dio gli porrà sulla sua bocca.  
Non potrà parlare per ispirazione. 
Non potrà parlare per mozione del suo cuore. 
Non potrà parlare per volontà di Balak. 
Non potrà parlare neanche sotto la spinta di un lauto guadagno. 
Lui dovrà dire solo ciò che Dio gli metterà sulle sua labbra. Né un parola in più. 
Né una parola in meno. 
Vi è in Geremia una profezia che merita tutta la nostra considerazione, 
riflessione, ponderazione, meditazione. 

  1Mi fu rivolta questa parola del Signore: 
 
2«Va’ e grida agli orecchi di Gerusalemme: 
Così dice il Signore: 
Mi ricordo di te, dell’affetto della tua giovinezza, 
dell’amore al tempo del tuo fidanzamento, 
quando mi seguivi nel deserto, 
in terra non seminata. 
3Israele era sacro al Signore, 
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la primizia del suo raccolto; 
quanti osavano mangiarne, si rendevano colpevoli, 
la sventura si abbatteva su di loro. 
Oracolo del Signore. 
4Udite la parola del Signore, casa di Giacobbe, 
voi, famiglie tutte d’Israele! 
5Così dice il Signore: 
Quale ingiustizia trovarono in me i vostri padri 
per allontanarsi da me 
e correre dietro al nulla, 
diventando loro stessi nullità? 
6E non si domandarono: “Dov’è il Signore 
che ci fece uscire dall’Egitto, 
e ci guidò nel deserto, 
terra di steppe e di frane, 
terra arida e tenebrosa, 
terra che nessuno attraversa 
e dove nessuno dimora?”. 
7Io vi ho condotti in una terra che è un giardino, 
perché ne mangiaste i frutti e i prodotti, 
ma voi, appena entrati, avete contaminato la mia terra 
e avete reso una vergogna la mia eredità. 
8Neppure i sacerdoti si domandarono: 
“Dov’è il Signore?”. 
Gli esperti nella legge non mi hanno conosciuto, 
i pastori si sono ribellati contro di me, 
i profeti hanno profetato in nome di Baal 
e hanno seguito idoli che non aiutano. 
9Per questo intenterò ancora un processo contro di voi 
– oracolo del Signore –  
e farò causa ai figli dei vostri figli. 
10Recatevi nelle isole dei Chittìm e osservate, 
mandate gente a Kedar e considerate bene, 
vedete se è mai accaduta una cosa simile. 
11Un popolo ha cambiato i suoi dèi? 
Eppure quelli non sono dèi! 
Ma il mio popolo ha cambiato me, sua gloria, 
con un idolo inutile. 
12O cieli, siatene esterrefatti, 
inorriditi e spaventati. 
Oracolo del Signore. 
13Due sono le colpe che ha commesso il mio popolo: 
ha abbandonato me, 
sorgente di acqua viva, 
e si è scavato cisterne, 
cisterne piene di crepe, 
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che non trattengono l’acqua. 
14Israele è forse uno schiavo, 
o è nato servo in casa? 
Perché è diventato una preda? 
15Contro di lui ruggiscono leoni 
con ruggiti minacciosi. 
Hanno ridotto la sua terra a deserto, 
le sue città sono state bruciate e nessuno vi abita. 
16Persino le genti di Menfi e di Tafni 
ti hanno umiliata radendoti il capo. 
17Non ti accade forse tutto questo 
perché hai abbandonato il Signore, tuo Dio, 
al tempo in cui era tua guida nel cammino? 
18E ora, perché corri verso l’Egitto 
a bere l’acqua del Nilo? 
Perché corri verso l’Assiria 
a bere l’acqua dell’Eufrate? 
19La tua stessa malvagità ti castiga 
e le tue ribellioni ti puniscono. 
Renditi conto e prova quanto è triste e amaro 
abbandonare il Signore, tuo Dio, 
e non avere più timore di me. 
Oracolo del Signore degli eserciti. 
20Già da tempo hai infranto il giogo, 
hai spezzato i legami 
e hai detto: “Non voglio essere serva!”. 
Su ogni colle elevato 
e sotto ogni albero verde ti sei prostituita. 
21Io ti avevo piantato come vigna pregiata, 
tutta di vitigni genuini; 
come mai ti sei mutata 
in tralci degeneri di vigna bastarda? 
22Anche se tu ti lavassi con soda e molta potassa, 
resterebbe davanti a me la macchia della tua iniquità. 
Oracolo del Signore. 
23Come osi dire: “Non mi sono contaminata, 
non ho seguito i Baal”? 
Guarda nella valle le tracce dei tuoi passi, 
riconosci quello che hai fatto, 
giovane cammella leggera e vagabonda! 
24Asina selvatica, abituata al deserto: 
quando ansima nell’ardore del suo desiderio, 
chi può frenare la sua brama? 
Quanti la cercano non fanno fatica: 
la troveranno sempre disponibile. 
25Férmati prima che il tuo piede resti scalzo 
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e la tua gola inaridisca! 
Ma tu rispondi: “No, è inutile, 
perché io amo gli stranieri, 
voglio andare con loro”. 
26Come viene svergognato un ladro sorpreso in flagrante, 
così restano svergognati quelli della casa d’Israele, 
con i loro re, i loro capi, 
i loro sacerdoti e i loro profeti. 
27Dicono a un pezzo di legno: “Sei tu mio padre”, 
e a una pietra: “Tu mi hai generato”. 
A me rivolgono le spalle, non la faccia; 
ma al tempo della sventura invocano: 
“Àlzati, salvaci!”. 
28Dove sono gli dèi che ti sei costruito? 
Si alzino, se sono capaci di salvarti 
nel tempo della sventura; 
poiché numerosi come le tue città 
sono i tuoi dèi, o Giuda!  
29Perché contendete con me? 
Tutti vi siete ribellati contro di me. 
Oracolo del Signore. 
30Invano ho colpito i vostri figli: 
non hanno imparato la lezione. 
La vostra spada ha divorato i vostri profeti 
come un leone distruttore. 
31Voi di questa generazione, 
fate attenzione alla parola del Signore! 
Sono forse divenuto un deserto per Israele 
o una terra dov’è sempre notte? 
Perché il mio popolo dice: “Siamo liberi, 
non verremo più da te”? 
32Dimentica forse una vergine i suoi ornamenti, 
una sposa la sua cintura? 
Eppure il mio popolo mi ha dimenticato 
da giorni innumerevoli. 
33Come sai scegliere bene la tua via 
in cerca di amore! 
Anche alle donne peggiori 
hai insegnato le tue strade. 
34Sull’orlo delle tue vesti 
si trova persino il sangue di poveri innocenti, 
da te non sorpresi a scassinare! 
Eppure per tutto questo 
35tu protesti: “Io sono innocente, 
perciò la sua ira si è allontanata da me”.  
Ecco, io ti chiamo in giudizio, 
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perché hai detto: “Non ho peccato!”. 
36Con quale leggerezza cambi strada? 
Anche dall’Egitto sarai delusa, 
come fosti delusa dall’Assiria. 
37Anche di là tornerai con le mani sul capo, 
perché il Signore ha respinto coloro nei quali confidi; 
da loro non avrai alcun vantaggio. (Ger 2,1-37).  

Veramente Israele è cosa sacra per il Signore.  
È più che la pupilla dei suoi occhi.  
L’episodio di Balaam e Balak proprio questa verità ci insegna: la sacralità di 
Israele dinanzi al mondo intero.  
Tutti ora dovranno conoscere quanto è sacro, quanto è caro Israele al suo Dio e 
Signore.  
Il primo a dover conoscere questa verità è proprio Balak. 
A volte avvengono cose umane di cui noi ignoriamo il mistero.  
Se siamo nello Spirito Santo a poco a poco il mistero si fa chiaro ai nostri occhi. 
Ora tutto il mondo deve conoscere che non c’è sortilegio contro Israele. 
Altre volte deve imparare che il Signore è la vittoria dei suoi consacrati. 
Ci sono anche momenti in cui il Signore rivela all’uomo la sua malvagità, 
cattiveria, superbia, vanità. 
La rivelazione più comune è quella della sconfitta perenne dell’uomo quando 
con ostinazione combatte il suo Dio e Signore.  
Altre volte il Signore permette ogni cosa per rendere saldi nella fede i suoi 
amici, quanti credono e si affidano a Lui. 
39Balaam andò con Balak e giunsero a Kiriat - Cusòt. 
Ora Balaam segue Balak. Giungono a Kiriat - Cusòt. 
40Balak immolò bestiame grosso e minuto e mandò parte della carne a 
Balaam e ai prìncipi che erano con lui. 
Balak ora offre sacrifici ai suoi dèi, immolando per loro bestiame grosso e 
minuto.  
Manda parte della carne a Balaam e ai prìncipi che erano con lui. 
È questo un banchetto di comunione, oltre che sacrificio offerto alle divinità. 
Il sacrificio veniva offerto per propiziarsi i favori divini. 
Non è l’uomo che maledice. È il dio che si adora o si venera che può maledire. 
Per questo è necessario rendersi propizi tutti gli dèi e per questo si offre loro dei 
sacrifici di propiziazione e di comunione.  
La comunione con la carne immolata agli idoli è comunione con gli idoli. 
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Questa verità è bene espressa sia nella Lettera ai Romani che nella Prima ai 
Corinzi.  
41La mattina Balak prese Balaam e lo fece salire a Bamòt - Baal, e di là 
vide un’estremità del popolo accampato. 
Ora giunto è il momento di maledire Israele. 
La mattina Balak prende Balaam e lo fa salire a Bamòt - Baal. 
È un’altura dalla quale si poteva contemplare Israele. 
Da questa altura Balaam vede un’estremità del popolo accampato.  
Ora che lo vede e lo contempla, anche se in parte, può iniziare a pronunziare i 
suoi oracoli. 
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CAPITOLO XXIII 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 
 1Balaam disse a Balak: «Costruiscimi qui sette altari e preparami qui sette 

giovenchi e sette arieti». 2Balak fece come Balaam aveva detto; Balak e 
Balaam offrirono un giovenco e un ariete su ciascun altare. 3Balaam disse a 
Balak: «Férmati presso il tuo olocausto e io andrò. Forse il Signore mi verrà 
incontro; quel che mi mostrerà io te lo riferirò». Andò su di un’altura brulla. 

4Dio andò incontro a Balaam e Balaam gli disse: «Ho preparato i sette 
altari e ho offerto un giovenco e un ariete su ciascun altare». 5Allora il Signore 
mise una parola in bocca a Balaam e gli disse: «Torna da Balak e parla così». 
6Balaam tornò da Balak che stava presso il suo olocausto: egli e tutti i prìncipi 
di Moab. 7Allora Balaam pronunciò il suo poema e disse: 

 

«Da Aram mi fa venire Balak, 
il re di Moab dalle montagne d’oriente: 
“Vieni, maledici per me Giacobbe; 
vieni, minaccia Israele!”. 
8Come maledirò quel che Dio non ha maledetto? 
Come minaccerò quel che il Signore non ha minacciato? 
9Perché dalla vetta delle rupi io lo vedo 
e dalle alture lo contemplo: 
ecco un popolo che dimora in disparte 
e tra le nazioni non si annovera. 
10Chi può contare la polvere di Giacobbe? 
O chi può calcolare un solo quarto d’Israele? 
Possa io morire della morte dei giusti 
e sia la mia fine come la loro». 

 
11Allora Balak disse a Balaam: «Che cosa mi hai fatto? Per maledire i 

miei nemici io ti ho preso, ed ecco, li hai grandemente benedetti». 12Rispose: 
«Non devo forse aver cura di dire solo quello che il Signore mi mette sulla 
bocca?». 

13Balak gli disse: «Vieni con me in altro luogo da dove tu possa vederlo; 
ne vedrai solo un’estremità, non lo vedrai tutto intero: di là maledicilo per me». 
14Lo condusse al campo di Sofìm, sulla cima del Pisga; costruì sette altari e 
offrì un giovenco e un ariete su ogni altare. 15Allora Balaam disse a Balak: 
«Férmati presso il tuo olocausto e io andrò incontro al Signore». 16Il Signore 
andò incontro a Balaam, gli mise una parola sulla bocca e gli disse: «Torna da 
Balak e parla così».  

17Balaam tornò da Balak, che stava presso il suo olocausto insieme con i 
capi di Moab. Balak gli disse: «Che cosa ha detto il Signore?». 18Allora Balaam 
pronunciò il suo poema e disse: 

 

«Sorgi, Balak, e ascolta; 
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porgimi orecchio, figlio di Sippor! 
19Dio non è un uomo perché egli menta, 
non è un figlio d’uomo perché egli ritratti. 
Forse egli dice e poi non fa? 
Parla e non adempie? 
20Ecco, di benedire ho ricevuto il comando: 
egli ha benedetto, e non mi metterò contro. 
21Egli non scorge colpa in Giacobbe, 
non ha veduto torto in Israele. 
Il Signore, suo Dio, è con lui 
e in lui risuona un’acclamazione per il re. 
22Dio, che lo ha fatto uscire dall’Egitto, 
è per lui come le corna del bufalo. 
23Perché non vi è sortilegio contro Giacobbe 
e non vi è magìa contro Israele: 
a suo tempo vien detto a Giacobbe 
e a Israele che cosa opera Dio. 
24Ecco un popolo che si leva come una leonessa 
e si erge come un leone; 
non si accovaccia, finché non abbia divorato la preda 
e bevuto il sangue degli uccisi». 

 
25Allora Balak disse a Balaam: «Se proprio non lo maledici, almeno non 

benedirlo!». 26Rispose Balaam e disse a Balak: «Non ti ho già detto che quanto 
il Signore dirà io dovrò eseguirlo?». 

27Balak disse a Balaam: «Vieni, ti condurrò in altro luogo: forse piacerà 
agli occhi di Dio che tu lo maledica per me di là». 28Così Balak condusse 
Balaam in cima al Peor, che è di fronte al deserto. 29Balaam disse a Balak: 
«Costruiscimi qui sette altari e preparami sette giovenchi e sette arieti». 30Balak 
fece come Balaam aveva detto e offrì un giovenco e un ariete su ogni altare. 

 
 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

Oracoli di Balaam 
1Balaam disse a Balak: «Costruiscimi qui sette altari e preparami qui sette 
giovenchi e sette arieti». 
Prima di iniziare i suoi vaticini, Balaam manifesta a Balak il desiderio di offrire 
un sacrificio al Signore. 
Costruiscimi qui sette altari e preparami qui sette giovenchi e sette arieti. 
Il sacrificio offerto al Signore metteva Balaam nelle grazie del Signore.  
2Balak fece come Balaam aveva detto; Balak e Balaam offrirono un 
giovenco e un ariete su ciascun altare. 
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Balak fa come Balaam gli ha chiesto. 
Insieme Balak e Balaam offrono un giovenco e un ariete su ciascun altare. 
Vi è una differenza abissale tra la santità e la sacralità che richiede il Signore a 
Mosè e ad Aronne nell’offerta dei sacrifici e la modalità pagana con la quale 
vengono offerti da Balaam e Balak. 
3Balaam disse a Balak: «Férmati presso il tuo olocausto e io andrò. Forse 
il Signore mi verrà incontro; quel che mi mostrerà io te lo riferirò». Andò 
su di un’altura brulla. 
Ora Balaam chiede a Balak di fermarsi presso il suo olocausto.  
Lui sarebbe andato incontro al Signore. 
Forse il Signore sarebbe andato incontro a lui. 
Quel che mi mostrerà io ti mostrerò.  
Balaam è consegnato a Dio. È tutto dipendente da Lui. Non vuole mettere nulla 
di suo, né in bene e né in male, né a favore e né a sfavore di Balak. 
Ora Balaam sale su di un’altura brulla.  
Non vi è alcun impedimento a che lui possa vedere anche in lontananza.  
4Dio andò incontro a Balaam e Balaam gli disse: «Ho preparato i sette 
altari e ho offerto un giovenco e un ariete su ciascun altare». 
Dio va incontro a Balaam. Balaam dice a Dio: 
Ho preparato i sette altari e ho offerto un giovenco e un ariete su ciascun altare. 
E come se volesse dire: mi sono messo nelle condizioni sacre per poter 
ascoltare la tua parola. Quanto era in me, io l’ho fatto.  
5Allora il Signore mise una parola in bocca a Balaam e gli disse: «Torna da 
Balak e parla così». 
Il Signore mette una parola in bocca a Balaam e gli dice: Torna da Balak e parla 
così. Ora Balaam sa cosa dire a Balak. 
6Balaam tornò da Balak che stava presso il suo olocausto: egli e tutti i 
prìncipi di Moab. 
Balaam torna da Balak che stava presso il suo olocausto. 
Balak era rimasto dove Balaam lo aveva lasciato. 
Vi era lui con tutti i prìncipi di Moab. 
7Allora Balaam pronunciò il suo poema e disse: «Da Aram mi fa venire 
Balak, il re di Moab dalle montagne d’oriente: “Vieni, maledici per me 
Giacobbe; vieni, minaccia Israele!”. 
Balaam inizia il suo poema, o vaticinio, iniziando con il raccontare la storia della 
sua chiamata da parte di Balak. 
Da Aram mi ha fatto venire Balak. Aram è nella regione dell’Eufrate. 
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Il re di Moab mi ha fatto venire dalla montagne d’oriente. 
Ecco il motivo della chiamata: Vieni, maledici per me Giacobbe. Vieni, minaccia 
Israele. 
Come si può constatare Balak non invita Balaam come profeta, per ascoltare 
una parola di verità su Israele, di minaccia o di assoluzione o giustificazione. 
Lo invita perché maledica Israele. Perché minacci Giacobbe. 
Lo invita perché dica ciò che lui vuole che dica, cioè una parola di maledizione. 
Questa non è più profezia, non è neanche vaticinio. È pura magia. 
Balak vuole che Balaam compia una magia contro Israele, in modo che Balak lo 
possa sterminare con la forza delle sue armi. 
Chi è allora Balaam in verità? È un profeta? È un indovino? È un mago? È un 
vate? È tutte queste cose messe insieme? 
Una cosa la sappiamo: il Signore governa le sue labbra e lui dovrà dire solo la 
parola che Dio mette sulla sua bocca. 
Lui non può obbedire a Balak. Deve obbedire solo al Signore. 
In questa vicenda di Balaam due verità sono ormai chiare alla nostra mente. 
Il Signore protegge Israele. Lo custodisce. Lo guida. Nessuno ha potere contro 
di esso. Solo Dio è il suo Signore. 
Il Signore vuole che tutti i popoli della terra sappiano, attraverso le profezie di 
Balaam, che quanto prezioso e caro è Israele agli occhi del Signore.  
Tutti devono sapere che Israele è invincibile. È invincibile con le forze delle armi 
ed è invincibile con le forze della magia.  
Tutti i popoli dovranno sapere che nessuno potrà sconfiggere Israele.  
Così il Signore vuole incutere il terrore di Israele dinanzi a tutti i popoli. 
8Come maledirò quel che Dio non ha maledetto? Come minaccerò quel 
che il Signore non ha minacciato? 
Ecco ora la Parola di Dio su Israele. 
Nessun uomo potrà mai maledire ciò che Dio non ha maledetto. 
Nessun uomo potrà minacciare quel che il Signore non ha minacciato. 
Nessuno potrà mai fare qualcosa contro la volontà del Signore. 
Nessuno può dire o fare qualcosa senza che il Signore lo permetta. 
Tutto l’universo è ai piedi del Signore, in obbedienza, in adorazione, in 
prostrazione, in ascolto. 
Ora Dio ha deciso che Israele non possa essere né maledetto e né minacciato.  
Ora tutto il mondo deve sapere che il Signore è con Israele.  
Poiché il Signore è con Israele, nessuno gli potrà fare del male, in nessun 
modo. Né con le parole, né con i fatti, né fisicamente, né moralmente.  
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9Perché dalla vetta delle rupi io lo vedo e dalle alture lo contemplo: ecco 
un popolo che dimora in disparte e tra le nazioni non si annovera. 
Balaam è su un’altura brulla, dalla quale sta contemplando una porzione del 
popolo del Signore. 
Ecco cosa vede dalla vetta delle rupi e dalle alture. 
Ecco contemplo un popolo che dimora in disparte e tra le nazioni non si 
annovera.  
La solitudine di Israele è di fede, verità, adorazione dell’unico vero Dio, alleanza 
con Lui. Il Signore è vero Signore di questo popolo. 
Il Signore guida Israele e lo conduce, lo libera e lo salva. Lo educa e lo illumina 
con la sua Parola, i suoi decreti, i suoi comandamenti. 
La solitudine fisica è quasi sempre il frutto di una solitudine di fede. 
La fede comporta una particolare vita. 
Basta conoscere la fede di una persona per scoprire la sua vita. 
La fede esige moralità diversa, costumi diversi, usi diversi, relazioni diverse, 
comportamenti diversi. La fede genera diversità.  
Se la fede non generasse diversità, significherebbe che non è vera fede.  
Una vita differente è sempre frutto di una fede differente, di una verità 
differente. Osservando la vita sempre si può giungere alla fede di una persona. 
L’indifferentismo religioso è sempre segno di indifferentismo di fede. Anche 
l’indifferentismo morale manifesta che vi è un indifferentismo veritativo. 
Il cambiamento di vita è cambiamento di fede. 
Questo dramma Israele lo vivrà al momento in cui chiede un re al Signore. 

  1Quando Samuele fu vecchio, stabilì giudici d’Israele i suoi figli. 2Il 
primogenito si chiamava Gioele, il secondogenito Abia; erano giudici a 
Bersabea. 3I figli di lui però non camminavano sulle sue orme, perché 
deviavano dietro il guadagno, accettavano regali e stravolgevano il diritto. 4Si 
radunarono allora tutti gli anziani d’Israele e vennero da Samuele a Rama. 5Gli 
dissero: «Tu ormai sei vecchio e i tuoi figli non camminano sulle tue orme. 
Stabilisci quindi per noi un re che sia nostro giudice, come avviene per tutti i 
popoli». 

6Agli occhi di Samuele la proposta dispiacque, perché avevano detto: 
«Dacci un re che sia nostro giudice». Perciò Samuele pregò il Signore. 7Il 
Signore disse a Samuele: «Ascolta la voce del popolo, qualunque cosa ti 
dicano, perché non hanno rigettato te, ma hanno rigettato me, perché io non 
regni più su di loro. 8Come hanno fatto dal giorno in cui li ho fatti salire 
dall’Egitto fino ad oggi, abbandonando me per seguire altri dèi, così stanno 
facendo anche a te. 9Ascolta pure la loro richiesta, però ammoniscili 
chiaramente e annuncia loro il diritto del re che regnerà su di loro». 

10Samuele riferì tutte le parole del Signore al popolo che gli aveva chiesto 
un re. 11Disse: «Questo sarà il diritto del re che regnerà su di voi: prenderà i 
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vostri figli per destinarli ai suoi carri e ai suoi cavalli, li farà correre davanti al 
suo cocchio, 12li farà capi di migliaia e capi di cinquantine, li costringerà ad 
arare i suoi campi, mietere le sue messi e apprestargli armi per le sue battaglie 
e attrezzature per i suoi carri. 13Prenderà anche le vostre figlie per farle sue 
profumiere e cuoche e fornaie. 14Prenderà pure i vostri campi, le vostre vigne, i 
vostri oliveti più belli e li darà ai suoi ministri. 15Sulle vostre sementi e sulle 
vostre vigne prenderà le decime e le darà ai suoi cortigiani e ai suoi ministri. 
16Vi prenderà i servi e le serve, i vostri armenti migliori e i vostri asini e li 
adopererà nei suoi lavori. 17Metterà la decima sulle vostre greggi e voi stessi 
diventerete suoi servi. 18Allora griderete a causa del re che avrete voluto 
eleggere, ma il Signore non vi ascolterà». 19Il popolo rifiutò di ascoltare la voce 
di Samuele e disse: «No! Ci sia un re su di noi. 20Saremo anche noi come tutti i 
popoli; il nostro re ci farà da giudice, uscirà alla nostra testa e combatterà le 
nostre battaglie». 21Samuele ascoltò tutti i discorsi del popolo e li riferì 
all’orecchio del Signore. 22Il Signore disse a Samuele: «Ascoltali: lascia 
regnare un re su di loro». Samuele disse agli Israeliti: «Ciascuno torni alla sua 
città!». (1Sam 8,1-22).  

Ora Israele è l’unico popolo tra tutti i popoli a seguire il vero Dio. Tutti gli altri 
sono idolatri. Adorano molti dèi e molti signori. Sono quasi tutti politeisti. 
10Chi può contare la polvere di Giacobbe? O chi può calcolare un solo 
quarto d’Israele? Possa io morire della morte dei giusti e sia la mia fine 
come la loro». 
Balaam vede un popolo numeroso, così numero che è più che la polvere del 
suolo. Infatti egli dice: Chi può contare la polvere di Giacobbe? 
E ancora: Chi può calcolare un solo quarto d’Israele? 
Balaam conferma la profezia fatta dal Signore ad Abramo. 

  1Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del 
Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà 
molto grande». 2Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne 
vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». 3Soggiunse 
Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio 
erede». 4Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il 
tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». 5Poi lo condusse fuori e gli 
disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: 
«Tale sarà la tua discendenza». 6Egli credette al Signore, che glielo accreditò 
come giustizia. (Gen 15,1-6).  

  1Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli 
disse: 
 

«Io sono Dio l’Onnipotente: 
cammina davanti a me 
e sii integro. 
2Porrò la mia alleanza tra me e te 
e ti renderò molto, molto numeroso». 
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3Subito Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui: 

 
4«Quanto a me, ecco, la mia alleanza è con te: 
diventerai padre di una moltitudine di nazioni. 
5Non ti chiamerai più Abram, 
ma ti chiamerai Abramo, 
perché padre di una moltitudine di nazioni ti renderò. 

 
6E ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te 

usciranno dei re. 7Stabilirò la mia alleanza con te e con la tua discendenza dopo 
di te, di generazione in generazione, come alleanza perenne, per essere il Dio 
tuo e della tua discendenza dopo di te. 8La terra dove sei forestiero, tutta la 
terra di Canaan, la darò in possesso per sempre a te e alla tua discendenza dopo 
di te; sarò il loro Dio». (Gen 17,1-8).  

 15L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta 16e disse: 
«Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai 
risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, 17io ti colmerò di benedizioni e renderò 
molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia 
che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. 
18Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché 
tu hai obbedito alla mia voce». (Gen 22,15-18).  

Ecco ora il desiderio di Balaam: Possa io morire della morte dei giusti e sia la 
mia fine come la loro. 
È un desiderio santo quello di Balaam. Lui vede la bellezza di quella morte, la 
cui vita è stata vissuta in obbedienza all’unico vero Dio e Signore. 
Israele è per Balaam un popolo veramente unico, santo, vero, giusto, protetto e 
benedetto dal suo Dio.  
Balaam vede Israele così bello, di una bellezza che però non appartiene alla 
terra, e desidera divenire come uno di loro. 
Desidera divenire un figlio di Israele, per fare la loro stessa morte. 
La bellezza di Israele diviene così forza missionaria, di attrazione. 
Questo vale anche per noi cristiani. La bellezza del nostro amore, della nostra 
carità, della misericordia, della vita cristiana in sé diviene forza missionaria che 
attrae a Cristo convertendo molti cuori. 
Balaam in fondo  dice ciò che profetizza il profeta Zaccaria. 

20Così dice il Signore degli eserciti: Anche popoli e abitanti di numerose 
città si raduneranno 21e si diranno l’un l’altro: “Su, andiamo a supplicare il 
Signore, a trovare il Signore degli eserciti. Anch’io voglio venire”. 22Così 
popoli numerosi e nazioni potenti verranno a Gerusalemme a cercare il Signore 
degli eserciti e a supplicare il Signore. 

23Così dice il Signore degli eserciti: In quei giorni, dieci uomini di tutte le 
lingue delle nazioni afferreranno un Giudeo per il lembo del mantello e gli 
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diranno: “Vogliamo venire con voi, perché abbiamo udito che Dio è con voi”». 
(Zac 8,20-23).  

Noi tutti siamo chiamati a mostrare al mondo intero la bellezza della nostra 
fede. È la via maestra per attrarre a Cristo molti cuori. 
Gesù mostrava al mondo intero la bellezza del Padre e i cuori accorrevano e 
chiedevano di essere suoi discepoli. 
L’evangelizzazione per attrazione, per bellezza di vita di fede, verità, grazia, 
deve essere via ordinaria per tutto il popolo cristiano. 
11Allora Balak disse a Balaam: «Che cosa mi hai fatto? Per maledire i miei 
nemici io ti ho preso, ed ecco, li hai grandemente benedetti». 
Balak ascolta ciò che sta profetizzando Balaam. Non comprende. Chiede. 
Che cosa hai fatto? 
Io ti ho preso per maledire i miei nemici ed ecco li hai grandemente benedetti. 
Io ti chiamo per un fine e tu agisce esattamente all’opposto. 
Ti pago per maledire e minacciare e tu grandemente benedici. 
Che ti ha preso? Hai forse perso il senno? Sei divenuto demente? 
Tu ti devi attenere alla volontà di colui che ti paga. 
Era questo lo stile della falsa profezia, del falso sacerdozio, dei falsi profeti. 
Essi erano di coloro che meglio li pagava. 
Erano e sono veri mercanti della parola, veri venditori di gloria umana. 

  1Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: quando cominciava a 
germogliare la seconda erba, quella che spunta dopo la falciatura per il re, egli 
formava uno sciame di cavallette. 2Quando quelle stavano per finire di divorare 
l’erba della regione, io dissi: «Signore Dio, perdona! Come potrà resistere 
Giacobbe? È tanto piccolo». 3Il Signore allora si ravvide: «Questo non 
avverrà», disse il Signore. 

4Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: il Signore Dio chiamava a 
una lite per mezzo del fuoco che consumava il grande abisso e divorava la 
campagna. 5Io dissi: «Signore Dio, desisti! Come potrà resistere Giacobbe? È 
tanto piccolo». 6Il Signore allora si ravvide: «Neanche questo avverrà», disse il 
Signore Dio. 

7Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: il Signore stava sopra un 
muro tirato a piombo e con un filo a piombo in mano. 8Il Signore mi disse: 
«Che cosa vedi, Amos?». Io risposi: «Un filo a piombo». Il Signore mi disse: 
«Io pongo un filo a piombo in mezzo al mio popolo, Israele; non gli perdonerò 
più. 9Saranno demolite le alture d’Isacco e saranno ridotti in rovina i santuari 
d’Israele, quando io mi leverò con la spada contro la casa di Geroboamo». 

10Amasia, sacerdote di Betel, mandò a dire a Geroboamo, re d’Israele: 
«Amos congiura contro di te, in mezzo alla casa d’Israele; il paese non può 
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sopportare le sue parole, 11poiché così dice Amos: “Di spada morirà 
Geroboamo, e Israele sarà condotto in esilio lontano dalla sua terra”». 
12Amasia disse ad Amos: «Vattene, veggente, ritirati nella terra di Giuda; là 
mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare, 13ma a Betel non profetizzare più, 
perché questo è il santuario del re ed è il tempio del regno». 14Amos rispose ad 
Amasia e disse: 

 
«Non ero profeta né figlio di profeta; 
ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro. 
15Il Signore mi prese, 
mi chiamò mentre seguivo il gregge. 
Il Signore mi disse: 
Va’, profetizza al mio popolo Israele. 

 
16Ora ascolta la parola del Signore: Tu dici: “Non profetizzare contro 

Israele, non parlare contro la casa d’Isacco”. 17Ebbene, dice il Signore: “Tua 
moglie diventerà una prostituta nella città, i tuoi figli e le tue figlie cadranno di 
spada, la tua terra sarà divisa con la corda in più proprietà; tu morirai in terra 
impura e Israele sarà deportato in esilio lontano dalla sua terra”». (Am 7,1-17).  

Il falso sacerdote e il vero profeta si scontrano perché il vero profeta vuole 
affermare il diritto di Dio sopra ogni uomo. 
12Rispose: «Non devo forse aver cura di dire solo quello che il Signore mi 
mette sulla bocca?». 
Ecco cosa risponde semplicemente Balaam a Balak. 
Non devo forse avere cura di dire solo quello che il Signore mi mette sulla 
bocca?  Io ascolto e riferisco. Anzi neanche ascolto. 
Il Signore mi mette le sue parole sulle labbra ed io le riferiscono. 
Non faccio nient’altro. Come lui dice, io parlo. 
13Balak gli disse: «Vieni con me in altro luogo da dove tu possa vederlo; 
ne vedrai solo un’estremità, non lo vedrai tutto intero: di là maledicilo per 
me». 
Balak vuole che Balaam maledica Israele ad ogni costo. 
Pensa che il luogo non sia favorevole, propizio. Balaam non vede tutto Israele. 
Ne vede solo una parte e quindi la vista lo potrebbe ingannare. 
La profezia non si fa per visione dell’uomo, ma per ascolto del Signore, che 
vede l’uomo dentro e fuori, oggi e domani. Lo vede dal tempo e dall’eternità. 
Balak possiede una visione assai ristretta della profezia. Crede che sia dovuta 
anche a fattori umani. 
Cambiando il fattore umano, per lui dovrà cambiare la profezia.  
Le parole di Balak non coincidono con quanto è detto precedentemente. 
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36Balak udì che Balaam arrivava e gli uscì incontro a Ir-Moab, che è sulla 
frontiera dell’Arnon, all’estremità del territorio. 37Balak disse a Balaam: «Non 
avevo forse mandato a chiamarti con insistenza? Perché non sei venuto da me? 
Non sono forse in grado di trattarti con onore?». 38Balaam rispose a Balak: 
«Ecco, sono venuto da te; ma ora posso forse dire qualsiasi cosa? La parola che 
Dio mi metterà in bocca, quella dirò». 39Balaam andò con Balak e giunsero a 
Kiriat-Cusòt. 40Balak immolò bestiame grosso e minuto e mandò parte della 
carne a Balaam e ai prìncipi che erano con lui. 

41La mattina Balak prese Balaam e lo fece salire a Bamòt-Baal, e di là 
vide un’estremità del popolo accampato. (Num 23,36-41).  

Evidentemente Balak non sa cosa stia vedendo Balaam. Pensa che lui stia 
contemplando tutto Israele e per questo si sia intimorito. 
Se invece lo guardasse da un altro luogo, dal quale ne vedesse solo 
un’estremità e non lo vedesse tutto, nella sua complessità, allora di sicuro la 
benedizione sarebbe favorevole. 
Vieni, vedilo nella sua parzialità e maledicilo per me! 
Non è per visione umana che il profeta benedice o maledice. Nel caso della 
vera profezia la parola è proferita perché detta dal Signore. 
Anzi il profeta neanche vede. Egli solamente sente. Ce lo attesta Samuele nel 
momento della scelta del successore di Saul. 

  1Il Signore disse a Samuele: «Fino a quando piangerai su Saul, mentre io 
l’ho ripudiato perché non regni su Israele? Riempi d’olio il tuo corno e parti. Ti 
mando da Iesse il Betlemmita, perché mi sono scelto tra i suoi figli un re». 
2Samuele rispose: «Come posso andare? Saul lo verrà a sapere e mi ucciderà». 
Il Signore soggiunse: «Prenderai con te una giovenca e dirai: “Sono venuto per 
sacrificare al Signore”. 3Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti farò 
conoscere quello che dovrai fare e ungerai per me colui che io ti dirò». 
4Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato e venne a Betlemme; 
gli anziani della città gli vennero incontro trepidanti e gli chiesero: «È pacifica 
la tua venuta?». 5Rispose: «È pacifica. Sono venuto per sacrificare al Signore. 
Santificatevi, poi venite con me al sacrificio». Fece santificare anche Iesse e i 
suoi figli e li invitò al sacrificio. 6Quando furono entrati, egli vide Eliàb e disse: 
«Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!». 7Il Signore replicò a 
Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, 
perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il 
Signore vede il cuore». 8Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Samuele, ma 
questi disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». 9Iesse fece passare 
Sammà e quegli disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». 10Iesse fece 
passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore 
non ha scelto nessuno di questi». 11Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i 
giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a 
pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci 
metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». 12Lo mandò a chiamare e lo 
fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: 
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«Àlzati e ungilo: è lui!». 13Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo 
ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi. 
Samuele si alzò e andò a Rama. 

14Lo spirito del Signore si era ritirato da Saul e cominciò a turbarlo un 
cattivo spirito, venuto dal Signore. 15Allora i servi di Saul gli dissero: «Ecco, un 
cattivo spirito di Dio ti turba. 16Comandi il signore nostro ai servi che gli stanno 
intorno e noi cercheremo un uomo abile a suonare la cetra. Quando il cattivo 
spirito di Dio sarà su di te, quegli metterà mano alla cetra e ti sentirai meglio». 
17Saul rispose ai ministri: «Ebbene, cercatemi un uomo che suoni bene e fatelo 
venire da me». 18Rispose uno dei domestici: «Ecco, ho visto il figlio di Iesse il 
Betlemmita: egli sa suonare ed è forte e coraggioso, abile nelle armi, saggio di 
parole, di bell’aspetto, e il Signore è con lui». 19Saul mandò messaggeri a dire a 
Iesse: «Mandami tuo figlio Davide, quello che sta con il gregge». 20Iesse prese 
un asino, del pane, un otre di vino e un capretto e, per mezzo di Davide, suo 
figlio, li inviò a Saul. 21Davide giunse da Saul e cominciò a stare alla sua 
presenza. Questi gli si affezionò molto ed egli divenne suo scudiero. 22E Saul 
mandò a dire a Iesse: «Rimanga Davide con me, perché ha trovato grazia ai 
miei occhi». 23Quando dunque lo spirito di Dio era su Saul, Davide prendeva in 
mano la cetra e suonava: Saul si calmava e si sentiva meglio e lo spirito cattivo 
si ritirava da lui. (1Sam 16,1-23).,  

Anche Natan ci rivela la stessa verità. 

  1Il re, quando si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato 
riposo da tutti i suoi nemici all’intorno, 2disse al profeta Natan: «Vedi, io abito 
in una casa di cedro, mentre l’arca di Dio sta sotto i teli di una tenda». 3Natan 
rispose al re: «Va’, fa’ quanto hai in cuor tuo, perché il Signore è con te».  

4Ma quella stessa notte fu rivolta a Natan questa parola del Signore: 
5«Va’ e di’ al mio servo Davide: Così dice il Signore: “Forse tu mi costruirai 
una casa, perché io vi abiti? 6Io infatti non ho abitato in una casa da quando ho 
fatto salire Israele dall’Egitto fino ad oggi; sono andato vagando sotto una 
tenda, in un padiglione. 7Durante tutto il tempo in cui ho camminato insieme 
con tutti gli Israeliti, ho forse mai detto ad alcuno dei giudici d'Israele, a cui 
avevo comandato di pascere il mio popolo Israele: Perché non mi avete 
edificato una casa di cedro?”. 

8Ora dunque dirai al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: 
“Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del 
mio popolo Israele. 9Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i 
tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi 
che sono sulla terra. 10Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò 
perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato 
11e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti 
darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa. 
12Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io 
susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò 
stabile il suo regno. 13Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile 
il trono del suo regno per sempre. 14Io sarò per lui padre ed egli sarà per me 
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figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli 
d’uomo, 15ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho 
rimosso di fronte a te. 16La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre 
davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”». 17Natan parlò a Davide 
secondo tutte queste parole e secondo tutta questa visione. 

18Allora il re Davide andò a presentarsi davanti al Signore e disse: «Chi 
sono io, Signore Dio, e che cos’è la mia casa, perché tu mi abbia condotto fin 
qui? 19E questo è parso ancora poca cosa ai tuoi occhi, Signore Dio: tu hai 
parlato anche della casa del tuo servo per un lontano avvenire: e questa è la 
legge per l’uomo, Signore Dio! 20Che cosa potrebbe dirti di più Davide? Tu 
conosci il tuo servo, Signore Dio! 21Per amore della tua parola e secondo il tuo 
cuore, hai compiuto tutte queste grandi cose, manifestandole al tuo servo. 22Tu 
sei davvero grande, Signore Dio! Nessuno è come te e non vi è altro Dio fuori 
di te, proprio come abbiamo udito con i nostri orecchi. 23E chi è come il tuo 
popolo, come Israele, unica nazione sulla terra che Dio è venuto a riscattare 
come popolo per sé e a dargli un nome operando cose grandi e stupende, per la 
tua terra, davanti al tuo popolo che ti sei riscattato dalla nazione d’Egitto e dai 
suoi dèi? 24Hai stabilito il tuo popolo Israele come popolo tuo per sempre, e tu, 
Signore, sei diventato Dio per loro. 25Ora, Signore Dio, la parola che hai 
pronunciato sul tuo servo e sulla sua casa confermala per sempre e fa’ come hai 
detto. 26Il tuo nome sia magnificato per sempre così: “Il Signore degli eserciti è 
il Dio d’Israele!”. La casa del tuo servo Davide sia dunque stabile davanti a te! 
27Poiché tu, Signore degli eserciti, Dio d’Israele, hai rivelato questo al tuo servo 
e gli hai detto: “Io ti edificherò una casa!”. Perciò il tuo servo ha trovato 
l’ardire di rivolgerti questa preghiera. 28Ora, Signore Dio, tu sei Dio, le tue 
parole sono verità. Hai fatto al tuo servo queste belle promesse. 29Dégnati 
dunque di benedire ora la casa del tuo servo, perché sia sempre dinanzi a te! 
Poiché tu, Signore Dio, hai parlato e per la tua benedizione la casa del tuo 
servo è benedetta per sempre!». (2Sam 7,1-29).  

Per questo motivo invita Balaam in un altro luogo da dove lui potrà vedere solo 
un’estremità dell’accampamento di Israele. Ora infatti Balaam, secondo Balak, 
vede tutto Israele ed è come soggiogato da esso.  
Balak possiede uno strano modo di concepire la profezia. 
Lui vuole che Balaam dica non ciò che Dio gli suggerisce, ma ciò che il suo 
cuore desidera, cioè la maledizione di Israele. 
È questo un uso evidente del profeta e della profezia. 
Lui non sa che se la profezia non è parola vera di Dio, mai si compirà.  
Uno può dire tutto ciò che l’altro desidera sentirsi dire, ma non per questo si 
potrà mai parlare di profezia. 
È questa la falsa profezia: dire ciò che viene dall’uomo, non ciò che viene da 
Dio. Però solo la Parola di Dio si compie, mai quella dell’uomo. 
La falsa profezia è la rovina del mondo. Il mondo è accecato dalla falsa 
profezia. Questa è una vera piaga che mai termina, mai finisce, mai smette.  
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14Lo condusse al campo di Sofìm, sulla cima del Pisga; costruì sette altari 
e offrì un giovenco e un ariete su ogni altare. 
Balak conduce Balaam al campo di Sofìm, sulla cima del Pisga. 
Costruisce sette altari ed offre un giovenco e un ariete su ogni altare. 
La ritualità sacrificale è in tutto simile a quanto è già stato fatto in occasione del 
primo oracolo. 
15Allora Balaam disse a Balak: «Férmati presso il tuo olocausto e io andrò 
incontro al Signore». 
Anche questa volta Balaam invita Balak a fermarsi presso il suo sacrificio. Lui 
andrà incontro al Signore.  
Se il Signore verrà e gli parlerà, lui profeterà e dirà quanto ha ricevuto da Dio.  
La relazione profetica è perfetta. Si ascolta e si riferisce. 
16Il Signore andò incontro a Balaam, gli mise una parola sulla bocca e gli 
disse: «Torna da Balak e parla così».  
Il Signore va incontro a Balaam, gli mette una parola sulla bocca e gli dice di 
ritornare da Balak e di parlare secondo la Parola che lui gli ha messo sulla 
bocca.  Dovrà semplicemente riferire al re quanto ha ricevuto come rivelazione. 
Al profeta una cosa sola si chiede: essere fedele a quanto ascoltato e riferirlo 
con infinita precisione, senza nulla aggiungere e nulla togliere.  
17Balaam tornò da Balak, che stava presso il suo olocausto insieme con i 
capi di Moab. Balak gli disse: «Che cosa ha detto il Signore?». 
Dopo aver ascoltato il Signore, Balaam torna da Balak, che stava presso il suo 
olocausto con i capi di Moab. 
Balak chiede a Balaam: Che cosa ha detto il Signore? 
Balak è oltremodo impaziente.  Vorrebbe ascoltare da Balaam una forte, 
potente, eterna maledizione contro Israele.  
18Allora Balaam pronunciò il suo poema e disse: «Sorgi, Balak, e ascolta; 
porgimi orecchio, figlio di Sippor!  
Balaam risponde profetizzando il suo secondo poema, invitando Balak ad 
alzarsi in piedi e ad ascoltare, porgendo l’orecchio ad ogni sua parola. 
Il figlio di Sippor è Balak. 
19Dio non è un uomo perché egli menta, non è un figlio d’uomo perché egli 
ritratti. Forse egli dice e poi non fa? Parla e non adempie? 
Balaam profetizza quattro grandi verità su Dio, sul Dio Onnipotente, sull’unico 
vero Dio del cielo e della terra. 
Dio non è un uomo perché egli menta. 
Dio non è un figlio dell’uomo perché egli ritratti.  
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Egli non è un Dio che dice e poi non fa. 
Egli non è un Dio che parla e poi non adempie. 

24Saul disse allora a Samuele: «Ho peccato per avere trasgredito il 
comando del Signore e i tuoi ordini, mentre ho temuto il popolo e ho ascoltato 
la sua voce. 25Ma ora, perdona il mio peccato e ritorna con me, perché possa 
prostrarmi al Signore». 26Ma Samuele rispose a Saul: «Non posso ritornare con 
te, perché tu stesso hai rigettato la parola del Signore e il Signore ti ha rigettato, 
perché tu non sia più re sopra Israele». 27Samuele si voltò per andarsene, ma 
Saul gli afferrò un lembo del mantello, che si strappò. 28Samuele gli disse: 
«Oggi il Signore ha strappato da te il regno d’Israele e l’ha dato a un altro 
migliore di te. 29D’altra parte colui che è la gloria d’Israele non mentisce né può 
pentirsi, perché egli non è uomo per pentirsi». 30Saul disse: «Ho peccato, ma 
onorami ora davanti agli anziani del mio popolo e davanti a Israele; ritorna con 
me perché mi possa prostrare al Signore, tuo Dio». 31Samuele ritornò con Saul 
e questi si prostrò al Signore. (1Sam 15,24-31).  

 6Io sono il Signore, non cambio; 
 voi, figli di Giacobbe, non siete ancora al termine. 
 7Fin dai tempi dei vostri padri 
 vi siete allontanati dai miei precetti, 
 non li avete osservati. 
 Tornate a me e io tornerò a voi, 
 dice il Signore degli eserciti. 
 Ma voi dite: 
 «Come dobbiamo tornare?». 
 8Può un uomo frodare Dio? 
 Eppure voi mi frodate 
 e andate dicendo: 
 «Come ti abbiamo frodato?». 
 Nelle decime e nelle primizie. 
 9Siete già stati colpiti dalla maledizione 
 e andate ancora frodandomi, 
 voi, la nazione tutta! 
 10Portate le decime intere nel tesoro del tempio, 
 perché ci sia cibo nella mia casa; 
 poi mettetemi pure alla prova in questo 
 – dice il Signore degli eserciti –, 
 se io non vi aprirò le cateratte del cielo 
 e non riverserò su di voi benedizioni sovrabbondanti. 
 11Terrò indietro gli insetti divoratori, 
 perché non vi distruggano i frutti della terra 
 e la vite non sia sterile nel campo, 
 dice il Signore degli eserciti. 
 12Felici vi diranno tutte le genti, 
 perché sarete una terra di delizie, 
 dice il Signore degli eserciti. (Mal 3,6-12).  
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28Quanto al Vangelo, essi sono nemici, per vostro vantaggio; ma quanto 
alla scelta di Dio, essi sono amati, a causa dei padri, 29infatti i doni e la 
chiamata di Dio sono irrevocabili! 30Come voi un tempo siete stati 
disobbedienti a Dio e ora avete ottenuto misericordia a motivo della loro 
disobbedienza, 31così anch’essi ora sono diventati disobbedienti a motivo della 
misericordia da voi ricevuta, perché anch’essi ottengano misericordia. 32Dio 
infatti ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per essere misericordioso verso 
tutti! (Rm 11,28-32).  

  1Paolo, servo di Dio e apostolo di Gesù Cristo per portare alla fede quelli 
che Dio ha scelto e per far conoscere la verità, che è conforme a un’autentica 
religiosità, 2nella speranza della vita eterna – promessa fin dai secoli eterni da 
Dio, il quale non mente, 3e manifestata al tempo stabilito nella sua parola 
mediante la predicazione, a me affidata per ordine di Dio, nostro salvatore –, 4a 
Tito, mio vero figlio nella medesima fede: grazia e pace da Dio Padre e da 
Cristo Gesù, nostro salvatore. (Tt 1,1-4).  

13Quando infatti Dio fece la promessa ad Abramo, non potendo giurare 
per uno superiore a sé, giurò per se stesso 14dicendo: Ti benedirò con ogni 
benedizione e renderò molto numerosa la tua discendenza. 15Così Abramo, con 
la sua costanza, ottenne ciò che gli era stato promesso. 16Gli uomini infatti 
giurano per qualcuno maggiore di loro, e per loro il giuramento è una garanzia 
che pone fine a ogni controversia. 17Perciò Dio, volendo mostrare più 
chiaramente agli eredi della promessa l’irrevocabilità della sua decisione, 
intervenne con un giuramento, 18affinché, grazie a due atti irrevocabili, nei 
quali è impossibile che Dio mentisca, noi, che abbiamo cercato rifugio in lui, 
abbiamo un forte incoraggiamento ad afferrarci saldamente alla speranza che ci 
è proposta. 19In essa infatti abbiamo come un’àncora sicura e salda per la nostra 
vita: essa entra fino al di là del velo del santuario, 20dove Gesù è entrato come 
precursore per noi, divenuto sommo sacerdote per sempre secondo l’ordine di 
Melchìsedek. (Eb 6,13-20).  

16Non ingannatevi, fratelli miei carissimi; 17ogni buon regalo e ogni dono 
perfetto vengono dall’alto e discendono dal Padre, creatore della luce: presso di 
lui non c’è variazione né ombra di cambiamento. 18Per sua volontà egli ci ha 
generati per mezzo della parola di verità, per essere una primizia delle sue 
creature. (Gc 1,16-18).  

Dio non mente. Dio ritratta. Dio è fedele ad ogni sua Parola. Dio adempie ogni 
sua promessa.  Dice una cosa è quella rimane in eterno.  
20Ecco, di benedire ho ricevuto il comando: egli ha benedetto, e non mi 
metterò contro.  
Dio mi ha dato il comando di benedire Israele. 
Lui ha già benedetto il suo popolo. Io non mi metterò di certo contro.  
Anche perché se mi mettessi contro, la mia sarebbe una parola inutile, vana, di 
inganno, illusione. Sarebbe una parola di peccato, perché mentitrice. 
Sarebbe una falsa profezia e non un oracolo santo. 
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21Egli non scorge colpa in Giacobbe, non ha veduto torto in Israele. Il 
Signore, suo Dio, è con lui e in lui risuona un’acclamazione per il re. 
Perché Dio non può maledire oggi il suo popolo? 
Perché oggi non scorge colpa in Giacobbe. 
Oggi non vede torto in Israele. 
Poiché oggi il suo popolo è con Dio, Dio è con il suo popolo. 
Oggi Dio è acclamato come vero re di Israele. 
Israele oggi è nell’obbedienza ad ogni Parola di Dio. 
Essendo nella perfetta obbedienza, Dio santamente è con esso e mai lo 
potrebbe maledire.  
Sembra di ascoltare lo stesso discorso che fa Achior a Oloferne. 

  1Frattanto a Oloferne, comandante supremo dell’esercito di Assur, fu 
riferito che gli Israeliti si preparavano alla guerra e avevano bloccato i valichi 
montani, avevano costruito fortificazioni sulle cime dei monti e avevano posto 
ostacoli nelle pianure. 2Egli andò su tutte le furie e convocò tutti i capi di Moab 
e gli strateghi di Ammon e tutti i satrapi delle regioni marittime, 3e disse loro: 
«Spiegatemi un po’, voi figli di Canaan, che popolo è questo che dimora sui 
monti e come sono le città che abita, quanti sono gli effettivi del suo esercito, 
dove risiede la loro forza e il loro vigore, chi si è messo alla loro testa come re 
e condottiero del loro esercito 4e perché hanno rifiutato di venire incontro a me, 
a differenza di tutte le popolazioni dell’occidente». 

5Gli rispose Achiòr, condottiero di tutti gli Ammoniti: «Ascolti bene il 
mio signore la risposta dalle labbra del tuo servo: io dirò la verità sul conto di 
questo popolo, che sta su queste montagne, vicino al luogo ove tu risiedi, né 
uscirà menzogna dalla bocca del tuo servo. 

6Questo è un popolo che discende dai Caldei. 7Essi dapprima 
soggiornarono nella Mesopotamia, perché non vollero seguire gli dèi dei loro 
padri che si trovavano nel paese dei Caldei. 8Abbandonata la via dei loro 
antenati, adorarono il Dio del cielo, quel Dio che essi avevano riconosciuto; 
perciò quelli li scacciarono dalla presenza dei loro dèi ed essi fuggirono in 
Mesopotamia e là soggiornarono per molto tempo. 9Ma il loro Dio comandò 
loro di uscire dal paese che li ospitava e di andare nel paese di Canaan. Qui 
infatti si stabilirono e si arricchirono di oro e di argento e di molto bestiame.  

10Poi scesero in Egitto, perché la fame aveva invaso tutto il paese di 
Canaan, e vi soggiornarono finché trovarono da vivere. Là divennero anche 
una grande moltitudine, tanto che non si poteva contare la loro discendenza. 
11Ma contro di loro si levò il re d’Egitto, che con astuzia li costrinse a 
fabbricare mattoni. Li umiliarono e li trattarono come schiavi.  

12Essi alzarono suppliche al loro Dio ed egli percosse tutto il paese 
d’Egitto con piaghe per le quali non c’era rimedio. Perciò gli Egiziani li 
cacciarono via dal loro cospetto. 13Dio prosciugò il Mar Rosso davanti a loro 14e 
li condusse sulla via del Sinai e di Kades Barne. Essi sgominarono tutti quelli 
che risiedevano nel deserto, 15dimorarono nel paese degli Amorrei e con la loro 
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potenza sterminarono tutti gli abitanti di Chesbon; quindi, attraversato il 
Giordano, si impadronirono di tutta la regione montuosa. 16Cacciarono lontano 
da sé il Cananeo, il Perizzita, il Gebuseo, Sichem e tutti i Gergesei, e abitarono 
nel loro territorio per molti anni.  

17Finché non peccarono contro il loro Dio erano nella prosperità, perché 
un Dio che odia il male è in mezzo a loro. 18Quando invece si allontanarono 
dalla via che egli aveva disposto per loro, furono terribilmente sconfitti in 
molte guerre e condotti prigionieri in paese straniero; il tempio del loro Dio fu 
raso al suolo e le loro città furono conquistate dai loro nemici. 

19Ma ora, convertìti al loro Dio, hanno fatto ritorno dai luoghi dove erano 
stati dispersi, hanno ripreso possesso di Gerusalemme, dove è il loro santuario, 
e si sono stabiliti sulle montagne, che prima erano deserte. 20Ora, mio sovrano e 
signore, se vi è qualche colpa in questo popolo perché hanno peccato contro il 
loro Dio, se cioè ci accorgiamo che c’è in loro questo impedimento, avanziamo 
e diamo loro battaglia. 21Se invece non c’è alcuna iniquità nella loro gente, il 
mio signore passi oltre, perché il loro Signore e il loro Dio non si faccia scudo 
per loro e noi diveniamo oggetto di scherno davanti a tutta la terra». 

22Quando Achiòr cessò di pronunciare queste parole, tutta la folla che 
circondava la tenda e stazionava intorno alzò un mormorio, mentre gli ufficiali 
di Oloferne e tutti gli abitanti della costa e i Moabiti proponevano di ucciderlo. 
23«Non avremo certo paura degli Israeliti – dicevano – perché è un popolo che 
non possiede né esercito né forze per un valido schieramento. 24Dunque 
avanziamo, ed essi diventeranno un pasto per tutto il tuo esercito, o sovrano 
Oloferne». (Gd 5,1-24).  

Dio è con il popolo e quando Dio è con esso, il popolo è invincibile, perché è 
benedetto dal suo Dio e Signore. 
22Dio, che lo ha fatto uscire dall’Egitto, è per lui come le corna del bufalo.  
Dio lo ha fatto uscire dall’Egitto. Lo ha tratto fuori. Nulla ha potuto il faraone 
contro il Signore.  
Dio è per Israele come le corna del bufalo.  
Quelli del suo Dio sono “corna” piene di forza, di onnipotenza. Sono “corna” 
invincibili. 
Dio è invincibile. Nessuno sarà mai vittorioso contro di Lui. 
23Perché non vi è sortilegio contro Giacobbe e non vi è magìa contro 
Israele: a suo tempo vien detto a Giacobbe e a Israele che cosa opera Dio. 
Come non vi è sortilegio contro Dio, così non vi potrà essere sortilegio contro 
Giacobbe. Dio e Giacobbe oggi sono una cosa sola. 
Come non vi è magia contro Dio, così mai potrà essere magia contro Israele. 
Israele e Dio oggi sono una cosa sola. 
Sono legati da un patto, da un’alleanza, che rende Giacobbe invincibile. 
Dio è la sua vita, la sua difesa, la sua potente custodia. 
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1 Al maestro del coro. Di Davide, servo del Signore, che rivolse al Signore le 
parole di questo canto quando il Signore lo liberò dal potere di tutti i suoi 
nemici e dalla mano di Saul. 2Disse dunque: 
 
 Ti amo, Signore, mia forza, 
 
3 Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, 
 mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; 
 mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. 
 
4 Invoco il Signore, degno di lode, 
 e sarò salvato dai miei nemici. 
 
5 Mi circondavano flutti di morte, 
 mi travolgevano torrenti infernali; 
 
6 già mi avvolgevano i lacci degli inferi, 
 già mi stringevano agguati mortali. 
 
7 Nell’angoscia invocai il Signore, 
 nell’angoscia gridai al mio Dio: 
 dal suo tempio ascoltò la mia voce, 
 a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido. 
 
8 La terra tremò e si scosse; 
 vacillarono le fondamenta dei monti, 
 si scossero perché egli era adirato. 
 
9 Dalle sue narici saliva fumo, 
 dalla sua bocca un fuoco divorante; 
 da lui sprizzavano carboni ardenti. 
 
10 Abbassò i cieli e discese, 
 una nube oscura sotto i suoi piedi. 
 
11 Cavalcava un cherubino e volava, 
 si librava sulle ali del vento. 
 
12 Si avvolgeva di tenebre come di un velo, 
 di acque oscure e di nubi come di una tenda. 
 
13 Davanti al suo fulgore passarono le nubi, 
 con grandine e carboni ardenti. 
 
14 Il Signore tuonò dal cielo, 

 56 



Numeri – Capitolo XXIII 

 l’Altissimo fece udire la sua voce: 
 grandine e carboni ardenti. 
 
15 Scagliò saette e li disperse, 
 fulminò con folgori e li sconfisse. 
 
16 Allora apparve il fondo del mare, 
 si scoprirono le fondamenta del mondo, 
 per la tua minaccia, Signore, 
 per lo spirare del tuo furore. 
 
17 Stese la mano dall’alto e mi prese, 
 mi sollevò dalle grandi acque, 
 
18 mi liberò da nemici potenti, 
 da coloro che mi odiavano 
 ed erano più forti di me. 
 
19 Mi assalirono nel giorno della mia sventura, 
 ma il Signore fu il mio sostegno; 
 
20 mi portò al largo, 
 mi liberò perché mi vuol bene. 
 
21 Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia, 
 mi ripaga secondo l’innocenza delle mie mani, 
 
22 perché ho custodito le vie del Signore, 
 non ho abbandonato come un empio il mio Dio. 
 
23 I suoi giudizi mi stanno tutti davanti, 
 non ho respinto da me la sua legge; 
 
24 ma integro sono stato con lui 
 e mi sono guardato dalla colpa. 
 
25 Il Signore mi ha ripagato secondo la mia giustizia, 
 secondo l’innocenza delle mie mani davanti ai suoi occhi. 
 
26 Con l’uomo buono tu sei buono, 
 con l’uomo integro tu sei integro, 
 
27 con l’uomo puro tu sei puro 
 e dal perverso non ti fai ingannare. 
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28 Perché tu salvi il popolo dei poveri, 
 ma abbassi gli occhi dei superbi. 
 
29 Signore, tu dai luce alla mia lampada; 
 il mio Dio rischiara le mie tenebre. 
 
30 Con te mi getterò nella mischia, 
 con il mio Dio scavalcherò le mura. 
 
31 La via di Dio è perfetta, 
 la parola del Signore è purificata nel fuoco; 
 egli è scudo per chi in lui si rifugia. 
 
32 Infatti, chi è Dio, se non il Signore? 
 O chi è roccia, se non il nostro Dio? 
 
33 Il Dio che mi ha cinto di vigore 
 e ha reso integro il mio cammino, 
 
34 mi ha dato agilità come di cerve 
 e sulle alture mi ha fatto stare saldo, 
 
35 ha addestrato le mie mani alla battaglia, 
 le mie braccia a tendere l’arco di bronzo. 
 
36 Tu mi hai dato il tuo scudo di salvezza, 
 la tua destra mi ha sostenuto, 
 mi hai esaudito e mi hai fatto crescere. 
 
37 Hai spianato la via ai miei passi, 
 i miei piedi non hanno vacillato. 
 
38 Ho inseguito i miei nemici e li ho raggiunti, 
 non sono tornato senza averli annientati. 
 
39 Li ho colpiti e non si sono rialzati, 
 sono caduti sotto i miei piedi. 
 
40 Tu mi hai cinto di forza per la guerra, 
 hai piegato sotto di me gli avversari. 
 
41 Dei nemici mi hai mostrato le spalle: 
 quelli che mi odiavano, li ho distrutti. 
 
42 Hanno gridato e nessuno li ha salvati, 
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 hanno gridato al Signore, ma non ha risposto. 
 
43 Come polvere al vento li ho dispersi, 
 calpestati come fango delle strade. 
 
44 Mi hai scampato dal popolo in rivolta, 
 mi hai posto a capo di nazioni. 
 Un popolo che non conoscevo mi ha servito; 
 
45 all’udirmi, subito mi obbedivano, 
 stranieri cercavano il mio favore, 
 
46 impallidivano uomini stranieri 
 e uscivano tremanti dai loro nascondigli. 
 
47 Viva il Signore e benedetta la mia roccia, 
 sia esaltato il Dio della mia salvezza. 
 
48 Dio, tu mi accordi la rivincita 
 e sottometti i popoli al mio giogo, 
 
49 mi salvi dai nemici furenti, 
 dei miei avversari mi fai trionfare 
 e mi liberi dall’uomo violento. 
 
50 Per questo, Signore, ti loderò tra le genti 
 e canterò inni al tuo nome. 
 
51 Egli concede al suo re grandi vittorie, 
 si mostra fedele al suo consacrato, 
 a Davide e alla sua discendenza per sempre. (Sal 18 (17) 1-51).  

Questa verità canta il Salmista verso il suo Dio e Signore.  
A suo tempo vien detto a Giacobbe e a Israele che cosa opera Dio. 
Questo significa che Israele non attacca perché ha deciso di attaccare e non 
attacca perché ha deciso di non attaccare. 
Attacca battaglia o non attacca battaglia solo per comando del Signore. 
Il Signore non dice prima al suo popolo cosa deve fare. 
Glielo dice a suo tempo, cioè di volta in volta, al momento giusto. 
Sul tempo ecco cosa ci insegna la Scrittura. 
Dopo un certo tempo, Caino offrì frutti del suolo in sacrificio al Signore (Gen 4, 
3).  
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Al tempo di Amrafel re di Sennaar, di Arioch re di Ellasar, di Chedorlaomer re 
dell'Elam e di Tideal re di Goim (Gen 14, 1).  
C'è forse qualche cosa impossibile per il Signore? Al tempo fissato tornerò da te 
alla stessa data e Sara avrà un figlio" (Gen 18, 14).  
E disse: "Miei signori, venite in casa del vostro servo: vi passerete la notte, vi 
laverete i piedi e poi, domattina, per tempo, ve ne andrete per la vostra strada". 
Quelli risposero: "No, passeremo la notte sulla piazza" (Gen 19, 2).  
Sara concepì e partorì ad Abramo un figlio nella vecchiaia, nel tempo che Dio 
aveva fissato (Gen 21, 2).  
In quel tempo Abimelech con Picol, capo del suo esercito, disse ad Abramo: 
"Dio è con te in quanto fai (Gen 21, 22).  
E fu forestiero nel paese dei Filistei per molto tempo (Gen 21, 34).  
Ma il fratello e la madre di lei dissero: "Rimanga la giovinetta con noi qualche 
tempo, una decina di giorni; dopo, te ne andrai" (Gen 24, 55).  
Quando poi si compì per lei il tempo di partorire, ecco due gemelli erano nel suo 
grembo (Gen 25, 24).  
Era là da molto tempo, quando Abimelech, re dei Filistei, si affacciò alla finestra 
e vide Isacco scherzare con la propria moglie Rebecca (Gen 26, 8).  
Rimarrai con lui qualche tempo, finché l'ira di tuo fratello si sarà placata (Gen 
27, 44).  
Riprese: "Eccoci ancora in pieno giorno: non è tempo di radunare il bestiame. 
Date da bere al bestiame e andate a pascolare!" (Gen 29, 7).  
Poi Giacobbe disse a Làbano: "Dammi la mia sposa, perché il mio tempo è 
compiuto e voglio unirmi a lei" (Gen 29, 21).  
Al tempo della mietitura del grano, Ruben uscì e trovò mandragore, che portò 
alla madre Lia. Rachele disse a Lia: "Dammi un pò delle mandragore di tuo 
figlio" (Gen 30, 14).  
Alla mattina per tempo Labano si alzò, baciò i figli e le figlie e li benedisse. Poi 
partì e ritornò a casa (Gen 32, 1).  
Poi alziamoci e andiamo a Betel, dove io costruirò un altare al Dio che mi ha 
esaudito al tempo della mia angoscia e che è stato con me nel cammino che ho 
percorso" (Gen 35, 3).  
In quel tempo Giuda si separò dai suoi fratelli e si stabilì presso un uomo di 
Adullam, di nome Chira (Gen 38, 1).  
Il comandante delle guardie assegnò loro Giuseppe, perché li servisse. Così 
essi restarono nel carcere per un certo tempo (Gen 40, 4).  
Giacobbe rispose al faraone: "Centotrenta di vita errabonda, pochi e tristi sono 
stati gli anni della mia vita e non hanno raggiunto il numero degli anni dei miei 
padri, al tempo della loro vita nomade" (Gen 47, 9).  
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Quando fu vicino il tempo della sua morte, Israele chiamò il figlio Giuseppe e gli 
disse: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, metti la mano sotto la mia coscia e 
usa con me bontà e fedeltà: non seppellirmi in Egitto! (Gen 47, 29).  
Ci furono grandine e folgori in mezzo alla grandine: grandinata così violenta non 
vi era mai stata in tutto il paese d'Egitto, dal tempo in cui era diventato nazione! 
(Es 9, 24).  
Il tempo durante il quale gli Israeliti abitarono in Egitto fu di 
quattrocentotrent'anni (Es 12, 40).  
Osserverai la festa degli azzimi. Per sette giorni mangerai pane azzimo, come ti 
ho comandato, nel tempo stabilito del mese di Abib; perché nel mese di Abib 
sei uscito dall'Egitto (Es 34, 18).  
Per sei giorni lavorerai, ma nel settimo riposerai;dovrai riposare anche nel 
tempo dell'aratura e della mietitura (Es 34, 21).  
Perché la nube del Signore durante il giorno rimaneva sulla Dimora e durante la 
notte vi era in essa un fuoco, visibile a tutta la casa d'Israele, per tutto il tempo 
del loro viaggio (Es 40, 38).  
Quando una donna sarà rimasta incinta e darà alla luce un maschio, sarà 
immonda per sette giorni; sarà immonda come nel tempo delle sue regole (Lv 
12, 2).  
Ma, se partorisce una femmina sarà immonda due settimane come al tempo 
delle sue regole; resterà sessantasei giorni a purificarsi del suo sangue (Lv 12, 
5).  
La donna che ha un flusso di sangue per molti giorni, fuori del tempo delle 
regole, o che lo abbia più del normale sarà immonda per tutto il tempo del 
flusso, secondo le norme dell'immondezza mestruale (Lv 15, 25).  
Ogni giaciglio sul quale si coricherà durante tutto il tempo del flusso sarà per lei 
come il giaciglio sul quale si corica quando ha le regole; ogni mobile sul quale 
siederà sarà immondo, come lo è quando essa ha le regole (Lv 15, 26).  
Il Signore disse a Mosè: "Parla ad Aronne, tuo fratello, e digli di non entrare in 
qualunque tempo nel santuario, oltre il velo, davanti al coperchio che è sull'arca; 
altrimenti potrebbe morire, quando io apparirò nella nuvola sul coperchio (Lv 16, 
2).  
Quanti più anni resteranno, tanto più aumenterai il prezzo; quanto minore sarà il 
tempo, tanto più ribasserai il prezzo; perché egli ti vende la somma dei raccolti 
(Lv 25, 16).  
Allora la terra godrà i suoi sabati per tutto il tempo in cui rimarrà desolata e voi 
sarete nel paese dei vostri nemici; allora la terra si riposerà e si compenserà dei 
suoi sabati (Lv 26, 34).  
Per tutto il tempo del suo nazireato non mangerà alcun prodotto della vigna, dai 
chicchi acerbi alle vinacce (Nm 6, 4).  
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Per tutto il tempo del suo voto di nazireato il rasoio non passerà sul suo capo; 
finché non siano compiuti i giorni per i quali si è consacrato al Signore, sarà 
santo; si lascerà crescere la capigliatura (Nm 6, 5).  
Per tutto il tempo in cui rimane consacrato al Signore, non si avvicinerà a un 
cadavere (Nm 6, 6).  
Per tutto il tempo del suo nazireato egli è consacrato al Signore (Nm 6, 8).  
"Gli Israeliti celebreranno la pasqua nel tempo stabilito (Nm 9, 2).  
La celebrerete nel tempo stabilito, il quattordici di questo mese tra le due sere; 
la celebrerete secondo tutte le leggi e secondo tutte le prescrizioni e le usanze" 
(Nm 9, 3).  
… quegli uomini dissero a Mosè: "Noi siamo immondi per aver toccato un 
cadavere; perché dovremo essere impediti di presentare l'offerta del Signore, al 
tempo stabilito, in mezzo agli Israeliti?" (Nm 9, 7).  
Ma chi è mondo e non è in viaggio, se si astiene dal celebrare la pasqua, sarà 
eliminato dal suo popolo; perché non ha presentato l'offerta al Signore nel 
tempo stabilito, quell'uomo porterà la pena del suo peccato (Nm 9, 13).  
… come sia il terreno, se fertile o sterile, se vi siano alberi o no. Siate 
coraggiosi e portate frutti del paese". Era il tempo in cui cominciava a maturare 
l'uva (Nm 13, 20).  
… come i nostri padri scesero in Egitto e noi in Egitto dimorammo per lungo 
tempo e gli Egiziani maltrattarono noi e i nostri padri (Nm 20, 15).  
Quindi Moab disse agli anziani di Madian: "Ora questa moltitudine divorerà 
quanto è intorno a noi, come il bue divora l'erba dei campi". Balak, figlio di 
Zippor, era in quel tempo re di Moab (Nm 22, 4).  
Perché non vi è sortilegio contro Giacobbe e non vi è magìa contro Israele: a 
suo tempo vien detto a Giacobbe e a Israele che cosa opera Dio (Nm 23, 23).  
"Da’ quest'ordine agli Israeliti e dì loro: Avrete cura di presentarmi al tempo 
stabilito l'offerta, l'alimento dei miei sacrifici da consumare con il fuoco, soave 
profumo per me (Nm 28, 2).  
Ma se li annulla qualche tempo dopo averne avuto conoscenza, porterà il peso 
della colpa della moglie" (Nm 30, 16).  
In quel tempo io vi ho parlato e vi ho detto: Io non posso da solo sostenere il 
peso di questo popolo (Dt 1, 9).  
In quel tempo diedi quest'ordine ai vostri giudici: Ascoltate le cause dei vostri 
fratelli e giudicate con giustizia le questioni che uno può avere con il fratello o 
con lo straniero che sta presso di lui (Dt 1, 16).  
In quel tempo io vi ordinai tutte le cose che dovevate fare (Dt 1, 18).  
Così rimaneste in Kades molti giorni, quanto fu il tempo in cui vi avete dimorato 
(Dt 1, 46).  
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Allora cambiammo direzione e partimmo per il deserto verso il Mare Rosso, 
come il Signore mi aveva detto, e girammo intorno al monte Seir per lungo 
tempo (Dt 2, 1).  
In quel tempo prendemmo tutte le sue città e votammo allo sterminio ogni città, 
uomini, donne, bambini; non vi lasciammo alcun superstite (Dt 2, 34).  
Gli prendemmo in quel tempo tutte le sue città; non ci fu città che noi non 
prendessimo loro: sessanta città, tutta la regione di Argob, il regno di Og in 
Basan (Dt 3, 4).  
In quel tempo, abbiamo preso ai due re degli Amorrei il paese che è oltre il 
Giordano, dal torrente Arnon al monte Ermon (Dt 3, 8).  
In quel tempo abbiamo preso in possesso questo paese: ai Rubeniti e ai Gaditi 
diedi il territorio di Aroer, sul torrente Arnon, fino a metà della montagna di 
Gàlaad con le sue città (Dt 3, 12).  
Ora in quel tempo io vi diedi quest'ordine: Il Signore vostro Dio vi ha dato 
questo paese in proprietà. Voi tutti, uomini vigorosi, passerete armati alla testa 
degli Israeliti vostri fratelli (Dt 3, 18).  
In quel tempo diedi anche a Giosuè quest'ordine: I tuoi occhi hanno visto 
quanto il Signore vostro Dio ha fatto a questi due re; lo stesso farà il Signore a 
tutti i regni nei quali tu stai per entrare (Dt 3, 21).  
In quel medesimo tempo, io supplicai il Signore (Dt 3, 23).  
Ma guardati e guardati bene dal dimenticare le cose che i tuoi occhi hanno 
viste: non ti sfuggano dal cuore, per tutto il tempo della tua vita. Le insegnerai 
anche ai tuoi figli e ai figli dei tuoi figli (Dt 4, 9).  
A me in quel tempo il Signore ordinò di insegnarvi leggi e norme, perché voi le 
metteste in pratica nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso 
(Dt 4, 14).  
In quel tempo Mosè scelse tre città oltre il Giordano verso oriente (Dt 4, 41).  
In quel tempo il Signore mi disse: Tàgliati due tavole di pietra simili alle prime e 
sali da me sul monte e costruisci anche un'arca di legno (Dt 10, 1).  
In quel tempo il Signore prescelse la tribù di Levi per portare l'arca dell'alleanza 
del Signore, per stare davanti al Signore al suo servizio e per benedire nel 
nome di lui, come ha fatto fino ad oggi (Dt 10, 8).  
… io darò al vostro paese la pioggia al suo tempo: la pioggia d'autunno e la 
pioggia di primavera, perché tu possa raccogliere il tuo frumento, il tuo vino e il 
tuo olio (Dt 11, 14).  
Non mangerai con essa pane lievitato; per sette giorni mangerai con essa gli 
azzimi, pane di afflizione perché sei uscito in fretta dal paese d'Egitto; e così per 
tutto il tempo della tua vita tu ti ricorderai il giorno in cui sei uscito dal paese 
d'Egitto (Dt 16, 3).  
… andrai dai sacerdoti e dal giudice in carica a quel tempo; li consulterai ed 
essi ti indicheranno la sentenza da pronunciare (Dt 17, 9).  
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Quando cingerai d'assedio una città per lungo tempo, per espugnarla e 
conquistarla, non ne distruggerai gli alberi colpendoli con la scure; ne mangerai 
il frutto, ma non li taglierai, perché l'albero della campagna è forse un uomo, per 
essere coinvolto nell'assedio? (Dt 20, 19).  
… e gli imporranno un'ammenda di cento sicli d'argento, che daranno al padre 
della giovane, per il fatto che ha diffuso una cattiva fama contro una vergine 
d'Israele. Ella rimarrà sua moglie ed egli non potrà ripudiarla per tutto il tempo 
della sua vita (Dt 22, 19).  
… l'uomo che ha peccato con lei darà al padre della fanciulla cinquanta sicli 
d'argento; essa sarà sua moglie, per il fatto che egli l'ha disonorata, e non potrà 
ripudiarla per tutto il tempo della sua vita (Dt 22, 29).  
Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la 
pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani; così presterai 
a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti (Dt 28, 12).  
Mosè diede loro quest'ordine: "Alla fine di ogni sette anni, al tempo dell'anno del 
condono, alla festa delle capanne (Dt 31, 10).  
Ricorda i giorni del tempo antico, medita gli anni lontani. Interroga tuo padre e 
te lo farà sapere, i tuoi vecchi e te lo diranno (Dt 32, 7).  
In quel tempo il Signore disse a Giosuè: "Fatti coltelli di selce e circoncidi di 
nuovo gli Israeliti" (Gs 5, 2).  
In quel tempo Giosuè ritornò e prese Cazor e passò a fil di spada il suo re, 
perchè prima Cazor era stata la capitale di tutti quei regni (Gs 11, 10).  
In quel tempo Giosuè si mosse per eliminare gli Anakiti dalle montagne, da 
Ebron, da Debir, da Anab, da tutte le montagne di Giuda e da tutte le montagne 
di Israele. Giosuè li votò allo sterminio con le loro città (Gs 11, 21).  
Non avete abbandonato i vostri fratelli durante questo lungo tempo fino ad oggi 
e avete osservato il comando del Signore vostro Dio (Gs 22, 3).  
Molto tempo dopo che il Signore aveva dato riposo a Israele, liberandolo da tutti 
i nemici che lo circondavano, Giosuè, ormai vecchio e molto avanti negli anni 
(Gs 23, 1).  
Quelli gridarono al Signore ed egli pose fitte tenebre fra voi e gli Egiziani; poi 
spinsi sopra loro il mare, che li sommerse; i vostri occhi videro ciò che io avevo 
fatto agli Egiziani. Dimoraste lungo tempo nel deserto (Gs 24, 7).  
In quel tempo era giudice d'Israele una profetessa, Debora, moglie di Lappidot 
(Gdc 4, 4). 
Così avvenne. La mattina dopo, Gedeone si alzò per tempo, strizzò il vello e ne 
spremette la rugiada: una coppa piena d'acqua (Gdc 6, 38).  
Andate a gridare agli dei che avete scelto; vi salvino essi nel tempo della vostra 
angoscia!" (Gdc 10, 14).  
Qualche tempo dopo gli Ammoniti mossero guerra a Israele (Gdc 11, 4).  
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Da trecento anni Israele abita a Chesbon e nelle sue dipendenze, ad Aroer e 
nelle sue dipendenze e in tutte le città lungo l'Arnon; perchè non gliele avete 
tolte durante questo tempo? (Gdc 11, 26).  
Suo padre e sua madre non sapevano che questo veniva dal Signore, il quale 
cercava pretesto di lite dai Filistei. In quel tempo i Filistei dominavano Israele 
(Gdc 14, 4).  
Dopo qualche tempo tornò per prenderla e uscì dalla strada per vedere la 
carcassa del leone: ecco nel corpo del leone c'era uno sciame d'api e il miele 
(Gdc 14, 8).  
Dopo qualche tempo, nei giorni della mietitura del grano, Sansone andò a 
visitare sua moglie, le portò un capretto e disse: "Voglio entrare da mia moglie 
nella camera". Ma il padre di lei non gli permise di entrare (Gdc 15, 1).  
Sansone fu giudice d'Israele, al tempo dei Filistei, per venti anni (Gdc 15, 20).  
In quel tempo non c'era un re in Israele; ognuno faceva quello che gli pareva 
meglio (Gdc 17, 6).  
In quel tempo non c'era un re in Israele e la tribù dei Daniti cercava un territorio 
per stabilirvisi, perchè fino a quei giorni non le era toccata nessuna eredità fra le 
tribù d'Israele (Gdc 18, 1).  
In quel tempo, quando non c'era un re in Israele, un levita, il quale dimorava 
all'interno delle montagne di Efraim, si prese per concubina una donna di 
Betlemme di Giuda (Gdc 19, 1). 
Gli Israeliti consultarono il Signore - l'arca dell'alleanza di Dio in quel tempo era 
là (Gdc 20, 27).  
… e Pincas, figlio di Eleazaro, figlio di Aronne, prestava servizio davanti a essa 
in quel tempo - e dissero: "Devo continuare ancora a uscire in battaglia contro 
Beniamino mio fratello o devo cessare?". Il Signore rispose: "Andate, perchè 
domani ve li metterò nelle mani" (Gdc 20, 28).  
In quel medesimo tempo, gli Israeliti se ne andarono ciascuno nella sua tribù e 
nella sua famiglia e da quel luogo ciascuno si diresse verso la sua eredità (Gdc 
21, 24).  
In quel tempo non c'era un re in Israele; ognuno faceva quel che gli pareva 
meglio (Gdc 21, 25).  
Al tempo in cui governavano i giudici, ci fu nel paese una carestia e un uomo di 
Betlemme di Giuda emigrò nella campagna di Moab, con la moglie e i suoi due 
figli (Rt 1, 1).  
In quel tempo Eli stava riposando in casa, perchè i suoi occhi cominciavano a 
indebolirsi e non riusciva più a vedere (1Sam 3, 2).  
Samuele fu giudice d'Israele per tutto il tempo della sua vita (1Sam 7, 15).  
Non è forse questo il tempo della mietitura del grano? Ma io griderò al Signore 
ed Egli manderà tuoni e pioggia. Così vi persuaderete e constaterete che 
grande è il peccato che avete fatto davanti al Signore chiedendo un re per voi" 
(1Sam 12, 17).  
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Aspettò tuttavia sette giorni secondo il tempo fissato da Samuele. Ma Samuele 
non arrivava a Gàlgala e il popolo si disperdeva lontano da lui (1Sam 13, 8).  
Anche quegli Ebrei che erano con i Filistei da qualche tempo e che erano saliti 
con loro all'accampamento, si voltarono, per mettersi con Israele che era là con 
Saul e Giònata (1Sam 14, 21).  
Durante tutto il tempo di Saul vi fu guerra aperta con i Filistei; se Saul scorgeva 
un uomo valente o un giovane coraggioso, lo prendeva al suo seguito (1Sam 
14, 52).  
Davide era figlio di un Efratita da Betlemme di Giuda chiamato Iesse, che aveva 
otto figli. Al tempo di Saul, quest'uomo era anziano e avanti negli anni (1Sam 
17, 12).  
Ma ecco, quando venne il tempo di dare Merab, figlia di Saul, a Davide, fu data 
invece in moglie ad Adriel di Mecola (1Sam 18, 19).  
Il periodo di tempo durante il quale Davide fu re di Ebron fu di sette anni e sei 
mesi (2Sam 2, 11).  
La guerra tra la casa di Saul e la casa di Davide si protrasse a lungo. Davide 
con l'andar del tempo si faceva più forte, mentre la casa di Saul andava 
indebolendosi (2Sam 3, 1).  
Intanto Abner rivolse questo discorso agli anziani d'Israele: "Da tempo voi 
ricercate Davide come vostro re (2Sam 3, 17).  
… al tempo in cui avevo stabilito i Giudici sul mio popolo Israele, e gli darò 
riposo liberandolo da tutti i suoi nemici. Il Signore ti farà grande, poiché ti farà 
una casa (2Sam 7, 11).  
L'anno dopo, al tempo in cui i re sogliono andare in guerra, Davide mandò Ioab 
con i suoi servitori e con tutto Israele a devastare il paese degli Ammoniti; 
posero l'assedio a Rabba mentre Davide rimaneva a Gerusalemme (2Sam 11, 
1).  
Essa indossava una tunica con le maniche, perché così vestivano, da molto 
tempo, le figlie del re ancora vergini. Il servo di Amnon dunque la mise fuori e le 
sprangò il battente dietro (2Sam 13, 18).  
Quanto ad Assalonne, era fuggito ed era andato da Talmai, figlio di Ammiud, re 
di Ghesur. Il re fece il lutto per il suo figlio per lungo tempo (2Sam 13, 37).  
Allora mandò a prendere a Tekoa una donna saggia e le disse: "Fingi di essere 
in lutto: mettiti una veste da lutto, non ti ungere con olio e compòrtati da donna 
che pianga da molto tempo un morto (2Sam 14, 2).  
Allora Ioab disse: "Io non voglio perdere così il tempo con te". Prese in mano tre 
dardi e li immerse nel cuore di Assalonne, che era ancora vivo nel folto del 
terebinto (2Sam 18, 14).  
Solo per poco tempo il tuo servo verrà con il re oltre il Giordano; perché il re 
dovrebbe darmi una tale ricompensa? (2Sam 19, 37).  
Amasa dunque partì per adunare gli uomini di Giuda; ma tardò più del tempo 
fissato (2Sam 20, 5).  
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Al tempo di Davide ci fu una carestia per tre anni; Davide cercò il volto del 
Signore e il Signore gli disse: "Su Saul e sulla sua casa pesa un fatto di sangue, 
perché egli ha fatto morire i Gabaoniti" (2Sam 21, 1).  
Tre dei Trenta scesero al tempo della mietitura e vennero da Davide nella 
caverna di Adullàm, mentre una schiera di Filistei era accampata nella valle dei 
Rèfaim )2Sam 23, 13).  
Così il Signore mandò la peste in Israele, da quella mattina fino al tempo 
fissato; da Dan a Bersabea morirono settantamila persone del popolo (2Sam 
24, 15).  
Anche tu sai quel che ha fatto a me Ioab, figlio di Zeruia, cioè come egli ha 
trattato i due capi dell'esercito di Israele, Abner figlio di Ner e Amasa figlio di 
Ieter, come li ha uccisi spargendo in tempo di pace il sangue, come si fa in 
guerra, e macchiando di sangue innocente la cintura dei suoi fianchi e i sandali 
dei suoi piedi (1Re 2, 5).  
Simei disse al re: "L'ordine è giusto! Come ha detto il re mio signore, così farà il 
tuo servo". Simei dimorò in Gerusalemme per molto tempo (1Re 2, 38).  
Tutti i vasi per le bevande del re Salomone erano d'oro; tutti gli arredi del 
palazzo della Foresta del Libano erano d'oro fino; al tempo di Salomone 
l'argento non si stimava nulla (1Re 10, 21).  
In quel tempo Geroboamo, uscito da Gerusalemme, incontrò per strada il 
profeta Achia di Silo, che indossava un mantello nuovo; erano loro due soli, in 
campagna (1Re 11, 29).  
Il tempo in cui Salomone aveva regnato in Gerusalemme su tutto Israele fu di 
quaranta anni (1Re 11, 42).  
In quel tempo si ammalò Abia, figlio di Geroboamo (1Re 14, 1).  
Dopo molto tempo, il Signore disse a Elia, nell'anno terzo: "Su, mostrati ad 
Acab; io concederò la pioggia alla terra" (1Re 18, 1).  
Egli spazzò via dalla regione il resto dei prostituti sacri, che esistevano al tempo 
di suo padre Asa (1Re 22, 47).  
Quegli disse: "Non era forse presente il mio spirito quando quell'uomo si voltò 
dal suo carro per venirti incontro? Era forse il tempo di accettare denaro e di 
accettare abiti, oliveti, vigne, bestiame minuto e grosso, schiavi e schiave? (2Re 
5, 26).  
Edom, ribellatosi al potere di Giuda, ancora oggi è indipendente. In quel tempo 
anche Libna si ribellò (2Re 8, 22).  
In quel tempo il Signore cominciò a ridurre il territorio di Israele; Cazael 
sconfisse gli Israeliti in tutti i loro confini (2Re 10, 32).  
In quel tempo Cazael re di Aram mosse guerra contro Gat e la conquistò. Allora 
Cazael si preparò ad assalire Gerusalemme (2Re 12, 18).  
L'ira del Signore divampò contro Israele e li mise nelle mani di Cazael re di 
Aram e di Ben-Adad figlio di Cazael, per tutto quel tempo (2Re 13, 3).  
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In quel tempo Menachem, venendo da Tirza, espugnò Tifsach, uccise tutti i suoi 
abitanti e devastò tutto il suo territorio, perché non gli avevano aperto le porte e 
fece sventrare tutte le donne incinte (2Re 15, 16).  
Al tempo di Pekach re di Israele, venne Tiglat-Pilezer re di Assiria, che occupò 
Ijjon, Abel-Bet-Maaca, Ianoach, Kedes, Cazor, Gàlaad e la Galilea e tutto il 
territorio di Neftali, deportandone la popolazione in Assiria (2Re 15, 29).  
In quel tempo il Signore cominciò a mandare contro Giuda Rezin re di Aram e 
Pekach figlio di Romelia (2Re 15, 37).  
In quel tempo marciarono contro Gerusalemme Rezin re di Aram, e Pekach 
figlio di Romelia, re di Israele; l'assediarono, ma non riuscirono a espugnarla 
(2Re 16, 5).  
Egli eliminò le alture e frantumò le stele, abbatté il palo sacro e fece a pezzi il 
serpente di bronzo, eretto da Mosè; difatti fino a quel tempo gli Israeliti gli 
bruciavano incenso e lo chiamavano Necustan (2Re 18, 4).  
In quel tempo Ezechia staccò dalle porte del tempio del Signore e dagli stipiti 
l'oro, di cui egli stesso re di Giuda li aveva rivestiti, e lo diede al re d'Assiria 
(2Re 18, 16).  
Non hai forse udito? Da tempo ho preparato questo; da giorni remoti io l'ho 
progettato; ora lo eseguisco. Era deciso che tu riducessi un cumulo di rovine le 
città fortificate (2Re 19, 25).  
In quel tempo Merodak-Baladan figlio di Baladan, re di Babilonia, mandò lettere 
e doni a Ezechia, perché aveva saputo che Ezechia era stato malato (2Re 20, 
12).  
Difatti una Pasqua simile non era mai stata celebrata dal tempo dei Giudici, che 
governarono Israele, ossia per tutto il periodo dei re di Israele e dei re di Giuda 
(2Re 23, 22).  
In quel tempo gli ufficiali di Nabucodònosor re di Babilonia marciarono contro 
Gerusalemme; la città subì l'assedio (2Re 24, 10).  
Ma gli uomini di cui sono stati elencati i nomi, al tempo di Ezechia, re di Giuda, 
assalirono e sbaragliarono le tende di Cam e i Meuniti, che si trovavano là; li 
votarono allo sterminio, che è durato fino ad oggi, e ne occuparono il posto 
poiché era ricco di pascoli per i greggi (1Cr 4, 41).  
Al tempo di Saul mossero guerra agli Agareni; caduti questi nelle loro mani, essi 
si stabilirono nelle loro tende su tutta la parte orientale di Gàlaad (1Cr 5, 10).  
Tutti costoro furono registrati negli elenchi genealogici di Iotam re di Giuda e al 
tempo di Geroboamo, re di Israele (1Cr 5, 17).  
Figli di Tola: Uzzi, Refaià, Ieriel. Iacmài, Ibsam, Samuele, capi dei casati di 
Tola, uomini valorosi. Nel censimento al tempo di Davide il loro numero era di 
ventiduemilaseicento (1Cr 7, 2).  
Così riporteremo l'arca del nostro Dio qui presso di noi, perché non ce ne siamo 
più curati dal tempo di Saul" (1Cr 13, 3).  
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Durante tutto il tempo in cui ho camminato insieme con tutto Israele non ho mai 
detto a qualcuno dei Giudici, ai quali avevo ordinato di pascere il mio popolo: 
Perché non mi avete costruito una casa di cedro? (1Cr 17, 6).  
La Dimora del Signore, eretta da Mosè nel deserto, e l'altare dell'olocausto in 
quel tempo stavano sull'altura che era in Gàbaon (1Cr 21, 29).  
In quel tempo Salomone celebrò la festa per sette giorni; tutto Israele, 
dall'ingresso di Amat al torrente di Egitto, un'assemblea grandissima, era con lui 
(2Cr 7, 8).  
In quel tempo Salomone offrì olocausti al Signore sull'altare del Signore, che 
aveva costruito di fronte al vestibolo (2Cr 8, 12).  
Tutto il vasellame per bere del re Salomone era d'oro; tutti gli arredi del palazzo 
della foresta del Libano erano d'oro fino; al tempo di Salomone l'argento non 
valeva nulla (2Cr 9, 20).  
In quel tempo furono umiliati gli Israeliti, mentre si rafforzarono quelli di Giuda, 
perché avevano confidato nel Signore, Dio dei loro padri (2Cr 13, 18).  
Per lungo tempo in Israele non c'era il vero Dio, né un sacerdote che 
insegnasse, né una legge (2Cr 15, 3).  
In quel tempo il veggente Canàni si presentò ad Asa re di Giuda e gli disse: 
"Poiché ti sei appoggiato al re di Aram e non al Signore tuo Dio, l'esercito del re 
di Aram è sfuggito al tuo potere (2Cr 16, 7).  
Asa si sdegnò contro il veggente e lo mise in prigione, essendo adirato con lui 
per tali parole. In quel tempo Asa oppresse anche parte del popolo (2Cr 16, 10).  
Ma Edom, ribellatosi a Giuda, ancora oggi è indipendente. In quel tempo anche 
Libna si ribellò al suo dominio, perché Ioram aveva abbandonato il Signore, Dio 
dei suoi padri (2Cr 21, 10).  
In quel tempo il re Acaz mandò a chiedere aiuto al re di Assiria (2Cr 28, 16).  
… perché non avevano potuto celebrarla nel tempo fissato per il fatto che i 
sacerdoti non si erano purificati in numero sufficiente e il popolo non si era 
radunato in Gerusalemme (2Cr 30, 3).  
Ci fu una gioia straordinaria in Gerusalemme, perché dal tempo di Salomone 
figlio di Davide, re di Israele, non c'era mai stata una cosa simile in 
Gerusalemme (2Cr 30, 26).  
Dal tempo del profeta Samuele non era stata celebrata una pasqua simile in 
Israele; nessuno dei re di Israele aveva celebrato una pasqua come questa 
celebrata da Giosia, insieme con i sacerdoti, i leviti, tutti quelli di Giuda, i 
convenuti da Israele e gli abitanti di Gerusalemme (2Cr 35, 18).  
… attuandosi così la parola del Signore, predetta per bocca di Geremia: "Finché 
il paese non abbia scontato i suoi sabati, esso riposerà per tutto il tempo nella 
desolazione fino al compiersi di settanta anni" (2Cr 36, 21).  
… si presentarono a Zorobabele e ai capifamiglia e dissero: "Vogliamo costruire 
anche noi insieme con voi, perché anche noi, come voi, cerchiamo il vostro Dio; 
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a lui noi facciamo sacrifici dal tempo di Assaràddon re di Assiria, che ci ha fatti 
immigrare in questo paese" (Esd 4, 2).  
Inoltre sobillarono contro di loro alcuni funzionari per mandar fallito il loro piano; 
ciò per tutto il tempo di Ciro re di Persia fino al regno di Dario re di Persia (Esd 
4, 5).  
Poi al tempo di Artaserse re di Persia, Bislam, Mitridate, Tabeel e gli altri loro 
colleghi scrissero ad Artaserse re di Persia: il testo del documento era in 
caratteri aramaici e redatto in aramaico (Esd 4, 7).  
In quel tempo Tattènai, governatore della regione d'Oltrefiume, Setar-Boznai e i 
loro colleghi vennero da loro e dissero: "Chi vi ha dato ordine di ricostruire 
questa casa e di rialzare questa cinta di mura? (Esd 5, 3).  
… ogni cosa era secondo il numero e il peso e si mise per iscritto il peso totale. 
In quel tempo (Esd 8, 34).  
Ma il popolo è numeroso e siamo al tempo delle piogge; non è possibile restare 
all'aperto. D'altra parte non è lavoro di un giorno o di due, perché siamo in molti 
ad aver peccato in questa materia (Esd 10, 13).  
Il re, che aveva la regina seduta al suo fianco, mi disse: "Quanto durerà il tuo 
viaggio? Quando ritornerai?". Io gli indicai un termine di tempo. La cosa piacque 
al re; mi lasciò andare (Ne 2, 6).  
Così tutta la comunità di coloro che erano tornati dalla deportazione si fece 
capanne e dimorò nelle capanne. Dal tempo di Giosuè figlio di Nun fino a quel 
giorno, gli Israeliti non avevano più fatto nulla di simile. Vi fu gioia molto grande 
(Ne 8, 17).  
Perciò tu li hai messi nelle mani dei loro nemici, che li hanno oppressi. Ma al 
tempo della loro angoscia essi hanno gridato a te e tu li hai ascoltati dal cielo e, 
nella tua grande misericordia, tu hai dato loro liberatori, che li hanno strappati 
dalle mani dei loro nemici (Ne 9, 27).  
Ora, Dio nostro, Dio grande, potente e tremendo, che mantieni l'alleanza e la 
misericordia, non sembri poca cosa ai tuoi occhi tutta la sventura che è 
piombata su di noi, sui nostri re, sui nostri capi, sui nostri sacerdoti, sui nostri 
profeti, sui nostri padri, su tutto il tuo popolo, dal tempo dei re d'Assiria fino ad 
oggi (Ne 9, 32).  
Sallu, Amok, Chelkia, Iedaia. Questi erano i capi dei sacerdoti e dei loro fratelli 
al tempo di Giosuè (Ne 12, 7).  
Al tempo di Ioiachìm i sacerdoti che erano i capi delle casate sacerdotali erano i 
seguenti: del casato di Seraia, Meraia; di quello di Geremia, Anania (Ne 12, 12).  
I leviti furono registrati, quanto ai capi casato, al tempo di Eliasìb, di Ioiada, di 
Giovanni e di Iaddua; e i sacerdoti sotto il regno di Dario, il Persiano (Ne 12, 
22).  
I capi dei casati levitici sono registrati nel libro delle Cronache fino al tempo di 
Giovanni, figlio di Eliasib (Ne 12, 23).  
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Questi vivevano al tempo di Ioiachim figlio di Giosuè, figlio di Iozadak e al 
tempo di Neemia il governatore e di Esdra sacerdote e scriba (Ne 12, 26).  
In quel tempo, alcuni uomini furono preposti alle stanze che servivano da 
magazzini delle offerte, delle primizie, delle decime, perché vi raccogliessero 
dalle campagne dipendenti dalla città le parti assegnate dalla legge ai sacerdoti 
e ai leviti; perché i Giudei gioivano vedendo i sacerdoti e i leviti ai loro posti (Ne 
12, 44).  
Poiché già anticamente, al tempo di Davide e di Asaf, vi erano capi cantori e 
venivano innalzati canti di lode e di ringraziamento a Dio (Ne 12, 46).  
Tutto Israele, al tempo di Zorobabele e di Neemia, dava ogni giorno le porzioni 
assegnate ai cantori e ai portieri; dava ai leviti le cose consacrate e i leviti 
davano ai figli di Aronne le cose consacrate che loro spettavano (Ne 12, 47).  
In quel tempo si lesse in presenza del popolo il libro di Mosè e vi si trovò scritto 
che l'Ammonita e il Moabita non dovevano mai entrare nella comunità di Dio 
(Ne 13, 1).  
Quando si faceva tutto questo, io non ero a Gerusalemme, perché nell'anno 
trentaduesimo di Artaserse re di Babilonia ero tornato presso il re; ma dopo 
qualche tempo, ottenuta una licenza dal re (Ne 13, 6).  
Al tempo di Salmanàssar, re degli Assiri, egli fu condotto prigioniero da Tisbe, 
che sta a sud di Kades di Neftali, nell'alta Galilea, sopra Casor, verso occidente, 
a nord di Sefet (Tb 1, 2).  
Al tempo di Salmanàssar facevo spesso l'elemosina a quelli della mia gente (Tb 
1, 16).  
Seppellii anche quelli che aveva uccisi Sennàcherib, quando tornò fuggendo 
dalla Giudea, al tempo del castigo mandato dal re del cielo sui bestemmiatori. 
Nella sua collera egli ne uccise molti; io sottraevo i loro corpi per la sepoltura e 
Sennàcherib invano li cercava (Tb 1, 18).  
Allora Achikar prese a cuore la mia causa e potei così ritornare a Ninive. Al 
tempo di Sennàcherib re degli Assiri, Achikar era stato gran coppiere, ministro 
della giustizia, amministratore e sovrintendente della contabilità e Assarhaddon 
l'aveva mantenuto in carica. Egli era mio nipote e uno della mia parentela (Tb 1, 
22).  
In quel tempo mia moglie Anna lavorava nelle sue stanze a pagamento (Tb 2, 
11).  
Rispose Tobi al figlio: "Mi ha dato un documento autografo e anch'io gli ho 
consegnato un documento scritto; lo divisi in due parti e ne prendemmo 
ciascuno una parte; l'altra parte la lasciai presso di lui con il denaro. Sono ora 
vent'anni da quando ho depositato quella somma. Cercati dunque, o figlio, un 
uomo di fiducia che ti faccia da guida. Lo pagheremo per tutto il tempo fino al 
tuo ritorno. Và dunque da Gabael a ritirare il denaro" (Tb 5, 3).  
Allora Tobi uscì verso la porta di Ninive incontro alla sposa di lui, lieto e 
benedicendo Dio. Quando la gente di Ninive lo vide passare e camminare con 
tutto il vigore di un tempo, senza che alcuno lo conducesse per mano, fu presa 
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da meraviglia; Tobi proclamava davanti a loro che Dio aveva avuto pietà di lui e 
che gli aveva aperto gli occhi (Tb 11, 16).  
… ma Dio mi ha inviato nel medesimo tempo per guarire te e Sara tua nuora 
(Tb 12, 14).  
"Figlio, porta via i tuoi figli e rifugiati in Media, perché io credo alla parola di Dio, 
che Nahum ha pronunziato su Ninive. Tutto dovrà accadere, tutto si realizzerà 
sull'Assiria e su Ninive, come hanno predetto i profeti d'Israele, che Dio ha 
inviati; non una delle loro parole cadrà. Ogni cosa capiterà a suo tempo. Vi sarà 
maggior sicurezza in Media che in Assiria o in Babilonia. Perché io so e credo 
che quanto Dio ha detto si compirà e avverrà e non cadrà una sola parola delle 
profezie. I nostri fratelli che abitano il paese d'Israele saranno tutti dispersi e 
deportati lontano dal loro bel paese e tutto il paese d'Israele sarà ridotto a un 
deserto. Anche Samaria e Gerusalemme diventeranno un deserto e il tempio di 
Dio sarà nell'afflizione e resterà bruciato fino ad un certo tempo (Tb 14, 4).  
In quel periodo di tempo il re Nabucodònosor mosse guerra al re Arpacsàd 
nella grande pianura, cioè nella piana che si trova nel territorio di Ragau (Gdt 1, 
5).  
Inoltre Ioakìm, sommo sacerdote in Gerusalemme in quel periodo di tempo, 
scrisse agli abitanti di Betulia e Betomestaim, situata di fronte a Esdrelon 
all'imbocco della pianura che si stende vicino a Dotain (Gdt 4, 6).  
Nello stesso tempo ogni Israelita levò il suo grido a Dio con fervida insistenza e 
tutti si umiliarono con grande impegno (Gdt 4, 9).  
Essi avevano abbandonato la tradizione dei loro padri e avevano adorato il Dio 
del cielo, quel Dio che essi avevano conosciuto; perciò li avevano scacciati 
dalla presenza dei loro dei ed essi si erano rifugiati in Mesopotamia e furono là 
per molto tempo (Gdt 5, 8).  
… che in quel tempo erano Ozia figlio di Mica della tribù di Simeone, Cabri figlio 
di Gotoniè l e Carmi figlio di Melchièl (Gdt 6, 15).  
Ozia rispose loro: "Coraggio, fratelli, resistiamo ancora cinque giorni e in questo 
tempo il Signore Dio nostro rivolgerà di nuovo la misericordia su di noi; non è 
possibile che egli ci abbandoni fino all'ultimo (Gdt 7, 30).  
Suo marito era stato Manàsse, della stessa tribù e famiglia di lei; egli era morto 
al tempo della mietitura dell'orzo (Gdt 8, 2).  
Al tempo di Assuero, di quell'Assuero che regnava dall'India fino all'Etiopia 
sopra centoventisette province (Est 1, 1).  
… in quel tempo, dunque, il re Assuero che sedeva sul trono del suo regno 
nella cittadella di Susa (Est 1, 2).  
Senza perdere tempo il ventitrè del terzo mese, cioè il mese di Sivan, furono 
convocati i segretari del re e fu scritto, seguendo in tutto l'ordine di Mardocheo, 
ai Giudei, ai satrapi, ai governatori e ai capi delle centoventisette province, 
dall'India all'Etiopia, a ogni provincia secondo il suo modo di scrivere, a ogni 
popolo nella sua lingua e ai Giudei secondo il loro modo di scrivere e nella loro 
lingua (Est 8, 9).  
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… uccise nel medesimo tempo il messaggero del re, che costringeva a 
sacrificare, e distrusse l'altare (1Mac 2, 25).  
In quel tempo si unì con loro un gruppo degli Asidei, i forti d'Israele, e quanti 
volevano mettersi a disposizione della legge (1Mac 2, 42).  
Intanto si avvicinava per Mattatia l'ora della morte ed egli disse ai figli: "Ora 
domina la superbia e l'ingiustizia, è il tempo della distruzione e dell'ira rabbiosa 
(1Mac 2, 49).  
Così si impadronirono delle loro spoglie e Giuda si riservò la spada di Apollonio 
e l'adoperò in guerra per tutto il tempo della sua vita (1Mac 3, 12).  
Edificarono in quel tempo intorno al monte Sion mura alte e torri solide, perché i 
pagani non tornassero a calpestarlo come avevano fatto la prima volta (1Mac 4, 
60).  
Nel tempo in cui Giuda e Giònata erano rimasti in Gàlaad e Simone loro fratello 
in Galilea di fronte a Tolemàide (1Mac 5, 55).  
Intanto si accampò contro il santuario per molto tempo e allestì terrapieni e 
macchine, lanciafiamme e baliste, scorpioni per lanciar frecce e fionde (1Mac 6, 
51).  
Così la Giudea ebbe quiete per un po’ di tempo (1Mac 7, 50).  
Ma in quel tempo Alcimo ebbe un colpo e fu interrotta la sua opera. La sua 
bocca rimase impedita e paralizzata e non poteva più parlare né dare 
disposizioni per la sua casa (1Mac 9, 55).  
Alcimo morì in quel tempo con grande spasimo (1Mac 9, 56).  
Egli si mosse da Gerusalemme e andò loro incontro nella regione di Amat, 
perché non volle dar loro il tempo di entrare nel suo paese (1Mac 12, 25).  
In quel tempo Simone pose il campo contro Ghezer, la circondò di 
accampamenti, fece allestire una torre mobile, la spinse contro la città e abbatté 
una torre impadronendosene (1Mac 13, 43).  
Simone gli rispose: "Non abbiamo occupato terra straniera né ci siamo 
impossessati di beni altrui ma dell'eredità dei nostri padri, che fu posseduta dai 
nostri nemici senza alcun diritto nel tempo passato (1Mac 15, 33).  
Così fu fatto e dopo un pò di tempo il sole, che prima era coperto di nubi, 
cominciò a risplendere e si accese un gran rogo, con grande meraviglia di tutti 
(2Mac 1, 22).  
Non resta impunito il comportarsi empiamente contro le leggi divine, come 
dimostrerà chiaramente il successivo periodo di tempo (2Mac 4, 17).  
In questo periodo di tempo Antioco organizzò la seconda spedizione in Egitto 
(2Mac 5, 1).  
Antioco si inorgoglì, non comprendendo che il Signore si era sdegnato per 
breve tempo a causa dei peccati degli abitanti della città e per questo quel 
luogo era stato abbandonato (2Mac 5, 17).  
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Non molto tempo dopo, il re inviò un vecchio ateniese per costringere i Giudei 
ad allontanarsi dalle patrie leggi e a non governarsi più secondo le leggi divine 
(2Mac 6, 1).  
E veramente il fatto che agli empi è data libertà per poco tempo, e subito 
incappano nei castighi, è segno di grande benevolenza (2Mac 6, 13).  
Poiché il Signore non si propone di agire con noi come fa con gli altri popoli, 
attendendo pazientemente il tempo di punirli, quando siano giunti al colmo dei 
loro peccati (2Mac 6, 14).  
Se per nostro castigo e correzione il Signore vivente si adira per breve tempo 
con noi, presto si volgerà di nuovo verso i suoi servi (2Mac 7, 33).  
… scegliendo di preferenza la notte come tempo favorevole a queste incursioni. 
La fama del suo valore risuonava dovunque (2Mac 8, 7).  
Ricordò loro distintamente gli interventi divini al tempo degli antenati, quello 
avvenuto contro Sennàcherib, quando morirono centottantacinquemila uomini 
(2Mac 8, 19).  
Con gioia passarono otto giorni come nella festa delle Capanne, ricordando 
come poco tempo prima avevano passato la feste delle Capanne dispersi sui 
monti e nelle caverne come animali selvatici (2Mac 10, 6).  
Dopo brevissimo tempo Lisia, tutore e parente del re e incaricato degli affari di 
stato, mal sopportando l'accaduto (2Mac 11, 1).  
Ma gli uomini di Giuda, dopo aver invocato il grande Signore del mondo, il quale 
senza arieti e senza macchine ingegnose aveva fatto cadere Gerico al tempo di 
Giosuè, assalirono furiosamente le mura (2Mac 12, 15).  
Ma i Giudei che vi abitavano testimoniarono che i cittadini di Beisan avevano 
dimostrato loro benevolenza e buona comprensione nel tempo della sventura 
(2Mac 12, 30).  
Poiché gli uomini di Esdrin combattevano da lungo tempo ed erano stanchi, 
Giuda supplicò il Signore che si mostrasse loro alleato e guida nella battaglia 
(2Mac 12, 36).  
Invocando il Signore, si esprimeva in questo modo: "Tu, Signore, inviasti il tuo 
angelo al tempo di Ezechia re della Giudea ed egli fece perire nel campo di 
Sennàcherib centottantacinquemila uomini (2Mac 15, 22).  
Così andarono le cose riguardo a Nicànore e, poiché da quel tempo la città è 
rimasta in mano agli Ebrei, anch'io chiudo qui la mia narrazione (2Mac 15, 37).  
Te ne andrai alla tomba in piena maturità, come si ammucchia il grano a suo 
tempo (Gb 5, 26).  
… ma al tempo della siccità svaniscono e all'arsura scompaiono dai loro letti 
(Gb 6, 17).  
La sua fronda sarà tagliata prima del tempo e i suoi rami non rinverdiranno più 
(Gb 15, 32).  
Vuoi tu seguire il sentiero d'un tempo, già battuto da uomini empi (Gb 22, 15).  
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… che prima del tempo furono portati via, quando un fiume si era riversato sulle 
loro fondamenta? (Gb 22, 16).  
Oh, potessi tornare com'ero ai mesi di un tempo, ai giorni in cui Dio mi 
proteggeva (Gb 29, 2).  
… da lungo tempo regione desolata, raccogliendo l'erba salsa accanto ai 
cespugli e radici di ginestra per loro cibo (Gb 30, 4).  
… che io riserbo per il tempo della sciagura, per il giorno della guerra e della 
battaglia? (Gb 38, 23).  
Fai tu spuntare a suo tempo la stella del mattino o puoi guidare l'Orsa insieme 
con i suoi figli? (Gb 38, 32).  
Sarà come albero piantato lungo corsi d'acqua, che darà frutto a suo tempo e le 
sue foglie non cadranno mai; riusciranno tutte le sue opere (Sal 1, 3).  
Il Signore sarà un riparo per l'oppresso, in tempo di angoscia un rifugio sicuro 
(Sal 9, 10).  
Perché, Signore, stai lontano,nel tempo dell'angoscia ti nascondi? (Sal 9, 22).  
Per questo ti prega ogni fedele nel tempo dell'angoscia. Quando irromperanno 
grandi acque non lo potranno raggiungere (Sal 31, 6).  
… per liberarlo dalla morte e nutrirlo in tempo di fame (Sal 32, 19).  
Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la sua lode (Sal 33, 
2).  
Non saranno confusi nel tempo della sventura e nei giorni della fame saranno 
saziati (Sal 36, 19).  
La salvezza dei giusti viene dal Signore, nel tempo dell'angoscia è loro difesa 
(Sal 36, 39).  
Ma io innalzo a te la mia preghiera, Signore, nel tempo della benevolenza; per 
la grandezza della tua bontà, rispondimi, per la fedeltà della tua salvezza, o Dio 
(Sal 68, 14).  
Non mi respingere nel tempo della vecchiaia, non abbandonarmi quando 
declinano le mie forze (Sal 70, 9).  
Nel tempo che avrò stabilito io giudicherò con rettitudine (Sal 74, 3).  
Ricordo le gesta del Signore, ricordo le tue meraviglie di un tempo (Sal 76, 12).  
Un tempo parlasti in visione ai tuoi santi dicendo: "Ho portato aiuto a un prode, 
ho innalzato un eletto tra il mio popolo (Sal 88, 20).  
Dove sono, Signore, le tue grazie di un tempo, che per la tua fedeltà hai giurato 
a Davide? (Sal 88, 50).  
Tu sorgerai, avrai pietà di Sion, perché è tempo di usarle misericordia: l'ora è 
giunta (Sal 101, 14).  
Tutti da te aspettano che tu dia loro il cibo in tempo opportuno (Sal 103, 27).  
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Beati coloro che agiscono con giustizia e praticano il diritto in ogni tempo (Sal 
105, 3).  
Io mi consumo nel desiderio dei tuoi precetti in ogni tempo (Sal 118, 20).  
Ricordo i tuoi giudizi di un tempo, Signore, e ne sono consolato (Sal 118, 52).  
E' tempo che tu agisca, Signore; hanno violato la tua legge (Sal 118, 126).  
Da tempo conosco le tue testimonianze che hai stabilite per sempre (Sal 118, 
152).  
Il nemico mi perseguita, calpesta a terra la mia vita, mi ha relegato nelle 
tenebre come i morti da gran tempo (Sal 142, 3).  
Gli occhi di tutti sono rivolti a te in attesa e tu provvedi loro il cibo a suo tempo 
(Sal 144, 15).  
… eppure d'estate si provvede il vitto, al tempo della mietitura accumula il cibo 
(Pr 6, 8).  
Cova propositi malvagi nel cuore, in ogni tempo suscita liti (Pr 6, 14).  
Chi raccoglie d'estate è previdente; chi dorme al tempo della mietitura si 
disonora (Pr 10, 5).  
E' una gioia per l'uomo saper dare una risposta; quanto è gradita una parola 
detta a suo tempo! (Pr 15, 23).  
Come frutti d'oro su vassoio d'argento così è una parola detta a suo tempo (Pr 
25, 11).  
Come fresco di neve al tempo della mietitura, è un messaggero verace per chi 
lo manda; egli rinfranca l'animo del suo signore (Pr 25, 13).  
Il gocciolar continuo in tempo di pioggia e una moglie litigiosa, si rassomigliano 
(Pr 27, 15).  
Per ogni cosa c'è il suo momento, il suo tempo per ogni faccenda sotto il cielo 
(Qo 3, 1).  
C'è un tempo per nascere e un tempo per morire, un tempo per piantare e un 
tempo per sradicare le piante (Qo 3, 2).  
Un tempo per uccidere e un tempo per guarire, un tempo per demolire e un 
tempo per costruire (Qo 3, 3).  
Un tempo per piangere e un tempo per ridere, un tempo per gemere e un 
tempo per ballare (Qo 3, 4).  
Un tempo per gettare sassi e un tempo per raccoglierli, un tempo per 
abbracciare e un tempo per astenersi dagli abbracci (Qo 3, 5).  
Un tempo per cercare e un tempo per perdere, un tempo per serbare e un 
tempo per buttar via (Qo 3, 6).  
Un tempo per stracciare e un tempo per cucire, un tempo per tacere e un tempo 
per parlare (Qo 3, 7).  
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Un tempo per amare e un tempo per odiare, un tempo per la guerra e un tempo 
per la pace (Qo 3, 8).  
Egli ha fatto bella ogni cosa a suo tempo, ma egli ha messo la nozione 
dell'eternità nel loro cuore, senza però che gli uomini possano capire l'opera 
compiuta da Dio dal principio alla fine (Qo 3, 11).  
Ho pensato: Dio giudicherà il giusto e l'empio, perché c'è un tempo per ogni 
cosa e per ogni azione (Qo 3, 17).  
Ciò che è, già da tempo ha avuto un nome; e si sa che cos'è un uomo: egli non 
può competere con chi è più forte di lui (Qo 6, 10).  
Non esser troppo malvagio e non essere stolto. Perché vuoi morire innanzi 
tempo? (Qo 7, 17).  
Chi osserva il comando non prova alcun male; la mente del saggio conosce il 
tempo e il giudizio (Qo 8, 5).  
Infatti, per ogni cosa vi è tempo e giudizio e il male dell'uomo ricade 
gravemente su chi lo fa (Qo 8, 6).  
In ogni tempo le tue vesti siano bianche e il profumo non manchi sul tuo capo 
(Qo 9, 8).  
Ho visto anche sotto il sole che non è degli agili la corsa, né dei forti la guerra e 
neppure dei sapienti il pane e degli accorti la ricchezza e nemmeno degli 
intelligenti il favore, perché il tempo e il caso raggiungono tutti (Qo 9, 11).  
Felice te, o paese, che per re hai un uomo libero e i cui prìncipi mangiano al 
tempo dovuto per rinfrancarsi e non per gozzovigliare (Qo 10, 17).  
Getta il tuo pane sulle acque, perché con il tempo lo ritroverai (Qo 11, 1).  
… i fiori sono apparsi nei campi, il tempo del canto è tornato e la voce della 
tortora ancora si fa sentire nella nostra campagna (Ct 2, 12).  
Il nostro nome sarà dimenticato con il tempo e nessuno si ricorderà delle nostre 
opere. La nostra vita passerà come le tracce di una nube, si disperderà come 
nebbia scacciata dai raggi del sole e disciolta dal calore (Sap 2, 4).  
Anche se per qualche tempo mette gemme sui rami, i suoi germogli precari 
saranno scossi dal vento e sradicati dalla violenza delle bufere (Sap 4, 4).  
Se gente nemica dei tuoi figli e degna di morte tu hai punito con tanto riguardo 
e indulgenza, concedendole tempo e modo per ravvedersi dalla sua malvagità 
(Sap 12, 20).  
Quanto avanza ancora, buono proprio a nulla, legno distorto e pieno di nodi, lo 
prende e lo scolpisce per occupare il tempo libero; senza impegno, per diletto, 
gli dá una forma, lo fa simile a un'immagine umana (Sap 13, 13).  
Poi l'empia usanza, rafforzatasi con il tempo, fu osservata come una legge (Sap 
14, 16).  
Per correzione furono spaventati per breve tempo, avendo già avuto un pegno 
di salvezza a ricordare loro i decreti della tua legge (Sap 16, 6).  
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In tutti i modi, o Signore, hai magnificato e reso glorioso il tuo popolo e non l'hai 
trascurato assistendolo in ogni tempo e in ogni luogo (Sap 19, 22).  
Il paziente sopporterà per qualche tempo; alla fine sgorgherà la sua gioia (Sir 1, 
20).  
… per qualche tempo terrà nascoste le parole e le labbra di molti celebreranno 
la sua intelligenza (Sir 1, 21).  
Abbi un cuore retto e sii costante, non ti smarrire nel tempo della seduzione (Sir 
2, 2).  
Non aspettare a convertirti al Signore e non rimandare di giorno in giorno, 
poiché improvvisa scoppierà l'ira del Signore e al tempo del castigo sarai 
annientato (Sir 5, 7).  
Non trascurare i discorsi dei vecchi, perché anch'essi hanno imparato dai loro 
padri; da essi imparerai l'accorgimento e come rispondere a tempo opportuno 
(Sir 8, 9).  
… mentre dice: "Ho trovato riposo; ora mi godrò i miei beni", non sa quanto 
tempo ancora trascorrerà; lascerà tutto ad altri e morirà (Sir 11, 19).  
Nel tempo della prosperità si dimentica la sventura; nel tempo della sventura 
non si ricorda la prosperità (Sir 11, 25).  
Egli assegnò agli uomini giorni contati e un tempo fissato, diede loro il dominio 
di quanto è sulla terra (Sir 17, 2).  
Nulla ti impedisca di soddisfare a tempo un voto, non aspettare fino alla morte 
per sdebitarti (Sir 18, 22).  
Pensa all'ira del giorno della morte, al tempo della vendetta, quando egli 
distoglierà lo sguardo da te (Sir 18, 24).  
Pensa alla carestia nel tempo dell'abbondanza; alla povertà e all'indigenza nei 
giorni di ricchezza (Sir 18, 25).  
Dal mattino alla sera il tempo cambia; e tutto è effimero davanti al Signore (Sir 
18, 26).  
C'è un rimprovero che è fuori tempo, c'è chi tace ed è prudente (Sir 20, 1).  
Come musica durante il lutto i discorsi fuori tempo, ma frusta e correzione in 
ogni tempo sono saggezza (Sir 22, 6).  
Conquìstati la fiducia del prossimo nella sua povertà per godere con lui nella 
sua prosperità. Nel tempo della tribolazione restagli vicino, per aver parte alla 
sua eredità (Sir 22, 23).  
Ricco o povero il cuore di lui ne gioisce, in ogni tempo il suo volto appare 
sereno (Sir 26, 4).  
Tra gli insensati bada al tempo, tra i saggi fèrmati a lungo (Sir 27, 12).  
Da’ in prestito al prossimo nel tempo del bisogno, e a tua volta restituisci al 
prossimo nel momento fissato (Sir 29, 2).  
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Prima di ricevere, ognuno bacia le mani del creditore, parla con tono umile per 
ottenere gli averi dell'amico; ma alla scadenza cerca di guadagnare tempo, 
restituisce piagnistei e incolpa le circostanze (Sir 29, 5).  
Allegria del cuore e gioia dell'anima è il vino bevuto a tempo e a misura (Sir 31, 
28).  
Bella è la misericordia al tempo dell'afflizione, come le nubi apportatrici di 
pioggia in tempo di siccità (Sir 35, 24).  
Affretta il tempo e ricòrdati del giuramento; si narrino le tue meraviglie (Sir 36, 
7).  
"Quanto sono magnifiche tutte le opere del Signore! Ogni sua disposizione avrà 
luogo a suo tempo!". Non c'è da dire: "Che è questo? Perché quello?". Tutte le 
cose saranno indagate a suo tempo (Sir 39, 16).  
Esulteranno al comando divino; sono pronte sulla terra per tutti i bisogni. A 
tempo opportuno non trasgrediranno la parola (Sir 39, 31).  
"Tutte le opere del Signore sono buone; egli provvederà tutto a suo tempo" (Sir 
39, 33).  
Non c'è da dire: "Questo è peggiore di quello", a suo tempo ogni cosa sarà 
riconosciuta buona (Sir 39, 34).  
Il compagno e l'amico si incontrano a tempo opportuno, ma più ancora di essi 
moglie e marito (Sir 40, 23).  
Anche la luna sempre puntuale nelle sue fasi regola i mesi e determina il tempo 
(Sir 43, 6).  
Noè fu trovato perfetto e giusto, al tempo dell'ira fu riconciliazione; per suo 
mezzo un resto sopravvisse sulla terra, quando avvenne il diluvio (Sir 44, 17).  
Rimase infatti fedele all'Onnipotente e al tempo di Mosè compì un'azione 
virtuosa con Caleb, figlio di Iefunne, opponendosi all'assemblea, impedendo 
che il popolo peccasse e dominando le maligne mormorazioni (Sir 46, 7).  
Dopo di questi sorse Natan, per profetizzare al tempo di Davide (Sir 47, 1).  
Salomone regnò in tempo di pace, Dio dispose che tutto fosse tranquillo 
all'intorno perché costruisse una casa al suo nome e preparasse un santuario 
perenne (Sir 47, 13).  
Esclamai: "Signore, mio padre tu sei e campione della mia salvezza, non mi 
abbandonare nei giorni dell'angoscia, nel tempo dello sconforto e della 
desolazione. Io loderò sempre il tuo nome; canterò inni a te con riconoscenza" 
(Sir 51, 10).  
Compite la vostra opera prima del tempo ed egli a suo tempo vi ricompenserà" 
(Sir 51, 30).  
Poiché il giogo che gli pesava e la sbarra sulle sue spalle, il bastone del suo 
aguzzino tu hai spezzato come al tempo di Madian (Is 9, 3).  
Questo è il messaggio che pronunziò un tempo il Signore su Moab (Is 16, 13).  
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In quel tempo saranno portate offerte al Signore degli eserciti da un popolo alto 
e abbronzato, da un popolo temuto ora e sempre, da un popolo potente e 
vittorioso, il cui paese è solcato da fiumi, saranno portate nel luogo dove è 
invocato il nome del Signore degli eserciti, sul monte Sion (Is 18, 7).  
In quel tempo il Signore disse per mezzo di Isaia figlio di Amoz: "Và, sciogliti il 
sacco dai fianchi e togliti i sandali dai piedi!". Così egli fece, andando spoglio e 
scalzo (Is 20, 2).  
… avete costruito un serbatoio fra i due muri per le acque della piscina vecchia; 
ma voi non avete guardato a chi ha fatto queste cose, né avete visto chi ha 
preparato ciò da tempo (Is 22, 11).  
Saranno radunati e imprigionati in una fossa, saranno rinchiusi in un carcere e 
dopo lungo tempo saranno puniti (Is 24, 22).  
Signore, tu sei il mio Dio; voglio esaltarti e lodare il tuo nome, perché hai 
eseguito progetti meravigliosi, concepiti da lungo tempo, fedeli e veri (Is 25, 1).  
… poiché il Tofet è preparato da tempo, esso è pronto anche per il re; profondo 
e largo è il rogo, fuoco e legna abbondano, lo accenderà, come torrente di 
zolfo, il soffio del Signore (Is 30, 33).  
Signore, pietà di noi, in te speriamo; sii il nostro braccio ogni mattina, nostra 
salvezza nel tempo dell'angoscia (Is 33, 2).  
Non l'hai forse sentito dire? Da tempo ho preparato questo, dai giorni antichi io 
l'ho progettato; ora lo pongo in atto. Era deciso che tu riducessi in mucchi di 
rovine le fortezze (Is 37, 26).  
In quel tempo Merodach-Bàladan figlio di Bàladan, re di Babilonia, mandò 
lettere e doni a Ezechia, perché aveva udito che era stato malato ed era guarito 
(Is 39, 1).  
… perché vedano e sappiano, considerino e comprendano a un tempo che 
questo ha fatto la mano del Signore, lo ha creato il Santo di Israele (Is 41, 20).  
Per molto tempo, ho taciuto, ho fatto silenzio, mi sono contenuto; ora griderò 
come una partoriente, mi affannerò e sbufferò insieme (Is 42, 14).  
Chi è come me? Si faccia avanti e lo proclami, lo riveli di presenza e me lo 
esponga. Chi ha reso noto il futuro dal tempo antico? Ci annunzi ciò che 
succederà (Is 44, 7).  
Non siate ansiosi e non temete: non forse già da molto tempo te l'ho fatto 
intendere e rivelato? Voi siete miei testimoni: C'è forse un dio fuori di me o una 
roccia che io non conosca?" (Is 44, 8).  
Manifestate e portate le prove, consigliatevi pure insieme! Chi ha fatto sentire 
quelle cose da molto tempo e predetto ciò fin da allora? Non sono forse io, il 
Signore? Fuori di me non c'è altro Dio; Dio giusto e salvatore non c'è fuori di me 
(Is 45, 21).  
Ricordatevi i fatti del tempo antico, perché io sono Dio e non ce n'è altri. Sono 
Dio, nulla è uguale a me (Is 46, 9).  
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Io avevo annunziato da tempo le cose passate, erano uscite dalla mia bocca, le 
avevo fatte udire. D'improvviso io ho agito e sono accadute (Is 48, 3).  
… io te le annunziai da tempo, prima che avvenissero te le feci udire, per timore 
che dicessi: "Il mio idolo le ha fatte, la mia statua e il dio da me fuso le hanno 
ordinate" (Is 48, 5).  
Ora sono create e non da tempo; prima di oggi tu non le avevi udite, perché tu 
non dicessi: "Già lo sapevo" (Is 48, 7).  
Dice il Signore: "Al tempo della misericordia ti ho ascoltato, nel giorno della 
salvezza ti ho aiutato. Ti ho formato e posto come alleanza per il popolo, per far 
risorgere il paese, per farti rioccupare l'eredità devastata (Is 49, 8).  
Poiché dice il Signore Dio: "In Egitto è sceso il mio popolo un tempo per abitarvi 
come straniero; poi l'Assiro senza motivo lo ha oppresso (Is 52, 4).  
… poiché ti allargherai a destra e a sinistra e la tua discendenza entrerà in 
possesso delle nazioni, popolerà le città un tempo deserte (Is 54, 3).  
Il piccolo diventerà un migliaio, il minimo un immenso popolo; io sono il Signore: 
a suo tempo, farò ciò speditamente (Is 60, 22).  
Tu vai incontro a quanti praticano la giustizia e si ricordano delle tue vie. Ecco, 
tu sei adirato perché abbiamo peccato contro di te da lungo tempo e siamo stati 
ribelli (Is 64, 4).  
A lui fu rivolta la parola del Signore al tempo di Giosia figlio di Amon, re di 
Giuda, l'anno decimoterzo del suo regno (Ger 1, 2).  
… e quindi anche al tempo di Ioiakìm figlio di Giosia, re di Giuda, fino alla fine 
dell'anno undecimo di Sedecìa figlio di Giosìa, re di Giuda, cioè fino alla 
deportazione di Gerusalemme avvenuta nel quinto mese (Ger 1, 3).  
"Va' e grida agli orecchi di Gerusalemme: Così dice il Signore: Mi ricordo di te, 
dell'affetto della tua giovinezza, dell'amore al tempo del tuo fidanzamento, 
quando mi seguivi nel deserto,in una terra non seminata (Ger 2, 2).  
Poiché già da tempo hai infranto il tuo giogo, hai spezzato i tuoi legami e hai 
detto: Non ti servirò! Infatti sopra ogni colle elevato e sotto ogni albero verde ti 
sei prostituita (Ger 2, 20).  
Dicono a un pezzo di legno: Tu sei mio padre, e a una pietra: Tu mi hai 
generato. A me essi voltan le spalle e non la fronte; ma al tempo della sventura 
invocano: Alzati,salvaci! (Ger 2, 27).  
E dove sono gli dei che ti sei costruiti? Si alzino, se posson salvarti nel tempo 
della tua sventura; poiché numerosi come le tue città sono, o Giuda, i tuoi dei! 
(Ger 2, 28).  
Il Signore mi disse al tempo del re Giosia: "Hai visto ciò che ha fatto Israele, la 
ribelle? Si è recata su ogni luogo elevato e sotto ogni albero verde per 
prostituirsi (Ger 3, 6).  
In quel tempo chiameranno Gerusalemme trono del Signore; tutti i popoli vi si 
raduneranno nel nome del Signore e non seguiranno più la caparbietà del loro 
cuore malvagio (Ger 3, 17).  
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In quel tempo si dirà a questo popolo e a Gerusalemme: "Il vento ardente delle 
dune soffia dal deserto verso la figlia del mio popolo, non per vagliare, né per 
mondare il grano (Ger 4, 11).  
… e non dicono in cuor loro: "Temiamo il Signore nostro Dio che elargisce la 
pioggia d'autunno e quella di primavera a suo tempo, ha fissato le settimane per 
la messe e ce le mantiene costanti" (Ger 5, 24).  
… io vi farò abitare in questo luogo, nel paese che diedi ai vostri padri da lungo 
tempo e per sempre (Ger 7, 7).  
"In quel tempo - oracolo del Signore - si estrarranno dai loro sepolcri le ossa dei 
re di Giuda, le ossa dei suoi capi, dei sacerdoti, dei profeti e degli abitanti di 
Gerusalemme (Ger 8, 1).  
Sono allo stesso tempo stolti e testardi; vana la loro dottrina, come un legno 
(Ger 10, 8).  
Essi sono vanità, opere ridicole; al tempo del loro castigo periranno (Ger 10, 
15).  
… allora le città di Giuda e gli abitanti di Gerusalemme alzeranno grida di aiuto 
agli dei ai quali hanno offerto incenso, ma quelli certamente non li salveranno 
nel tempo della loro sciagura (Ger 11, 12).  
Tu poi, non intercedere per questo popolo, non innalzare per esso suppliche e 
preghiere, perché non ascolterò quando mi invocheranno nel tempo della loro 
sventura" (Ger 11, 14).  
Ora, dopo molto tempo, il Signore mi disse: "Alzati, và all'Eufrate e prendi di là 
la cintura che ti avevo comandato di nascondervi" (Ger 13, 6).  
… i tuoi adultèri e i tuoi richiami d'amore, l'ignominia della tua prostituzione! 
Sulle colline e per i piani ho visto i tuoi orrori. Guai a te, Gerusalemme, perché 
non ti purifichi! Per quanto tempo ancora? (Ger 13, 27).  
O speranza di Israele, suo salvatore al tempo della sventura, perché vuoi 
essere come un forestiero nel paese e come un viandante che si ferma solo 
una notte? (Ger 14, 8).  
Forse, Signore, non ti ho servito del mio meglio, non mi sono rivolto a te con 
preghiere per il mio nemico, nel tempo della sventura e nel tempo 
dell'angoscia? (Ger 15, 11).  
Ti parlai al tempo della tua tranquilla prosperità, ma tu dicesti: "Io non voglio 
ascoltare". Tale è stata la tua condotta fin dalla giovinezza: non hai ascoltato la 
mia voce (Ger 22, 21).  
"Michea il Morastita, che profetizzava al tempo di Ezechia, re di Giuda, affermò 
a tutto il popolo di Giuda: Dice il Signore degli eserciti: Sion sarà arata come un 
campo, Gerusalemme diventerà un cumulo di rovine, il monte del tempio 
un'altura boscosa! (Ger 26, 18).  
Perché grande è quel giorno, non ce n'è uno simile! Esso sarà un tempo di 
angoscia per Giacobbe, tuttavia egli ne uscirà salvato (Ger 30, 7).  
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In quel tempo - oracolo del Signore - io sarò Dio per tutte le tribù di Israele ed 
esse saranno il mio popolo" (Ger 31, 1).  
In quei giorni e in quel tempo farò germogliare per Davide un germoglio di 
giustizia; egli eserciterà il giudizio e la giustizia sulla terra (Ger 33, 15).  
"Dice il Signore: Se voi potete spezzare la mia alleanza con il giorno e la mia 
alleanza con la notte, in modo che non vi siano più giorno e notte al tempo loro 
(Ger 33, 20).  
"Prendi un rotolo da scrivere e scrivici tutte le cose che ti ho detto riguardo a 
Gerusalemme, a Giuda e a tutte le nazioni, da quando cominciai a parlarti dal 
tempo di Giosia fino ad oggi (Ger 36, 2).  
Anche i suoi mercenari nel paese sono come vitelli da ingrasso. Anch'essi infatti 
han voltate le spalle, fuggono insieme, non resistono, poiché il giorno della 
sventura è giunto su di loro, il tempo del loro castigo (Ger 46, 21).  
Fuggite, partite, nascondetevi in un luogo segreto, abitanti di Dedan, poiché io 
mando su Esaù la sua rovina, il tempo del suo castigo (Ger 49, 8).  
In quei giorni e in quel tempo - dice il Signore - verranno gli Israeliti insieme con 
i figli di Giuda; cammineranno piangendo e cercheranno il Signore loro Dio (Ger 
50, 4).  
In quei giorni e in quel tempo - dice il Signore - si cercherà l'iniquità di Israele, 
ma essa non sarà più, si cercheranno i peccati di Giuda, ma non si troveranno, 
perché io perdonerò a quanti lascerò superstiti (Ger 50, 20).  
Uccidete tutti i suoi tori, scendano al macello. Guai a loro, perché è giunto il loro 
giorno, il tempo del loro castigo! (Ger 50, 27).  
"Eccomi a te, o arrogante, - oracolo del Signore degli eserciti - poiché è giunto il 
tuo giorno, il tempo del tuo castigo (Ger 50, 31).  
Fuggite da Babilonia, ognuno ponga in salvo la sua vita; non vogliate perire per 
la sua iniquità, poiché questo è il tempo della vendetta del Signore; egli la 
ripaga per quanto ha meritato (Ger 51, 6).  
Esse sono vanità, opere ridicole; al tempo del loro castigo periranno (Ger 51, 
18).  
Poiché dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: "La figlia di Babilonia è come 
un'aia al tempo in cui viene spianata; ancora un poco e verrà per essa il tempo 
della mietitura" (Ger 51, 33).  
Il suo sostentamento, come sostentamento abituale, gli era fornito dal re di 
Babilonia ogni giorno, fino al giorno della sua morte, per tutto il tempo della sua 
vita (Ger 52, 34).  
Ah! come sta solitaria la città un tempo ricca di popolo! E' divenuta come una 
vedova, la grande fra le nazioni; un tempo signora tra le province è sottoposta a 
tributo (Lam 1, 1).  
Gerusalemme ricorda i giorni della sua miseria e del suo vagare, tutti i suoi beni 
preziosi dal tempo antico; ricorda quando il suo popolo cadeva per mano del 
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nemico e nessuno le porgeva aiuto. I suoi nemici la guardavano e ridevano 
della sua rovina (Lam 1, 7).  
Mi ha fatto abitare in luoghi tenebrosi come i morti da lungo tempo (Lam 3, 6).  
Un fuoco cadrà su di lei per lunghi giorni per volere dell'Eterno e per molto 
tempo sarà abitata da demoni (Bar 4, 35).  
Giunti dunque in Babilonia, vi resterete molti anni e per lungo tempo fino a sette 
generazioni; dopo vi ricondurrò di là in pace (Bar 6, 2).  
Sopraggiunge il tuo destino, o abitante del paese: arriva il tempo, è prossimo il 
giorno terribile e non di tripudio sui monti (Ez 7, 7).  
E' giunto il tempo, è vicino il giorno: chi ha comprato non si allieti, chi ha 
venduto non rimpianga; perché l'ira pende su tutti! (Ez 7, 12).  
… sono coloro che dicono: Non in breve tempo si costruiscon le case: questa 
città è la pentola e noi siamo la carne (Ez 11, 3).  
Dì loro dunque: Dice il Signore Dio: Se li ho mandati lontano fra le genti, se li ho 
dispersi in terre straniere, sarò per loro un santuario per poco tempo nelle terre 
dove hanno emigrato (Ez 11, 16).  
Fra tutte le tue nefandezze e infedeltà non ti ricordasti del tempo della tua 
giovinezza, quando eri nuda e ti dibattevi nel sangue! (Ez 16, 22).  
Per il fatto che tu non ti sei ricordata del tempo della tua giovinezza e mi hai 
provocato all'ira con tutte queste cose, ecco anch'io farò ricadere sul tuo capo 
le tue azioni, parola del Signore Dio; non accumulerai altre scelleratezze oltre 
tutti gli altri tuoi abomini (Ez 16, 43).  
Eppure tua sorella Sòdoma non era forse sulla tua bocca al tempo del tuo 
orgoglio (Ez 16, 56).  
Anch'io mi ricorderò dell'alleanza conclusa con te al tempo della tua giovinezza 
e stabilirò con te un'alleanza eterna (Ez 16, 60).  
A te, sconsacrato, empio principe d'Israele, di cui è giunto il giorno con il tempo 
della tua iniquità finale (Ez 21, 30).  
Tu riferirai: Dice il Signore Dio: O città che sparge il sangue in mezzo a se 
stessa, perché giunga il suo tempo, e fabbrica a suo danno idoli con cui 
contaminarsi! (Ez 22, 3).  
Ma essa continuò a moltiplicare prostituzioni, ricordando il tempo della sua 
gioventù, quando si prostituiva in Egitto (Ez 23, 19).  
Farò di loro e delle regioni attorno al mio colle una benedizione: manderò la 
pioggia a tempo opportuno e sarà pioggia di benedizione (Ez 34, 26).  
"Figlio dell'uomo, la casa d'Israele, quando abitava il suo paese, lo rese impuro 
con la sua condotta e le sue azioni. Come l'impurità di una donna nel suo tempo 
è stata la loro condotta davanti a me (Ez 36, 17).  
Dopo molto tempo ti sarà dato l'ordine: sul finire degli anni tu andrai contro una 
nazione che è sfuggita alla spada, che in mezzo a molti popoli si è radunata sui 
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monti d'Israele, rimasti lungamente deserti. Essa rimpatriò dalle genti e tutti 
abitano tranquilli (Ez 38, 8).  
Terminato il tempo stabilito dal re entro il quale i giovani dovevano essergli 
presentati, il capo dei funzionari li portò a Nabucodònosor (Dn 1, 18).  
Rispose il re: "Comprendo bene che voi volete guadagnar tempo, perché avete 
inteso la mia decisione (Dn 2, 8).  
Egli allora entrò dal re e pregò che gli si concedesse tempo: egli avrebbe dato 
la spiegazione dei sogni al re (Dn 2, 16).  
Al tempo di questi re, il Dio del cielo farà sorgere un regno che non sarà mai 
distrutto e non sarà trasmesso ad altro popolo: stritolerà e annienterà tutti gli 
altri regni, mentre esso durerà per sempre (Dn 2, 44).  
Questo significa quella pietra che tu hai visto staccarsi dal monte, non per mano 
di uomo, e che ha stritolato il ferro, il bronzo, l'argilla, l'argento e l'oro. Il Dio 
grande ha rivelato al re quello che avverrà da questo tempo in poi. Il sogno è 
vero e degna di fede ne è la spiegazione" (Dn 2, 45).  
Allora Daniele, chiamato Baltassar, rimase per qualche tempo confuso e turbato 
dai suoi pensieri. Ma il re gli si rivolse: "Baltassar, il sogno non ti turbi e neppure 
la sua spiegazione". Rispose Baltassar: "Signor mio, valga il sogno per i tuoi 
nemici e la sua spiegazione per i tuoi avversari (Dn 4, 16).  
"Ma finito quel tempo, io Nabucodònosor alzai gli occhi al cielo e la ragione 
tornò in me e benedissi l'Altissimo; lodai e glorificai colui che vive in eterno, la 
cui potenza è potenza eterna e il cui regno è di generazione in generazione (Dn 
4, 31).  
In quel tempo tornò in me la conoscenza e con la gloria del regno mi fu 
restituita la mia maestà e il mio splendore: i miei ministri e i miei prìncipi mi 
ricercarono e io fui ristabilito nel mio regno e mi fu concesso un potere anche 
più grande (Dn 4, 33).  
C'è nel tuo regno un uomo, in cui è lo spirito degli dei santi. Al tempo di tuo 
padre si trovò in lui luce, intelligenza e sapienza pari alla sapienza degli dei. Il 
re Nabucodònosor tuo padre lo aveva fatto capo dei maghi, degli astrologi, dei 
caldei e degli indovini (Dn 5, 11).  
… finché venne il vegliardo e fu resa giustizia ai santi dell'Altissimo e giunse il 
tempo in cui i santi dovevano possedere il regno (Dn 7, 22).  
… e proferirà insulti contro l'Altissimo e distruggerà i santi dell'Altissimo; 
penserà di mutare i tempi e la legge; i santi gli saranno dati in mano per un 
tempo, più tempi e la metà di un tempo (Dn 7, 25).  
Egli venne dove io ero e quando giunse, io ebbi paura e caddi con la faccia a 
terra. Egli mi disse: "Figlio dell'uomo, comprendi bene, questa visione riguarda il 
tempo della fine" (Dn 8, 17).  
Egli disse: "Ecco io ti rivelo ciò che avverrà al termine dell'ira, perché la visione 
riguarda il tempo della fine (Dn 8, 19).  
In quel tempo io, Daniele, feci penitenza per tre settimane (Dn 10, 2).  
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In quel tempo, da un germoglio delle sue radici sorgerà uno, al posto di costui, 
e verrà con un esercito e avanzerà contro le fortezze del re del settentrione, le 
assalirà e se ne impadronirà (Dn 11, 7).  
In quel tempo molti si alzeranno contro il re del mezzogiorno e uomini violenti 
del tuo popolo insorgeranno per adempiere la visione, ma cadranno (Dn 11, 
14).  
Entrerà di nascosto nei luoghi più fertili della provincia e farà cose che né i suoi 
padri né i padri dei suoi padri osarono fare; distribuirà alla sua gente preda, 
spoglie e ricchezze e ordirà progetti contro le fortezze, ma ciò fino ad un certo 
tempo (Dn 11, 24).  
I due re non penseranno che a farsi del male a vicenda e seduti alla stessa 
tavola parleranno con finzione, ma senza riuscire nei reciproci intenti, perché li 
attenderà la fine, al tempo stabilito (Dn 11, 27).  
Al tempo determinato verrà di nuovo contro il paese del mezzogiorno, ma 
quest'ultima impresa non riuscirà come la prima (Dn 11, 29).  
Alcuni saggi cadranno perché fra di loro ve ne siano di quelli purificati, lavati, 
resi candidi fino al tempo della fine, che dovrà venire al tempo stabilito (Dn 11, 
35).  
Al tempo della fine il re del mezzogiorno si scontrerà con lui e il re del 
settentrione gli piomberà addosso, come turbine, con carri, con cavalieri e molte 
navi; entrerà nel suo territorio invadendolo (Dn 11, 40).  
Or in quel tempo sorgerà Michele, il gran principe, che vigila sui figli del tuo 
popolo. Vi sarà un tempo di angoscia, come non c'era mai stato dal sorgere 
delle nazioni fino a quel tempo; in quel tempo sarà salvato il tuo popolo, 
chiunque si troverà scritto nel libro (Dn 12, 1).  
Ora tu, Daniele, chiudi queste parole e sigilla questo libro, fino al tempo della 
fine: allora molti lo scorreranno e la loro conoscenza sarà accresciuta" (Dn 12, 
4).  
Udii l'uomo vestito di lino, che era sulle acque del fiume, il quale, alzate la 
destra e la sinistra al cielo, giurò per colui che vive in eterno che tutte queste 
cose si sarebbero compiute fra un tempo, tempi e la metà di un tempo, quando 
sarebbe finito colui che dissipa le forze del popolo santo (Dn 12, 7).  
Egli mi rispose: "Va’, Daniele, queste parole sono nascoste e sigillate fino al 
tempo della fine (Dn 12, 9).  
Ora, dal tempo in cui sarà abolito il sacrificio quotidiano e sarà eretto l'abominio 
della desolazione, ci saranno milleduecentonovanta giorni (Dn 12, 11).  
Parola del Signore rivolta a Osea figlio di Beeri, al tempo di Ozia, di Iotam, di 
Acaz, di Ezechia, re di Giuda, e al tempo di Geroboamo figlio di Ioas, re 
d'Israele (Os 1, 1).  
Perciò anch'io tornerò a riprendere il mio grano, a suo tempo, il mio vino nuovo 
nella sua stagione; ritirerò la lana e il lino che dovevan coprire le sue nudità (Os 
2, 11).  
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In quel tempo farò per loro un'alleanza con le bestie della terra e gli uccelli del 
cielo e con i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese; e li farò 
riposare tranquilli (Os 2, 20).  
Seminate per voi secondo giustizia e mieterete secondo bontà; dissodatevi un 
campo nuovo, perchè è tempo di cercare il Signore, finché egli venga e diffonda 
su di voi la giustizia (Os 10, 12).  
Dolori di partoriente lo sorprenderanno, ma egli è figlio privo di senno, poichè 
non si presenta a suo tempo all'uscire dal seno materno (Os 13, 13).  
Poiché, ecco, in quei giorni e in quel tempo, quando avrò fatto tornare i 
prigionieri di Giuda e Gerusalemme (Gl 4, 1).  
Parole di Amos, che era pecoraio di Tekoa, il quale ebbe visioni riguardo a 
Israele, al tempo di Ozia re della Giudea, e al tempo di Geroboàmo figlio di 
Ioas, re di Israele, due anni prima del terremoto (Am 1, 1).  
Ho mandato contro di voi la peste, come un tempo contro l'Egitto; ho ucciso di 
spada i vostri giovani, mentre i vostri cavalli diventavano preda; ho fatto salire il 
fetore dei vostri campi fino alle vostre narici: e non siete ritornati a me, dice il 
Signore (Am 4, 10).  
Perciò il prudente in questo tempo tacerà, perchè sarà un tempo di sventura 
(Am 5, 13).  
Parola del Signore, rivolta a Michea di Moreset, al tempo di Iotam, di Acaz e di 
Ezechia, re di Giuda. Visione che egli ebbe riguardo a Samaria e a 
Gerusalemme (Mi 1, 1).  
Perciò così dice il Signore: "Ecco, io medito contro questa genìa una sciagura 
da cui non potran sottrarre il collo e non andranno più a testa alta, perché sarà 
quello tempo di calamità (Mi 2, 3).  
In quel tempo si comporrà su di voi un proverbio e si canterà una lamentazione: 
"E' finita!", e si dirà: "Siamo del tutto rovinati! Ad altri egli passa l'eredità del mio 
popolo; - Ah, come mi è stata sottratta! - al nemico egli spartisce i nostri campi" 
(Mi 2, 4).  
Allora grideranno al Signore, ma egli non risponderà; nasconderà loro la faccia, 
in quel tempo, perchè hanno compiuto cattive azioni (Mi 3, 4).  
Parola del Signore rivolta a Sofonìa figlio dell'Etiope, figlio di Godolia, figlio di 
Amaria, figlio di Ezechia, al tempo di Giosia figlio di Amon, re di Giuda (Sof 1, 
1).  
In quel tempo perlustrerò Gerusalemme con lanterne e farò giustizia di quegli 
uomini che riposando sulle loro fecce pensano: "Il Signore non fa né bene né 
male" (Sof 1, 12).  
Ecco, in quel tempo io sterminerò tutti i tuoi oppressori. Soccorrerò gli 
zoppicanti, radunerò i dispersi, li porrò in lode e fama dovunque sulla terra sono 
stati oggetto di vergogna (Sof 3, 19).  
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In quel tempo io vi guiderò, in quel tempo vi radunerò e vi darò fama e lode fra 
tutti i popoli della terra, quando, davanti ai vostri occhi, ristabilirò le vostre sorti, 
dice il Signore (Sof 3, 20).  
Così parla il Signore degli eserciti: Questo popolo dice: "Non è ancora venuto il 
tempo di ricostruire la casa del Signore!" (Ag 1, 2).  
"Vi sembra questo il tempo di abitare tranquilli nelle vostre case ben coperte, 
mentre questa casa è ancora in rovina? (Ag 1, 4).  
Dice infatti il Signore degli eserciti: Ancora un pò di tempo e io scuoterò il cielo 
e la terra, il mare e la terraferma (Ag 2, 6).  
Non siate come i vostri padri, ai quali i profeti di un tempo andavan gridando: 
Dice il Signore degli eserciti: Tornate indietro dal vostro cammino perverso e 
dalle vostre opere malvagie. Ma essi non vollero ascoltare e non mi prestarono 
attenzione, dice il Signore (Zc 1, 4).  
Sarà ostruita la valle fra i monti, poiché la nuova valle fra i monti giungerà fino 
ad Asal; sarà ostruita come fu ostruita durante il terremoto, avvenuto al tempo 
di Ozia re di Giuda. Verrà allora il Signore mio Dio e con lui tutti i suoi santi (Zc 
14, 5).  
In quel tempo anche sopra i sonagli dei cavalli si troverà scritto: "Sacro al 
Signore", e le caldaie nel tempio del Signore saranno come i bacini che sono 
davanti all'altare (Zc 14, 20).  
Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia 
(Mt 1, 11).  
Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode. Alcuni Magi 
giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano (Mt 2, 1).  
Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il 
tempo in cui era apparsa la stella (Mt 2, 7).  
Erode, accortosi che i Magi si erano presi gioco di lui, s'infuriò e mandò ad 
uccidere tutti i bambini di Betlemme e del suo territorio dai due anni in giù, 
corrispondenti al tempo su cui era stato informato dai Magi (Mt 2, 16).  
In quel tempo Gesù dalla Galilea andò al Giordano da Giovanni per farsi 
battezzare da lui (Mt 3, 13).  
Cominciarono a gridare: "Che cosa abbiamo noi in comune con te, Figlio di 
Dio? Sei venuto qui prima del tempo a tormentarci?" (Mt 8, 29).  
"Guai a te, Corazin! Guai a te, Betsàida. Perché, se a Tiro e a Sidone fossero 
stati compiuti i miracoli che sono stati fatti in mezzo a voi, già da tempo 
avrebbero fatto penitenza, ravvolte nel cilicio e nella cenere (Mt 11, 21).  
In quel tempo Gesù disse: "Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, 
perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai 
rivelate ai piccoli (Mt 11, 25).  
In quel tempo Gesù passò tra le messi in giorno di sabato, e i suoi discepoli 
ebbero fame e cominciarono a cogliere spighe e le mangiavano (Mt 12, 1).  
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In quel tempo gli fu portato un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, 
sicché il muto parlava e vedeva (Mt 12, 22).  
In quel tempo il tetrarca Erode ebbe notizia della fama di Gesù (Mt 14, 1).  
In quel tempo vennero a Gesù da Gerusalemme alcuni farisei e alcuni scribi e 
gli dissero (Mt 15, 1).  
Ma egli rispose: "Quando si fa sera, voi dite: Bel tempo, perché il cielo 
rosseggia (Mt 16, 2).  
Quando fu il tempo dei frutti, mandò i suoi servi da quei vignaioli a ritirare il 
raccolto (Mt 21, 34).  
Gli rispondono: "Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri 
vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo" (Mt 21, 41).  
… e dite: Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non ci saremmo associati 
a loro per versare il sangue dei profeti (Mt 23, 30).  
Qual è dunque il servo fidato e prudente che il padrone ha preposto ai suoi 
domestici con l'incarico di dar loro il cibo al tempo dovuto? (Mt 24, 45).  
Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro 
(Mt 25, 19).  
Ed egli rispose: "Andate in città, da un tale, e ditegli: Il Maestro ti manda a dire: 
Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli" (Mt 26, 18).  
Avevano in quel tempo un prigioniero famoso, detto Barabba (Mt 27, 16).  
"Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo" 
(Mc 1, 15).  
Ed egli disse loro: "Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un pò". 
Era infatti molta la folla che andava e veniva e non avevano più neanche il 
tempo di mangiare (Mc 6, 31).  
Gesù interrogò il padre: "Da quanto tempo gli accade questo?". Ed egli rispose: 
"Dall'infanzia (Mc 9, 21).  
A suo tempo inviò un servo a ritirare da quei vignaioli i frutti della vigna (Mc 12, 
2).  
Pilato si meravigliò che fosse già morto e, chiamato il centurione, lo interrogò se 
fosse morto da tempo (Mc 15, 44).  
Al tempo di Erode, re della Giudea, c'era un sacerdote chiamato Zaccaria, della 
classe di Abìa, e aveva in moglie una discendente di Aronne chiamata 
Elisabetta (Lc 1, 5).  
Ed ecco, sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose 
avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, le quali si adempiranno a 
loro tempo" (Lc 1, 20).  
Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio (Lc 
1, 57).  
… come aveva promesso per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo (Lc 1, 70).  
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Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, 
portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore (Lc 2, 22).  
C'era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era 
molto avanzata in età, aveva vissuto col marito sette anni dal tempo in cui era 
ragazza (Lc 2, 36).  
Dopo aver esaurito ogni specie di tentazione, il diavolo si allontanò da lui per 
ritornare al tempo fissato (Lc 4, 13).  
Vi dico anche: c'erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo 
fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese (Lc 
4, 25).  
C'erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro 
fu risanato se non Naaman, il Siro" (Lc 4, 27).  
Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, accolgono con gioia la 
parola, ma non hanno radice; credono per un certo tempo, ma nell'ora della 
tentazione vengono meno (Lc 8, 13).  
Era appena sceso a terra, quando gli venne incontro un uomo della città 
posseduto dai demòni. Da molto tempo non portava vestiti, né abitava in casa, 
ma nei sepolcri (Lc 8, 27).  
Guai a te, Corazin, guai a te, Betsàida! Perché se in Tiro e Sidone fossero stati 
compiuti i miracoli compiuti tra voi, già da tempo si sarebbero convertiti 
vestendo il sacco e coprendosi di cenere (Lc 10, 13).  
Il Signore rispose: "Qual è dunque l'amministratore fedele e saggio, che il 
Signore porrà a capo della sua servitù, per distribuire a tempo debito la razione 
di cibo? (Lc 12, 42).  
Ipocriti! Sapete giudicare l'aspetto della terra e del cielo, come mai questo 
tempo non sapete giudicarlo? (Lc 12, 56).  
In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli circa quei Galilei, il cui 
sangue Pilato aveva mescolato con quello dei loro sacrifici (Lc 13, 1).  
Ecco, la vostra casa sta per esservi lasciata deserta! Vi dico infatti che non mi 
vedrete più fino al tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del 
Signore!" (Lc 13, 35).  
Disse ancora ai discepoli: "Verrà un tempo in cui desidererete vedere anche 
uno solo dei giorni del Figlio dell'uomo, ma non lo vedrete (Lc 17, 22).  
Come avvenne al tempo di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell'uomo (Lc 17, 
26).  
Come avvenne anche al tempo di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, 
vendevano, piantavano, costruivano (Lc 17, 28).  
Per un certo tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: Anche se non temo Dio e 
non ho rispetto di nessuno (Lc 18, 4).  
… che non riceva molto di più nel tempo presente e la vita eterna nel tempo che 
verrà" (Lc 18, 30).  
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… abbatteranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su 
pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata" (Lc 19, 44).  
Poi cominciò a dire al popolo questa parabola: "Un uomo piantò una vigna, 
l'affidò a dei coltivatori e se ne andò lontano per molto tempo (Lc 20, 9).  
A suo tempo, mandò un servo da quei coltivatori perché gli dessero una parte 
del raccolto della vigna. Ma i coltivatori lo percossero e lo rimandarono a mani 
vuote (Lc 20, 10).  
Rispose: "Guardate di non lasciarvi ingannare. Molti verranno sotto il mio nome 
dicendo: "Sono io" e: "Il tempo è prossimo"; non seguiteli (Lc 21, 8).  
Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto, perché da molto tempo desiderava 
vederlo per averne sentito parlare e sperava di vedere qualche miracolo fatto 
da lui (Lc 23, 8).  
Gesù, vedendolo disteso e sapendo che da molto tempo stava così, gli disse: 
"Vuoi guarire?" (Gv 5, 6).  
Gesù allora disse loro: "Il mio tempo non è ancora venuto, il vostro invece è 
sempre pronto (Gv 7, 6).  
Andate voi a questa festa; io non ci vado, perché il mio tempo non è ancora 
compiuto" (Gv 7, 8).  
Gesù disse: "Per poco tempo ancora rimango con voi, poi vado da colui che mi 
ha mandato (Gv 7, 33).  
Gesù allora disse loro: "Ancora per poco tempo la luce è con voi. Camminate 
mentre avete la luce, perché non vi sorprendano le tenebre; chi cammina nelle 
tenebre non sa dove va (Gv 12, 35).  
Gli rispose Gesù: "Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, 
Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre? 
(Gv 14, 9).  
Così venutisi a trovare insieme gli domandarono: "Signore, è questo il tempo in 
cui ricostituirai il regno di Israele?" (At 1, 6).  
Bisogna dunque che tra coloro che ci furono compagni per tutto il tempo in cui il 
Signore Gesù ha vissuto in mezzo a noi (At 1, 21).  
Qualche tempo fa venne Tèuda, dicendo di essere qualcuno, e a lui si 
aggregarono circa quattrocento uomini. Ma fu ucciso, e quanti s'erano lasciati 
persuadere da lui si dispersero e finirono nel nulla (At 5, 36).  
Dopo di lui sorse Giuda il Galileo, al tempo del censimento, e indusse molta 
gente a seguirlo, ma anch'egli perì e quanti s'erano lasciati persuadere da lui 
furono dispersi (At 5, 37).  
Mentre si avvicinava il tempo della promessa fatta da Dio ad Abramo, il popolo 
crebbe e si moltiplicò in Egitto (At 7, 17).  
In quel tempo nacque Mosè e piacque a Dio; egli fu allevato per tre mesi nella 
casa paterna, poi (At 7, 20).  
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V'era da tempo in città un tale di nome Simone, dedito alla magia, il quale 
mandava in visibilio la popolazione di Samaria, spacciandosi per un gran 
personaggio (At 8, 9).  
Gli davano ascolto, perché per molto tempo li aveva fatti strabiliare con le sue 
magie (At 8, 11).  
Intanto quelli che erano stati dispersi dopo la persecuzione scoppiata al tempo 
di Stefano, erano arrivati fin nella Fenicia, a Cipro e ad Antiochia e non 
predicavano la parola a nessuno fuorché ai Giudei (At 11, 19).  
In questo tempo alcuni profeti scesero ad Antiochia da Gerusalemme (At 11, 
27).  
In quel tempo il re Erode cominciò a perseguitare alcuni membri della Chiesa 
(At 12, 1).  
Ecco la mano del Signore è sopra di te: sarai cieco e per un certo tempo non 
vedrai il sole". Di colpo piombò su di lui oscurità e tenebra, e brancolando 
cercava chi lo guidasse per mano (At 13, 11).  
Rimasero tuttavia colà per un certo tempo e parlavano fiduciosi nel Signore, 
che rendeva testimonianza alla predicazione della sua grazia e concedeva che 
per mano loro si operassero segni e prodigi (At 14, 3).  
E si fermarono per non poco tempo insieme ai discepoli (At 14, 28).  
Dopo lunga discussione, Pietro si alzò e disse: "Fratelli, voi sapete che già da 
molto tempo Dio ha fatto una scelta fra voi, perché i pagani ascoltassero per 
bocca mia la parola del vangelo e venissero alla fede (At 15, 7).  
Dopo un certo tempo furono congedati con auguri di pace dai fratelli, per 
tornare da quelli che li avevano inviati (At 15, 33).  
Trascorso colà un pò di tempo, partì di nuovo percorrendo di seguito le regioni 
della Galazia e della Frigia, confermando nella fede tutti i discepoli (At 18, 23).  
Inviati allora in Macedonia due dei suoi aiutanti, Timòteo ed Erasto, si trattenne 
ancora un pò di tempo nella provincia di Asia (At 19, 22).  
Verso quel tempo scoppiò un gran tumulto riguardo alla nuova dottrina (At 19, 
23).  
Quando essi giunsero disse loro: "Voi sapete come mi sono comportato con voi 
fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia e per tutto questo tempo (At 20, 18).  
Ma quando egli si mise a parlare di giustizia, di continenza e del giudizio futuro, 
Felice si spaventò e disse: "Per il momento puoi andare; ti farò chiamare di 
nuovo quando ne avrò il tempo" (At 24, 25).  
… essi sanno pure da tempo, se vogliono renderne testimonianza, che, come 
fariseo, sono vissuto nella setta più rigida della nostra religione (At 26, 5).  
Anch'io credevo un tempo mio dovere di lavorare attivamente contro il nome di 
Gesù il Nazareno (At 26, 9).  
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Essendo trascorso molto tempo ed essendo ormai pericolosa la navigazione 
poiché era già passata la festa dell'Espiazione, Paolo li ammoniva dicendo (At 
27, 9).  
Ma dopo non molto tempo si scatenò contro l'isola un vento d'uragano, detto 
allora "Euroaquilone" (At 27, 14).  
Da molto tempo non si mangiava, quando Paolo, alzatosi in mezzo a loro, 
disse: "Sarebbe stato bene, o uomini, dar retta a me e non salpare da Creta; 
avreste evitato questo pericolo e questo danno (At 27, 21).  
Levarono le ancore e le lasciarono andare in mare; al tempo stesso allentarono 
i legami dei timoni e spiegata al vento la vela maestra, mossero verso la 
spiaggia (At 27, 40).  
… nel tempo della divina pazienza. Egli manifesta la sua giustizia nel tempo 
presente, per essere giusto e giustificare chi ha fede in Gesù (Rm 3, 26).  
Infatti, mentre noi eravamo ancora peccatori, Cristo morì per gli empi nel tempo 
stabilito (Rm 5, 6).  
O forse ignorate, fratelli - parlo a gente esperta di legge - che la legge ha potere 
sull'uomo solo per il tempo in cui egli vive? (Rm 7, 1).  
… e io un tempo vivevo senza la legge. Ma, sopraggiunto quel comandamento, 
il peccato ha preso vita (Rm 7, 9).  
Queste infatti sono le parole della promessa: Io verrò in questo tempo e Sara 
avrà un figlio (Rm 9, 9).  
Come voi un tempo siete stati disobbedienti a Dio e ora avete ottenuto 
misericordia per la loro disobbedienza (Rm 11, 30).  
Questo voi farete, consapevoli del momento: è ormai tempo di svegliarvi dal 
sonno, perché la nostra salvezza è più vicina ora di quando diventammo 
credenti (Rm 13, 11).  
Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, finché venga il Signore. 
Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; 
allora ciascuno avrà la sua lode da Dio (1Cor 4, 5).  
Questo vi dico, fratelli: il tempo ormai si è fatto breve; d'ora innanzi, quelli che 
hanno moglie, vivano come se non l'avessero (1Cor 7, 29).  
La moglie è vincolata per tutto il tempo in cui vive il marito; ma se il marito 
muore è libera di sposare chi vuole, purché ciò avvenga nel Signore (1Cor 7, 
39).  
Non voglio vedervi solo di passaggio, ma spero di trascorrere un pò di tempo 
con voi, se il Signore lo permetterà (1Cor 16, 7).  
Con questa convinzione avevo deciso in un primo tempo di venire da voi, 
perchè riceveste una seconda grazia (2Cor 1, 15).  
Forse in questo progetto mi sono comportato con leggerezza? O quello che 
decido lo decido secondo la carne, in maniera da dire allo stesso tempo "sì,sì" e 
"no,no,"? (2Cor 1, 17).  
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Se anche vi ho rattristati con la mia lettera, non me ne dispiace. E se me ne è 
dispiaciuto - vedo infatti che quella lettera, anche se per breve tempo soltanto, 
vi ha rattristati – (2Cor 7, 8).  
Certo, da tempo vi immaginate che stiamo facendo la nostra difesa davanti a 
voi. Ma noi parliamo davanti a Dio, in Cristo, e tutto, carissimi, è per la vostra 
edificazione (2Cor 12, 19).  
Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel 
giudaismo, come io perseguitassi fieramente la Chiesa di Dio e la devastassi 
(Gal 1, 13).  
… soltanto avevano sentito dire: "Colui che una volta ci perseguitava, va ora 
annunziando la fede che un tempo voleva distruggere" (Gal 1, 23).  
Ecco, io faccio un altro esempio: per tutto il tempo che l'erede è fanciullo, non è 
per nulla differente da uno schiavo, pure essendo padrone di tutto (Gal 4, 1).  
Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da 
donna, nato sotto la legge (Gal 4, 4).  
Ma un tempo, per la vostra ignoranza di Dio, eravate sottomessi a divinità, che 
in realtà non lo sono (Gal 4, 8).  
… ora invece che avete conosciuto Dio, anzi da lui siete stati conosciuti, come 
potete rivolgervi di nuovo a quei deboli e miserabili elementi, ai quali di nuovo 
come un tempo volete servire? (Gal 4, 9).  
E non stanchiamoci di fare il bene; se infatti non desistiamo, a suo tempo 
mieteremo (Gal 6, 9).  
… nei quali un tempo viveste alla maniera di questo mondo, seguendo il 
principe delle potenze dell'aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli 
(Ef 2, 2).  
Nel numero di quei ribelli, del resto, siamo vissuti anche tutti noi, un tempo, con 
i desideri della nostra carne, seguendo le voglie della carne e i desideri cattivi; 
ed eravamo per natura meritevoli d'ira, come gli altri (Ef 2, 3).  
Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani per nascita, chiamati incirconcisi da 
quelli che si dicono circoncisi perché tali sono nella carne per mano di uomo (Ef 
2, 11).  
… ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza 
d'Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio in 
questo mondo (Ef 2, 12).  
Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate i lontani siete diventati i 
vicini grazie al sangue di Cristo (Ef 2, 13).  
Se un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò 
come i figli della luce (Ef 5, 8).  
… profittando del tempo presente, perché i giorni sono cattivi (Ef 5, 16).  
E anche voi, che un tempo eravate stranieri e nemici con la mente intenta alle 
opere cattive che facevate (Col 1, 21).  
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Anche voi un tempo eravate così, quando la vostra vita era immersa in questi 
vizi (Col 3, 7).  
Quanto a noi, fratelli, dopo poco tempo che eravamo separati da voi, di persona 
ma non col cuore, eravamo nell'impazienza di rivedere il vostro volto, tanto il 
nostro desiderio era vivo (1Ts 2, 17).  
… che al tempo stabilito sarà a noi rivelata dal beato e unico Sovrano, il Re dei 
regnanti e Signore dei signori (1Tm 6, 15).  
Ma i malvagi e gli impostori andranno sempre di male in peggio, ingannatori e 
ingannati nello stesso tempo (2Tm 3, 13).  
Anche noi un tempo eravamo insensati, disobbedienti, traviati, schiavi di ogni 
sorta di passioni e di piaceri, vivendo nella malvagità e nell'invidia, degni di odio 
e odiandoci a vicenda (Tt 3, 3).  
Al tempo stesso preparami un alloggio, perché spero, grazie alle vostre 
preghiere, di esservi restituito (Fm 1, 22).  
… egli fissa di nuovo un giorno, un oggi, dicendo per mezzo di Davide dopo 
tanto tempo come è stato già riferito: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i 
vostri cuori! (Eb 4, 7).  
Infatti, mentre dovreste essere ormai maestri per ragioni di tempo, avete di 
nuovo bisogno che qualcuno insegni a voi i primi elementi degli oracoli di Dio e 
siete diventati bisognosi di latte e non di cibo solido (Eb 5, 12).  
Disposte in tal modo le cose, nella prima tenda entrano in ogni tempo i 
sacerdoti per celebrarvi il culto (Eb 9, 6).  
Essa infatti è una figura del tempo presente: conforme ad essa si offrono doni e 
sacrifici che non possono rendere perfetto, nella sua coscienza, l'offerente (Eb 
9, 9).  
… trattandosi solo di cibi, di bevande e di varie abluzioni, tutte prescrizioni 
umane, valide fino al tempo in cui sarebbero state riformate (Eb 9, 10).  
… preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere per 
breve tempo del peccato (Eb 11, 25).  
E che dirò ancora? Mi mancherebbe il tempo, se volessi narrare di Gedeone, di 
Barak, di Sansone, di Iefte, di Davide, di Samuele e dei profeti (Eb 11, 32).  
Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere un pò di tempo afflitti 
da varie prove (1Pt 1, 6).  
Come figli obbedienti, non conformatevi ai desideri d'un tempo, quando eravate 
nell'ignoranza (1Pt 1, 14).  
E se pregando chiamate Padre colui che senza riguardi personali giudica 
ciascuno secondo le sue opere, comportatevi con timore nel tempo del vostro 
pellegrinaggio (1Pt 1, 17).  
… voi, che un tempo eravate non-popolo, ora invece siete il popolo di Dio; voi, 
un tempo esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia (1Pt 
2, 10).  
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… essi avevano un tempo rifiutato di credere quando la magnanimità di Dio 
pazientava nei giorni di Noè, mentre si fabbricava l'arca, nella quale poche 
persone, otto in tutto, furono salvate per mezzo dell'acqua (1Pt 3, 20).  
… per non servire più alle passioni umane ma alla volontà di Dio, nel tempo che 
gli rimane in questa vita mortale (1Pt 4, 2).  
Basta col tempo trascorso nel soddisfare le passioni del paganesimo, vivendo 
nelle dissolutezze, nelle passioni, nelle crapule, nei bagordi, nelle ubriachezze e 
nel culto illecito degli idoli (1Pt 4, 3).  
Umiliatevi dunque sotto la potente mano di Dio, perché vi esalti al tempo 
opportuno (1Pt 5, 6).  
Nella loro cupidigia vi sfrutteranno con parole false; ma la loro condanna è già 
da tempo all'opera e la loro rovina è in agguato (2Pt 2, 3).  
Ma costoro dimenticano volontariamente che i cieli esistevano già da lungo 
tempo e che la terra, uscita dall'acqua e in mezzo all'acqua, ricevette la sua 
forma grazie alla parola di Dio (2Pt 3, 5).  
Si sono infiltrati infatti tra voi alcuni individui - i quali sono già stati segnati da 
tempo per questa condanna - empi che trovano pretesto alla loro dissolutezza 
nella grazia del nostro Dio, rinnegando il nostro unico padrone e signore Gesù 
Cristo (Gd 1, 4).  
… all'unico Dio, nostro salvatore, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore, 
gloria, maestà, forza e potenza prima di ogni tempo, ora e sempre. Amen! (Gd 
1, 25).  
Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e 
mettono in pratica le cose che vi sono scritte. Perché il tempo è vicino (Ap 1, 3).  
Ho però da rimproverarti che hai abbandonato il tuo amore di un tempo (Ap 2, 
4).  
So che abiti dove satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non 
hai rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele 
testimone, fu messo a morte nella vostra città, dimora di satana (Ap 2, 13).  
Io le ho dato tempo per ravvedersi, ma essa non si vuol ravvedere dalla sua 
dissolutezza (Ap 2, 21).  
Le genti fremettero, ma è giunta l'ora della tua ira, il tempo di giudicare i morti, 
di dare la ricompensa ai tuoi servi, ai profeti e ai santi e a quanti temono il tuo 
nome, piccoli e grandi, e di annientare coloro che distruggono la terra" (Ap 11, 
18).  
Esultate, dunque, o cieli, e voi che abitate in essi. Ma guai a voi, terra e mare, 
perché il diavolo è precipitato sopra di voi pieno di grande furore, sapendo che 
gli resta poco tempo" (Ap 12, 12).  
Ma furono date alla donna le due ali della grande aquila, per volare nel deserto 
verso il rifugio preparato per lei per esservi nutrita per un tempo, due tempi e la 
metà di un tempo lontano dal serpente (Ap 12, 14).  
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Quanto alla bestia che era e non è più, è ad un tempo l'ottavo re e uno dei 
sette, ma va in perdizione (Ap 17, 11).  
lo gettò nell'Abisso, ve lo rinchiuse e ne sigillò la porta sopra di lui, perché non 
seducesse più le nazioni, fino al compimento dei mille anni. Dopo questi dovrà 
essere sciolto per un pò di tempo (Ap 20, 3).  
Poi aggiunse: "Non mettere sotto sigillo le parole profetiche di questo libro, 
perché il tempo è vicino (Ap 22, 10).  

A suo tempo Dio sempre interviene e rivela, svela, manifesta, ordina, comanda, 
profetizza, adempie, realizza. 
Perché non vi è sortilegio contro Giacobbe e non vi è magìa contro Israele: a 
suo tempo vien detto a Giacobbe e a Israele che cosa opera Dio (Nm 23, 23).  
… io darò al vostro paese la pioggia al suo tempo: la pioggia d'autunno e la 
pioggia di primavera, perché tu possa raccogliere il tuo frumento, il tuo vino e il 
tuo olio (Dt 11, 14).  
Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la 
pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani; così presterai 
a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti (Dt 28, 12).  
"Figlio, porta via i tuoi figli e rifugiati in Media, perché io credo alla parola di Dio, 
che Nahum ha pronunziato su Ninive. Tutto dovrà accadere, tutto si realizzerà 
sull'Assiria e su Ninive, come hanno predetto i profeti d'Israele, che Dio ha 
inviati; non una delle loro parole cadrà. Ogni cosa capiterà a suo tempo. Vi sarà 
maggior sicurezza in Media che in Assiria o in Babilonia. Perché io so e credo 
che quanto Dio ha detto si compirà e avverrà e non cadrà una sola parola delle 
profezie. I nostri fratelli che abitano il paese d'Israele saranno tutti dispersi e 
deportati lontano dal loro bel paese e tutto il paese d'Israele sarà ridotto a un 
deserto. Anche Samaria e Gerusalemme diventeranno un deserto e il tempio di 
Dio sarà nell'afflizione e resterà bruciato fino ad un certo tempo (Tb 14, 4).  
Te ne andrai alla tomba in piena maturità, come si ammucchia il grano a suo 
tempo (Gb 5, 26).  
Fai tu spuntare a suo tempo la stella del mattino o puoi guidare l'Orsa insieme 
con i suoi figli? (Gb 38, 32).  
Sarà come albero piantato lungo corsi d'acqua, che darà frutto a suo tempo e le 
sue foglie non cadranno mai; riusciranno tutte le sue opere (Sal 1, 3).  
Gli occhi di tutti sono rivolti a te in attesa e tu provvedi loro il cibo a suo tempo 
(Sal 144, 15).  
E' una gioia per l'uomo saper dare una risposta; quanto è gradita una parola 
detta a suo tempo! (Pr 15, 23).  
Come frutti d'oro su vassoio d'argento così è una parola detta a suo tempo (Pr 
25, 11).  
Per ogni cosa c'è il suo momento, il suo tempo per ogni faccenda sotto il cielo 
(Qo 3, 1).  
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Egli ha fatto bella ogni cosa a suo tempo, ma egli ha messo la nozione 
dell'eternità nel loro cuore, senza però che gli uomini possano capire l'opera 
compiuta da Dio dal principio alla fine (Qo 3, 11).  
"Quanto sono magnifiche tutte le opere del Signore! Ogni sua disposizione avrà 
luogo a suo tempo!". Non c'è da dire: "Che è questo? Perché quello?". Tutte le 
cose saranno indagate a suo tempo (Sir 39, 16).  
"Tutte le opere del Signore sono buone; egli provvederà tutto a suo tempo" (Sir 
39, 33).  
Non c'è da dire: "Questo è peggiore di quello", a suo tempo ogni cosa sarà 
riconosciuta buona (Sir 39, 34).  
Compite la vostra opera prima del tempo ed egli a suo tempo vi ricompenserà" 
(Sir 51, 30).  
Il piccolo diventerà un migliaio, il minimo un immenso popolo; io sono il Signore: 
a suo tempo, farò ciò speditamente (Is 60, 22).  
… e non dicono in cuor loro: "Temiamo il Signore nostro Dio che elargisce la 
pioggia d'autunno e quella di primavera a suo tempo, ha fissato le settimane per 
la messe e ce le mantiene costanti" (Ger 5, 24).  
Tu riferirai: Dice il Signore Dio: O città che sparge il sangue in mezzo a se 
stessa, perché giunga il suo tempo, e fabbrica a suo danno idoli con cui 
contaminarsi! (Ez 22, 3).  
"Figlio dell'uomo, la casa d'Israele, quando abitava il suo paese, lo rese impuro 
con la sua condotta e le sue azioni. Come l'impurità di una donna nel suo tempo 
è stata la loro condotta davanti a me (Ez 36, 17).  
Perciò anch'io tornerò a riprendere il mio grano, a suo tempo, il mio vino nuovo 
nella sua stagione; ritirerò la lana e il lino che dovevan coprire le sue nudità (Os 
2, 11).  
Dolori di partoriente lo sorprenderanno, ma egli è figlio privo di senno, poichè 
non si presenta a suo tempo all'uscire dal seno materno (Os 13, 13).  
Gli rispondono: "Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri 
vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo" (Mt 21, 41).  
A suo tempo inviò un servo a ritirare da quei vignaioli i frutti della vigna (Mc 12, 
2).  
A suo tempo, mandò un servo da quei coltivatori perché gli dessero una parte 
del raccolto della vigna. Ma i coltivatori lo percossero e lo rimandarono a mani 
vuote (Lc 20, 10).  
E non stanchiamoci di fare il bene; se infatti non desistiamo, a suo tempo 
mieteremo (Gal 6, 9).  

Israele sa sempre cosa fare, perché è il Signore che regola la sua vita. 
Quanto detto per il tempo, vale anche per l’ora del Signore. 
L’ora è sempre scandita dalla volontà del Padre nostro celeste. 

 98 



Numeri – Capitolo XXIII 

24Ecco un popolo che si leva come una leonessa e si erge come un leone; 
non si accovaccia, finché non abbia divorato la preda e bevuto il sangue 
degli uccisi». 
Oggi Israele è un popolo che si leva come una leonessa. 
Oggi è una nazione che si erge come un leone. 
Non si accovaccia, finché non abbia divorato la preda e bevuto il sangue degli 
uccisi. 
Il messaggio per Balak è chiaro.  
Se Israele attacca è finita per Balak. Sarà travolto dalla forza invincibile di 
Israele. Se invece è lui ad attaccare non avrà alcun successo. Israele lo 
travolgerà, lo annienterà, lo distruggerà. 
Ora Balak sa cosa dovrà fare: tenersi il più lontano possibile da Israele. 
Nel caso si rivelasse necessario: lasciare la terra e rifugiarsi nel deserto. 
Solo così potrebbe sperare di restare in vita. 
25Allora Balak disse a Balaam: «Se proprio non lo maledici, almeno non 
benedirlo!». 
Ora Balak dice a Balaam: se proprio non lo maledici, almeno non benedirlo. 
Se tu lo benedici, moltiplichi divinamente la sua forza ed io mai potrò avere una 
sola possibilità di salvezza dinanzi ad esso. 
Se vuoi essermi di aiuto in qualche modo, almeno non lo benedire.  
26Rispose Balaam e disse a Balak: «Non ti ho già detto che quanto il 
Signore dirà io dovrò eseguirlo?». 
Ecco cosa risponde Balaam a Balak: Non ti ho detto che quanto il Signore dirà 
io dovrà eseguirlo? 
Io non sono qui per fare la mia volontà. Sono qui per eseguire ogni ordine del 
Signore. Quello che Dio dice, io lo dico. Quello che Dio non dice, io non posso 
dirlo. Lui benedice ed io devo benedire. 
Balaam si vede strumento “costretto” nelle mani del Signore. 
Non si vede uno strumento “libero”. 
Lui ha sempre l’immagine dell’angelo del Signore dinanzi ai suoi occhi. 
L’angelo del Signore era con la spada sguainata pronto per ucciderlo. 
La vera grandezza di un uomo è vivere ogni obbedienza con libertà del cuore e 
della mente, dei pensieri e dei desideri. 
27Balak disse a Balaam: «Vieni, ti condurrò in altro luogo: forse piacerà 
agli occhi di Dio che tu lo maledica per me di là». 
Balak non si dona per vinto. 
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Pensa che se Balaam vedesse Israele da un altro luogo, forse a Dio piacerà 
che lo maledica per lui di là. 
Balak non pensa a Dio, alla sua verità. Non pensa neanche a Israele, alla 
relazione con il suo Dio. Pensa solo a se stesso, al suo regno, la cui salvezza è 
nella maledizione del popolo del Signore. 
Lui crede che sia il luogo ad influenzare Dio e quindi il profeta. Se cambia il 
luogo, cambia anche Dio e di conseguenza anche il profeta. 
Quella di Balak è in verità una strana concezione di Dio. 
28Così Balak condusse Balaam in cima al Peor, che è di fronte al deserto. 
Ora Balak conduce Balaam su un altro monte.  
Lo porta sulla cima del Peor, che è di fronte al deserto. 
29Balaam disse a Balak: «Costruiscimi qui sette altari e preparami sette 
giovenchi e sette arieti». 
Anche su questo luogo Balaam chiede a Balak di costruirgli sette altari e 
preparagli sette giovenchi e sette arieti. 
Come ha fatto prima delle due precedenti profezie, così vuole fare anche 
questa volta. Vuole offrire a Dio un sacrificio.  
Vuole rendersi benevolo e accondiscendente il Signore.  
30Balak fece come Balaam aveva detto e offrì un giovenco e un ariete su 
ogni altare. 
Balak esegue ogni ordine di Balaam ed offre un giovenco e un ariete su ogni 
altare. 
Ora Balaam potrà ascoltare cosa il Signore gli dirà perché lui lo riferisca a Balak 
che attende con ansia che il Signore maledica il suo popolo.  
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CAPITOLO XXIV 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 
 1Balaam vide che al Signore piaceva benedire Israele e non andò come le altre 

volte alla ricerca di sortilegi, ma rivolse la sua faccia verso il deserto. 2Balaam 
alzò gli occhi e vide Israele accampato, tribù per tribù. Allora lo spirito di Dio 
fu sopra di lui. 3Egli pronunciò il suo poema e disse: 

 

«Oracolo di Balaam, figlio di Beor, 
e oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante; 
4oracolo di chi ode le parole di Dio, 
di chi vede la visione dell’Onnipotente, 
cade e gli è tolto il velo dagli occhi. 
5Come sono belle le tue tende, Giacobbe, 
le tue dimore, Israele! 
6Si estendono come vallate, 
come giardini lungo un fiume, 
come àloe, che il Signore ha piantato, 
come cedri lungo le acque. 
7Fluiranno acque dalle sue secchie 
e il suo seme come acque copiose. 
Il suo re sarà più grande di Agag 
e il suo regno sarà esaltato. 
8Dio, che lo ha fatto uscire dall’Egitto, 
è per lui come le corna del bufalo. 
Egli divora le nazioni che lo avversano, 
addenta le loro ossa 
e le loro frecce egli spezza. 
9Si accoscia, si accovaccia come un leone 
e come una leonessa: chi lo farà alzare? 
Benedetto chi ti benedice 
e maledetto chi ti maledice». 

 
10Allora l’ira di Balak si accese contro Balaam; Balak batté le mani e disse 

a Balaam: «Per maledire i miei nemici ti ho chiamato, ed ecco li hai 
grandemente benedetti per tre volte. 11Ora vattene nella tua terra! Avevo detto 
che ti avrei colmato di onori, ma ecco, il Signore ti ha impedito di averli».  

12Balaam disse a Balak: «Non avevo forse detto ai messaggeri che mi 
avevi mandato: 13“Quand’anche Balak mi desse la sua casa piena d’argento e 
d’oro, non potrei trasgredire l’ordine del Signore per fare cosa, buona o cattiva, 
di mia iniziativa: ciò che il Signore dirà, quello soltanto dirò”? 14Ora sto per 
tornare al mio popolo; ebbene, vieni: ti predirò ciò che questo popolo farà al 
tuo popolo nei giorni a venire». 15Egli pronunciò il suo poema e disse: 

 

«Oracolo di Balaam, figlio di Beor, 
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oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante, 
16oracolo di chi ode le parole di Dio 
e conosce la scienza dell’Altissimo, 
di chi vede la visione dell’Onnipotente, 
cade e gli è tolto il velo dagli occhi. 
17Io lo vedo, ma non ora, 
io lo contemplo, ma non da vicino: 
una stella spunta da Giacobbe 
e uno scettro sorge da Israele, 
spacca le tempie di Moab 
e il cranio di tutti i figli di Set; 
18Edom diverrà sua conquista 
e diverrà sua conquista Seir, suo nemico, 
mentre Israele compirà prodezze. 
19Uno di Giacobbe dominerà 
e farà perire gli scampati dalla città». 

 
20Poi vide Amalèk, pronunciò il suo poema e disse: 
 

«Amalèk è la prima delle nazioni, 
ma il suo avvenire sarà la rovina». 

 
21Poi vide i Keniti, pronunciò il suo poema e disse: 
 

«Sicura è la tua dimora, o Caino, 
e il tuo nido è aggrappato alla roccia. 
22Ma sarà dato all’incendio, 
finché Assur non ti deporterà in prigionia». 
 

23Pronunciò ancora il suo poema e disse: 
 

«Ahimè! Chi vivrà, 
dopo che Dio avrà compiuto queste cose? 
24Verranno navi dalla parte dei Chittìm 
e piegheranno Assur e piegheranno Eber, 
ma anch’egli andrà in perdizione». 

 
25Poi Balaam si alzò e tornò nella sua terra, mentre Balak se ne andò per la 

sua strada. 
 
 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

La terza benedizione di Balaam 
1Balaam vide che al Signore piaceva benedire Israele e non andò come le 
altre volte alla ricerca di sortilegi, ma rivolse la sua faccia verso il deserto. 
Ecco cosa ora constata Balaam: che al Signore piaceva benedire Israele. 
Questa volta non va alla ricerca di sortilegi come le altre volte. 
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Rivolge direttamente la sua faccia verso il deserto. Si mette in perfetta 
comunione con il Signore. 
Da quanto detto in questo versetto, dobbiamo credere che in qualche modo 
Balaam intendesse compiere i desideri di Balak, tentando qualche via magica 
per maledire Israele. 
Il Signore però glielo impediva e lui era costretto a benedire, anziché maledire 
come era sua volontà.  
Prima obbediva al Signore per costrizione. Era strumento non libero, piegato da 
Dio a benedire il suo popolo. 
Ora invece diviene strumento libero, gioioso. Ha gusto di fare la volontà del 
Signore. 
Egli non guarda più verso Israele. Rivolge la faccia verso il deserto. Guarda 
verso lo spazio infinito, simbolo di Dio stesso. 
Finora Balaam ha visto il presente di Israele e anche il suo passato. 
Ora invece il suo guardo è rivolto verso l’infinito Dio e di conseguenza anche 
verso l’infinito Israele.  
Israele ha un futuro eterno. Questo futuro non è nelle mani dell’uomo. È 
esclusivamente nelle mani di Dio. 
Il sortilegio che lui cercava mirava a fare contento Balak, ma non vi è riuscito ed 
è stato costretto sempre a benedire. 
Ora invece dal sortilegio si passa alla vera profezia ed è ben altra musica. 
Cambia la sostanza, l’essenza del suo dire. 
Quando si parla nello Spirito del Signore l’infinito diviene presente ed è tutto 
dinanzi ai nostri occhi.  
2Balaam alzò gli occhi e vide Israele accampato, tribù per tribù. Allora lo 
spirito di Dio fu sopra di lui. 
Balaam alza gli occhi e vede Israele accampato, tribù per tribù. 
Allora lo Spirito di Dio fu sopra di lui.  
In questo istante è costituito vero profeta del Dio vivente. 
In questo istante l’infinito diviene presente. In un attimo Balaam vede la storia 
futura di Israele. La vede però tutta nella mani di Dio.  
3Egli pronunciò il suo poema e disse: «Oracolo di Balaam, figlio di Beor, e 
oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante;  
Con la potenza dello Spirito del Signore che è sopra di lui, senza più ostacoli, 
Balaam può cantare il suo terzo poema, il suo terzo canto su Israele. 
Oracolo di Balaam, figlio di Beor. È questa l’identità di colui che parla. 
Oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante. 
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Balaam ora possiede un occhio che penetra i misteri di Israele e li svela agli 
occhi non solo di Balak, ma dell’intera storia.  
4oracolo di chi ode le parole di Dio, di chi vede la visione dell’Onnipotente, 
cade e gli è tolto il velo dagli occhi. 
Oracolo di chi ode le parole di Dio.  
Balaam non parla da sé, dal suo cuore, dai suoi desideri, dalla sua volontà di 
dire cose buone per Giacobbe. 
Egli parla perché ode le parole di Dio. È Dio che dice e lui ripete. 
Oracolo di chi vede la visione dell’Onnipotente. 
Balaam non vede Israele con gli occhi della sua carne e neanche con gli occhi 
del suo spirito, illuminato dallo Spirito del Signore. 
Vede Israele con gli stessi occhi di Dio. Come Dio vede Israele così lui lo vede, 
senza nulla aggiungere e nulla togliere. 
Oracolo di colui al quale cade e  gli è tolto il velo dagli occhi. 
Fino ad oggi Balaam era cieco, velato, chiuso nel suo piccolo mondo. 
Ora il velo dai suoi occhi è caduto e lui vede l’infinito per Israele. 
Possiamo fare un paragone con Paolo prima della conversione e dopo la sua 
illuminazione sulla via di Damasco. 
  1Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si 

presentò al sommo sacerdote 2e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, 
al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che 
avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. 3E avvenne che, 
mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo 
avvolse una luce dal cielo 4e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: 
«Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». 5Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: 
«Io sono Gesù, che tu perséguiti! 6Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto 
ciò che devi fare». 7Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano 
fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. 8Saulo allora si 
alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, 
lo condussero a Damasco. 9Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né 
bevanda. 

10C’era a Damasco un discepolo di nome Anania. Il Signore in una 
visione gli disse: «Anania!». Rispose: «Eccomi, Signore!». 11E il Signore a lui: 
«Su, va’ nella strada chiamata Diritta e cerca nella casa di Giuda un tale che ha 
nome Saulo, di Tarso; ecco, sta pregando 12e ha visto in visione un uomo, di 
nome Anania, venire a imporgli le mani perché recuperasse la vista». 13Rispose 
Anania: «Signore, riguardo a quest’uomo ho udito da molti quanto male ha 
fatto ai tuoi fedeli a Gerusalemme. 14Inoltre, qui egli ha l’autorizzazione dei 
capi dei sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». 15Ma il 
Signore gli disse: «Va’, perché egli è lo strumento che ho scelto per me, 
affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli d’Israele; 16e io 
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gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome». 17Allora Anania andò, 
entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te 
il Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada che percorrevi, perché tu 
riacquisti la vista e sia colmato di Spirito Santo». 18E subito gli caddero dagli 
occhi come delle squame e recuperò la vista. Si alzò e venne battezzato, 19poi 
prese cibo e le forze gli ritornarono. 

Rimase alcuni giorni insieme ai discepoli che erano a Damasco, 20e subito 
nelle sinagoghe annunciava che Gesù è il Figlio di Dio. 21E tutti quelli che lo 
ascoltavano si meravigliavano e dicevano: «Non è lui che a Gerusalemme 
infieriva contro quelli che invocavano questo nome ed era venuto qui 
precisamente per condurli in catene ai capi dei sacerdoti?». 

22Saulo frattanto si rinfrancava sempre di più e gettava confusione tra i 
Giudei residenti a Damasco, dimostrando che Gesù è il Cristo.  

23Trascorsero così parecchi giorni e i Giudei deliberarono di ucciderlo, 
24ma Saulo venne a conoscenza dei loro piani. Per riuscire a eliminarlo essi 
sorvegliavano anche le porte della città, giorno e notte; 25ma i suoi discepoli, di 
notte, lo presero e lo fecero scendere lungo le mura, calandolo giù in una cesta. 

26Venuto a Gerusalemme, cercava di unirsi ai discepoli, ma tutti avevano 
paura di lui, non credendo che fosse un discepolo. 27Allora Bàrnaba lo prese 
con sé, lo condusse dagli apostoli e raccontò loro come, durante il viaggio, 
aveva visto il Signore che gli aveva parlato e come in Damasco aveva 
predicato con coraggio nel nome di Gesù. 28Così egli poté stare con loro e 
andava e veniva in Gerusalemme, predicando apertamente nel nome del 
Signore. 29Parlava e discuteva con quelli di lingua greca; ma questi tentavano di 
ucciderlo. 30Quando vennero a saperlo, i fratelli lo condussero a Cesarèa e lo 
fecero partire per Tarso. (At 9,1-30).  

Questa stessa sua verità lui la applica ai suoi fratelli secondo la carne. 

  1Cominciamo di nuovo a raccomandare noi stessi? O abbiamo forse 
bisogno, come alcuni, di lettere di raccomandazione per voi o da parte vostra? 
2La nostra lettera siete voi, lettera scritta nei nostri cuori, conosciuta e letta da 
tutti gli uomini. 3È noto infatti che voi siete una lettera di Cristo composta da 
noi, scritta non con inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivente, non su tavole 
di pietra, ma su tavole di cuori umani. 

4Proprio questa è la fiducia che abbiamo per mezzo di Cristo, davanti a 
Dio. 5Non che da noi stessi siamo capaci di pensare qualcosa come proveniente 
da noi, ma la nostra capacità viene da Dio, 6il quale anche ci ha resi capaci di 
essere ministri di una nuova alleanza, non della lettera, ma dello Spirito; perché 
la lettera uccide, lo Spirito invece dà vita. 

7Se il ministero della morte, inciso in lettere su pietre, fu avvolto di gloria 
al punto che i figli d’Israele non potevano fissare il volto di Mosè a causa dello 
splendore effimero del suo volto, 8quanto più sarà glorioso il ministero dello 
Spirito? 9Se già il ministero che porta alla condanna fu glorioso, molto di più 
abbonda di gloria il ministero che porta alla giustizia. 10Anzi, ciò che fu 
glorioso sotto quell’aspetto, non lo è più, a causa di questa gloria 
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incomparabile. 11Se dunque ciò che era effimero fu glorioso, molto più lo sarà 
ciò che è duraturo. 

12Forti di tale speranza, ci comportiamo con molta franchezza 13e non 
facciamo come Mosè che poneva un velo sul suo volto, perché i figli d’Israele 
non vedessero la fine di ciò che era solo effimero. 14Ma le loro menti furono 
indurite; infatti fino ad oggi quel medesimo velo rimane, non rimosso, quando 
si legge l’Antico Testamento, perché è in Cristo che esso viene eliminato. 
15Fino ad oggi, quando si legge Mosè, un velo è steso sul loro cuore; 16ma 
quando vi sarà la conversione al Signore, il velo sarà tolto. 17Il Signore è lo 
Spirito e, dove c’è lo Spirito del Signore, c’è libertà. 18E noi tutti, a viso 
scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo 
trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione 
dello Spirito del Signore. (2Cor 3,1-18).  

A Balaam Dio toglie il velo, come lo toglierà a Paolo, e l’infinito è dinanzi ai suoi 
occhi,  
5Come sono belle le tue tende, Giacobbe, le tue dimore, Israele! 
Balaam non sta vedendo il presente di Israele. 
Sta contemplando il suo lontano futuro. Sta vedendo quel futuro così infinito da 
legare la terra al cielo e il cielo alla terra. 
Come sono belle le tue tende, Giacobbe, e le tue dimore, Israele! 
Queste tende sono le tende celesti e le dimore eterne. 
Queste tende e queste dimore sono anche il corpo di Cristo, che è la tenda 
nella quale devono abitare tutti gli eletti. 
Queste tende e queste dimore sono Dio stesso, secondo la profezia 
dell’Apocalisse. 
  1E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti 

erano scomparsi e il mare non c’era più. 2E vidi anche la città santa, la 
Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna 
per il suo sposo. 3Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva: 

 

«Ecco la tenda di Dio con gli uomini! 
Egli abiterà con loro  
ed essi saranno suoi popoli 
ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. 
4E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi 
e non vi sarà più la morte 
né lutto né lamento né affanno, 
perché le cose di prima sono passate». 
 

5E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». 
E soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e vere». 6E mi disse: 

 

«Ecco, sono compiute! 
Io sono l’Alfa e l’Omèga, 
il Principio e la Fine. 
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A colui che ha sete  
io darò gratuitamente da bere 
alla fonte dell’acqua della vita. 
7Chi sarà vincitore erediterà questi beni; 
io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio. 

 
8Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli 
idolatri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. 
Questa è la seconda morte». 

9Poi venne uno dei sette angeli, che hanno le sette coppe piene degli 
ultimi sette flagelli, e mi parlò: «Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa 
dell’Agnello». 10L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e 
mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio, 
risplendente della gloria di Dio. 11Il suo splendore è simile a quello di una 
gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. 12È cinta da grandi e 
alte mura con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi 
scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. 13A oriente tre porte, a 
settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. 14Le mura 
della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei 
dodici apostoli dell’Agnello. 

15Colui che mi parlava aveva come misura una canna d’oro per misurare 
la città, le sue porte e le sue mura. 16La città è a forma di quadrato: la sua 
lunghezza è uguale alla larghezza. L’angelo misurò la città con la canna: sono 
dodicimila stadi; la lunghezza, la larghezza e l’altezza sono uguali. 17Ne misurò 
anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in 
uso tra gli uomini adoperata dall’angelo. 18Le mura sono costruite con diaspro e 
la città è di oro puro, simile a terso cristallo. 19I basamenti delle mura della città 
sono adorni di ogni specie di pietre preziose. Il primo basamento è di diaspro, il 
secondo di zaffìro, il terzo di calcedònio, il quarto di smeraldo, 20il quinto di 
sardònice, il sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l’ottavo di berillo, il nono 
di topazio, il decimo di crisopazio, l’undicesimo di giacinto, il dodicesimo di 
ametista. 21E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta era formata da 
una sola perla. E la piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente. 

 
22In essa non vidi alcun tempio: 
il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello 
sono il suo tempio. 
23La città non ha bisogno della luce del sole, 
né della luce della luna: 
la gloria di Dio la illumina 
e la sua lampada è l’Agnello. 
24Le nazioni cammineranno alla sua luce, 
e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. 
25Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, 
perché non vi sarà più notte. 
26E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. 
27Non entrerà in essa nulla d’impuro, 
né chi commette orrori o falsità, 
ma solo quelli che sono scritti 
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nel libro della vita dell’Agnello.(Ap 21,1-27).  

  1E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che 
scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. 2In mezzo alla piazza della città, e da 
una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici 
volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a 
guarire le nazioni. 

 
3E non vi sarà più maledizione. 
Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: 
i suoi servi lo adoreranno; 
4vedranno il suo volto 
e porteranno il suo nome sulla fronte. 
5Non vi sarà più notte, 
e non avranno più bisogno 
di luce di lampada né di luce di sole, 
perché il Signore Dio li illuminerà. 
E regneranno nei secoli dei secoli. 
 

6E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira 
i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono 
accadere tra breve. 7Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole 
profetiche di questo libro». 

8Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi 
udite e viste, mi prostrai in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. 
9Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi 
fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio 
che devi adorare». 

10E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo 
libro, perché il tempo è vicino. 11Il malvagio continui pure a essere malvagio e 
l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si 
santifichi ancora. 

12Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno 
secondo le sue opere. 13Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il 
Principio e la Fine. 14Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto 
all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. 15Fuori i cani, i 
maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la 
menzogna! 

16Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose 
riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del 
mattino». 

17Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». 
Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. 

18A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: 
se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli 
descritti in questo libro; 19e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo 
libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti 
in questo libro. 

20Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, 
Signore Gesù. 21La grazia del Signore Gesù sia con tutti. (Ap 22,120).  
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È Dio la dimora, la tenda di Israele. Questa tenda è divina, eterna, celeste.  
6Si estendono come vallate, come giardini lungo un fiume, come àloe, che 
il Signore ha piantato, come cedri lungo le acque. 
Le tende di Giacobbe, le sue splendide dimore si estendono come vallate. 
La valle è segno di acqua, di vita, di abbondanza, di ogni bene. Nelle dimore di 
Giacobbe non manca mai nulla. 
Anche i giardini lungo un fiume sono segno di grande vita. L’acqua è la vita. 
Aloe e il cedro sono piante preziose. L’aloe per il suo profumo e il cedro per la 
sua robustezza, resistenza, “regalità”, imponenza. 
Balaam assume le cose più belle che vi sono in natura e le applica a Giacobbe 
e alle sue dimore. 
Sull’aloe e sul cedro ecco cosa ci rivela la Scrittura Santa.  
… nardo e zafferano, cannella e cinnamòmo con ogni specie d'alberi da 
incenso; mirra e aloe con tutti i migliori aromi (Ct 4, 14).  
Vi andò anche Nicodèmo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e 
portò una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre (Gv 19, 39).  
Sono come torrenti che si diramano, come giardini lungo un fiume, come àloe, 
che il Signore ha piantati, come cedri lungo le acque (Nm 24, 6).  
Rispose il rovo agli alberi: Se in verità ungete me re su di voi, venite, rifugiatevi 
alla mia ombra; se no, esca un fuoco dal rovo e divori i cedri del Libano (Gdc 9, 
15).  
(6)Ordina, dunque, che si taglino per me cedri del Libano; i miei servi saranno 
con i tuoi servi; io ti darò come salario per i tuoi servi quanto fisserai. Tu sai 
bene, infatti, che fra di noi nessuno è capace di tagliare il legname come sanno 
fare quelli di Sidone" (1Re 5, 20).  
Per mezzo dei tuoi messaggeri hai insultato il Signore e hai detto: Con i miei 
carri numerosi sono salito in cima ai monti, sugli estremi gioghi del Libano: ne 
ho tagliato i cedri più alti, i suoi cipressi più belli; sono penetrato nel suo angolo 
più remoto, nella sua foresta lussureggiante (2Re 19, 23).  
Il re fece in modo che in Gerusalemme l'argento e l'oro abbondassero come i 
sassi e i cedri fossero numerosi come i sicomòri nella Sefela (2Cr 1, 15).  
Il re fece sì che in Gerusalemme l'argento fosse comune come i sassi, i cedri 
numerosi come i sicomòri nella Sefela (2Cr 9, 27).  
Il tuono del Signore schianta i cedri, il Signore schianta i cedri del Libano (Sal 
28, 5).  
La sua ombra copriva le montagne e i suoi rami i più alti cedri (Sal 79, 11).  
Si saziano gli alberi del Signore, i cedri del Libano da lui piantati (Sal 103, 16).  
… monti e voi tutte, colline, alberi da frutto e tutti voi, cedri (Sal 148, 9).  
Le travi della nostra casa sono i cedri, nostro soffitto sono i cipressi (Ct 1, 17).  
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Le sue gambe, colonne di alabastro, posate su basi d'oro puro. Il suo aspetto è 
quello del Libano, magnifico come i cedri (Ct 5, 15).  
Quando riceveva le parti delle vittime dalle mani dei sacerdoti, mentre stava 
presso il braciere dell'altare, circondato dalla corona dei fratelli come fronde di 
cedri nel Libano, e lo circondavano come fusti di palme (Sir 50, 12).  
… contro tutti i cedri del Libano alti ed elevati, contro tutte le querce del Basan 
(Is 2, 13).  
"I mattoni sono caduti, ricostruiremo in pietra; i sicomori sono stati abbattuti, li 
sostituiremo con cedri" (Is 9, 9).  
Persino i cipressi gioiscono riguardo a te e anche i cedri del Libano: Da quando 
tu sei prostrato, non salgono più i tagliaboschi contro di noi (Is 14, 8).  
Per mezzo dei tuoi ministri hai insultato il Signore e hai detto: "Con la 
moltitudine dei miei carri sono salito in cima ai monti, sugli estremi gioghi del 
Libano, ne ho reciso i cedri più alti, i suoi cipressi migliori; sono penetrato nel 
suo angolo più remoto, nella sua foresta lussureggiante (Is 37, 24).  
Pianterò cedri nel deserto, acacie, mirti e ulivi; porrò nella steppa cipressi, olmi 
insieme con abeti (Is 41, 19).  
Egli si taglia cedri, prende un cipresso o una quercia che lascia crescere 
robusta nella selva; pianta un frassino che la pioggia farà crescere (Is 44, 14).  
Io preparerò contro di te i distruttori, ognuno con le armi. Essi abbatteranno i 
migliori dei tuoi cedri, li getteranno nel fuoco (Ger 22, 7).  
Tu che dimori sul Libano, che ti sei fatta il nido tra i cedri, come gemerai quando 
ti coglieranno le doglie, dolori come di partoriente! (Ger 22, 23).  
I cedri non l'uguagliavano nel giardino di Dio, i cipressi non gli assomigliavano 
con le loro fronde, i platani non erano neppure come uno dei suoi rami: nessun 
albero nel giardino di Dio lo pareggiava in magnificenza (Ez 31, 8).  
Eppure io ho sterminato davanti a loro l'Amorreo, la cui statura era come quella 
dei cedri, e la forza come quella della quercia; ho strappato i suoi frutti in alto e 
le sue radici di sotto (Am 2, 9).  
Apri, Libano, le tue porte, e il fuoco divori i tuoi cedri (Zc 11, 1).  
… ordinerà che si prendano, per la persona da purificare, due uccelli vivi, 
mondi, legno di cedro, panno scarlatto e issòpo (Lv 14, 4).  
Poi prenderà l'uccello vivo, il legno di cedro, il panno scarlatto e l'issòpo e li 
immergerà, con l'uccello vivo, nel sangue dell'uccello sgozzato sopra l'acqua 
viva (Lv 14, 6).  
Poi, per purificare la casa, prenderà due uccelli, legno di cedro, panno scarlatto 
e issòpo (Lv 14, 49).  
Prenderà il legno di cedro, l'issòpo, il panno scarlatto e l'uccello vivo e li 
immergerà nel sangue dell'uccello immolato e nell'acqua viva e ne aspergerà 
sette volte la casa (Lv 14, 51).  
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Purificata la casa con il sangue dell'uccello, con l'acqua viva, con l'uccello vivo, 
con il legno di cedro, con l'issòpo e con lo scarlatto (Lv 14, 52).  
Il sacerdote prenderà legno di cedro, issòpo, colore scarlatto e getterà tutto nel 
fuoco che consuma la giovenca (Nm 19, 6).  
Chiram re di Tiro inviò a Davide messaggeri con legno di cedro, carpentieri e 
muratori, i quali costruirono una casa a Davide (2Sam 5, 11).  
… disse al profeta Natan: "Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l'arca di 
Dio sta sotto una tenda" (2Sam 7, 2).  
Finché ho camminato, ora qua, ora là, in mezzo a tutti gli Israeliti, ho forse mai 
detto ad alcuno dei Giudici, a cui avevo comandato di pascere il mio popolo 
Israele: Perché non mi edificate una casa di cedro? (2Sam 7, 7).  
(33)Parlò di piante, dal cedro del Libano all'issòpo che sbuca dal muro; parlò di 
quadrupedi, di uccelli, di rettili e di pesci (1Re 5, 13).  
(8)Chiram mandò a dire a Salomone: "Ho ascoltato il tuo messaggio; farò 
quanto desideri riguardo al legname di cedro e al legname di abete (1Re 5, 22).  
(10)Chiram fornì a Salomone legname di cedro e legname di abete, quanto ne 
volle (1Re 5, 24).  
In tal modo Salomone costruì il tempio; dopo averlo terminato, lo ricoprì con 
assi e travi di cedro (1Re 6, 9).  
Innalzò anche l'ala laterale intorno al tempio, alta cinque cubiti per piano; la unì 
al tempio con travi di cedro (1Re 6, 10).  
Salomone rivestì all'interno le pareti del tempio con tavole di cedro dal 
pavimento al soffitto; rivestì anche con legno di cedro la parte interna del soffitto 
e con tavole di cipresso il pavimento (1Re 6, 15).  
Separò uno spazio di venti cubiti, a partire dal fondo del tempio, con un assito di 
tavole di cedro che dal pavimento giungeva al soffitto, e la cella che ne risultò 
all'interno divenne il santuario, il Santo dei santi (1Re 6, 16).  
Il cedro all'interno del tempio era scolpito a rosoni e a boccioli di fiori; tutto era di 
cedro e non si vedeva una pietra (1Re 6, 18).  
La cella interna era lunga venti cubiti e alta venti. La rivestì d'oro purissimo e vi 
eresse un altare di cedro (1Re 6, 20).  
Costruì il muro del cortile interno con tre ordini di pietre squadrate e con un 
ordine di tavole di cedro (1Re 6, 36).  
Costruì il palazzo detto Foresta del Libano, lungo cento cubiti, largo cinquanta e 
alto trenta su tre ordini di colonne di cedro e con capitelli di cedro sulle colonne 
(1Re 7, 2).  
Un soffitto di cedro si stendeva sopra le stanze che poggiavano sulle colonne; 
queste erano quarantacinque, quindici per fila (1Re 7, 3).  
Fece anche il vestibolo del trono, ove rendeva giustizia, cioè il vestibolo della 
giustizia; era di cedro dal pavimento alle travi (1Re 7, 7).  
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Al di sopra erano pietre pregiate, squadrate a misura, e legno di cedro (1Re 7, 
11).  
Il cortile maggiore comprendeva tre ordini di pietre squadrate e un ordine di 
tavole di cedro; era simile al cortile interno del tempio e al vestibolo del tempio 
(1Re 7, 12).  
… poiché Chiram, re di Tiro, aveva fornito a Salomone legname di cedro e 
legname di abete e oro a piacere, Salomone diede a Chiram venti villaggi nella 
regione della Galilea (1Re 9, 11).  
Fece sì che in Gerusalemme l'argento abbondasse come le pietre e rese il 
legname di cedro tanto comune quanto i sicomòri che crescono nella Sefela 
(1Re 10, 27).  
Ioas re di Israele fece rispondere ad Amazia re di Giuda: "Il cardo del Libano 
mandò a dire al cedro del Libano: Da’ in moglie tua figlia a mio figlio. Ora passò 
una bestia selvatica del Libano e calpestò il cardo (2Re 14, 9).  
Chiram, re di Tiro, mandò messaggeri a Davide con legno di cedro, muratori e 
falegnami per costruirgli una casa (1Cr 14, 1).  
Una volta stabilitosi in casa, Davide disse al profeta Natan: "Ecco, io abito una 
casa di cedro mentre l'arca dell'alleanza del Signore sta sotto una tenda" (1Cr 
17, 1).  
Durante tutto il tempo in cui ho camminato insieme con tutto Israele non ho mai 
detto a qualcuno dei Giudici, ai quali avevo ordinato di pascere il mio popolo: 
Perché non mi avete costruito una casa di cedro? (1Cr 17, 6).  
Il legno di cedro non si contava, poiché quelli di Sidòne e di Tiro avevano 
portato a Davide molto legno di cedro (1Cr 22, 4).  
Salomone mandò a dire a Chiram, re di Tiro: "Come hai fatto con mio padre 
Davide, al quale avevi spedito legno di cedro per la costruzione della sua 
dimora, fa’ anche con me (2Cr 2, 2).  
Mandami legno di cedro, di abete e di sandalo dal Libano. Io so, infatti, che i 
tuoi uomini sono abili nel tagliare gli alberi del Libano. Ora i miei uomini si 
uniranno ai tuoi (2Cr 2, 7).  
Ioas re di Israele fece rispondere ad Amazia re di Giuda: "Il cardo del Libano 
mandò a dire al cedro del Libano: Da’ in moglie tua figlia a mio figlio. Ma una 
bestia selvatica del Libano passò e calpestò il cardo (2Cr 25, 18).  
Allora diedero denaro ai tagliapietre e ai falegnami; e alimenti, bevande e olio 
alla gente di Sidòne e di Tiro, perché trasportassero il legname di cedro dal 
Libano per mare fino a Giaffa: ciò secondo la concessione loro fatta da Ciro re 
di Persia (Esd 3, 7).  
Rizza la coda come un cedro, i nervi delle sue cosce s'intrecciano saldi(Gb 40, 
17).  
Ho visto l'empio trionfante ergersi come cedro rigoglioso (Sal 36, 35).  
Il giusto fiorirà come palma, crescerà come cedro del Libano (Sal 91, 13).  
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Se fosse un muro, le costruiremmo sopra un recinto d'argento; se fosse una 
porta, la rafforzeremmo con tavole di cedro (Ct 8, 9).  
Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti 
dell'Ermon (Sir 24, 13).  
… e dice: "Mi costruirò una casa grande con spazioso piano di sopra" e vi apre 
finestre e la riveste di tavolati di cedro e la dipinge di rosso (Ger 22, 14).  
Forse tu agisci da re perché ostenti passione per il cedro? Forse tuo padre non 
mangiava e beveva? Ma egli praticava il diritto e la giustizia e tutto andava bene 
(Ger 22, 15).  
Tu dirai: Dice il Signore Dio: Un'aquila grande dalle grandi ali e dalle lunghe 
penne, folta di piume dal colore variopinto, venne sul Libano e portò via la cima 
del cedro (Ez 17, 3).  
Dice il Signore Dio: Anch'io prenderò dalla cima del cedro, dalle punte dei suoi 
rami coglierò un ramoscello e lo pianterò sopra un monte alto, massiccio (Ez 
17, 22).  
lo pianterò sul monte alto d'Israele. Metterà rami e farà frutti e diventerà un 
cedro magnifico. Sotto di lui tutti gli uccelli dimoreranno, ogni volatile all'ombra 
dei suoi rami riposerà (Ez 17, 23).  
… con cipressi del Senìr hanno costruito tutte le tue fiancate, hanno preso il 
cedro del Libano per farti l'albero maestro (Ez 27, 5).  
Ecco, l'Assiria era un cedro del Libano, bello di rami e folto di fronde, alto di 
tronco; fra le nubi era la sua cima (Ez 31, 3).  
Urla, cipresso, perché il cedro è caduto, gli splendidi alberi sono distrutti. Urlate, 
querce di Basan, perché la foresta impenetrabile è abbattuta! (Zc 11, 2).  

Israele è un popolo rigoglioso, pieno di vita, perché il Signore è la sua vita. 
Come nulla manca ad un albero piantato lungo il corso di un fiume, così è per 
Israele. Ad esso nulla mai mancherà perché è piantato nel fiume eterno di 
un’acqua viva che è il suo Dio e Signore. 
7Fluiranno acque dalle sue secchie e il suo seme come acque copiose. Il 
suo re sarà più grande di Agag e il suo regno sarà esaltato.  
L’acqua, simbolo della vita, dell’abbondanza, sarà così tanta in Israele che le 
sue secchie diventeranno come sorgenti, pozzi di acqua viva. 
Anche il suo seme, cioè la sua posterità sarà come acque copiose. 
Israele non appassirà mai. Sarà sempre rigoglioso. Prospererà sempre. Non si 
estinguerà mai. Mai sarà distrutto. È un popolo senza fine. 
Il suo re sarà più grande di Agag e il suo regno sarà esaltato. 
Agag era re di Amalek. Re forte, potente, ritenuto quasi invincibile. 
Balaam vede un futuro glorioso per questo popolo.  
Se il futuro è glorioso, anche il presente è ricco di benedizione da parte del 
Signore. È un presente di vita e di prosperità.  
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8Dio, che lo ha fatto uscire dall’Egitto, è per lui come le corna del bufalo. 
Egli divora le nazioni che lo avversano, addenta le loro ossa e le loro 
frecce egli spezza. 
Ecco dove risiede la forza di questo popolo: nel suo Signore.  
È il suo Signore che lo ha fatto uscire dall’Egitto. 
È il suo Signore che è per lui come corna di bufalo. 
È il suo Signore che divora le nazioni che lo avversano.  
È il suo Signore che addenta le loro ossa e spezza le loro frecce. 
Non vi è alcuna potenza umana che possa resistere al Signore, che è il Dio di 
Israele. Non vi è potenza della terra, ma neanche del cielo o di sotto terra. 
Israele è invincibile perché il suo Dio è invincibile. 
È questa una mirabile visione di fede.  
Dio, che lo ha fatto uscire dall'Egitto, è per lui come le corna del bufalo (Nm 23, 
22).  
il cervo, la gazzella, il daino, lo stambecco, l'antilope, il bufalo e il camoscio (Dt 
14, 5).  
Il bufalo si lascerà piegare a servirti o a passar la notte presso la tua greppia? 
(Gb 39, 9).  
Fa balzare come un vitello il Libano e il Sirion come un giovane bufalo (Sal 28, 
6).  
Salvami dalla bocca del leone e dalle corna dei bufali (Sal 21, 22).  

Balaam vede Dio dietro Israele. È il Signore la vita del suo popolo. È la sua 
forza, la sua vittoria, il suo presente, il suo futuro. 
Tutto è Dio per Israele. Senza Dio Israele è niente. Non ha alcuna consistenza. 
Balak non deve vedere Israele. Deve invece vedere Dio che è dietro Israele. 
Il Dio di Israele è l’invincibile, l’inafferrabile, il non conquistabile. 
Il Dio di Israele è l’Onnipotente Signore che opera ciò che vuole, sempre.  
Nessuno potrà mai resistere al suo volere.  
9Si accoscia, si accovaccia come un leone e come una leonessa: chi lo 
farà alzare? Benedetto chi ti benedice e maledetto chi ti maledice».  
Ecco ancora un’immagine per Israele. 
Esso è in tutto simile ad un leone, ad una leonessa che si accovaccia. 
Chi potrà andare dal leone, dalla leonessa per farla alzare? 
Nessuno. A meno che non sia un incosciente, uno sprovveduto, uno stolto. 
Lo fa però a rischio della sua vita. 
Ecco la sentenza di Balaam su Israele che è sentenza di vera profezia. 
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Benedetto chi ti benedice e maledetto chi ti maledice. 
Qui non è un augurio, o una formula di benedizione o maledizione. 
Qui invece si tratta di una sentenza. 
È benedetto chi benedice Israele. È maledetto chi maledice Israele. 
Una persona, un popolo, un regno entra nella vita nell’istante in cui benedice 
Israele. Entra invece nella morte nello stesso momento in cui maledice Israele. 
Ora Balak sa cosa deve fare: benedire Israele se vuole che la benedizione 
ricada su di lui. Lo benedice lasciandolo vivere nella pace, aiutandolo a 
camminare per i suoi sentieri, sorreggendolo nella conquista della Terra 
Promessa. 
Ogni aiuto dato ad Israele è una benedizione per il suo popolo.  
Sul leone ecco cosa ci manifesta la Scrittura.  
Un giovane leone è Giuda: dalla preda, figlio mio, sei tornato; si è sdraiato, si è 
accovacciato come un leone e come una leonessa; chi oserà farlo alzare? (Gen 
49, 9).  
Si è rannicchiato, si è accovacciato come un leone e come una leonessa, chi 
oserà farlo alzare? Chi ti benedice sia benedetto e chi ti maledice sia 
maledetto!" (Nm 24, 9).  
Per Dan disse: "Dan è un giovane leone che balza da Basan" (Dt 33, 22).  
Sansone scese con il padre e con la madre a Timna; quando furono giunti alle 
vigne di Timna, ecco un leone venirgli incontro ruggendo (Gdc 14, 5).  
Lo spirito del Signore lo investì e, senza niente in mano, squarciò il leone come 
si squarcia un capretto. Ma di ciò che aveva fatto non disse nulla al padre né 
alla madre (Gdc 14, 6).  
Dopo qualche tempo tornò per prenderla e uscì dalla strada per vedere la 
carcassa del leone: ecco nel corpo del leone c'era uno sciame d'api e il miele 
(Gdc 14, 8).  
Egli prese di quel miele nel cavo delle mani e si mise a mangiarlo camminando; 
quand'ebbe raggiunto il padre e la madre, ne diede loro ed essi ne mangiarono; 
ma non disse loro che aveva preso il miele dal corpo del leone (Gdc 14, 9).  
Gli uomini della città, il settimo giorno, prima che tramontasse il sole, dissero a 
Sansone: "Che c'è di più dolce del miele? Che c'è di più forte del leone?". 
Rispose loro: "Se non aveste arato con la mia giovenca, non avreste sciolto il 
mio indovinello" (Gdc 14, 18).  
Ma Davide disse a Saul: "Il tuo servo custodiva il gregge di suo padre e veniva 
talvolta un leone o un orso a portar via una pecora dal gregge (1Sam 17, 34).  
Il tuo servo ha abbattuto il leone e l'orso. Codesto Filisteo non circonciso farà la 
stessa fine di quelli, perchè ha insultato le schiere del Dio vivente" (1Sam 17, 
36).  
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Davide aggiunse: "Il Signore che mi ha liberato dalle unghie del leone e dalle 
unghie dell'orso, mi libererà anche dalle mani di questo Filisteo". Saul rispose a 
Davide: "Ebbene và e il Signore sia con te" (1Sam 17, 37).  
Allora il più valoroso, anche se avesse un cuore di leone, si avvilirà, perché 
tutto Israele sa che tuo padre è un prode e che i suoi uomini sono valorosi 
(2Sam 17, 10).  
Poi veniva Benaià, figlio di Ioiadà, uomo valoroso, celebre per le sue prodezze, 
oriundo da Kabzeel. Egli uccise i due figli di Ariel, di Moab. Scese anche in 
mezzo a una cisterna, dove uccise un leone, in un giorno di neve (2Sam 23, 
20).  
… e quegli partì. Un leone lo trovò per strada e l'uccise; il suo cadavere rimase 
steso sulla strada, mentre l'asino se ne stava là vicino e anche il leone stava 
vicino al cadavere (1Re 13, 24).  
Ora alcuni passanti videro il cadavere steso sulla strada e il leone che se ne 
stava vicino al cadavere. Essi andarono e divulgarono il fatto nella città ove 
dimorava il vecchio profeta (1Re 13, 25).  
Avendolo saputo, il profeta che l'aveva fatto ritornare dalla strada disse: "Quello 
è un uomo di Dio, che si è ribellato all'ordine del Signore; per questo il Signore 
l'ha consegnato al leone, che l'ha abbattuto e ucciso secondo la parola 
comunicatagli dal Signore" (1Re 13, 26).  
… egli andò e trovò il cadavere di lui steso sulla strada con l'asino e il leone 
accanto. Il leone non aveva mangiato il cadavere né sbranato l'asino (1Re 13, 
28).  
Quegli disse: "Poiché non hai obbedito alla voce del Signore, appena ti sarai 
separato da me, un leone ti ucciderà". Mentre si allontanava, incontrò un leone 
che l'uccise (1Re 20, 36).  
Benaià, da Kabzeèl, era figlio di Ioiadà, uomo valoroso e pieno di prodezze. Egli 
uccise i due figli di Arièl di Moab; inoltre, sceso in una cisterna in un giorno di 
neve, vi uccise un leone (1Cr 11, 22).  
Metti nella mia bocca una parola ben misurata di fronte al leone e volgi il suo 
cuore all'odio contro colui che ci combatte, allo sterminio di lui e di coloro che 
sono d'accordo con lui (Est 4, 17s).  
Nelle sue gesta fu simile a leone, come leoncello ruggente sulla preda (1Mac 3, 
4).  
Il ruggito del leone e l'urlo del leopardo e i denti dei leoncelli sono frantumati 
(Gb 4, 10).  
Il leone è perito per mancanza di preda e i figli della leonessa sono stati dispersi 
(Gb 4, 11).  
… perché non mi sbrani come un leone,non mi sbrani senza che alcuno mi salvi 
(Sal 7, 3).  
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I suoi occhi spiano l'infelice, sta in agguato nell'ombra come un leone nel covo. 
Sta in agguato per ghermire il misero,ghermisce il misero attirandolo nella rete 
(Sal 9, 30).  
… simili a un leone che brama la preda, a un leoncello che si apposta in 
agguato (Sal 16, 12).  
Spalancano contro di me la loro bocca come leone che sbrana e ruggisce (Sal 
21, 14).  
Salvami dalla bocca del leone e dalle corna dei bufali (Sal 21, 22).  
Lo sdegno del re è simile al ruggito del leone e il suo favore è come la rugiada 
sull'erba (Pr 19, 12).  
La collera del re è simile al ruggito del leone; chiunque lo eccita rischia la vita 
(Pr 20, 2).  
Il pigro dice: "C'è un leone là fuori: sarei ucciso in mezzo alla strada" (Pr 22, 
13).  
Il pigro dice: "C'è una belva per la strada, un leone si aggira per le piazze" (Pr 
26, 13).  
L'empio fugge anche se nessuno lo insegue, mentre il giusto è sicuro come un 
giovane leone (Pr 28, 1).  
Leone ruggente e orso affamato, tale è il malvagio che domina su un popolo 
povero (Pr 28, 15).  
… il leone, il più forte degli animali, che non indietreggia davanti a nessuno (Pr 
30, 30).  
Certo, finché si resta uniti alla società dei viventi c'è speranza: meglio un cane 
vivo che un leone morto (Qo 9, 4).  
Non essere come un leone in casa tua, sospettoso con i tuoi dipendenti (Sir 4, 
30).  
Come alla vista del serpente fuggi il peccato: se ti avvicini, ti morderà. Denti di 
leone sono i suoi denti, capaci di distruggere vite umane (Sir 21, 2).  
Preferirei abitare con un leone e con un drago piuttosto che abitare con una 
donna malvagia (Sir 25, 15).  
Il leone sta in agguato della preda, così il peccato di coloro che praticano 
l'ingiustizia (Sir 27, 10).  
Derisione e insulto per il superbo, la vendetta, come un leone, lo attende al 
varco (Sir 27, 28).  
Quanti abbandonano il Signore in essa cadranno, fra costoro divamperà senza 
spegnersi. Si avventerà contro di loro come un leone e come una pantera ne 
farà scempio (Sir 28, 23).  
La vacca e l'orsa pascoleranno insieme; si sdraieranno insieme i loro piccoli. Il 
leone si ciberà di paglia, come il bue (Is 11, 7).  
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Le acque di Dimòn sono piene di sangue, eppure colpirò Dimòn con altri mali; 
un leone per i fuggiaschi di Moab e per il resto del paese (Is 15, 9).  
Poiché così mi ha parlato il Signore: "Come per la sua preda ruggisce il leone o 
il leoncello, quando gli si raduna contro tutta la schiera dei pastori, e non teme 
le loro grida né si preoccupa del loro chiasso, così scenderà il Signore degli 
eserciti per combattere sul monte Sion e sulla sua collina (Is 31, 4).  
Non ci sarà più il leone, nessuna bestia feroce la percorrerà, vi cammineranno i 
redenti (Is 35, 9).  
Io ho gridato fino al mattino. Come un leone, così egli stritola tutte le mie ossa 
(Is 38, 13).  
Il lupo e l'agnello pascoleranno insieme, il leone mangerà la paglia come un 
bue, ma il serpente mangerà la polvere, non faranno né male né danno in tutto 
il mio santo monte". Dice il Signore (Is 65, 25).  
Invano ho colpito i vostri figli, voi non avete imparato la lezione. La vostra 
stessa spada ha divorato i vostri profeti come un leone distruttore (Ger 2, 30).  
Il leone è balzato dalla boscaglia, il distruttore di nazioni si è mosso dalla sua 
dimora per ridurre la tua terra a una desolazione: le tue città saranno distrutte, 
non vi rimarranno abitanti (Ger 4, 7).  
Per questo li azzanna il leone della foresta, il lupo delle steppe ne fa scempio, il 
leopardo sta in agguato vicino alle loro città quanti ne escono saranno sbranati; 
perchè si sono moltiplicati i loro peccati, sono aumentate le loro ribellioni (Ger 5, 
6).  
La mia eredità è divenuta per me come un leone nella foresta; ha ruggito contro 
di me, perciò ho cominciato a odiarla (Ger 12, 8).  
Il leone abbandona la sua tana, poiché il loro paese è una desolazione a causa 
della spada devastatrice e a causa della sua ira ardente" (Ger 25, 38).  
Ecco, come un leone sale dalla boscaglia del Giordano verso i prati sempre 
verdi, così in un baleno io lo scaccerò di là e il mio eletto porrò su di esso; 
poiché chi è come me? Chi può citarmi in giudizio? Chi è dunque il pastore che 
può resistere davanti a me? (Ger 49, 19).  
Ecco, come un leone sale dalla boscaglia del Giordano verso i prati sempre 
verdi, così in un batter d'occhio io li farò fuggire al di là e vi metterò sopra colui 
che mi piacerà. Poiché chi è come me? Chi può citarmi in giudizio? Chi è 
dunque il pastore che può resistere davanti a me? (Ger 50, 44).  
Egli era per me un orso in agguato, un leone in luoghi nascosti (Lam 3, 10).  
Quanto alle loro fattezze, ognuno dei quattro aveva fattezze d'uomo; poi 
fattezze di leone a destra, fattezze di toro a sinistra e, ognuno dei quattro, 
fattezze d'aquila (Ez 1, 10).  
Ogni cherubino aveva quattro sembianze: la prima quella di cherubino, la 
seconda quella di uomo, la terza quella di leone e la quarta quella di aquila (Ez 
10, 14).  
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Essa innalzò uno dei cuccioli che divenne leone, imparò a sbranare la preda, a 
divorare gli uomini (Ez 19, 3).  
Dentro di essa i suoi prìncipi, come un leone ruggente che sbrana la preda, 
divorano la gente, s'impadroniscono di tesori e ricchezze, moltiplicano le 
vedove in mezzo ad essa (Ez 22, 25).  
"Figlio dell'uomo, intona un lamento sul faraone re d'Egitto dicendo: Leone fra le 
genti eri considerato; ma eri come un coccodrillo nelle acque, erompevi nei tuoi 
fiumi e agitavi le acque con le tue zampe, intorbidandone i corsi" (Ez 32, 2).  
… aspetto d'uomo verso una palma e aspetto di leone verso l'altra palma, 
effigiati intorno a tutto il tempio (Ez 41, 19).  
La prima era simile ad un leone e aveva ali di aquila. Mentre io stavo 
guardando, le furono tolte le ali e fu sollevata da terra e fatta stare su due piedi 
come un uomo e le fu dato un cuore d'uomo (Dn 7, 4).  
… perché io sarò come un leone per Efraim, come un leoncello per la casa di 
Giuda. Io farò strage e me ne andrò, porterò via la preda e nessuno me la 
toglierà (Os 5, 14).  
Seguiranno il Signore ed egli ruggirà come un leone: quando ruggirà, 
accorreranno i suoi figli dall'occidente (Os 11, 10).  
Perciò io sarò per loro come un leone, come un leopardo li spierò per la via (Os 
13, 7).  
Poiché è venuta contro il mio paese una nazione potente, senza numero, che 
ha denti di leone, mascelle di leonessa (Gl 1, 6).  
Ruggisce forse il leone nella foresta, se non ha qualche preda? Il leoncello 
manda un grido dalla sua tana se non ha preso nulla? (Am 3, 4).  
Ruggisce il leone: chi mai non trema? Il Signore Dio ha parlato: chi può non 
profetare? (Am 3, 8).  
Così dice il Signore: Come il pastore strappa dalla bocca del leone due zampe 
o il lobo d'un orecchio, così scamperanno gli Israeliti che abitano a Samaria su 
un cantuccio di divano o su una coperta da letto (Am 3, 12).  
Come quando uno fugge davanti al leone e s'imbatte in un orso; entra in casa, 
appoggia la mano sul muro e un serpente lo morde (Am 5, 19).  
Allora il resto di Giacobbe sarà, in mezzo a popoli numerosi, come un leone tra 
le belve della foresta, come un leoncello tra greggi di pecore, il quale, se entra, 
calpesta e sbrana e non c'è scampo (Mi 5, 7).  
Dov'è la tana dei leoni, la caverna dei leoncelli? Là si rifugiavano il leone e i 
leoncelli e nessuno li disturbava (Na 2, 12).  
Il leone rapiva per i suoi piccoli, sbranava per le sue leonesse; riempiva i suoi 
covi di preda, le sue tane di rapina (Na 2, 13).  
Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza, perché per mio mezzo si 
compisse la proclamazione del messaggio e potessero sentirlo tutti i Gentili: e 
così fui liberato dalla bocca del leone (2Tm 4, 17).  
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Siate temperanti, vigilate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in 
giro, cercando chi divorare (1Pt 5, 8).  
Il primo vivente era simile a un leone, il secondo essere vivente aveva l'aspetto 
di un vitello, il terzo vivente aveva l'aspetto d'uomo, il quarto vivente era simile a 
un'aquila mentre vola (Ap 4, 7).  
Uno dei vegliardi mi disse: "Non piangere più; ecco, ha vinto il leone della tribù 
di Giuda, il Germoglio di Davide; egli dunque aprirà il libro e i suoi sette sigilli" 
(Ap 5, 5).  
… gridò a gran voce come leone che ruggisce. E quando ebbe gridato, i sette 
tuoni fecero udire la loro voce (Ap 10, 3).  
La bestia che io vidi era simile a una pantera, con le zampe come quelle di un 
orso e la bocca come quella di un leone. Il drago le diede la sua forza, il suo 
trono e la sua potestà grande (Ap 13, 2).  
Saul e Giònata, amabili e gentili, né in vita né in morte furon divisi; erano più 
veloci delle aquile, più forti dei leoni (2Sam 1, 23).  
Sulle doghe che erano fra le traverse c'erano leoni, buoi e cherubini; le stesse 
figure erano sulle traverse. Sopra e sotto i leoni e i buoi c'erano ghirlande a 
forma di festoni (1Re 7, 29).  
Sulle sue pareti scolpì cherubini, leoni e palme, secondo gli spazi liberi, e 
ghirlande intorno (1Re 7, 36).  
Il trono aveva sei gradini; sullo schienale c'erano teste di vitello; il sedile aveva 
due bracci laterali, ai cui fianchi si ergevano due leoni (1Re 10, 19).  
Dodici leoni si ergevano di qua e di là, sui sei gradini; non ne esistevano di 
simili in nessun regno (1Re 10, 20).  
All'inizio del loro insediamento non temevano il Signore ed Egli inviò contro di 
loro dei leoni, che ne fecero strage (2Re 17, 25).  
Allora dissero al re d'Assiria: "Le genti che tu hai trasferite e insediate nelle città 
della Samaria non conoscono la religione del Dio del paese ed Egli ha mandato 
contro di loro dei leoni, i quali ne fanno strage, perché quelle non conoscono la 
religione del Dio del paese" (2Re 17, 26).  
Dei Gaditi alcuni uomini passarono a Davide nella fortezza del deserto; erano 
uomini valorosi, guerrieri pronti a combattere, abili nell'uso dello scudo e della 
lancia; sembravano leoni ed erano agili come gazzelle sui monti (1Cr 12, 9).  
Il trono aveva sei gradini e uno sgabello d'oro connessi fra loro. Ai due lati del 
sedile c'erano due bracci, vicino ai quali si ergevano due leoni (2Cr 9, 18).  
Dodici leoni si ergevano, di qua e di là, sui sei gradini; non ne esistevano di 
simili in nessun regno (2Cr 9, 19).  
Daniele nella sua innocenza fu sottratto alle fauci dei leoni (1Mac 2, 60).  
Gettatisi come leoni sui nemici, ne stesero al suolo undicimila e milleseicento 
cavalieri, tutti gli altri li costrinsero a fuggire (2Mac 11, 11).  
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Fino a quando, Signore, starai a guardare? Libera la mia vita dalla loro 
violenza, dalle zanne dei leoni l'unico mio bene (Sal 34, 17).  
Io sono come in mezzo a leoni, che divorano gli uomini; i loro denti sono lance e 
frecce, la loro lingua spada affilata (Sal 56, 5).  
Spezzagli, o Dio, i denti nella bocca, rompi, o Signore, le mascelle dei leoni (Sal 
57, 7).  
Camminerai su aspidi e vipere, schiaccerai leoni e draghi (Sal 90, 13).  
Vieni con me dal Libano, o sposa, con me dal Libano, vieni! Osserva dalla cima 
dell'Amana, dalla cima del Senìr e dell'Ermon, dalle tane dei leoni, dai monti dei 
leopardi (Ct 4, 8).  
Certo, non aveva difficoltà la tua mano onnipotente, che aveva creato il mondo 
da una materia senza forma, a mandare loro una moltitudine di orsi e leoni 
feroci (Sap 11, 17).  
Sono preda dei leoni gli ònagri nel deserto; così pascolo dei ricchi sono i poveri 
(Sir 13, 19).  
Egli scherzò con leoni quasi fossero capretti, con gli orsi quasi fossero agnelli 
(Sir 47, 3).  
Oracolo sulle bestie del Negheb. In una terra di angoscia e di miseria, adatta a 
leonesse e leoni ruggenti, a vipere e draghi volanti, essi portano le loro 
ricchezze sul dorso di asini, i tesori sulla gobba di cammelli a un popolo che 
non giova a nulla (Is 30, 6).  
Contro di lui ruggiscono i leoni, fanno udire i loro urli. La sua terra è ridotta a 
deserto, le sue città sono state bruciate e nessuno vi abita (Ger 2, 15).  
Una pecora smarrita è Israele, i leoni le hanno dato la caccia; per primo l'ha 
divorata il re di Assiria, poi il re di Babilonia ne ha stritolato le ossa (Ger 50, 17).  
… dicendo: "Che cos'era tua madre? Una leonessa fra leoni. Accovacciata in 
mezzo ai leoni allevava i suoi cuccioli (Ez 19, 2).  
Egli se ne andava e veniva fra i leoni, divenuto leoncello, e imparò a sbranare la 
preda, a divorare gli uomini (Ez 19, 6).  
Tutti i governatori del regno, i magistrati, i sàtrapi, i consiglieri e i capi sono del 
parere che venga pubblicato un severo decreto del re secondo il quale 
chiunque, da ora a trenta giorni, rivolga supplica alcuna a qualsiasi dio o uomo 
all'infuori di te, o re, sia gettato nella fossa dei leoni (Dn 6, 8).  
Subito si recarono dal re e gli dissero riguardo al suo divieto: "Non hai tu scritto 
un decreto che chiunque, da ora a trenta giorni, rivolga supplica a qualsiasi dio 
o uomo, all'infuori di te, re, sia gettato nella fossa dei leoni?". Il re rispose: "Sì. Il 
decreto è irrevocabile come lo sono le leggi dei Medi e dei Persiani" (Dn 6, 13).  
Allora il re ordinò che si prendesse Daniele e si gettasse nella fossa dei leoni. Il 
re, rivolto a Daniele, gli disse: "Quel Dio, che tu servi con perseveranza, ti 
possa salvare!" (Dn 6, 17).  
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La mattina dopo il re si alzò di buon'ora e sullo spuntar del giorno andò in fretta 
alla fossa dei leoni (Dn 6, 20).  
Quando fu vicino, chiamò: "Daniele, servo del Dio vivente, il tuo Dio che tu servi 
con perseveranza ti ha potuto salvare dai leoni?" (Dn 6, 21).  
Il mio Dio ha mandato il suo angelo che ha chiuso le fauci dei leoni ed essi non 
mi hanno fatto alcun male, perché sono stato trovato innocente davanti a lui; 
ma neppure contro di te, o re, ho commesso alcun male" (Dn 6, 23).  
Quindi, per ordine del re, fatti venire quegli uomini che avevano accusato 
Daniele, furono gettati nella fossa dei leoni insieme con i figli e le mogli. Non 
erano ancor giunti al fondo della fossa, che i leoni si avventarono contro di loro 
e ne stritolarono tutte le ossa (Dn 6, 25).  
Egli salva e libera, fa prodigi e miracoli in cielo e in terra: egli ha liberato Daniele 
dalle fauci dei leoni" (Dn 6, 28).  
Ed essi lo gettarono nella fossa dei leoni, dove rimase sei giorni (Dn 14, 31).  
Nella fossa vi erano sette leoni, ai quali venivano dati ogni giorno due cadaveri 
e due pecore: ma quella volta non fu dato loro niente perché divorassero 
Daniele (Dn 14, 32).  
L'angelo del Signore gli disse: "Porta questo cibo a Daniele in Babilonia nella 
fossa dei leoni" (Dn 14, 34).  
Allora l'angelo del Signore lo prese per i capelli e con la velocità del vento lo 
trasportò in Babilonia e lo posò sull'orlo della fossa dei leoni (Dn 14, 36).  
Dov'è la tana dei leoni, la caverna dei leoncelli? Là si rifugiavano il leone e i 
leoncelli e nessuno li disturbava (Na 2, 12).  
I suoi capi in mezzo ad essa sono leoni ruggenti, i suoi giudici sono lupi della 
sera, che non hanno rosicchiato dal mattino (Sof 3, 3).  
… i quali per fede conquistarono regni, esercitarono la giustizia, conseguirono 
le promesse, chiusero le fauci dei leoni (Eb 11, 33).  
Avevano capelli, come capelli di donne, ma i loro denti erano come quelli dei 
leoni (Ap 9, 8).  
Così mi apparvero i cavalli e i cavalieri: questi avevano corazze di fuoco, di 
giacinto, di zolfo. Le teste dei cavalli erano come le teste dei leoni e dalla loro 
bocca usciva fuoco, fumo e zolfo (Ap 9, 17).  
Un giovane leone è Giuda: dalla preda, figlio mio, sei tornato; si è sdraiato, si è 
accovacciato come un leone e come una leonessa; chi oserà farlo alzare? (Gen 
49, 9).  
Ecco un popolo che si leva come leonessa e si erge come un leone; non si 
accovaccia, finché non abbia divorato la preda e bevuto il sangue degli uccisi" 
(Nm 23, 24).  
Si è rannicchiato, si è accovacciato come un leone e come una leonessa, chi 
oserà farlo alzare? Chi ti benedice sia benedetto e chi ti maledice sia 
maledetto!" (Nm 24, 9).  
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Per Gad disse: "Benedetto chi stabilisce Gad al largo! Come una leonessa ha la 
sede; sbranò un braccio e anche un cranio (Dt 33, 20).  
Il leone è perito per mancanza di preda e i figli della leonessa sono stati dispersi 
(Gb 4, 11).  
Vai tu a caccia di preda per la leonessa e sazi la fame dei leoncini (Gb 38, 39).  
Il suo ruggito è come quello di una leonessa, ruggisce come un leoncello; freme 
e afferra la preda, la pone al sicuro, nessuno gliela strappa (Is 5, 29).  
Essi ruggiscono insieme come leoncelli, rugghiano come cuccioli di una 
leonessa (Ger 51, 38).  
… dicendo: "Che cos'era tua madre? Una leonessa fra leoni. Accovacciata in 
mezzo ai leoni allevava i suoi cuccioli (Ez 19, 2).  
… li assalirò come un'orsa privata dei figli, spezzerò l'involucro del loro cuore, li 
divorerò come una leonessa; li sbraneranno le bestie selvatiche (Os 13, 8).  
Poiché è venuta contro il mio paese una nazione potente, senza numero, che 
ha denti di leone, mascelle di leonessa (Gl 1, 6).  
Oracolo sulle bestie del Negheb. In una terra di angoscia e di miseria, adatta a 
leonesse e leoni ruggenti, a vipere e draghi volanti, essi portano le loro 
ricchezze sul dorso di asini, i tesori sulla gobba di cammelli a un popolo che 
non giova a nulla (Is 30, 6).  
Il leone rapiva per i suoi piccoli, sbranava per le sue leonesse; riempiva i suoi 
covi di preda, le sue tane di rapina (Na 2, 13).  

Balaam non vede Israele con gli occhi della sua carne. Lo vede con gli occhi del 
Signore. Lo vede nel presente e nel suo lontano futuro. 
Israele ha un vero futuro glorioso. Se è glorioso il suo futuro, è glorioso anche il 
suo presente.  
Non vi è sortilegio contro Israele, perché mai vi potrà essere sortilegio contro il 
Signore. Non vi è neanche maledizione contro di esso, perché mai vi potrà 
essere maledizione contro il Dio che lo ha liberato dall’Egitto. 
Chi vuole la vita deve aiutare la vita di Israele. Il Signore benedice tutti coloro 
che fanno del bene al suo popolo. 
Dio i suoi occhi li dona solo ai suoi veri profeti. Oggi, in questo istante, Balaam 
è vero profeta del Dio vivente. 
Se noi non abbiamo gli occhi di Dio, mai potremo vedere noi stessi e gli altri 
secondo pienezza di verità. Li vedremo con gli occhi della carne, ma questi 
sono fallaci, ingannano. 

  1Il Signore disse a Samuele: «Fino a quando piangerai su Saul, mentre io 
l’ho ripudiato perché non regni su Israele? Riempi d’olio il tuo corno e parti. Ti 
mando da Iesse il Betlemmita, perché mi sono scelto tra i suoi figli un re». 
2Samuele rispose: «Come posso andare? Saul lo verrà a sapere e mi ucciderà». 
Il Signore soggiunse: «Prenderai con te una giovenca e dirai: “Sono venuto per 
sacrificare al Signore”. 3Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti farò 
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conoscere quello che dovrai fare e ungerai per me colui che io ti dirò». 
4Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato e venne a Betlemme; 
gli anziani della città gli vennero incontro trepidanti e gli chiesero: «È pacifica 
la tua venuta?». 5Rispose: «È pacifica. Sono venuto per sacrificare al Signore. 
Santificatevi, poi venite con me al sacrificio». Fece santificare anche Iesse e i 
suoi figli e li invitò al sacrificio. 6Quando furono entrati, egli vide Eliàb e disse: 
«Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!». 7Il Signore replicò a 
Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, 
perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il 
Signore vede il cuore». 8Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Samuele, ma 
questi disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». 9Iesse fece passare 
Sammà e quegli disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». 10Iesse fece 
passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore 
non ha scelto nessuno di questi». 11Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i 
giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a 
pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci 
metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». 12Lo mandò a chiamare e lo 
fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: 
«Àlzati e ungilo: è lui!». 13Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo 
ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi. 
Samuele si alzò e andò a Rama. (1Sam 16,1-13).  

Questi occhi dobbiamo sempre chiedere al Signore se vogliamo vedere il 
mondo come Lui lo vede.  
La salvezza nasce per noi quando ci vediamo con gli occhi del Signore e 
quando vediamo il mondo e la storia con gli stessi suoi occhi eterni.  
Questi occhi il Signore li dona momento per momento. Non li dona in modo 
abituale.  
10Allora l’ira di Balak si accese contro Balaam; Balak batté le mani e disse 
a Balaam: «Per maledire i miei nemici ti ho chiamato, ed ecco li hai 
grandemente benedetti per tre volte. 
Ascoltando quest’ultima profezia, Balak si accende d’ira contro Balaam. 
Balak batte le mani e dice a Balaam: Per maledire i miei nemici ti ho chiamato. 
Ed ecco li hai grandemente benedetti per tre volte. 
Io ti pago perché tu me li maledica, ed invece cosa stai facendo? 
Non stai smettendo di benedirli e di esaltarli. 
Non erano questi i patti del tuo ingaggio.  
11Ora vattene nella tua terra! Avevo detto che ti avrei colmato di onori, ma 
ecco, il Signore ti ha impedito di averli».  
Balak licenzia Balaam in malo modo: Ora vattene nella tua terra! 
Avevo detto che ti avrei colmato di onori, ma ecco, il Signore ti ha impedito di 
averli. 
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Poiché il Signore ti ha comandato di benedirli, anziché maledirli, ora vai da Lui e 
chiedi il tuo salario. Da me non avrai nulla, proprio nulla. 
Poiché non li hai maledetti, non ti posso pagare. 
La vera profezia è sempre gratuita. Si paga la falsa profezia.  
I veri profeti non esercitano la loro missione per un vile guadagno. La 
esercitano per amore del Signore.  
Dove si paga, lì vi è l’uomo che agisce e non il Signore. 
Questa differenza dovrebbe essere per tutti regola di sano discernimento. 
Dove si paga vi è falsità nella profezia. Dove invece vi è gratuità la profezia 
potrebbe essere vera, anche se non sempre lo è. 
Un falso profeta potrebbe agire gratuitamente per ingannare meglio e di più.  
La mente umana è un vero mistero.  
Nella vera profezia è Dio che parla all’uomo di sua libera volontà. 
Quasi sempre è falsa la profezia fatta su richiesta. 
Se Dio parla, il vero profeta riferisce. Se Dio non parla, il vero profeta non 
riferisce, non dice, non può parlare, perché non ha niente da dire da parte del 
suo Dio e Signore. 
12Balaam disse a Balak: «Non avevo forse detto ai messaggeri che mi 
avevi mandato: 
Ora Balaam ricorda a Balak le parole da lui proferite ai messaggeri, che erano 
andati a chiamarlo. 
Ricordando queste parole, Balaam dice semplicemente a Balak che lui non lo 
ha tradito, non lo hai ingannato, non si è preso gioco di lui.  
13“Quand’anche Balak mi desse la sua casa piena d’argento e d’oro, non 
potrei trasgredire l’ordine del Signore per fare cosa, buona o cattiva, di 
mia iniziativa: ciò che il Signore dirà, quello soltanto dirò”? 
Ecco le parole che Balaam aveva detto ai messaggeri di Balak nella terra del 
grande fiume. 
Quand’anche Balak mi desse la sua casa piena d’argento e d’oro, non potrei 
trasgredire l‘ordine del Signore per fare cosa, buona o cattiva, di mia iniziativa.  
Ciò che il Signore dirà, quello soltanto dirò. 
In questo Balaam ha detto il vero. Erano stati i messaggeri a non riferire a Balak 
le esatte parole di Balaam. 
Quando il messaggero non è veritiero, le faccende del regno possono andare in 
rovina. Tutto è dall’onestà di chi è chiamato a riferire. 
Questa verità l’abbiamo evidenziata al momento del ritorno degli esploratori 
mandati da Mosè a visitare la Terra Promessa. 
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Anche loro hanno commesso un grande peccato: sono andati ben oltre il loro 
compito e la loro missione.  
Nella missione si può peccare per eccesso, dicendo ciò che non è stato né 
ascoltato e né visto. Ma si può peccare anche per omissione: non riferendo ciò 
che si è ascoltato e ciò che si è visto. 
14Ora sto per tornare al mio popolo; ebbene, vieni: ti predirò ciò che 
questo popolo farà al tuo popolo nei giorni a venire». 
Balaam ha deciso di tornare nella sua terra, presso il suo popolo. 
Prima di partire vuole però che Balak ascolti ciò che Israele farà al suo popolo 
nei giorni a venire. 
È questa una profezia che riguarda il futuro dei due popoli. Il futuro potrebbe 
iniziare anche subito.  
Finora Balaam ha parlato in modo generale, universale. 
Ora invece parla in modo particolare, personale. Parla direttamente a Balak e al 
suo popolo e rivela quale sarà la relazione tra Israele e il popolo di Moab. 
15Egli pronunciò il suo poema e disse: «Oracolo di Balaam, figlio di Beor, 
oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante, 
La formula iniziale della profezia è in tutto simile a quella usata per la profezia 
precedente. 
Oracolo di Balaam, figlio di Beor, oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante. 
L’occhio penetrante non è quello di Balaam, è invece quello di Dio che squarcia 
il muro del presente e raggiunge il futuro. Spezza le barriere del tempo e giunge 
fin all’eternità. 
L’occhio di Dio è eterno e vede dall’eternità fino all’eternità. 
Per un istante è dato a Balaam quest’occhio per parlare del futuro di Israele.  
16oracolo di chi ode le parole di Dio e conosce la scienza dell’Altissimo, di 
chi vede la visione dell’Onnipotente, cade e gli è tolto il velo dagli occhi. 
L’oracolo non è di un uomo qualunque. 
È invece dell’uomo che ode le parole di Dio. Dio parla al suo orecchio. 
È dell’uomo che conosce la scienza dell’Altissimo. Dio gli rivela le sue 
conoscenze che sono eterne, prima del tempo, nel tempo, dopo il tempo. 
È questa la scienza dell’Altissimo: la conoscenza di ogni cosa prima che 
accada, mentre accade, dopo che è accaduta. 
È dell’uomo che vede la visione dell’Onnipotente. A Balaam il Signore ha 
concesso i suoi occhi per un istante, per pochi secondi. 
Il momento di vedere e  riferire. Poi ritorna nella sua normalità quotidiana, di 
sempre. La profezia infatti è sempre un evento attuale. 
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È dell’uomo dinanzi al quale cade ogni velo ed anche dai suoi occhi ogni benda 
sparisce.  
È dell’uomo che per un momento vede con gli occhi del Dio Altissimo. 
È come se Balaam vedesse in questo momento con gli occhi di Dio. 
È come se Balaam parlasse in questo istante con la bocca di Dio. 
Dio ha dato a Balaam la sua bocca e i suoi occhi.  
17Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma non da vicino: una stella 
spunta da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele, spacca le tempie di 
Moab e il cranio di tutti i figli di Set;  
Balaam vede e contempla. Non è però una profezia che riguarda Israele oggi. 
Questa profezia è per un futuro che di certo si compirà in Giacobbe. 
Balaam vede una stella che spunta da Israele. La stella è la regalità. 
Vede uno scettro che sorge da Giacobbe. Giacobbe sarà domani un regno. 
È un regno ed un re che sono potenti, tanto potenti da spaccare le tempie di 
Moab e il cranio di tutti i figli di Set. 
È un re quello che Balaam vede che è senza avversari. 
Sulla stella leggiamo nella Scrittura.  
Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma non da vicino: Una stella spunta da 
Giacobbe e uno scettro sorge da Israele, spezza le tempie di Moab e il cranio 
dei figli di Set (Nm 24, 17).  
Fai tu spuntare a suo tempo la stella del mattino o puoi guidare l'Orsa insieme 
con i suoi figli? (Gb 38, 32).  
Per amore di Sion non tacerò, per amore di Gerusalemme non mi darò pace, 
finché non sorga come stella la sua giustizia e la sua salvezza non risplenda 
come lampada (Is 62, 1).  
Voi avete innalzato Siccut vostro re e Chiion vostro idolo, la stella dei vostri dei 
che vi siete fatti (Am 5, 26).  
"Dov'è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo 
venuti per adorarlo" (Mt 2, 2).  
Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il 
tempo in cui era apparsa la stella (Mt 2, 7).  
Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel 
suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si 
trovava il bambino (Mt 2, 9).  
Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia (Mt 2, 10).  
Mi avete forse offerto vittime e sacrifici per quarant'anni nel deserto, o casa 
d'Israele? Avete preso con voi la tenda di Mòloch, e la stella del dio Refàn, 
simulacri che vi siete fabbricati per adorarli! Perciò vi deporterò al di là di 
Babilonia (At 7, 43).  
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Altro è lo splendore del sole, altro lo splendore della luna e altro lo splendore 
delle stelle: ogni stella infatti differisce da un'altra nello splendore (1Cor 15, 41).  
E così abbiamo conferma migliore della parola dei profeti, alla quale fate bene a 
volgere l'attenzione, come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non 
spunti il giorno e la stella del mattino si levi nei vostri cuori (2Pt 1, 19).  
… con la stessa autorità che a me fu data dal Padre mio e darò a lui la stella del 
mattino (Ap 2, 28).  
Il terzo angelo suonò la tromba e cadde dal cielo una grande stella, ardente 
come una torcia, e colpì un terzo dei fiumi e le sorgenti delle acque (Ap 8, 10).  
La stella si chiama Assenzio; un terzo delle acque si mutò in assenzio e molti 
uomini morirono per quelle acque, perché erano divenute amare (Ap 8, 11).  
Io, Gesù, ho mandato il mio angelo, per testimoniare a voi queste cose riguardo 
alle Chiese. Io sono la radice della stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino" 
(Ap 22, 16).  
Dio fece le due luci grandi, la luce maggiore per regolare il giorno e la luce 
minore per regolare la notte, e le stelle (Gen 1, 16).  
Poi lo condusse fuori e gli disse: "Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a 
contarle" e soggiunse: "Tale sarà la tua discendenza" (Gen 15, 5).  
… io ti benedirò con ogni benedizione e renderò molto numerosa la tua 
discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; 
la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici (Gen 22, 17).  
Renderò la tua discendenza numerosa come le stelle del cielo e concederò alla 
tua discendenza tutti questi territori: tutte le nazioni della terra saranno 
benedette per la tua discendenza (Gen 26, 4).  
Egli fece ancora un altro sogno e lo narrò al padre e ai fratelli e disse: "Ho fatto 
ancora un sogno, sentite: il sole, la luna e undici stelle si prostravano davanti a 
me" (Gen 37, 9).  
Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te 
stesso e hai detto: Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del 
cielo e tutto questo paese, di cui ho parlato, lo darò ai tuoi discendenti, che lo 
possederanno per sempre" (Es 32, 13).  
Il Signore vostro Dio vi ha moltiplicati ed ecco oggi siete numerosi come le 
stelle del cielo (Dt 1, 10).  
… perché, alzando gli occhi al cielo e vedendo il sole, la luna, le stelle, tutto 
l'esercito del cielo, tu non sia trascinato a prostrarti davanti a quelle cose e a 
servirle; cose che il Signore tuo Dio ha abbandonato in sorte a tutti i popoli che 
sono sotto tutti i cieli (Dt 4, 19).  
I tuoi padri scesero in Egitto in numero di settanta persone; ora il Signore tuo 
Dio ti ha reso numeroso come le stelle dei cieli (Dt 10, 22).  
Voi rimarrete in pochi uomini, dopo essere stati numerosi come le stelle del 
cielo, perché non avrai obbedito alla voce del Signore tuo Dio (Dt 28, 62).  
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Dal cielo le stelle diedero battaglia, dalle loro orbite combatterono contro Sisara 
(Gdc 5, 20).  
Destituì i sacerdoti, creati dai re di Giuda per offrire incenso sulle alture delle 
città di Giuda e dei dintorni di Gerusalemme, e quanti offrivano incenso a Baal, 
al sole e alla luna, alle stelle e a tutta la milizia del cielo (2Re 23, 5).  
Davide non fece il censimento di quelli al di sotto dei vent'anni, perché il 
Signore aveva detto che avrebbe moltiplicato Israele come le stelle del cielo 
(1Cr 27, 23).  
Così continuavamo i lavori, mentre la metà della mia gente teneva impugnata la 
lancia, dall'apparire dell'alba allo spuntar delle stelle (Ne 4, 15).  
Hai moltiplicato i loro figli come le stelle del cielo e li hai introdotti nel paese in 
cui avevi promesso ai loro padri di farli entrare per possederlo (Ne 9, 23).  
Si oscurino le stelle del suo crepuscolo, speri la luce e non venga; non veda 
schiudersi le palpebre dell'aurora (Gb 3, 9).  
Comanda al sole ed esso non sorge e alle stelle pone il suo sigillo (Gb 9, 7).  
Ma Dio non è nell'alto dei cieli? Guarda il vertice delle stelle: quanto sono alte! 
(Gb 22, 12).  
Ecco, la luna stessa manca di chiarore e le stelle non sono pure ai suoi occhi 
(Gb 25, 5).  
… mentre gioivano in coro le stelle del mattino e plaudivano tutti i figli di Dio? 
(Gb 38, 7).  
Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita,la luna e le stelle che tu hai fissate 
(Sal 8, 4).  
… la luna e le stelle per regolare la notte: perché eterna è la sua misericordia 
(Sal 135, 9).  
… egli conta il numero delle stelle e chiama ciascuna per nome (Sal 146, 4).  
Lodatelo, sole e luna, lodatelo, voi tutte, fulgide stelle (Sal 148, 3).  
… prima che si oscuri il sole, la luce, la luna e le stelle e ritornino le nubi dopo la 
pioggia (Qo 12, 2).  
Diede ai santi la ricompensa delle loro pene, li guidò per una strada 
meravigliosa, divenne loro riparo di giorno e luce di stelle nella notte (Sap 10, 
17).  
Poiché le stelle del cielo e la costellazione di Orione non daranno più la loro 
luce; il sole si oscurerà al suo sorgere e la luna non diffonderà la sua luce (Is 
13, 10).  
Eppure tu pensavi: Salirò in cielo, sulle stelle di Dio innalzerò il trono, dimorerò 
sul monte dell'assemblea, nelle parti più remote del settentrione (Is 14, 13).  
Ti sei stancata dei tuoi molti consiglieri: si presentino e ti salvino gli astrologi 
che osservano le stelle, i quali ogni mese ti pronosticano che cosa ti capiterà (Is 
47, 13).  
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Così dice il Signore che ha fissato il sole come luce del giorno, la luna e le stelle 
come luce della notte, che solleva il mare e ne fa mugghiare le onde e il cui 
nome è Signore degli eserciti (Ger 31, 35).  
Le stelle brillano dalle loro vedette e gioiscono (Bar 3, 34).  
Il sole, la luna, le stelle, essendo lucenti e destinati a servire a uno scopo 
obbediscono volentieri (Bar 6, 59).  
Quando cadrai estinto, coprirò il cielo e oscurerò le sue stelle, velerò il sole di 
nubi e la luna non brillerà (Ez 32, 7).  
… ai quali hai parlato, promettendo di moltiplicare la loro stirpe come le stelle 
del cielo, come la sabbia sulla spiaggia del mare (Dn 3, 36).  
Benedite, stelle del cielo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli (Dn 3, 63).  
… s'innalzò fin contro la milizia celeste e gettò a terra una parte di quella 
schiera e delle stelle e le calpestò (Dn 8, 10).  
I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento; coloro che avranno 
indotto molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre (Dn 12, 3).  
Davanti a loro la terra trema, il cielo si scuote, il sole, la luna si oscurano e le 
stelle cessano di brillare (Gl 2, 10).  
Il sole e la luna si oscurano e le stelle perdono lo splendore (Gl 4, 15).  
Anche se t'innalzassi come un'aquila e collocassi il tuo nido fra le stelle, di lassù 
ti farei precipitare, dice il Signore (Abd 1, 4).  
… e moltiplicassi i tuoi mercenari più che le stelle del cielo. La locusta mette le 
ali e vola via! (Na 3, 16).  
Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di 
popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti (Lc 21, 25).  
Da vari giorni non comparivano più né sole, né stelle e la violenta tempesta 
continuava a infuriare, per cui ogni speranza di salvarci sembrava ormai 
perduta (At 27, 20).  
Altro è lo splendore del sole, altro lo splendore della luna e altro lo splendore 
delle stelle: ogni stella infatti differisce da un'altra nello splendore (1Cor 15, 41).  
Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una 
discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia innumerevole 
che si trova lungo la spiaggia del mare (Eb 11, 12).  
Nella destra teneva sette stelle, dalla bocca gli usciva una spada affilata a 
doppio taglio e il suo volto somigliava al sole quando splende in tutta la sua 
forza (Ap 1, 16).  
Questo è il senso recondito delle sette stelle che hai visto nella mia destra e dei 
sette candelabri d'oro, eccolo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese e 
le sette lampade sono le sette Chiese (Ap 1, 20).  
All'angelo della Chiesa di Efeso scrivi:Così parla Colui che tiene le sette stelle 
nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d'oro (Ap 2, 1).  
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All'angelo della Chiesa di Sardi scrivi:Così parla Colui che possiede i sette spiriti 
di Dio e le sette stelle: Conosco le tue opere; ti si crede vivo e invece sei morto 
(Ap 3, 1).  
… le stelle del cielo si abbatterono sopra la terra, come quando un fico, sbattuto 
dalla bufera, lascia cadere i fichi immaturi (Ap 6, 13).  
Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna 
sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle (Ap 12, 1).  
… la sua coda trascinava giù un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla 
terra. Il drago si pose davanti alla donna che stava per partorire per divorare il 
bambino appena nato (Ap 12, 4).  
Non sarà tolto lo scettro da Giuda né il bastone del comando tra i suoi piedi, 
finché verrà colui al quale esso appartiene e a cui è dovuta l'obbedienza dei 
popoli (Gen 49, 10).  
Pozzo che i principi hanno scavato, che i nobili del popolo hanno perforato con 
lo scettro, con i loro bastoni". Poi dal deserto andarono a Mattana (Nm 21, 18).  
Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma non da vicino: Una stella spunta da 
Giacobbe e uno scettro sorge da Israele, spezza le tempie di Moab e il cranio 
dei figli di Set (Nm 24, 17).  
Quelli della stirpe di Efraim scesero nella pianura, ti seguì Beniamino fra le tue 
genti. Dalla stirpe di Machir scesero i comandanti e da Zàbulon chi impugna lo 
scettro del comando (Gdc 5, 14).  
Tutti i ministri del re e il popolo delle sue province sanno che se qualcuno, 
uomo o donna, entra dal re nell'atrio interno, senza essere stato chiamato, in 
forza di una legge uguale per tutti, deve essere messo a morte, a meno che il re 
non stenda verso di lui il suo scettro d'oro, nel qual caso avrà salva la vita. 
Quanto a me, sono già trenta giorni che non sono stata chiamata per andare 
dal re" (Est 4, 11).  
Non consegnare, Signore, il tuo scettro a dei che neppure esistono. Non 
abbiano a ridere della nostra caduta; ma volgi contro di loro questi loro progetti 
e colpisci con un castigo esemplare il primo dei nostri persecutori (Est 4, 17q).  
Alzato lo scettro d'oro, lo posò sul collo di lei, la baciò e le disse: "Parlami!" (Est 
5, 2).  
Allora il re stese lo scettro d'oro verso Ester; Ester si alzò, rimase in piedi 
davanti al re (Est 8, 4).  
Le spezzerai con scettro di ferro, come vasi di argilla le frantumerai" (Sal 2, 9).  
Il tuo trono, Dio, dura per sempre; è scettro giusto lo scettro del tuo regno (Sal 
44, 7).  
Mio è Gàlaad, mio è Manasse, Efraim è la difesa del mio capo, Giuda lo scettro 
del mio comando (Sal 59, 9).  
… mio è Gàlaad, mio Manasse, Efraim è l'elmo del mio capo, Giuda il mio 
scettro (Sal 107, 9).  
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Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: "Domina in mezzo ai tuoi 
nemici (Sal 109, 2).  
Egli non lascerà pesare lo scettro degli empi sul possesso dei giusti, perché i 
giusti non stendano le mani a compiere il male (Sal 124, 3).  
Scese con lui nella prigione, non lo abbandonò mentre era in catene, finché gli 
procurò uno scettro regale e potere sui propri avversari, smascherò come 
mendaci i suoi accusatori e gli diede una gloria eterna (Sap 10, 14).  
… finché non abbia estirpato la moltitudine dei violenti e frantumato lo scettro 
degli ingiusti (Sir 35, 21).  
Compiangetelo, voi tutti suoi vicini e tutti voi che conoscete il suo nome; dite: 
Come si è spezzata la verga robusta, quello scettro magnifico? (Ger 48, 17).  
Come un governatore di una regione, il dio ha lo scettro, ma non stermina colui 
che lo offende (Bar 6, 12).  
… e la violenza si leva a scettro d'iniquità (Ez 7, 11).  
… un fuoco uscì da un suo ramo, divorò tralci e frutti ed essa non ha più alcun 
ramo robusto, uno scettro per dominare". Questo è un lamento e come lamento 
è passato nell'uso (Ez 19, 14).  
… spezzerò il catenaccio di Damasco, sterminerò gli abitanti di Bike-Aven e chi 
detiene lo scettro di Bet-Eden e il popolo di Aram andrà schiavo a Kir", dice il 
Signore (Am 1, 5).  
… estirperò da Asdod chi siede sul trono e da Ascalòna chi vi tiene lo scettro; 
rivolgerò la mano contro Accaron e così perirà il resto dei Filistei", dice il 
Signore (Am 1, 8).  
Attraverseranno il mare verso Tiro, percuoteranno le onde del mare, saranno 
inariditi i gorghi del Nilo. Sarà abbattuto l'orgoglio di Assur e rimosso lo scettro 
d'Egitto (Zc 10, 11).  
… del Figlio invece afferma: Il tuo trono, o Dio, sta in eterno e: Scettro d'equità 
è lo Scettro del tuo regno (Eb 1, 8).  
Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro 
di ferro, e il figlio fu subito rapito verso Dio e verso il suo trono (Ap 12, 5).  
Dalla bocca gli esce una spada affilata per colpire con essa le genti. Egli le 
governerà con scettro di ferro e pigerà nel tino il vino dell'ira furiosa del Dio 
onnipotente (Ap 19, 15).  
Se dunque, sovrani dei popoli, vi dilettate di troni e di scettri, onorate la 
sapienza, perché possiate regnare sempre (Sap 6, 21).  
La preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto (Sap 
7, 8).  
… ebbe rami robusti buoni per scettri regali; il suo fusto si elevò in mezzo agli 
arbusti mirabile per la sua altezza e per l'abbondanza dei suoi rami (Ez 19, 11).  

Questa stella radiosa è senz’altro Davide. Ma più grande di Davide è la stella di 
Cristo Gesù. Gesù è il Re dei re e il Signore dei signori.  
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Il suo regno è eterno e universale. È un regno che non avrà mai fine. 
Tutti i regni della terra scompariranno, finiranno, moriranno, si estingueranno.  
Il regno di Dio rimarrà stabile per sempre. Sarà eterno. Mai finirà.  
18Edom diverrà sua conquista e diverrà sua conquista Seir, suo nemico, 
mentre Israele compirà prodezze.  
Nessun popolo che vivrà attorno a Israele sarà nella pace. 
Edom diverrà sua conquista. Anche Seir sarà preso con le armi. 
Solo Israele compirà prodezze. 
Non c’è alcuna resistenza dinanzi al re che sorgerà in Israele.  
19Uno di Giacobbe dominerà e farà perire gli scampati dalla città».  
Uno di Giacobbe dominerà: è il re che assoggetterà i popoli. 
E farà perire gli scampati dalla città: non c’è possibilità di rifugio per alcuno. 
Quanti fuggiranno dalla città, saranno raggiunti nell’aperta campagna e 
nessuno sfuggirà. 
Tanto grande è la potenza del re che Balaam vede sorgere in Israele in un 
lontano avvenire, in un futuro che non sarà di oggi.  
20Poi vide Amalèk, pronunciò il suo poema e disse: «Amalèk è la prima 
delle nazioni, ma il suo avvenire sarà la rovina». 
Come faranno in seguito i profeti di Israele, Balaam ora dona uno sguardo a 
tutti i popoli confinanti. 
Vede Amalèk e così profetizza di lui: Amalèk è la prima delle nazioni, ma il suo 
avvenire sarà la rovina. Oggi si vanta della sua grandezza. Domani piangerà la 
sua rovina. Non vi è futuro per Amalèk.  
21Poi vide i Keniti, pronunciò il suo poema e disse: «Sicura è la tua 
dimora, o Caino, e il tuo nido è aggrappato alla roccia.  
Anche sui Keniti Balaam pronuncia il suo poema.  
Oggi la dimora di Caino è sicura. Il suo nido è aggrappato alla roccia. 
Apparentemente sembra imprendibile.  
22Ma sarà dato all’incendio, finché Assur non ti deporterà in prigionia».  
Il suo nido così irraggiungibile sarà dato all’incendio, finché Assur non lo 
deporterà in prigionia. 
Neanche per i Keniti vi sarà un futuro di gloria. Esso sarà di vergogna e di 
ignominia.  
23Pronunciò ancora il suo poema e disse: «Ahimè! Chi vivrà, dopo che Dio 
avrà compiuto queste cose?  
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Balaam continua a pronunciare il suo poema e dice: “Ahimè! Chi vivrà, dopo 
che Dio avrà compiuto queste cose?”. 
Dio viene qui manifestato e acclamato come il solo ed unico Signore della 
storia. Tutti i popoli obbediscono al suo comando.  
Nessun popolo potrà mai sottrarsi alla sua Signoria e al suo governo. 
Le opere di Dio sono così portentose da non lasciare in vita chi le contempla. 
Una verità storica è questa: il male fatto agli altri diviene male che ricade sopra 
chi lo ha compiuto. Se non è oggi, sarà di sicuro domani. 
Altra verità storica è la seguente: il bene fatto si trasforma in bene per colui che 
lo compie. Se non è all’istante, sarà di sicuro un attimo dopo.  
24Verranno navi dalla parte dei Chittìm e piegheranno Assur e 
piegheranno Eber, ma anch’egli andrà in perdizione».  
Neanche i popoli che si credono al sicuro possono ritenersi tali. 
Anche per loro vi sarà un popolo che viene da lontano, li piegherà e li manderà 
in perdizione. 
Verranno navi dalla parte di Chittìm e piegheranno Assur e piegheranno Eber, 
ma anch’egli andrà in perdizione.  
Ecco cosa vede Balaam: non vi è un solo popolo che possa ritenersi in pace. 
Chi occupa sarà occupato. Chi sconfigge sarà sconfitto. Chi manda in 
perdizione gli altri, andrà lui stesso in perdizione. 
25Poi Balaam si alzò e tornò nella sua terra, mentre Balak se ne andò per 
la sua strada.  
Finito di cantare il suo poema, Balaam si alza e torna nella sua terra. 
Anche Balak se ne va per la sua strada. 
Se ne va con una certezza nel cuore: Israele è popolo benedetto dal Signore e 
contro di esso non vi sono sortilegi.  
Non esistono magie contro Giacobbe, perché non esistono magie contro il 
Signore che lo custodisce come la pupilla dei suoi occhi.  
Per quanto attiene alla localizzazione geografica di tutti questi popoli, è 
sufficiente lasciarsi aiutare da una cartina. 
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CAPITOLO XXV 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 
 1Israele si stabilì a Sittìm e il popolo cominciò a fornicare con le figlie di Moab. 

2Esse invitarono il popolo ai sacrifici offerti ai loro dèi; il popolo mangiò e si 
prostrò davanti ai loro dèi. 3Israele aderì a Baal-Peor e l’ira del Signore si 
accese contro Israele. 

4Il Signore disse a Mosè: «Prendi tutti i capi del popolo e fa’ appendere al 
palo costoro, davanti al Signore, in faccia al sole, e si allontanerà l’ira ardente 
del Signore da Israele». 5Mosè disse ai giudici d’Israele: «Ognuno di voi uccida 
dei suoi uomini coloro che hanno aderito a Baal-Peor». 

6Uno degli Israeliti venne e condusse ai suoi fratelli una donna madianita, 
sotto gli occhi di Mosè e di tutta la comunità degli Israeliti, mentre essi stavano 
piangendo all’ingresso della tenda del convegno. 7Vedendo ciò, Fineès, figlio 
di Eleàzaro, figlio del sacerdote Aronne, si alzò in mezzo alla comunità, prese 
in mano una lancia, 8seguì quell’uomo di Israele nell’alcova e li trafisse tutti e 
due, l’uomo d’Israele e la donna, nel basso ventre. E il flagello si allontanò 
dagli Israeliti. 9Quelli che morirono per il flagello furono ventiquattromila. 

10Il Signore parlò a Mosè e disse: 11«Fineès, figlio di Eleàzaro, figlio del 
sacerdote Aronne, ha allontanato la mia collera dagli Israeliti, mostrando la mia 
stessa gelosia in mezzo a loro, e io nella mia gelosia non ho sterminato gli 
Israeliti. 12Perciò digli che io stabilisco con lui la mia alleanza di pace; 13essa 
sarà per lui e per la sua discendenza dopo di lui un’alleanza di perenne 
sacerdozio, perché egli ha avuto zelo per il suo Dio e ha compiuto il rito 
espiatorio per gli Israeliti».  

14L’uomo d’Israele, ucciso con la Madianita, si chiamava Zimrì, figlio di 
Salu, principe di un casato paterno dei Simeoniti. 15La donna uccisa, la 
Madianita, si chiamava Cozbì, figlia di Sur, capo della gente di un casato in 
Madian. 

16Il Signore parlò a Mosè e disse: 17«Trattate i Madianiti da nemici e 
uccideteli, 18poiché essi sono stati nemici per voi con le astuzie che hanno usato 
con voi nella vicenda di Peor e di Cozbì, figlia di un principe di Madian, loro 
sorella, che è stata uccisa il giorno del flagello causato per il fatto di Peor». 

 
 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

Israele a Peor 
1Israele si stabilì a Sittìm e il popolo cominciò a fornicare con le figlie di 
Moab. 
Camminare sulla retta via è cosa difficile per il popolo del Signore. 
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Israele si stabilisce a Sittìm e il popolo comincia a fornicare con le figlie di 
Moab. La fornicazione è unione tra uomo e donna al di fuori del matrimonio. 
Essa è anche adulterio se uno dei due è già sposato.  
2Esse invitarono il popolo ai sacrifici offerti ai loro dèi; il popolo mangiò e 
si prostrò davanti ai loro dèi. 
Dalla fornicazione del corpo si passò all’istante alla fornicazione dello spirito, 
dell’anima, della fede. 
Le figlie di Moab invitarono il popolo ai sacrifici offerti ai loro dèi. 
Il popolo mangia i sacrifici offerti agli idoli e poi si prostra dinanzi ad essi. 
È un vero atto di prostituzione spirituale, di fede. 
È un tradimento consumato contro il Dio con il quale aveva stretto l’alleanza. 
È una vera infedeltà.  
3Israele aderì a Baal-Peor e l’ira del Signore si accese contro Israele. 
Questa prostituzione spirituale non è atto isolato. È un vero cambiamento 
stabile di fede. 
Israele aderisce a Baal – Peor e l’ira del Signore si accende contro Israele. 
Dio si sente tradito, rinnegato, venduto dal suo popolo.  
4Il Signore disse a Mosè: «Prendi tutti i capi del popolo e fa’ appendere al 
palo costoro, davanti al Signore, in faccia al sole, e si allontanerà l’ira 
ardente del Signore da Israele». 
Ecco la punizione che dona il Signore al popolo per mezzo di Mosè. 
Prendi tutti i capi del popolo e fa’ appendere al palo costoro, davanti al Signore, 
in faccia al sole.  
Una volta che saranno appesi al palo, si allontanerà l’ira ardente del Signore da 
Israele. 
Vengono puniti tutti i capi di quanti avevano trasgredito, perché spetta a loro 
vigilare, sorvegliare, impedire che la trasgressione venga commessa. 
Loro sono i primi responsabili e per primi subiscono la pena. 
5Mosè disse ai giudici d’Israele: «Ognuno di voi uccida dei suoi uomini 
coloro che hanno aderito a Baal-Peor». 
Poi Mosè dice ai giudici di Israele: ognuno di voi uccida del suoi uomini coloro 
che hanno aderito a Baal-Peor. 
Ogni trasgressore dovrà essere punito con la morte. 
È una pena esemplare, perché questo non succeda più in Israele. 
6Uno degli Israeliti venne e condusse ai suoi fratelli una donna madianita, 
sotto gli occhi di Mosè e di tutta la comunità degli Israeliti, mentre essi 
stavano piangendo all’ingresso della tenda del convegno. 
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Come se nulla fosse accaduto, uno degli Israeliti viene e conduce ai suoi fratelli 
una donna madianita sotto gli occhi di Mosè e di tutta la comunità degli Israeliti. 
Questo fatto avviene mentre tutti stavano piangendo all’ingresso della tenda del 
convegno. Piangeva perché l’ira del Signore si era abbattuta pesantemente su 
tutto Israele. 
Per quest’uomo invece non si preoccupa minimamente dell’ira del Signore. Lui 
pensa come peccare meglio nella sua tenda.  
7Vedendo ciò, Fineès, figlio di Eleàzaro, figlio del sacerdote Aronne, si 
alzò in mezzo alla comunità, prese in mano una lancia, 
Fineès, figlio di Eleàzaro, figlio del sacerdote Aronne, vede l’uomo che stava 
conducendo la donna madianita nella sua tenda. 
Si alza in mezzo alla comunità e prende in mano una lancia. 
8seguì quell’uomo di Israele nell’alcova e li trafisse tutti e due, l’uomo 
d’Israele e la donna, nel basso ventre. E il flagello si allontanò dagli 
Israeliti. 
Segue quell’uomo di Israele nell’alcova e li trafigge tutti e due, l’uomo d’Israele 
e la donna, nel basso ventre. 
Con questa punizione, anch’essa esemplare, il flagello si allontana dagli 
Israeliti.  
9Quelli che morirono per il flagello furono ventiquattromila. 
A causa di questo peccato di fornicazione e di infedeltà al Signore loro Dio, 
morirono nell’accampamento dei figli di’Israele ventiquattromila persone.  
10Il Signore parlò a Mosè e disse: 
Il Signore vede il gesto di Fineès e lo loda. Ecco cosa dice a Mosè.  
11«Fineès, figlio di Eleàzaro, figlio del sacerdote Aronne, ha allontanato la 
mia collera dagli Israeliti, mostrando la mia stessa gelosia in mezzo a loro, 
e io nella mia gelosia non ho sterminato gli Israeliti. 
Fineès, figlio di Eleàzaro, figlio del sacerdote Aronne, ha allontanato la mia 
collera dagli israeliti, mostrando la mia stessa gelosia in mezzo a loro. 
Dio, poiché geloso del suo popolo, a causa di questa sua gelosia, non ha 
sterminato gli Israeliti. 
È bastata alla gelosia del Signore il gesto esemplare compiuto da Fineès. 
Se Fineès non avesse agito prontamente, la collera del Signore ancora una 
volta si sarebbe riversata sul suo popolo. 
Sulla gelosia e sulla gelosia di Dio in particolare ecco cosa ci insegna la 
Scrittura Santa. 
qualora lo spirito di gelosia si impadronisca del marito e questi diventi geloso 
della moglie che si è contaminata oppure lo spirito di gelosia si impadronisca di 
lui e questi diventi geloso della moglie che non si è contaminata (Nm 5, 14).  
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… quell'uomo condurrà la moglie al sacerdote e porterà una offerta per lei: un 
decimo di efa di farina d'orzo; non vi spanderà sopra olio, né vi metterà sopra 
incenso, perché è un'oblazione di gelosia, un'offerta commemorativa per 
ricordare una iniquità (Nm 5, 15).  
Il sacerdote farà quindi stare la donna davanti al Signore, le scoprirà il capo e 
porrà nelle mani di lei l'oblazione commemorativa, che è l'oblazione di gelosia, 
mentre il sacerdote avrà in mano l'acqua amara che porta maledizione (Nm 5, 
18).  
… il sacerdote prenderà dalle mani della donna l'oblazione di gelosia, agiterà 
l'oblazione davanti al Signore e l'offrirà sull'altare (Nm 5, 25).  
Questa è la legge della gelosia, nel caso in cui la moglie di uno si sia traviata 
ricevendo un altro invece del marito e si contamini (Nm 5, 29).  
… e per il caso in cui lo spirito di gelosia si impadronisca del marito e questi 
diventi geloso della moglie; egli farà comparire sua moglie davanti al Signore e 
il sacerdote le applicherà questa legge integralmente (Nm 5, 30).  
"Pincas, figlio di Eleazaro, figlio del sacerdote Aronne, ha allontanato la mia ira 
dagli Israeliti, perché egli è stato animato dal mio zelo fra di loro, e io nella mia 
gelosia non ho sterminato gli Israeliti (Nm 25, 11). 
… il Signore non consentirà a perdonarlo; anzi in tal caso la collera del Signore 
e la sua gelosia si accenderanno contro quell'uomo e si poserà sopra di lui ogni 
imprecazione scritta in questo libro e il Signore cancellerà il suo nome sotto il 
cielo (Dt 29, 19).  
Giuda fece ciò che è male agli occhi del Signore; essi provocarono il Signore a 
gelosia più di quanto non l'avessero fatto tutti i loro padri, con i loro peccati (1Re 
14, 22).  
Affidano il comando e il governo di tutti i loro domìni a uno di loro per un anno e 
tutti obbediscono a quel solo e non c'è in loro invidia né gelosia (1Mac 8, 16).  
Fino a quando, Signore, sarai adirato: per sempre? Arderà come fuoco la tua 
gelosia? (Sal 78, 5).  
… poiché la gelosia accende lo sdegno del marito, che non avrà pietà nel 
giorno della vendetta (Pr 6, 34).  
La collera è crudele, l'ira è impetuosa; ma chi può resistere alla gelosia? (Pr 27, 
4).  
Gelosia e ira accorciano i giorni, la preoccupazione anticipa la vecchiaia (Sir 30, 
24).  
Cesserà la gelosia di Efraim e gli avversari di Giuda saranno sterminati; Efraim 
non invidierà più Giuda e Giuda non osteggerà più Efraim (Is 11, 13).  
Stese come una mano e mi afferrò per i capelli: uno spirito mi sollevò fra terra e 
cielo e mi portò in visioni divine a Gerusalemme, all'ingresso del cortile interno, 
che guarda a settentrione, dove era collocato l'idolo della gelosia, che 
provocava la gelosia (Ez 8, 3).  
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Mi disse: "Figlio dell'uomo, alza gli occhi verso settentrione!". Ed ecco a 
settentrione della porta dell'altare l'idolo della gelosia, proprio all'ingresso (Ez 8, 
5).  
Ti infliggerò la condanna delle adultere e delle sanguinarie e riverserò su di te 
furore e gelosia (Ez 16, 38).  
Quando avrò saziato il mio sdegno su di te, la mia gelosia si allontanerà da te; 
mi calmerò e non mi adirerò più (Ez 16, 42).  
Scatenerò la mia gelosia contro di te e ti tratteranno con furore: ti taglieranno il 
naso e gli orecchi e i superstiti cadranno di spada; deporteranno i tuoi figli e le 
tue figlie e ciò che rimarrà di te sarà preda del fuoco (Ez 23, 25).  
… ebbene, così dice il Signore Dio: Sì, con gelosia ardente io parlo contro gli 
altri popoli e contro tutto Edom, che con la gioia del cuore, con il disprezzo 
dell'anima, hanno fatto del mio paese il loro possesso per saccheggiarlo (Ez 36, 
5).  
Per questo profetizza al paese d'Israele e annunzia ai monti, alle colline, alle 
pendici e alle valli: Dice il Signore Dio: Ecco, io parlo con gelosia e con furore: 
Poiché voi avete portato l'obbrobrio delle genti (Ez 36, 6).  
Nella mia gelosia e nel mio furore ardente io vi dichiaro: In quel giorno ci sarà 
un gran terremoto nel paese di Israele (Ez 38, 19).  
Neppure il loro argento, neppure il loro oro potranno salvarli". Nel giorno dell'ira 
del Signore e al fuoco della sua gelosia tutta la terra sarà consumata, poichè 
farà improvvisa distruzione di tutti gli abitanti della terra (Sof 1, 18).  
Perciò aspettatemi - parola del Signore - quando mi leverò per accusare, 
perchè ho decretato di adunare le genti, di convocare i regni, per riversare su di 
essi la mia collera, tutta la mia ira ardente: poichè dal fuoco della mia gelosia 
sarà consumata tutta la terra (Sof 3, 8).  
Poi l'angelo che parlava con me mi disse: "Fa’ sapere questo: Così dice il 
Signore degli eserciti: Io sono ingelosito per Gerusalemme e per Sion di gelosia 
grande (Zc 1, 14).  
"Così dice il Signore degli eserciti: Sono acceso di grande gelosia per Sion, un 
grande ardore m'infiamma per lei (Zc 8, 2).  
Quando videro quella moltitudine, i Giudei furono pieni di gelosia e 
contraddicevano le affermazioni di Paolo, bestemmiando (At 13, 45).  
Ora io domando: Forse inciamparono per cadere per sempre? Certamente no. 
Ma a causa della loro caduta la salvezza è giunta ai pagani, per suscitare la 
loro gelosia (Rm 11, 11).  
… nella speranza di suscitare la gelosia di quelli del mio sangue e di salvarne 
alcuni (Rm 11, 14).  
O vogliamo provocare la gelosia del Signore? Siamo forse più forti di lui? (1Cor 
10, 22).  
Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina, avendovi promessi a un 
unico sposo, per presentarvi quale vergine casta a Cristo (2Cor 11, 2).  
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… idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni 
(Gal 5, 20).  
Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e 
non mentite contro la verità (Gc 3, 14).  
… poiché dove c'è gelosia e spirito di contesa, c'è disordine e ogni sorta di 
cattive azioni (Gc 3, 16).  
O forse pensate che la Scrittura dichiari invano: fino alla gelosia ci ama lo 
Spirito che egli ha fatto abitare in noi? (Gc 4, 5).  
Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, sono il tuo 
Dio, un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla 
quarta generazione, per coloro che mi odiano (Es 20, 5).  
Tu non devi prostrarti ad altro Dio, perché il Signore si chiama Geloso: egli è un 
Dio Geloso (Es 34, 14).  
… qualora lo spirito di gelosia si impadronisca del marito e questi diventi geloso 
della moglie che si è contaminata oppure lo spirito di gelosia si impadronisca di 
lui e questi diventi geloso della moglie che non si è contaminata (Nm 5, 14).  
… e per il caso in cui lo spirito di gelosia si impadronisca del marito e questi 
diventi geloso della moglie; egli farà comparire sua moglie davanti al Signore e 
il sacerdote le applicherà questa legge integralmente (Nm 5, 30).  
Ma Mosè gli rispose: "Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del 
Signore e volesse il Signore dare loro il suo spirito!" (Nm 11, 29).  
Poiché il Signore tuo Dio è fuoco divoratore, un Dio geloso (Dt 4, 24).  
Non ti prostrerai davanti a quelle cose e non le servirai. Perché io il Signore tuo 
Dio sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e 
alla quarta generazione per quanti mi odiano (Dt 5, 9).  
… perché il Signore tuo Dio che sta in mezzo a te, è un Dio geloso; l'ira del 
Signore tuo Dio si accenderebbe contro di te e ti distruggerebbe dalla terra (Dt 
6, 15).  
Mi resero geloso con ciò che non è Dio, mi irritarono con i loro idoli vani; io li 
renderò gelosi con uno che non è popolo, li irriterò con una nazione stolta (Dt 
32, 21).  
Giosuè disse al popolo: "Voi non potrete servire il Signore, perchè è un Dio 
santo,è un Dio geloso; Egli non perdonerà le vostre trasgressioni e i vostri 
peccati (Gs 24, 19).  
Per questo ho paura: il demonio è geloso di lei, a lei non fa del male, ma se 
qualcuno le si vuole accostare, egli lo uccide. Io sono l'unico figlio di mio padre. 
Ho paura di morire e di condurre così alla tomba la vita di mio padre e di mia 
madre per l'angoscia della mia perdita. Non hanno un altro figlio che li possa 
seppellire" (Tb 6, 15).  
Lo provocarono con le loro alture e con i loro idoli lo resero geloso (Sal 77, 58).  
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… poiché un orecchio geloso ascolta ogni cosa, perfino il sussurro delle 
mormorazioni non gli resta segreto (Sap 1, 10).  
Non essere geloso della sposa amata, per non inculcarle malizia a tuo danno 
(Sir 9, 1).  
Chi ammaestra il proprio figlio renderà geloso il nemico, mentre davanti agli 
amici potrà gioire (Sir 30, 3).  
Signore, sta alzata la tua mano, ma essi non la vedono. Vedano, arrossendo, il 
tuo amore geloso per il popolo; anzi, il fuoco preparato per i tuoi nemici li divori 
(Is 26, 11).  
Perciò così dice il Signore Dio: Ora io ristabilirò la sorte di Giacobbe, avrò 
compassione di tutta la casa d'Israele e sarò geloso del mio santo nome (Ez 39, 
25).  
Il Signore si mostri geloso per la sua terra e si muova a compassione del suo 
popolo (Gl 2, 18).  
Un Dio geloso e vendicatore è il Signore, vendicatore è il Signore, pieno di 
sdegno. Il Signore si vendica degli avversari e serba rancore verso i nemici (Na 
1, 2).  
… il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua 
uguaglianza con Dio (Fil 2, 6).  
Rachele, vedendo che non le era concesso di procreare figli a Giacobbe, 
divenne gelosa della sorella e disse a Giacobbe: "Dammi dei figli, se no io 
muoio!" (Gen 30, 1).  
… ma crepacuore e lutto è una donna gelosa di un'altra e il flagello della sua 
lingua si lega con tutti (Sir 26, 6).  
Mi resero geloso con ciò che non è Dio, mi irritarono con i loro idoli vani; io li 
renderò gelosi con uno che non è popolo, li irriterò con una nazione stolta (Dt 
32, 21).  
Divennero gelosi di Mosè negli accampamenti, e di Aronne, il consacrato del 
Signore (Sal 105, 16).  
Contro di lui insorsero uomini estranei e furono gelosi di lui nel deserto; erano 
gli uomini di Datan e di Abiron e quelli della banda di Core, furiosi e violenti (Sir 
45, 18).  
Ma i patriarchi, gelosi di Giuseppe, lo vendettero schiavo in Egitto. Dio però era 
con lui (At 7, 9).  
E dico ancora: Forse Israele non ha compreso? Già per primo Mosè dice: Io vi 
renderò gelosi di un popolo che non è popolo; contro una nazione senza 
intelligenza susciterò il vostro sdegno (Rm 10, 19).  

Il Signore vuole il cuore del suo popolo tutto per sé. Non vuole condividerlo con 
nessun altro. Quando il popolo diviene infedele, la gelosia di Dio muove la sua 
ira e il flagello si abbatte su di esso.  
Fineès ha impedito questa volta che l’ira del Signore distruggesse Israele. 
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12Perciò digli che io stabilisco con lui la mia alleanza di pace; 
Ora il Signore incarica Mosè a portare questa sua parola a Fineès. 
Digli che io stabilisco con lui la mia alleanza di pace. 
Lui ha fatto del bene a me. Io farò del bene a tutta la sua discendenza. 
È come se Dio si compiacesse di fare un bene infinito a colui che gli ha fatto un 
bene limitato. Noi facciamo quasi niente per Lui e Lui fa cose infinite per noi. 
Ecco l’alleanza che Dio stipula oggi con Fineès. 
13essa sarà per lui e per la sua discendenza dopo di lui un’alleanza di 
perenne sacerdozio, perché egli ha avuto zelo per il suo Dio e ha 
compiuto il rito espiatorio per gli Israeliti».  
Questa alleanza sarà per lui e per la sua discendenza dopo di lui un’alleanza di 
perenne sacerdozio.  
Egli ha avuto zelo per il suo Dio e ha compiuto il rito espiatorio per gli Israeliti. 
Da questo episodio scopriamo quanto grande è la potenza presso Dio di 
un’azione buona di un uomo. 
A volte è sufficiente un solo atto di obbedienza per capovolgere la storia 
dell’umanità.  

  1Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». 
Rispose: «Eccomi!». 2Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, 
Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti 
indicherò». 

  3Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio 
Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che 
Dio gli aveva indicato. 4Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide 
quel luogo. 5Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e 
il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». 
6Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in 
mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. 7Isacco si 
rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». 
Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?». 
8Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio 
mio!». Proseguirono tutti e due insieme.  

 9Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì 
l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la 
legna. 10Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. 
11Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». 
Rispose: «Eccomi!». 12L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo 
e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il 
tuo unigenito». 13Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con 
le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in 
olocausto invece del figlio. 14Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; 
perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere».  
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 15L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta 16e disse: 
«Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai 
risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, 17io ti colmerò di benedizioni e renderò 
molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia 
che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. 
18Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché 
tu hai obbedito alla mia voce». 

19Abramo tornò dai suoi servi; insieme si misero in cammino verso 
Bersabea e Abramo abitò a Bersabea. (Gen 22,1-19).  

Di Dio bisogna fidarsi. Nel nostro dono a Lui è la salvezza di tutto il genere 
umano. Un solo atto di obbedienza rinnova la faccia della terra. 
La Redenzione dell’umanità non è forse il frutto dell’obbedienza di Gesù 
Signore? 
Chi vuole partecipare con Cristo alla salvezza dei suoi fratelli, come Lui deve 
mettersi in umiltà e obbedire ad ogni comando del suo Dio e Signore. 
La vita è dall’obbedienza.  
14L’uomo d’Israele, ucciso con la Madianita, si chiamava Zimrì, figlio di 
Salu, principe di un casato paterno dei Simeoniti. 
Ora ci viene rivelato chi è quest’uomo che ha commesso questa infamia in 
Israele. Quest’uomo si chiamava Zimri. Era figlio di Salu, principe di un casato 
paterno dei Simeoniti. Apparteneva alla tribù di Simeone.  
15La donna uccisa, la Madianita, si chiamava Cozbì, figlia di Sur, capo 
della gente di un casato in Madian. 
Mentre la donna uccisa si chiamava Cozbì, figlia di Sur, capo della gente di un 
casato in Madian. 
Il male non ha frontiere sociali. È fatto dal semplice e dal grande, dal povero e 
dal ricco, dal nobile e da chi non lo è. 
Ognuno può essere un tentatore per l’altro uomo, chiunque esso sia.  
Solo chi vive con il timore di Dio nel cuore mai potrà essere un tentatore per i 
suoi fratelli. Tuttavia appena il timore di Dio scende in lui o ha un calo, anche lui 
ben presto si trasformerà in un nemico dell’uomo, poiché lo tenta e lo attrae 
nelle trappole del male. 
Poiché noi non sappiamo chi è con il timore del Signore e chi non lo è, allora è 
giusto che ci guardiamo da tutti con somma prudenza. 
L’astuzia del male è sempre diabolica, sottile, quasi invisibile. 
Solo il Signore, se lo invochiamo con preghiera accorata e forte ci potrà liberare 
dal male che si annida nel cuore di ogni nostro fratello.  
16Il Signore parlò a Mosè e disse: 
Ora il Signore interviene anche contro i Madianiti. 
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Presso di Lui il tentatore e il tentato sono l’uno e l’altro colpevoli. Anzi, il 
tentatore è più colpevole, perché è lui la fonte, la sorgente del male. 
Questa verità la scopriamo già all’origine della nostra storia. 

  1Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva 
fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di 
alcun albero del giardino”?». 2Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli 
alberi del giardino noi possiamo mangiare, 3ma del frutto dell’albero che sta in 
mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete 
toccare, altrimenti morirete”». 4Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete 
affatto! 5Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i 
vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». 6Allora la donna 
vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile 
per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al 
marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. 7Allora si aprirono gli occhi di 
tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero 
cinture. 

8Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel 
giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla 
presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. 9Ma il Signore Dio 
chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». 10Rispose: «Ho udito la tua voce nel 
giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». 11Riprese: 
«Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti 
avevo comandato di non mangiare?». 12Rispose l’uomo: «La donna che tu mi 
hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». 13Il Signore Dio 
disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha 
ingannata e io ho mangiato». 

14Allora il Signore Dio disse al serpente: 
 

«Poiché hai fatto questo, 
maledetto tu fra tutto il bestiame 
e fra tutti gli animali selvatici! 
Sul tuo ventre camminerai 
e polvere mangerai 
per tutti i giorni della tua vita. 
15Io porrò inimicizia fra te e la donna, 
fra la tua stirpe e la sua stirpe: 
questa ti schiaccerà la testa 
e tu le insidierai il calcagno». 

 
16Alla donna disse: 
 

«Moltiplicherò i tuoi dolori 
e le tue gravidanze, 
con dolore partorirai figli. 
Verso tuo marito sarà il tuo istinto, 
ed egli ti dominerà». 
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17All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai 
mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato: “Non devi mangiarne”, 

 

maledetto il suolo per causa tua! 
Con dolore ne trarrai il cibo 
per tutti i giorni della tua vita. 
18Spine e cardi produrrà per te 
e mangerai l’erba dei campi. 
19Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, 
finché non ritornerai alla terra, 
perché da essa sei stato tratto: 
polvere tu sei e in polvere ritornerai!». 

 
20L’uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i 

viventi. 
21Il Signore Dio fece all’uomo e a sua moglie tuniche di pelli e li vestì. 
22Poi il Signore Dio disse: «Ecco, l’uomo è diventato come uno di noi 

quanto alla conoscenza del bene e del male. Che ora egli non stenda la mano e 
non prenda anche dell’albero della vita, ne mangi e viva per sempre!». 23Il 
Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da cui 
era stato tratto. 24Scacciò l’uomo e pose a oriente del giardino di Eden i 
cherubini e la fiamma della spada guizzante, per custodire la via all’albero 
della vita. (Gen 3,1-24).  

Il Signore, conoscendo la fragilità del suo popolo, vuole estinguere la sorgente 
del male. Con questo comando del Signore dato a Mosè, conosciamo un’altra 
grande verità della storia. 
Come il bene di uno, un solo atto di obbedienza, diviene fonte di salvezza per 
generazioni e generazioni, senza mai estinguersi, così il male provocato da uno 
solo, un peccato commesso da un solo uomo, può portare alla rovina un intero 
popolo.  
Per questo dobbiamo porre ogni attenzione a non peccare. 
Un solo nostro peccato potrebbe causare la distruzione di molti uomini, sia 
fisicamente come anche moralmente. 
Bene e male, obbedienza e disobbedienza, non sono mai circoscritti alla 
singola persona. Dalla singola persona esplodono e raggiungono il mondo 
intero.  
17«Trattate i Madianiti da nemici e uccideteli, 
Ecco l’ordine dato a Mosè da parte del Signore: Trattate i Madianiti da nemici e 
uccideteli. 
Il peccato di una delle sue figlie stava per mandare in rovina tutto il popolo del 
Signore.  
Se Fineès non fosse intervenuto, l’ira di Dio si sarebbe abbattuta sugli Israeliti e 
li avrebbe distrutti.  
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18poiché essi sono stati nemici per voi con le astuzie che hanno usato con 
voi nella vicenda di Peor e di Cozbì, figlia di un principe di Madian, loro 
sorella, che è stata uccisa il giorno del flagello causato per il fatto di 
Peor». 
I Madianiti si sono rivelati loro nemici con le astuzie che hanno usato con i figli 
di Israele nella vicenda di Peor e di Cozbì, figlio di un principe di Madian, loro 
sorella, che è stata uccisa il giorno del flagello causato per il fatto di Peor. 
Chi vuole male ad un suo fratello, altro non deve fare che indurlo a trasgredire 
la legge del Signore. 
Il peccato contro Dio è il male più grande che un uomo possa compiere. 
Dal peccato nasce sempre la morte. 
Anche questo è un concetto, una verità che merita di essere presa seriamente 
in considerazione. 
Questa verità l’abbiamo già incontrata nell’evento della costruzione del vitello 
d’oro. 

21Mosè disse ad Aronne: «Che cosa ti ha fatto questo popolo, perché tu 
l’abbia gravato di un peccato così grande?». 22Aronne rispose: «Non si accenda 
l’ira del mio signore; tu stesso sai che questo popolo è incline al male. 23Mi 
dissero: “Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, 
quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa 
sia accaduto”. 24Allora io dissi: “Chi ha dell’oro? Toglietevelo!”. Essi me lo 
hanno dato; io l’ho gettato nel fuoco e ne è uscito questo vitello». (Es 32,21-
24).  

Quando uno vuole male al fratello, è sufficiente che lo abbandoni al peccato o  
lo tenti perché pecchi. 
Noi che oggi giochiamo con il peccato, non abbiamo compreso veramente 
niente della sua gravità. 
Il peccato è più che veleno mortale immesso nelle acque della storia. 
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CAPITOLO XXVI 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 
 25,19Dopo il flagello 1il Signore parlò a Mosè e ad Eleàzaro, figlio del sacerdote 

Aronne, e disse: 2«Fate il computo di tutta la comunità degli Israeliti, dai 
vent’anni in su, suddivisi secondo i loro casati paterni, di quanti in Israele 
possono andare in guerra». 3Mosè e il sacerdote Eleàzaro dissero loro nelle 
steppe di Moab presso il Giordano di Gerico: 4«Si faccia il censimento dai 
vent’anni in su, secondo quanto il Signore aveva ordinato a Mosè e agli 
Israeliti, usciti dalla terra d’Egitto». 

5Ruben, primogenito d’Israele. Figli di Ruben: da Enoc discende la 
famiglia degli Enochiti; da Pallu discende la famiglia dei Palluiti; 6da Chesron 
discende la famiglia dei Chesroniti; da Carmì discende la famiglia dei Carmiti. 
7Tali sono le famiglie dei Rubeniti: quelli che furono registrati erano 
quarantatremilasettecentotrenta. 8Figli di Pallu: Eliàb. 9Figli di Eliàb: Nemuèl, 
Datan e Abiràm. Questi sono quel Datan e quell’Abiràm, membri del consiglio, 
che si ribellarono contro Mosè e contro Aronne con la gente di Core, quando 
questa si era ribellata contro il Signore; 10la terra spalancò la bocca e li inghiottì 
insieme con Core, quando quella gente perì e il fuoco divorò 
duecentocinquanta uomini, che servirono d’esempio. 11Ma i figli di Core non 
perirono. 

12Figli di Simeone, secondo le loro famiglie: da Nemuèl discende la 
famiglia dei Nemueliti; da Iamin la famiglia degli Iaminiti; da Iachin la 
famiglia degli Iachiniti; 13da Zerach la famiglia degli Zerachiti; da Saul la 
famiglia dei Sauliti. 14Tali sono le famiglie dei Simeoniti. Ne furono registrati 
ventiduemiladuecento. 

15Figli di Gad, secondo le loro famiglie: da Sefon discende la famiglia dei 
Sefoniti; da Agghì la famiglia degli Agghiti; da Sunì la famiglia dei Suniti; 16da 
Oznì la famiglia degli Ozniti; da Erì la famiglia degli Eriti; 17da Arod la 
famiglia degli Aroditi; da Arelì la famiglia degli Areliti. 18Tali sono le famiglie 
dei figli di Gad. Ne furono registrati quarantamilacinquecento. 

19Figli di Giuda: Er e Onan; ma Er e Onan morirono nella terra di Canaan. 
20I figli di Giuda, secondo le loro famiglie, furono: da Sela discende la famiglia 
dei Selaniti; da Peres la famiglia dei Peresiti; da Zerach la famiglia degli 
Zerachiti. 21I figli di Peres furono: da Chesron discende la famiglia dei 
Chesroniti; da Camul discende la famiglia dei Camuliti. 22Tali sono le famiglie 
di Giuda. Ne furono registrati settantaseimilacinquecento. 

23Figli di Ìssacar, secondo le loro famiglie: da Tola discende la famiglia 
dei Tolaiti; da Puva la famiglia dei Puviti; 24da Iasub la famiglia degli Iasubiti; 
da Simron la famiglia dei Simroniti. 25Tali sono le famiglie di Ìssacar. Ne 
furono registrati sessantaquattromilatrecento. 

26Figli di Zàbulon, secondo le loro famiglie: da Sered discende la famiglia 
dei Serediti; da Elon la famiglia degli Eloniti; da Iacleèl la famiglia degli 
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Iacleeliti. 27Tali sono le famiglie degli Zabuloniti. Ne furono registrati 
sessantamilacinquecento. 

28Figli di Giuseppe, secondo le loro famiglie: Manasse ed Èfraim. 29Figli 
di Manasse: da Machir discende la famiglia dei Machiriti. Machir generò 
Gàlaad. Da Gàlaad discende la famiglia dei Galaaditi. 30Questi sono i figli di 
Gàlaad: da Iezer discende la famiglia degli Iezeriti; da Chelek discende la 
famiglia dei Cheleciti; 31da Asrièl discende la famiglia degli Asrieliti; da 
Sichem discende la famiglia dei Sichemiti; 32da Semidà discende la famiglia 
dei Semidaiti; da Chefer discende la famiglia dei Cheferiti. 33Ora Selofcàd, 
figlio di Chefer, non ebbe maschi ma soltanto figlie, e le figlie di Selofcàd si 
chiamarono Macla, Noa, Cogla, Milca e Tirsa. 34Tali sono le famiglie di 
Manasse. Ne furono registrati cinquantaduemilasettecento. 

35Questi sono i figli di Èfraim, secondo le loro famiglie: da Sutèlach 
discende la famiglia dei Sutalchiti; da Becher la famiglia dei Becheriti; da 
Tacan la famiglia dei Tacaniti. 36Questi sono i figli di Sutèlach: da Eran 
discende la famiglia degli Eraniti. 37Tali sono le famiglie dei figli di Èfraim. Ne 
furono registrati trentaduemilacinquecento. Questi sono i figli di Giuseppe, 
secondo le loro famiglie. 

38Figli di Beniamino, secondo le loro famiglie: da Bela discende la 
famiglia dei Belaiti; da Asbel discende la famiglia degli Asbeliti; da Achiràm 
discende la famiglia degli Achiramiti; 39da Sufam discende la famiglia dei 
Sufamiti; da Cufam discende la famiglia dei Cufamiti. 40I figli di Bela furono 
Ard e Naamàn; da Ard discende la famiglia degli Arditi; da Naamàn discende 
la famiglia dei Naamiti. 41Tali sono i figli di Beniamino, secondo le loro 
famiglie. Ne furono registrati quarantacinquemilaseicento. 

42Questi sono i figli di Dan, secondo le loro famiglie: da Sucam discende 
la famiglia dei Sucamiti. Sono queste le famiglie di Dan, secondo le loro 
famiglie. 43Totale per le famiglie dei Sucamiti: ne furono registrati 
sessantaquattromilaquattrocento. 

44Figli di Aser, secondo le loro famiglie: da Imna discende la famiglia 
degli Imniti; da Isvì la famiglia degli Isviti; da Berià la famiglia dei Beriiti. 
45Dai figli di Berià discendono: da Cheber discende la famiglia dei Cheberiti; 
da Malchièl discende la famiglia dei Malchieliti. 46La figlia di Aser si chiamava 
Serach. 47Tali sono le famiglie dei figli di Aser. Ne furono registrati 
cinquantatremilaquattrocento. 

48Figli di Nèftali, secondo le loro famiglie: da Iacseèl discende la famiglia 
degli Iacseeliti; da Gunì la famiglia dei Guniti; 49da Ieser la famiglia degli 
Ieseriti; da Sillem la famiglia dei Sillemiti. 50Tali sono le famiglie di Nèftali, 
secondo le loro famiglie. Ne furono registrati quarantacinquemilaquattrocento. 

51Questi sono gli Israeliti che furono registrati: 
seicentounmilasettecentotrenta. 

52Il Signore parlò a Mosè dicendo: 53«Tra costoro la terra sarà divisa in 
eredità, secondo il numero delle persone. 54A chi è numeroso darai numerosa 
eredità e a chi è piccolo darai piccola eredità; a ciascuno sarà data la sua eredità 
secondo il numero dei suoi censiti. 55La terra sarà divisa per sorteggio; essi 
riceveranno la rispettiva proprietà secondo i nomi delle loro tribù paterne. 56La 
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ripartizione delle proprietà sarà gettata a sorte per tutte le tribù, grandi o 
piccole». 

57Questi sono i leviti dei quali si fece il censimento, secondo le loro 
famiglie: da Gherson discende la famiglia dei Ghersoniti; da Keat la famiglia 
dei Keatiti; da Merarì la famiglia dei Merariti. 

58Queste sono le famiglie di Levi: la famiglia dei Libniti, la famiglia degli 
Ebroniti, la famiglia dei Macliti, la famiglia dei Musiti, la famiglia dei Coriti. 
Keat generò Amram. 59La moglie di Amram si chiamava Iochebed, figlia di 
Levi, che nacque a Levi in Egitto; essa partorì ad Amram Aronne, Mosè e 
Maria loro sorella. 60Ad Aronne nacquero Nadab e Abiu, Eleàzaro e Itamàr. 
61Ora Nadab e Abiu morirono quando presentarono al Signore un fuoco 
illegittimo. 62I censiti furono ventitremila: tutti maschi, dall’età di un mese in 
su. Essi non furono compresi nel censimento degli Israeliti perché non fu data 
loro alcuna proprietà tra gli Israeliti. 

63Questi sono i censiti da Mosè e dal sacerdote Eleàzaro, i quali fecero il 
censimento degli Israeliti nelle steppe di Moab presso il Giordano di Gerico. 
64Fra questi non vi era alcuno di quegli Israeliti dei quali Mosè e il sacerdote 
Aronne avevano fatto il censimento nel deserto del Sinai, 65perché il Signore 
aveva detto di loro: «Dovranno morire nel deserto!». E non ne rimase neppure 
uno, eccetto Caleb, figlio di Iefunnè, e Giosuè, figlio di Nun. 

 
 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

Il censimento 
25,19Dopo il flagello 
Il flagello è stato pesante per Israele. Gli è stato inflitto perché imparasse che il 
Signore è geloso. Non vuole che Giacobbe sia di nessun altro Dio. 
Solo Lui è il suo Signore, il suo Dio, il suo tutto. 
1il Signore parlò a Mosè e ad Eleàzaro, figlio del sacerdote Aronne, e 
disse: 
Ora è Eleàzaro, sommo sacerdote nel popolo di Dio. Il Signore parla a Mosè e 
ad Eleàzaro, figlio del sacerdote Aronne. 
2«Fate il computo di tutta la comunità degli Israeliti, dai vent’anni in su, 
suddivisi secondo i loro casati paterni, di quanti in Israele possono 
andare in guerra». 
Il Signore comanda che si faccia un nuovo censimento della comunità degli 
Israeliti, dai vent’anni in su, suddivisi secondo i loro casati paterni. 
Si devono censire quanti in Israele possono andare in guerra. 
Bisogna prepararsi a conquistare la terra di Canaan e Mosè ed Eleàzaro 
devono sapere su quali forze poter contare.  
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3Mosè e il sacerdote Eleàzaro dissero loro nelle steppe di Moab presso il 
Giordano di Gerico: 
Ora sono accampati presso il Giordano di Gerico, nelle steppe di Moab.  
È in questo luogo che Mosè e il sacerdote Eleàzaro ordinano al popolo di fare il 
censimento di tutti i suoi guerrieri.  
4«Si faccia il censimento dai vent’anni in su, secondo quanto il Signore 
aveva ordinato a Mosè e agli Israeliti, usciti dalla terra d’Egitto». 
Il censimento dovrà essere fatto dai vent’anni in su. 
È questo l’ordine che il Signore ha dato a Mosè e agli Israeliti, usciti dalla terra 
d’Egitto.  
È questo il secondo censimento. Il primo è stato compiuto agli inizi del viaggio 
nel deserto in marcia verso la Terra Promessa.  
5Ruben, primogenito d’Israele. Figli di Ruben: da Enoc discende la 
famiglia degli Enochiti; da Pallu discende la famiglia dei Palluiti; 
Ruben è il primogenito di Israele. 
Figli di Ruben: da Enoc discende la famiglia degli Enochiti. Da Pallu discende la 
famiglia dei Palluiti. 
6da Chesron discende la famiglia dei Chesroniti; da Carmì discende la 
famiglia dei Carmiti. 
Da Chesron discende la famiglia dei Chesroniti. Da Carmi discende la famiglia 
dei Carmiti. 
7Tali sono le famiglie dei Rubeniti: quelli che furono registrati erano 
quarantatremilasettecentotrenta. 
Sono quattro le grandi famiglie dei Rubeniti. Quelli che furono registrati erano 
quarantatremilasettecentotrenta (43.730).  
8Figli di Pallu: Eliàb. 
Figli di Pallu: Eliàb.  
9Figli di Eliàb: Nemuèl, Datan e Abiràm. Questi sono quel Datan e 
quell’Abiràm, membri del consiglio, che si ribellarono contro Mosè e 
contro Aronne con la gente di Core, quando questa si era ribellata contro 
il Signore; 
Figli di Eliàb: Nemuèl, Datan e Abiràm. 
Datan e Abiràm sono gli stessi membri del consiglio che si ribellarono contro 
Mosè e contro Aronne con la gente di Core. 
10la terra spalancò la bocca e li inghiottì insieme con Core, quando quella 
gente perì e il fuoco divorò duecentocinquanta uomini, che servirono 
d’esempio. 
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La terra spalancò la bocca e li inghiottì insieme con Core, quando quella gente 
perì e il fuoco divorò duecentocinquanta (250) uomini, che servirono d’esempio. 
La punizione esemplare serviva come insegnamento, educazione a che cose 
del genere non si ripetessero mai più in Israele.  
11Ma i figli di Core non perirono. 
I figli di Core non perirono, perché non hanno partecipato alla ribellione.  
Conosciamo bene questa ribellione contro il Signore e il suo esito. 

  1Ora Core, figlio di Isar, figlio di Keat, figlio di Levi, con Datan e 
Abiràm, figli di Eliàb, e On, figlio di Pelet, figli di Ruben, presero altra gente 2e 
insorsero contro Mosè, con duecentocinquanta uomini tra gli Israeliti, prìncipi 
della comunità, membri del consiglio, uomini stimati; 3si radunarono contro 
Mosè e contro Aronne e dissero loro: «Basta con voi! Tutta la comunità, tutti 
sono santi e il Signore è in mezzo a loro; perché dunque vi innalzate sopra 
l’assemblea del Signore?». 

4Quando Mosè ebbe udito questo, si prostrò con la faccia a terra; 5poi 
parlò a Core e a tutta la gente che era con lui, dicendo: «Domani mattina il 
Signore farà conoscere chi è suo e chi è santo e se lo farà avvicinare: farà 
avvicinare a sé colui che egli avrà scelto. 6Fate questo: prendetevi gli incensieri 
tu, Core, e tutta la gente che è con te; 7domani vi metterete il fuoco e porrete 
incenso davanti al Signore; colui che il Signore avrà scelto sarà santo. Basta 
con voi, figli di Levi!». 8Mosè disse poi a Core: «Ora ascoltate, figli di Levi! 9È 
forse poco per voi che il Dio d’Israele vi abbia separato dalla comunità 
d’Israele, facendovi avvicinare a sé per prestare servizio nella Dimora del 
Signore e stare davanti alla comunità, esercitando per essa il vostro ministero? 
10Egli ha fatto avvicinare a sé te e, con te, tutti i tuoi fratelli, figli di Levi, e ora 
voi pretendete anche il sacerdozio? 11Per questo tu e tutta la gente che è con te 
siete convenuti contro il Signore! E chi è Aronne, perché vi mettiate a 
mormorare contro di lui?». 

12Mosè mandò a chiamare Datan e Abiràm, figli di Eliàb; ma essi dissero: 
«Noi non verremo. 13È troppo poco per te l’averci fatto salire da una terra dove 
scorrono latte e miele per farci morire nel deserto, perché tu voglia elevarti 
anche sopra di noi ed erigerti a capo? 14Non ci hai affatto condotto in una terra 
dove scorrono latte e miele, né ci hai dato in eredità campi e vigne! Credi tu di 
poter privare degli occhi questa gente? Noi non verremo». 15Allora Mosè si 
adirò molto e disse al Signore: «Non gradire la loro oblazione; io non ho preso 
da costoro neppure un asino e non ho fatto torto ad alcuno di loro». 

16Mosè disse a Core: «Tu e tutta la tua gente trovatevi domani davanti al 
Signore: tu e loro con Aronne; 17ciascuno di voi prenda il suo incensiere, vi 
metta l’incenso e porti ciascuno il suo incensiere davanti al Signore: 
duecentocinquanta incensieri. Anche tu e Aronne avrete ciascuno il vostro». 
18Essi dunque presero ciascuno un incensiere, vi misero il fuoco, vi posero 
l’incenso e si fermarono all’ingresso della tenda del convegno, come pure 
Mosè e Aronne. 

19Core convocò contro di loro tutta la comunità all’ingresso della tenda 
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del convegno. E la gloria del Signore apparve a tutta la comunità. 20Il Signore 
parlò a Mosè e ad Aronne dicendo: 21«Allontanatevi da questa comunità e io li 
consumerò in un istante». 22Essi si prostrarono con la faccia a terra, e dissero: 
«Dio, Dio degli spiriti di ogni essere vivente! Un uomo solo ha peccato, e 
vorresti adirarti contro tutta la comunità?». 23Il Signore parlò a Mosè dicendo: 
24«Parla alla comunità e órdinale: “Ritiratevi dalle vicinanze della dimora di 
Core, Datan e Abiràm”». 

25Mosè si alzò e andò verso Datan e Abiràm; gli anziani d’Israele lo 
seguirono. 26Egli parlò alla comunità dicendo: «Allontanatevi dalle tende di 
questi uomini malvagi e non toccate nulla di quanto loro appartiene, perché 
non periate a causa di tutti i loro peccati». 27Così quelli si ritirarono dal luogo 
dove stavano Core, Datan e Abiràm. Datan e Abiràm uscirono e si fermarono 
all’ingresso delle loro tende con le mogli, i figli e i bambini. 

28Mosè disse: «Da questo saprete che il Signore mi ha mandato per fare 
tutte queste opere e che io non ho agito di mia iniziativa. 29Se questa gente 
muore come muoiono tutti gli uomini, se la loro sorte è la sorte comune a tutti 
gli uomini, il Signore non mi ha mandato. 30Ma se il Signore opera un prodigio, 
e se la terra spalanca la bocca e li ingoia con quanto appartiene loro, di modo 
che essi scendano vivi agli inferi, allora saprete che questi uomini hanno 
disprezzato il Signore». 31Come egli ebbe finito di pronunciare tutte queste 
parole, il suolo si squarciò sotto i loro piedi, 32la terra spalancò la bocca e li 
inghiottì: essi e le loro famiglie, con tutta la gente che apparteneva a Core e 
tutti i loro beni. 33Scesero vivi agli inferi essi e quanto loro apparteneva; la terra 
li ricoprì ed essi scomparvero dall’assemblea. 34Tutto Israele che era attorno a 
loro fuggì alle loro grida, perché dicevano: «La terra non inghiottisca anche 
noi!». 

35Un fuoco uscì dal Signore e divorò i duecentocinquanta uomini che 
offrivano l’incenso. (Num 16,1-35).  

 
  1Il Signore parlò a Mosè e disse: 2«Di’ a Eleàzaro, figlio del sacerdote 

Aronne, di estrarre gli incensieri dall’incendio e di disperdere lontano il fuoco, 
perché essi sono sacri. 3Degli incensieri di quegli uomini, che hanno peccato a 
prezzo della loro vita, si facciano lamine intrecciate, come rivestimento per 
l’altare, poiché sono stati offerti davanti al Signore e quindi sono sacri; saranno 
un segno per gli Israeliti». 4Il sacerdote Eleàzaro prese gli incensieri di bronzo 
che gli uomini arsi dal fuoco avevano offerto, e furono ridotti in lamine per 
rivestirne l’altare, 5memoriale per gli Israeliti perché nessun profano, che non 
sia della discendenza di Aronne, si accosti a bruciare incenso davanti al 
Signore e subisca così la sorte di Core e di quelli che erano con lui. Eleàzaro 
fece come il Signore gli aveva ordinato per mezzo di Mosè. 

6L’indomani tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e 
Aronne dicendo: «Voi avete fatto morire il popolo del Signore». 7Mentre la 
comunità si radunava contro Mosè e contro Aronne, gli Israeliti si volsero 
verso la tenda del convegno; ed ecco la nube la ricoprì e apparve la gloria del 
Signore. 8Mosè e Aronne vennero davanti alla tenda del convegno. 9Il Signore 
parlò a Mosè e disse: 10«Allontanatevi da questa comunità e io li consumerò in 
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un istante». Ma essi si prostrarono con la faccia a terra. 11Mosè disse ad 
Aronne: «Prendi l’incensiere, mettici il fuoco preso dall’altare, ponici sopra 
l’incenso, portalo in fretta in mezzo alla comunità e compi il rito espiatorio per 
loro; poiché l’ira del Signore è divampata, il flagello è già cominciato». 
12Aronne prese quel che Mosè aveva detto, corse in mezzo all’assemblea; ecco, 
il flagello era già cominciato in mezzo al popolo. Mise l’incenso nel braciere e 
compì il rito espiatorio per il popolo. 13Si fermò tra i morti e i vivi, e il flagello 
si arrestò. 14Quelli che morirono per il flagello furono 
quattordicimilasettecento, oltre ai morti per il fatto di Core. 15Aronne tornò da 
Mosè, all’ingresso della tenda del convegno: il flagello si era arrestato. 

16Il Signore parlò a Mosè e disse: 17«Parla agli Israeliti e prendi da loro 
dei bastoni, uno per ogni loro casato paterno: cioè dodici bastoni da parte di 
tutti i loro prìncipi secondo i loro casati paterni; scriverai il nome di ognuno sul 
suo bastone, 18scriverai il nome di Aronne sul bastone di Levi, poiché ci sarà un 
bastone per ogni capo dei loro casati paterni. 19Riporrai quei bastoni nella tenda 
del convegno, davanti alla Testimonianza, dove io vi do convegno. 20L’uomo 
che io avrò scelto sarà quello il cui bastone fiorirà e così farò cessare davanti a 
me le mormorazioni che gli Israeliti fanno contro di voi». 

21Mosè parlò agli Israeliti, e tutti i loro prìncipi gli diedero un bastone: un 
bastone per ciascun principe, secondo i loro casati paterni, cioè dodici bastoni; 
il bastone di Aronne era in mezzo ai loro bastoni. 22Mosè ripose quei bastoni 
davanti al Signore nella tenda della Testimonianza. 23L’indomani Mosè entrò 
nella tenda della Testimonianza ed ecco, il bastone di Aronne per il casato di 
Levi era fiorito: aveva prodotto germogli, aveva fatto sbocciare fiori e maturato 
mandorle. 24Allora Mosè tolse tutti i bastoni dalla presenza del Signore e li 
portò a tutti gli Israeliti; essi li videro e presero ciascuno il proprio bastone. 

25Il Signore disse a Mosè: «Riporta il bastone di Aronne davanti alla 
Testimonianza, perché sia conservato come un segno per i ribelli e si ponga 
fine alle loro mormorazioni contro di me ed essi non ne muoiano». 26Mosè fece 
come il Signore gli aveva comandato. 

27Gli Israeliti dissero a Mosè: «Ecco, moriamo, siamo perduti, siamo tutti 
perduti! 28Chiunque si accosta alla Dimora del Signore muore; dovremo morire 
tutti?». (Num 17,1-27).  

Il peccato è sempre un generatore di morte.  
12Figli di Simeone, secondo le loro famiglie: da Nemuèl discende la 
famiglia dei Nemueliti; da Iamin la famiglia degli Iaminiti; da Iachin la 
famiglia degli Iachiniti; 
Figli di Simeone, secondo le loro famiglie.  
Da Nemuèl discende la famiglia dei Nemueliti. 
Da Iamin discende la famiglia dei Iaminiti. 
Da Iachin discende la famiglia dei Iachiniti.  
13da Zerach la famiglia degli Zerachiti; da Saul la famiglia dei Sauliti. 
Da Zerach discende la famiglia dei Zerachiti. 
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Da Saul la famiglia dei Sauliti. 
14Tali sono le famiglie dei Simeoniti. Ne furono registrati 
ventiduemiladuecento. 
Sono cinque grandi famiglie in tutto dei Simeoniti. Vengono registrati 
ventiduemiladuecento (22.200).  
15Figli di Gad, secondo le loro famiglie: da Sefon discende la famiglia dei 
Sefoniti; da Agghì la famiglia degli Agghiti; da Sunì la famiglia dei Suniti; 
Figli di Gad, secondo le loro famiglie. 
Da Sefon discende la famiglia dei Sefoniti. 
Da Agghì discende la famiglia degli Agghiti. 
Da Sunì discende la famiglia dei Suniti. 
16da Oznì la famiglia degli Ozniti; da Erì la famiglia degli Eriti; 
Da Oznì discende la famiglia degli Ozniti. 
Da Erì discende la famiglia degli Eriti.  
17da Arod la famiglia degli Aroditi; da Arelì la famiglia degli Areliti. 
Da Arod discende la famiglia degli Aroditi. 
Da Arelì discende la famiglia degli Areliti.  
18Tali sono le famiglie dei figli di Gad. Ne furono registrati 
quarantamilacinquecento. 
Le grandi famiglie dei figli di Gad sono otto. Ne vengono registrati 
quarantamilacento (40.100).  
19Figli di Giuda: Er e Onan; ma Er e Onan morirono nella terra di Canaan. 
Figli di Giuda: Er e Onan. Er ed Onan morirono nella terra di Canaan. 
Conosciamo la storia. 

  1In quel tempo Giuda si separò dai suoi fratelli e si stabilì presso un uomo 
di Adullàm, di nome Chira. 2Qui Giuda notò la figlia di un Cananeo chiamato 
Sua, la prese in moglie e si unì a lei. 3Ella concepì e partorì un figlio e lo 
chiamò Er. 4Concepì ancora e partorì un figlio e lo chiamò Onan. 5Ancora 
un’altra volta partorì un figlio e lo chiamò Sela. Egli si trovava a Chezìb, 
quando lei lo partorì. 

6Giuda scelse per il suo primogenito Er una moglie, che si chiamava 
Tamar. 7Ma Er, primogenito di Giuda, si rese odioso agli occhi del Signore, e il 
Signore lo fece morire. 8Allora Giuda disse a Onan: «Va’ con la moglie di tuo 
fratello, compi verso di lei il dovere di cognato e assicura così una posterità a 
tuo fratello». 9Ma Onan sapeva che la prole non sarebbe stata considerata come 
sua; ogni volta che si univa alla moglie del fratello, disperdeva il seme per 
terra, per non dare un discendente al fratello. 10Ciò che egli faceva era male agli 
occhi del Signore, il quale fece morire anche lui. 11Allora Giuda disse alla 
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nuora Tamar: «Ritorna a casa da tuo padre, come vedova, fin quando il mio 
figlio Sela sarà cresciuto». Perché pensava: «Che non muoia anche questo 
come i suoi fratelli!». Così Tamar se ne andò e ritornò alla casa di suo padre. 

12Trascorsero molti giorni, e morì la figlia di Sua, moglie di Giuda. 
Quando Giuda ebbe finito il lutto, si recò a Timna da quelli che tosavano il suo 
gregge e con lui c’era Chira, il suo amico di Adullàm. 13La notizia fu data a 
Tamar: «Ecco, tuo suocero va a Timna per la tosatura del suo gregge». 14Allora 
Tamar si tolse gli abiti vedovili, si coprì con il velo e se lo avvolse intorno, poi 
si pose a sedere all’ingresso di Enàim, che è sulla strada per Timna. Aveva 
visto infatti che Sela era ormai cresciuto, ma lei non gli era stata data in 
moglie. 15Quando Giuda la vide, la prese per una prostituta, perché essa si era 
coperta la faccia. 16Egli si diresse su quella strada verso di lei e disse: «Lascia 
che io venga con te!». Non sapeva infatti che era sua nuora. Ella disse: «Che 
cosa mi darai per venire con me?». 17Rispose: «Io ti manderò un capretto del 
gregge». Ella riprese: «Mi lasci qualcosa in pegno fin quando non me lo avrai 
mandato?». 18Egli domandò: «Qual è il pegno che devo dare?». Rispose: «Il tuo 
sigillo, il tuo cordone e il bastone che hai in mano». Allora Giuda glieli diede e 
si unì a lei. Ella rimase incinta. 19Poi si alzò e se ne andò; si tolse il velo e 
riprese gli abiti vedovili. 20Giuda mandò il capretto per mezzo del suo amico di 
Adullàm, per riprendere il pegno dalle mani di quella donna, ma quello non la 
trovò. 21Domandò agli uomini di quel luogo: «Dov’è quella prostituta che stava 
a Enàim, sulla strada?». Ma risposero: «Qui non c’è stata alcuna prostituta». 
22Così tornò da Giuda e disse: «Non l’ho trovata; anche gli uomini di quel 
luogo dicevano: “Qui non c’è stata alcuna prostituta”». 23Allora Giuda disse: 
«Si tenga quello che ha! Altrimenti ci esponiamo agli scherni. Ecco: le ho 
mandato questo capretto, ma tu non l’hai trovata». 

24Circa tre mesi dopo, fu portata a Giuda questa notizia: «Tamar, tua 
nuora, si è prostituita e anzi è incinta a causa delle sue prostituzioni». Giuda 
disse: «Conducetela fuori e sia bruciata!». 25Mentre veniva condotta fuori, ella 
mandò a dire al suocero: «Io sono incinta dell’uomo a cui appartengono questi 
oggetti». E aggiunse: «Per favore, verifica di chi siano questo sigillo, questi 
cordoni e questo bastone». 26Giuda li riconobbe e disse: «Lei è più giusta di 
me: infatti, io non l’ho data a mio figlio Sela». E non ebbe più rapporti con lei. 

27Quando giunse per lei il momento di partorire, ecco, aveva nel grembo 
due gemelli. 28Durante il parto, uno di loro mise fuori una mano e la levatrice 
prese un filo scarlatto e lo legò attorno a quella mano, dicendo: «Questi è 
uscito per primo». 29Ma poi questi ritirò la mano, ed ecco venne alla luce suo 
fratello. Allora ella esclamò: «Come ti sei aperto una breccia?» e fu chiamato 
Peres. 30Poi uscì suo fratello, che aveva il filo scarlatto alla mano, e fu chiamato 
Zerach. (Gen 38,1-30).  

Tamar entra nella genealogia del Messia del Signore. 
20I figli di Giuda, secondo le loro famiglie, furono: da Sela discende la 
famiglia dei Selaniti; da Peres la famiglia dei Peresiti; da Zerach la famiglia 
degli Zerachiti. 
Figli di Giuda secondo le loro famiglie: 
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Da Sela discende la famiglia dei Selaniti. 
Da Peres discende la famiglia dei Peresiti. 
Da Zerach discende la famiglia dei Zerachiti.  
21I figli di Peres furono: da Chesron discende la famiglia dei Chesroniti; da 
Camul discende la famiglia dei Camuliti. 
Anche Peres ha una discendenza. 
Da Chesron discende la famiglia dei Chesroniti. 
Da Camul discende la famiglia dei Camuliti. 
22Tali sono le famiglie di Giuda. Ne furono registrati 
settantaseimilacinquecento. 
I figli di Giuda sono cinque grandi famiglie in tutto. Ne vengono registrati 
settantaseimilacinquecento (76.500).  
23Figli di Ìssacar, secondo le loro famiglie: da Tola discende la famiglia dei 
Tolaiti; da Puva la famiglia dei Puviti; 
Figli di  Ìssacar secondo le loro famiglie. 
Da Tola discende la famiglia dei Tolaiti. 
Da Puva discende la famiglia dei Puviti.  
24da Iasub la famiglia degli Iasubiti; da Simron la famiglia dei Simroniti. 
Da Iasub discende la famiglia dei Iasubiti. 
Da Simron discende la famiglia dei Simroniti.  
25Tali sono le famiglie di Ìssacar. Ne furono registrati 
sessantaquattromilatrecento. 
Da Ìssacar discendono quattro grandi famiglie. Ne vengono registrati 
sessantaquattromilatrecento (64.300).  
26Figli di Zàbulon, secondo le loro famiglie: da Sered discende la famiglia 
dei Serediti; da Elon la famiglia degli Eloniti; da Iacleèl la famiglia degli 
Iacleeliti. 
Figli di Zàbulon secondo le loro famiglie. 
Da Sered discende la famiglia dei Serediti. 
Da Elon discende la famiglia degli Eloniti. 
Da Iacleèl la famiglia degli Iacleeliti. 
27Tali sono le famiglie degli Zabuloniti. Ne furono registrati 
sessantamilacinquecento. 
Da Zàbulon discendono tre grandi famiglie. Ne vengono registrati 
sessantamilacinquecento (60.500).  
28Figli di Giuseppe, secondo le loro famiglie: Manasse ed Èfraim. 
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Figli di Giuseppe, secondo le loro discendenze. Manasse ed Èfraim. 
29Figli di Manasse: da Machir discende la famiglia dei Machiriti. Machir 
generò Gàlaad. Da Gàlaad discende la famiglia dei Galaaditi. 
Figli di Manasse secondo le loro famiglie. 
Da Machir discende la famiglia dei Machiriti. 
Machir genera Gàlaad. 
Da Gàlaad discende la famiglia dei Galaaditi. 
30Questi sono i figli di Gàlaad: da Iezer discende la famiglia degli Iezeriti; 
da Chelek discende la famiglia dei Cheleciti; 
Figli di Gàlaad secondo le loro famiglie. 
Da Iezer discende la famiglia degli Iezeriti. 
Da Chelek discende la famiglia dei Cheleciti.  
31da Asrièl discende la famiglia degli Asrieliti; da Sichem discende la 
famiglia dei Sichemiti; 
Da Asrièl discende la famiglia degli Asrieliti. 
Da Sichem discende la famiglia dei Sichemiti.  
32da Semidà discende la famiglia dei Semidaiti; da Chefer discende la 
famiglia dei Cheferiti. 
Da Semidà discende la famiglia dei Semidaiti. 
Da Chefer discende la famiglia dei Cheferiti. 
33Ora Selofcàd, figlio di Chefer, non ebbe maschi ma soltanto figlie, e le 
figlie di Selofcàd si chiamarono Macla, Noa, Cogla, Milca e Tirsa. 
Da Selofcàd, figlio di Chefer, non vi è alcuna discendenza maschile, ma solo 
femminile. 
Le figlie di Selofcàd si chiamavano Macla, Cogla, Milca, Tirsa. 
34Tali sono le famiglie di Manasse. Ne furono registrati 
cinquantaduemilasettecento. 
Figli di Manasse nove grandi famiglie in tutto. Ne vengono registrati 
cinquantaduemilasettecento (52.700).  
35Questi sono i figli di Èfraim, secondo le loro famiglie: da Sutèlach 
discende la famiglia dei Sutalchiti; da Becher la famiglia dei Becheriti; da 
Tacan la famiglia dei Tacaniti. 
Figli di Èfraim secondo le loro famiglie. 
Da Sutèlach discende la famiglia dei Sutalchiti. 
Da Becher discende la famiglia dei Becheriti. 
Da Tacan discende la famiglia dei Tacaniti.  
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36Questi sono i figli di Sutèlach: da Eran discende la famiglia degli Eraniti. 
Da Eran, figlio di Sutèlach, discende la famiglia degli Eraniti. 
37Tali sono le famiglie dei figli di Èfraim. Ne furono registrati 
trentaduemilacinquecento. Questi sono i figli di Giuseppe, secondo le loro 
famiglie. 
Da Èfraim discendono quattro grandi famiglie. Ne vengono registrati 
trentaduemilacinquecento (32.5009.  
Tutti questi sono i figli di Giuseppe secondo le loro famiglie.  
38Figli di Beniamino, secondo le loro famiglie: da Bela discende la famiglia 
dei Belaiti; da Asbel discende la famiglia degli Asbeliti; da Achiràm 
discende la famiglia degli Achiramiti; 
Famiglie di Beniamino secondo la loro discendenza. 
Da Bela discende la famiglia dei Belaiti. 
Da Asbel discende la famiglia degli Asbeliti. 
Da Achiràm discende la famiglia degli Achiramiti.  
39da Sufam discende la famiglia dei Sufamiti; da Cufam discende la 
famiglia dei Cufamiti. 
Da Sufam discende la famiglia dei Sufamiti. 
Da Cufam discende la famiglia dei Cufamiti.  
40I figli di Bela furono Ard e Naamàn; da Ard discende la famiglia degli 
Arditi; da Naamàn discende la famiglia dei Naamiti. 
Figli di Bela sono Ard e Naamàn. 
Da Ard discende la famiglia degli Arditi. 
Da Naamàn discende la famiglia dei Naamiti.  
41Tali sono i figli di Beniamino, secondo le loro famiglie. Ne furono 
registrati quarantacinquemilaseicento. 
Da Beniamino discendono quattro grandi famiglie. Ne vengono registrati 
quarantacinquemilaseicento (45.600).  
42Questi sono i figli di Dan, secondo le loro famiglie: da Sucam discende 
la famiglia dei Sucamiti. Sono queste le famiglie di Dan, secondo le loro 
famiglie. 
Famiglie di Dan secondo la loro discendenza. 
Da Sucam discende la famiglia dei Sucamiti. 
Da Dan discende questa unica sola grande famiglia.  
43Totale per le famiglie dei Sucamiti: ne furono registrati 
sessantaquattromilaquattrocento. 
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Il totale per le famiglie dei Sucamiti è il seguente: ne vengono registrati 
sessantaquattromilaquattrocento (64.400).  
44Figli di Aser, secondo le loro famiglie: da Imna discende la famiglia degli 
Imniti; da Isvì la famiglia degli Isviti; da Berià la famiglia dei Beriiti. 
Famiglie di Aser secondo la loro discendenza. 
Da Imna discende la famiglia degli Imniti. 
Da Isvì discende la famiglia degli Isviti. 
Da Berià discende la famiglia dei Beriiti. 
45Dai figli di Berià discendono: da Cheber discende la famiglia dei 
Cheberiti; da Malchièl discende la famiglia dei Malchieliti. 
Figli di Berià: Cheber e Malchièl. 
Da Cheber discende la famiglia dei Cheberiti. 
Da Malchièl discende la famiglia dei Malchieliti. 
46La figlia di Aser si chiamava Serach. 
La figlia di Aser si chiama Serach. 
47Tali sono le famiglie dei figli di Aser. Ne furono registrati 
cinquantatremilaquattrocento. 
Da Aser discendono cinque grandi famiglie. Ne vengono registrati 
cinquantatremilaquattrocento (53.400).  
48Figli di Nèftali, secondo le loro famiglie: da Iacseèl discende la famiglia 
degli Iacseeliti; da Gunì la famiglia dei Guniti; 
Discendenza di Nèftali secondo le loro famiglie. 
Da Iacseèl discende la famiglia degli Iacseeliti. 
Da Gunì discende la famiglia dei Guniti. 
49da Ieser la famiglia degli Ieseriti; da Sillem la famiglia dei Sillemiti. 
Da Ieser discende la famiglia degli Ieseriti. 
Da Sillem discende la famiglia dei Sillemiti. 
50Tali sono le famiglie di Nèftali, secondo le loro famiglie. Ne furono 
registrati quarantacinquemilaquattrocento. 
Da Nèftali discendono quattro grandi famiglie. Ne vengono registrati 
quarantacinquemilaquattrocento (45.400).  
51Questi sono gli Israeliti che furono registrati: 
seicentounmilasettecentotrenta. 
Ecco il totale di tutti gli Israeliti che vengono registrati alla fine dei quarant’anni 
di cammino nel deserto: seicentounmilasettecentotrenta (601.730).  
Nel primo censimento la somma era di poco superiore. 
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44Questi furono i censiti, di cui fecero il censimento Mosè e Aronne e i 
prìncipi d’Israele, dodici uomini: c'era un uomo per ciascun casato paterno. 45E 
tutti i censiti degli Israeliti, secondo i loro casati paterni, dai vent'anni in su, 
cioè quanti potevano andare in guerra in Israele, 46risultarono registrati in tutto 
seicentotremilacinquecentocinquanta.  (Num 1,44-46). 

Allora era di seicentotremilacinquecentocinquanta (603.550).  
Veramente il deserto non ha consumato Israele. Dio l’ha conservato in vita. 
52Il Signore parlò a Mosè dicendo: 
Ecco le disposizioni che ora il Signore detta a Mosè per la spartizione della 
terra di Canaan. 
53«Tra costoro la terra sarà divisa in eredità, secondo il numero delle 
persone. 
La terra dovrà essere divisa tra queste Tribù e tra queste famiglie secondo il 
numero censito. 
54A chi è numeroso darai numerosa eredità e a chi è piccolo darai piccola 
eredità; a ciascuno sarà data la sua eredità secondo il numero dei suoi 
censiti. 
A chi è numeroso Mosè dovrà donare numerosa eredità. 
A chi invece è piccolo dovrà dare piccola eredità. 
A ciascuno sarà data l’eredità secondo il numero dei censiti.  
55La terra sarà divisa per sorteggio; essi riceveranno la rispettiva 
proprietà secondo i nomi delle loro tribù paterne. 
Altra regola da osservare è questa: la terra verrà divisa per sorteggio. 
Tutti riceveranno la rispettiva proprietà secondo i nomi della loro tribù paterne.  
56La ripartizione delle proprietà sarà gettata a sorte per tutte le tribù, 
grandi o piccole». 
La ripartizione delle proprietà sarà gettata a sorte per tutte le tribù, grandi o 
piccole.  
Gettando la sorte nessuno avrebbe potuto ridire o lamentarsi contro qualcuno. 
Farà quindi avvicinare il capro che è toccato in sorte al Signore e l'offrirà in 
sacrificio espiatorio (Lv 16, 9).  
… invece il capro che è toccato in sorte ad Azazel sarà posto vivo davanti al 
Signore, perché si compia il rito espiatorio su di lui e sia mandato poi ad Azazel 
nel deserto (Lv 16, 10).  
Se questa gente muore come muoiono tutti gli uomini, se la loro sorte è la sorte 
comune a tutti gli uomini, il Signore non mi ha mandato (Nm 16, 29).  
… perché servano da memoriale agli Israeliti: nessun estraneo che non sia 
della discendenza di Aronne si accosti a bruciare incenso davanti al Signore e 
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abbia la sorte di Core e di quelli che erano con lui. Eleazaro fece come il 
Signore gli aveva ordinato per mezzo di Mosè (Nm 17, 5).  
Ma la ripartizione del paese sarà gettata a sorte; essi riceveranno la rispettiva 
proprietà secondo i nomi delle loro tribù paterne (Nm 26, 55).  
La ripartizione delle proprietà sarà gettata a sorte per tutte le tribù grandi o 
piccole" (Nm 26, 56).  
Dividerete il paese a sorte secondo le vostre famiglie. A quelle che sono più 
numerose darete una porzione maggiore e a quelle che sono meno numerose 
darete una porzione minore. Ognuno avrà quello che gli sarà toccato in sorte; 
farete la divisione secondo le tribù dei vostri padri (Nm 33, 54).  
Mosè comunicò quest'ordine agli Israeliti e disse loro: "Questo è il paese che vi 
distribuirete a sorte e che il Signore ha ordinato di dare a nove tribù e mezza 
(Nm 34, 13).  
… e dissero: "Il Signore ha ordinato al mio signore di dare il paese in eredità 
agli Israeliti in base alla sorte; il mio signore ha anche ricevuto l'ordine da Dio di 
dare l'eredità di Zelofcad, nostro fratello, alle figlie di lui (Nm 36, 2).  
Se queste si maritano a qualche figlio delle altre tribù degli Israeliti, la loro 
eredità sarà detratta dalla eredità dei nostri padri e aggiunta all'eredità della 
tribù nella quale esse saranno entrate; così sarà detratta dall'eredità che ci è 
toccata in sorte (Nm 36, 3).  
… perché, alzando gli occhi al cielo e vedendo il sole, la luna, le stelle, tutto 
l'esercito del cielo, tu non sia trascinato a prostrarti davanti a quelle cose e a 
servirle; cose che il Signore tuo Dio ha abbandonato in sorte a tutti i popoli che 
sono sotto tutti i cieli (Dt 4, 19).  
… perché sono andati a servire altri dei e si sono prostrati dinanzi a loro: dei 
che essi non avevano conosciuti e che Egli non aveva dato loro in sorte (Dt 29, 
25).  
Vi accosterete dunque domattina secondo le vostre tribù; la tribù che il Signore 
avrà designato con la sorte si accosterà per famiglie e la famiglia che il Signore 
avrà designata si accosterà per case; la casa che il Signore avrà designata si 
accosterà per individui (Gs 7, 14).  
Giosuè si alzò di buon mattino e fece accostare Israele secondo le sue tribù e 
fu designata dalla sorte la tribù di Giuda (Gs 7, 16).  
… fece accostare la sua casa per individui e fu designato dalla sorte Acan, figlio 
di Carmi, figlio di Zabdi, figlio di Zerach, della tribù di Giuda (Gs 7, 18).  
Ora dividi questo paese a sorte alle nove tribù e a metà della tribù di Manàsse" 
(Gs 13, 7).  
La loro eredità fu stabilita per sorte, come aveva comandato il Signore per 
mezzo di Mosè, per le nove tribù e per la mezza tribù (Gs 14, 2).  
La porzione che toccò in sorte alla tribù dei figli di Giuda, secondo le loro 
famiglie, si trova ai confini di Edom, dal deserto di Sin verso il Negheb, 
all'estremo sud (Gs 15, 1).  
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La parte toccata in sorte ai figli di Giuseppe si estendeva dal Giordano presso 
Gerico verso le acque di Gerico a oriente, seguendo il deserto che per la 
montagna sale da Gerico a Betel (Gs 16, 1).  
Questa era la parte toccata in sorte alla tribù di Manàsse, perchè egli era il 
primogenito di Giuseppe. Quanto a Machir, primogenito di Manàsse e padre di 
Gàlaad, poichè era guerriero, aveva ottenuto Gàlaad e Basan (Gs 17, 1).  
Voi poi farete una descrizione del paese in sette parti e me la porterete qui e io 
getterò per voi la sorte qui dinanzi al Signore Dio nostro (Gs 18, 6).  
Si alzarono dunque gli uomini e si misero in cammino; Giosuè a coloro che 
andavano a descrivere il paese ordinò: "Andate, girate nella regione, 
descrivetela e tornate da me e qui io getterò per voi la sorte davanti al Signore, 
in Silo" (Gs 18, 8).  
Allora Giosuè gettò per loro la sorte in Silo, dinanzi al Signore, e lì Giosuè spartì 
il paese tra gli Israeliti, secondo le loro divisioni (Gs 18, 10).  
Fu tirata a sorte la parte della tribù dei figli di Beniamino, secondo le loro 
famiglie; la parte che toccò loro aveva i confini tra i figli di Giuda e i figli di 
Giuseppe (Gs 18, 11).  
Tali sono le eredità che il sacerdote Eleazaro, Giosuè, figlio di Nun, e i 
capifamiglia delle tribù degli Israeliti distribuirono a sorte in Silo, davanti al 
Signore all'ingresso della tenda del convegno. Così compirono la divisione del 
paese (Gs 19, 51).  
Si tirò a sorte per le famiglie dei Keatiti; fra i leviti, i figli del sacerdote Aronne 
ebbero in sorte tredici città della tribù di Giuda, della tribù di Simeone e della 
tribù di Beniamino (Gs 21, 4).  
Al resto dei Keatiti toccarono in sorte dieci città delle famiglie della tribù di 
Efraim, della tribù di Dan e di metà della tribù di Manàsse (Gs 21, 5).  
Ai figli di Gherson toccarono in sorte tredici città delle famiglie della tribù 
d'Issacar, della tribù di Aser, della tribù di Nèftali e di metà della tribù di 
Manàsse in Basan (Gs 21, 6).  
Gli Israeliti diedero dunque a sorte queste città con i loro pascoli ai leviti, come il 
Signore aveva comandato per mezzo di Mosè (Gs 21, 8).  
Totale delle città date in sorte ai figli di Merari, secondo le loro famiglie, cioè il 
resto delle famiglie dei leviti: dodici città (Gs 21, 40).  
Ecco io ho diviso tra voi a sorte, come possesso per le vostre tribù, il paese 
delle nazioni che restano e di tutte quelle che ho sterminate, dal Giordano fino 
al Mar Mediterraneo, ad occidente (Gs 23, 4).  
Allora Giuda disse a Simeone suo fratello: "Vieni con me nel paese, che mi è 
toccato in sorte, e combattiamo contro i Cananei; poi anch'io verrò con te in 
quello che ti è toccato in sorte". Simeone andò con lui (Gdc 1, 3).  
Ora ecco quanto faremo a Gàbaa: tireremo a sorte (Gdc 20, 9).  
Saul soggiunse: "Tirate a sorte tra me e mio figlio Giònata". Fu sorteggiato 
Giònata (1Sam 14, 42).  
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Giònata rispose: "Lungi da te! Se certo io sapessi che da parte di mio padre è 
stata decisa una cattiva sorte per te, non te lo farei forse sapere?" (1Sam 20, 
9).  
-(61) -Agli altri figli di Keat, secondo le loro famiglie, furono assegnate in sorte 
dieci città prese dalla tribù di Efraim, dalla tribù di Dan e da metà della tribù di 
Manàsse (1Cr 6, 46).  
-(63) -Ai figli di Merari, secondo le loro famiglie, furono assegnate in sorte dodici 
città prese dalla tribù di Ruben, dalla tribù di Gad e dalla tribù di Zàbulon (1Cr 6, 
48).  
-(65) -Le suddette città prese dalle tribù dei figli di Giuda, dei figli di Simeone e 
dei figli di Beniamino, le assegnarono in sorte dando loro il relativo nome (1Cr 
6, 50).  
-(66) -Alle famiglie dei figli di Keat furono assegnate in sorte città appartenenti 
alla tribù di Efraim (1Cr 6, 51).  
-(71) -Ai figli di Gherson, secondo le loro famiglie assegnarono in sorte dalla 
metà della tribù di Manàsse: Golan in Basàn con i pascoli e Asaròt con i pascoli 
(1Cr 6, 56).  
Alcuni vennero a riferire a Davide la sorte di quegli uomini. Poiché costoro si 
vergognavano moltissimo, il re mandò ad incontrarli con questo messaggio: 
"Rimanete in Gerico finché non sia cresciuta la vostra barba; allora ritornerete" 
(1Cr 19, 5).  
Li divisero a sorte, questi come quelli, perché c'erano principi del santuario e 
principi di Dio sia tra i figli di Eleàzaro che tra i figli di Itamar (1Cr 24, 5).  
La prima sorte toccò a Ioarib, la seconda a Iedaia (1Cr 24, 7).  
La prima sorte toccò a Giuseppe, con i fratelli e figli: dodici; la seconda a 
Ghedalia, con i fratelli e figli: dodici (1Cr 25, 9).  
Per il lato orientale la sorte toccò a Selemia; a Zaccaria suo figlio, consigliere 
assennato, in seguito a sorteggio toccò il lato settentrionale (1Cr 26, 14).  
Tirando a sorte, noi sacerdoti, leviti e popolo abbiamo deciso circa l'offerta della 
legna da portare alla casa del nostro Dio, secondo i nostri casati paterni, a 
tempi fissi, anno per anno, perché sia bruciata sull'altare del Signore nostro Dio, 
come sta scritto nella legge (Ne 10, 35).  
"I capi del popolo si sono stabiliti a Gerusalemme; il resto del popolo ha tirato a 
sorte per far venire uno su dieci a popolare Gerusalemme, la città santa; gli altri 
nove potevano rimanere nelle altre città (Ne 11, 1).  
Prima di morire sentì parlare della rovina di Ninive e vide i prigionieri che 
venivano deportati in Media per opera di Achiacar re della Media. Benedisse 
allora Dio per quanto aveva fatto nei confronti degli abitanti di Ninive e 
dell'Assiria. Prima di morire potè dunque gioire della sorte di Ninive e benedisse 
il Signore Dio nei secoli dei secoli (Tb 14, 15).  
Il primo mese, cioè il mese di Nisan, il decimosecondo anno del re Assuero, si 
gettò il pur, cioè la sorte, alla presenza di Amàn, per la scelta del giorno e del 
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mese. La sorte cadde sul tredici del decimosecondo mese, chiamato Adàr (Est 
3, 7).  
Amàn infatti, il figlio di Hammedàta l'Agaghita, il nemico di tutti i Giudei, aveva 
tramato contro i Giudei per distruggerli e aveva gettato il pur, cioè la sorte, per 
confonderli e farli perire (Est 9, 24). 
Caleb, testimoniando nell'adunanza, ebbe in sorte parte del nostro paese (1Mac 
2, 56).  
Poiché più volte erano sorte guerre nel paese, Simone, figlio di Mattatia, 
sacerdote della stirpe di Ioarìb, e i suoi fratelli si gettarono nella mischia e si 
opposero agli avversari del loro popolo, perché restassero incolumi il santuario 
e la legge, e arrecarono gloria grande al loro popolo (1Mac 14, 29).  
Da ultimo incontrò una pessima sorte. Imprigionato presso Areta, re degli Arabi, 
fuggendo poi di città in città, perseguitato da tutti e odiato come traditore delle 
leggi, riguardato con orrore come carnefice della patria e dei concittadini, fu 
spinto in Egitto (2Mac 5, 8).  
Quest'omicida e bestemmiatore dunque, soffrendo crudeli tormenti, come li 
aveva fatti subire agli altri, finì così la sua vita in terra straniera, in una zona 
montuosa, con una sorte misera (2Mac 9, 28).  
Esortati dalle bellissime parole di Giuda, capaci di spingere all'eroismo e di 
rendere virile anche l'animo dei giovani, decisero di non restare in campo, ma di 
intervenire coraggiosamente e decidere la sorte attaccando battaglia con tutto il 
coraggio, perché la città e le cose sante e il tempio erano in pericolo (2Mac 15, 
17).  
Anche sull'orfano gettereste la sorte e a un vostro amico scavereste la fossa 
(Gb 6, 27).  
Ecco qual è la sorte dell'iniquo: questa è la dimora di chi misconosce Dio (Gb 
18, 21).  
Questa è la sorte che Dio riserva all'uomo perverso, la parte a lui decretata da 
Dio (Gb 20, 29).  
Questa è la sorte che Dio riserva al malvagio e la porzione che i violenti 
ricevono dall'Onnipotente (Gb 27, 13).  
… perché Dio gli ha negato la saggezza e non gli ha dato in sorte 
discernimento (Gb 39, 17).  
Farà piovere sugli empi brace, fuoco e zolfo, vento bruciante toccherà loro in 
sorte (Sal 10, 6).  
Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi, è magnifica la mia eredità (Sal 15, 
6).  
… si dividono le mie vesti, sul mio vestito gettano la sorte (Sal 21, 19).  
Cingi, prode, la spada al tuo fianco, nello splendore della tua maestà ti arrida la 
sorte (Sal 44, 4).  
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Questa è la sorte di chi confida in se stesso, l'avvenire di chi si compiace nelle 
sue parole (Sal 48, 14).  
Vengono meno la mia carne e il mio cuore; ma la roccia del mio cuore è Dio, è 
Dio la mia sorte per sempre (Sal 72, 26).  
Scacciò davanti a loro i popoli e sulla loro eredità gettò la sorte, facendo 
dimorare nelle loro tende le tribù di Israele (Sal 77, 55).  
I nemici del Signore gli sarebbero sottomessi e la loro sorte sarebbe segnata 
per sempre (Sal 80, 16).  
Ti darò il paese di Cànaan come eredità a voi toccata in sorte" (Sal 104, 11).  
La mia sorte, ho detto, Signore, è custodire le tue parole (Sal 118, 57).  
Quelli che vanno per sentieri tortuosi il Signore li accomuni alla sorte dei 
malvagi. Pace su Israele! (Sal 124, 5).  
Io grido a te, Signore; dico: Sei tu il mio rifugio, sei tu la mia sorte nella terra dei 
viventi (Sal 141, 6).  
… tu getterai la sorte insieme con noi, una sola borsa avremo in comune" (Pr 1, 
14).  
… e tu non gema sulla tua sorte, quando verranno meno il tuo corpo e la tua 
carne (Pr 5, 11).  
Nel grembo si getta la sorte, ma la decisione dipende tutta dal Signore (Pr 16, 
33).  
La sorte fa cessar le discussioni e decide fra i potenti (Pr 18, 18).  
Il saggio ha gli occhi in fronte, ma lo stolto cammina nel buio. Ma so anche che 
un'unica sorte è riservata a tutt'e due (Qo 2, 14).  
Allora ho pensato: "Anche a me toccherà la sorte dello stolto! Allora perché ho 
cercato d'esser saggio? Dov'è il vantaggio?". E ho concluso: "Anche questo è 
vanità" (Qo 2, 15).  
Infatti la sorte degli uomini e quella delle bestie è la stessa; come muoiono 
queste muoiono quelli; c'è un solo soffio vitale per tutti. Non esiste superiorità 
dell'uomo rispetto alle bestie, perché tutto è vanità (Qo 3, 19).  
Mi sono accorto che nulla c'è di meglio per l'uomo che godere delle sue opere, 
perché questa è la sua sorte. Chi potrà infatti condurlo a vedere ciò che avverrà 
dopo di lui? (Qo 3, 22).  
Ecco quello che ho concluso: è meglio mangiare e bere e godere dei beni in 
ogni fatica durata sotto il sole, nei pochi giorni di vita che Dio gli dá: è questa la 
sua sorte (Qo 5, 17).  
Sulla terra si ha questa delusione: vi sono giusti ai quali tocca la sorte meritata 
dagli empi con le loro opere, e vi sono empi ai quali tocca la sorte meritata dai 
giusti con le loro opere. Io dico che anche questo è vanità (Qo 8, 14).  
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Vi è una sorte unica per tutti, per il giusto e l'empio, per il puro e l'impuro, per 
chi offre sacrifici e per chi non li offre, per il buono e per il malvagio, per chi 
giura e per chi teme di giurare (Qo 9, 2).  
Questo è il male in tutto ciò che avviene sotto il sole: una medesima sorte tocca 
a tutti e anche il cuore degli uomini è pieno di male e la stoltezza alberga nel 
loro cuore mentre sono in vita, poi se ne vanno fra i morti (Qo 9, 3).  
Godi la vita con la sposa che ami per tutti i giorni della tua vita fugace, che Dio ti 
concede sotto il sole, perché questa è la tua sorte nella vita e nelle pene che 
soffri sotto il sole (Qo 9, 9).  
Perché ora è considerato tra i figli di Dio e condivide la sorte dei santi? (Sap 5, 
5).  
Ero un fanciullo di nobile indole, avevo avuto in sorte un'anima buona (Sap 8, 
19).  
Vede e conosce che la loro sorte è misera, per questo moltiplica il perdono (Sir 
18, 11).  
Ogni malizia è nulla, di fronte alla malizia di una donna, possa piombarle 
addosso la sorte del peccatore! (Sir 25, 18).  
Una donna virtuosa è una buona sorte, viene assegnata a chi teme il Signore 
(Sir 26, 3).  
Guàrdati da un consigliere, infòrmati quali siano le sue necessità - egli nel 
consigliare penserà al suo interesse - perché non getti la sorte su di te (Sir 37, 
8).  
Ricòrdati della mia sorte che sarà anche la tua: "Ieri a me e oggi a te" (Sir 38, 
22).  
Una sorte penosa è disposta per ogni uomo, un giogo pesante grava sui figli di 
Adamo, dal giorno della loro nascita dal grembo materno al giorno del loro 
ritorno alla madre comune (Sir 40, 1).  
E' sorte di ogni essere vivente, dall'uomo alla bestia, ma per i peccatori sette 
volte tanto (Sir 40, 8).  
A Efraim sarà tolta la cittadella, a Damasco la sovranità. Al resto degli Aramei 
toccherà la stessa sorte della gloria degli Israeliti, oracolo del Signore degli 
eserciti (Is 17, 3).  
Alla sera, ecco era tutto uno spavento, prima del mattino non è già più. Questo 
è il destino dei nostri predatori e la sorte dei nostri saccheggiatori (Is 17, 14).  
Egli ha distribuito loro la parte in sorte, la sua mano ha diviso loro il paese con 
tutta esattezza, lo possederanno per sempre, lo abiteranno di generazione in 
generazione (Is 34, 17).  
Perché dici, Giacobbe, e tu, Israele, ripeti: "La mia sorte è nascosta al Signore e 
il mio diritto è trascurato dal mio Dio?" (Is 40, 27).  
Io, io sono il tuo consolatore. Chi sei tu perché tema uomini che muoiono e un 
figlio dell'uomo che avrà la sorte dell'erba? (Is 51, 12).  
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Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua 
sorte? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per l'iniquità del mio popolo fu 
percosso a morte (Is 53, 8).  
Nessun'arma affilata contro di te avrà successo, farai condannare ogni lingua 
che si alzerà contro di te in giudizio. Questa è la sorte dei servi del Signore, 
quanto spetta a loro da parte mia. Oracolo del Signore (Is 54, 17).  
Questa è la tua sorte, la parte che ti è destinata da me - oracolo del Signore - 
perché mi hai dimenticato e hai confidato nella menzogna (Ger 13, 25).  
… mi lascerò trovare da voi - dice il Signore - cambierò in meglio la vostra sorte 
e vi radunerò da tutte le nazioni e da tutti i luoghi dove vi ho disperso - dice il 
Signore - vi ricondurrò nel luogo da dove vi ho fatto condurre in esilio (Ger 29, 
14).  
… perché, ecco, verranno giorni - dice il Signore - nei quali cambierò la sorte 
del mio popolo, di Israele e di Giuda - dice il Signore -; li ricondurrò nel paese 
che ho concesso ai loro padri e ne prenderanno possesso" (Ger 30, 3).  
Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: "Si dirà ancora questa parola 
nel paese di Giuda e nelle sue città, quando avrò cambiato la loro sorte: Il 
Signore ti benedica, o dimora di giustizia, monte santo (Ger 31, 23).  
Essi si compreranno campi con denaro, stenderanno contratti e li sigilleranno e 
si chiameranno testimoni nella terra di Beniamino e nei dintorni di 
Gerusalemme, nelle città di Giuda e nelle città della montagna e nelle città della 
Sefèla e nelle città del mezzogiorno, perché cambierò la loro sorte". Oracolo del 
Signore (Ger 32, 44).  
Cambierò la sorte di Giuda e la sorte di Israele e li ristabilirò come al principio 
(Ger 33, 7).  
… grida di gioia e grida di allegria, la voce dello sposo e quella della sposa e il 
canto di coloro che dicono: Lodate il Signore degli eserciti, perché è buono, 
perché la sua grazia dura sempre, portando sacrifici di ringraziamento nel 
tempio del Signore, perché ristabilirò la sorte di questo paese come era prima, 
dice il Signore (Ger 33, 11).  
… in tal caso potrò rigettare la discendenza di Giacobbe e di Davide mio servo, 
così da non prendere più dai loro posteri coloro che governeranno sulla 
discendenza di Abramo, di Isacco e di Giacobbe. Poiché io cambierò la loro 
sorte e avrò pietà di loro" (Ger 33, 26).  
Ma io cambierò la sorte di Moab negli ultimi giorni. Oracolo del Signore". Qui 
finisce il giudizio su Moab (Ger 48, 47).  
Ma dopo cambierò la sorte degli Ammoniti". Parola del Signore (Ger 49, 6).  
Ma negli ultimi giorni cambierò la sorte dell'Elam". Parola del Signore (Ger 49, 
39).  
I tuoi profeti hanno avuto per te visioni di cose vane e insulse, non hanno 
svelato le tue iniquità per cambiare la tua sorte; ma ti han vaticinato lusinghe, 
vanità e illusioni (Lam 2, 14).  
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Terrore e trabocchetto sono la nostra sorte, desolazione e rovina" (Lam 3, 47).  
… e ripensando alla sorte subìta dai loro padri che peccarono contro di me, 
abbandoneranno la loro caparbietà e la loro malizia (Bar 2, 33).  
Ecco il giorno, eccolo che arriva. E' giunta la tua sorte. L'ingiustizia fiorisce, 
germoglia l'orgoglio (Ez 7, 10).  
… muterò la loro sorte e li ricondurrò nel paese di Patròs, nella loro terra 
d'origine, e lì formeranno un piccolo regno (Ez 29, 14).  
Perciò così dice il Signore Dio: Ora io ristabilirò la sorte di Giacobbe, avrò 
compassione di tutta la casa d'Israele e sarò geloso del mio santo nome (Ez 39, 
25).  
"Quando voi spartirete a sorte la regione, in eredità, preleverete dal territorio, in 
offerta al Signore, una porzione sacra, lunga venticinquemila cubiti e larga 
ventimila: essa sarà santa per tutta la sua estensione (Ez 45, 1).  
Lo dividerete in eredità fra voi e i forestieri che abitano con voi, i quali hanno 
generato figli in mezzo a voi; questi saranno per voi come indigeni fra gli Israeliti 
e tireranno a sorte con voi la loro parte in mezzo alle tribù d'Israele (Ez 47, 22).  
Questo è il territorio che voi dividerete a sorte in eredità alle tribù d'Israele e 
queste le loro parti, dice il Signore Dio (Ez 48, 29).  
Se non mi dite qual era il mio sogno, una sola sarà la vostra sorte. Vi siete 
messi d'accordo per darmi risposte astute e false in attesa che le circostanze si 
mutino. Perciò ditemi il sogno e io saprò che voi siete in grado di darmene 
anche la spiegazione" (Dn 2, 9).  
Lasciate però nella terra il ceppo con le radici, legato con catene di ferro e di 
bronzo fra l'erba della campagna. Sia bagnato dalla rugiada del cielo e la sua 
sorte sia insieme con le bestie sui prati (Dn 4, 12).  
Che il re abbia visto un vigilante, un santo che scendeva dal cielo e diceva: 
Tagliate l'albero, spezzatelo, però lasciate nella terra il ceppo delle sue radici 
legato con catene di ferro e di bronzo fra l'erba della campagna e sia bagnato 
dalla rugiada del cielo e abbia sorte comune con le bestie della terra, finché 
sette tempi siano passati su di lui (Dn 4, 20).  
Poi fu portata una pietra e fu posta sopra la bocca della fossa: il re la sigillò con 
il suo anello e con l'anello dei suoi grandi, perché niente fosse mutato sulla 
sorte di Daniele (Dn 6, 18).  
Tu, và pure alla tua fine e riposa: ti alzerai per la tua sorte alla fine dei giorni" 
(Dn 12, 13).  
Il popolo e il sacerdote avranno la stessa sorte; li punirò per la loro condotta, e li 
retribuirò dei loro misfatti (Os 4, 9).  
Hanno tirato a sorte il mio popolo e hanno dato un fanciullo in cambio di una 
prostituta, han venduto una fanciulla in cambio di vino e hanno bevuto (Gl 4, 3).  
Quindi dissero fra di loro: "Venite, gettiamo le sorti per sapere per colpa di chi ci 
è capitata questa sciagura". Tirarono a sorte e la sorte cadde su Giona (Gn 1, 
7).  
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In verità vi dico, nel giorno del giudizio il paese di Sòdoma e Gomorra avrà una 
sorte più sopportabile di quella città (Mt 10, 15).  
Ebbene io ve lo dico: Tiro e Sidone nel giorno del giudizio avranno una sorte 
meno dura della vostra (Mt 11, 22).  
Ebbene io vi dico: Nel giorno del giudizio avrà una sorte meno dura della tua!" 
(Mt 11, 24).  
… lo punirà con rigore e gli infliggerà la sorte che gli ipocriti si meritano: e là 
sarà pianto e stridore di denti (Mt 24, 51).  
Dopo averlo quindi crocifisso, si spartirono le sue vesti tirandole a sorte (Mt 27, 
35).  
Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse quello che 
ciascuno dovesse prendere (Mc 15, 24).  
… secondo l'usanza del servizio sacerdotale, gli toccò in sorte di entrare nel 
tempio per fare l'offerta dell'incenso (Lc 1, 9).  
Prendendo la parola, Gesù rispose: "Credete che quei Galilei fossero più 
peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte? (Lc 13, 2).  
Gesù diceva: "Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno". Dopo 
essersi poi divise le sue vesti, le tirarono a sorte (Lc 23, 34).  
Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. Così si 
adempiva la Scrittura: Si son divise tra loro le mie vesti e sulla mia tunica han 
gettato la sorte (Gv 19, 24).  
… gli era stato del nostro numero e aveva avuto in sorte lo stesso nostro 
ministero (At 1, 17).  
… a prendere il posto in questo ministero e apostolato che Giuda ha 
abbandonato per andarsene al posto da lui scelto. Gettarono quindi le sorti su 
di loro e la sorte cadde su Mattia, che fu associato agli undici apostoli (At 1, 25).  
Non v'è parte né sorte alcuna per te in questa cosa, perché il tuo cuore non è 
retto davanti a Dio (At 8, 21).  
… ringraziando con gioia il Padre che ci ha messi in grado di partecipare alla 
sorte dei santi nella luce (Col 1, 12).  
Ecco, noi chiamiamo beati quelli che hanno sopportato con pazienza. Avete 
udito parlare della pazienza di Giobbe e conoscete la sorte finale che gli riserbò 
il Signore, perché il Signore è ricco di misericordia e di compassione (Gc 5, 11).  
Simon Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo, a coloro che hanno ricevuto in 
sorte con noi la stessa preziosa fede per la giustizia del nostro Dio e salvatore 
Gesù Cristo (2Pt 1, 1).  

Gettare la sorte era affidarsi all’esclusiva volontà di Dio. 
C’è nella nostra vita un mistero che si deve compiere.  
È cosa buona e giusta che si compia secondo la volontà.  
Tutto è dal Signore e per il Signore. Questa fede è fonte di vera pace.  
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Il censimento dei leviti 
 
57Questi sono i leviti dei quali si fece il censimento, secondo le loro 
famiglie: da Gherson discende la famiglia dei Ghersoniti; da Keat la 
famiglia dei Keatiti; da Merarì la famiglia dei Merariti. 
Ora si passa al censimento dei leviti secondo le loro famiglie.  
Da Gherson discende la famiglia dei Ghersoniti. 
Da keat discende la famiglia dei Beatiti. 
Da Merarì discende la famiglia dei Merariti. 
58Queste sono le famiglie di Levi: la famiglia dei Libniti, la famiglia degli 
Ebroniti, la famiglia dei Macliti, la famiglia dei Musiti, la famiglia dei Coriti. 
Keat generò Amram. 
Queste sono le famiglie di Levi. 
La famiglia dei Libniti. 
La famiglia degli Ebroniti. 
La famiglia dei Macliti. 
La famiglia dei Musiti. 
La famiglia dei Coriti. 
Keat generò Amram. 
59La moglie di Amram si chiamava Iochebed, figlia di Levi, che nacque a 
Levi in Egitto; essa partorì ad Amram Aronne, Mosè e Maria loro sorella. 
La moglie di Amram si chiamava Iochebed, figli di Levi, che nacque a Levi in 
Egitto. 
Essa partorì ad Amram Aronne, Mosè e Maria loro sorella. 
60Ad Aronne nacquero Nadab e Abiu, Eleàzaro e Itamàr. 
Da Aronne nascono quattro figli: Nadab e Abiu, Eleàzaro e Itamàr. 
61Ora Nadab e Abiu morirono quando presentarono al Signore un fuoco 
illegittimo. 
Nadab e Abiu morirono quando presentarono al Signore un fuoco illegittimo. 
Anche questa storia ci è nota. 

  1Ora Nadab e Abiu, figli di Aronne, presero ciascuno un braciere, vi 
misero dentro il fuoco e vi posero sopra dell’incenso e presentarono davanti al 
Signore un fuoco illegittimo, che il Signore non aveva loro ordinato. 2Ma un 
fuoco uscì dalla presenza del Signore e li divorò e morirono così davanti al 
Signore. 3Allora Mosè disse ad Aronne: «Di questo il Signore ha parlato quando 
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ha detto: “In coloro che mi stanno vicino mi mostrerò santo e alla presenza di 
tutto il popolo sarò glorificato”». Aronne tacque. 

4Mosè chiamò Misaele ed Elsafàn, figli di Uzzièl, zio di Aronne, e disse 
loro: «Avvicinatevi, portate via questi vostri fratelli dal santuario, fuori 
dell’accampamento». 5Essi si avvicinarono e li portarono via con le loro tuniche, 
fuori dell’accampamento, come Mosè aveva detto. 6Ad Aronne, a Eleàzaro e a 
Itamàr, suoi figli, Mosè disse: «Non vi scarmigliate i capelli del capo e non vi 
stracciate le vesti, perché non moriate e il Signore non si adiri contro tutta la 
comunità; ma i vostri fratelli, tutta la casa d’Israele, facciano pure lutto per 
coloro che il Signore ha distrutto con il fuoco. 7Non vi allontanate dall’ingresso 
della tenda del convegno, così che non moriate; perché l’olio dell’unzione del 
Signore è su di voi». Essi fecero come Mosè aveva detto. 

8Il Signore parlò ad Aronne dicendo: 9«Non bevete vino o bevanda 
inebriante, né tu né i tuoi figli, quando dovete entrare nella tenda del convegno, 
perché non moriate. Sarà una legge perenne, di generazione in generazione. 
10Questo perché possiate distinguere ciò che è santo da ciò che è profano e ciò 
che è impuro da ciò che è puro, 11e possiate insegnare agli Israeliti tutte le leggi 
che il Signore ha dato loro per mezzo di Mosè». 

12Poi Mosè disse ad Aronne, a Eleàzaro e a Itamàr, figli superstiti di 
Aronne: «Prendete quel che è avanzato dell’oblazione dei sacrifici consumati dal 
fuoco in onore del Signore e mangiatelo senza lievito, presso l’altare, perché è 
cosa santissima. 13Dovete mangiarlo in luogo santo, perché è la parte che spetta a 
te e ai tuoi figli, tra i sacrifici consumati dal fuoco in onore del Signore: così mi 
è stato ordinato. 14La coscia della vittima offerta come contributo e il petto della 
vittima offerta con il rito di elevazione, li mangerete tu, i tuoi figli e le tue figlie 
con te in luogo puro; perché vi sono stati dati come parte tua e dei tuoi figli, tra i 
sacrifici di comunione degli Israeliti. 15Essi porteranno, insieme con le parti 
grasse da bruciare, la coscia del contributo e il petto del rito di elevazione, 
perché siano ritualmente elevati davanti al Signore; questo spetterà a te e ai tuoi 
figli con te, per diritto perenne, come il Signore ha ordinato». 

16Mosè si informò accuratamente circa il capro del sacrificio per il peccato 
e seppe che era stato bruciato; allora si sdegnò contro Eleàzaro e contro Itamàr, 
figli superstiti di Aronne, dicendo: 17«Perché non avete mangiato la vittima del 
sacrificio per il peccato nel luogo santo? Infatti è cosa santissima. Il Signore ve 
l’ha data, perché tolga la colpa della comunità, compiendo per loro il rito 
espiatorio davanti al Signore. 18Ecco, il sangue della vittima non è stato portato 
dentro il santuario; voi avreste dovuto mangiarla nel santuario, come io avevo 
ordinato». 19Aronne allora disse a Mosè: «Ecco, oggi essi hanno offerto il loro 
sacrificio per il peccato e il loro olocausto davanti al Signore; ma, dopo le cose 
che mi sono capitate, se oggi avessi mangiato la vittima del sacrificio per il 
peccato, sarebbe stato bene agli occhi del Signore?». 20Quando Mosè udì questo, 
parve bene ai suoi occhi. (Lev 10,1-20).  

La santità di Dio non tollera alcuna profanazione.  
62I censiti furono ventitremila: tutti maschi, dall’età di un mese in su. Essi 
non furono compresi nel censimento degli Israeliti perché non fu data loro 
alcuna proprietà tra gli Israeliti. 
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Il numero dei censiti della famiglia dei leviti è di ventitremila (23.000). 
Non sono però censiti come tutti gli altri, cioè dai venti anni in su, bensì da un 
mese in su.  
Il censimento dei leviti viene realizzato a parte, perché ad essi non si deve dare 
alcuna terra. Loro parte di eredità è il Signore e solo Lui. 
I leviti servivano il Signore. Il Signore serviva loro con l’offerta delle decime. 
La decima delle decime era per i sacerdoti, cioè per i figli di Aronne. 
63Questi sono i censiti da Mosè e dal sacerdote Eleàzaro, i quali fecero il 
censimento degli Israeliti nelle steppe di Moab presso il Giordano di 
Gerico. 
È detto che questo censimento è avvenuto nelle steppe di Moab presso il 
Giordano di Gerico. 
Il numero degli Israeliti, delle dodici tribù, senza però la tribù di Levi, è di 
seicentounmilasettecentotrenta (601.730).  
La sola tribù di Levi è di ventitremila (23.000). 
64Fra questi non vi era alcuno di quegli Israeliti dei quali Mosè e il 
sacerdote Aronne avevano fatto il censimento nel deserto del Sinai, 
Ora viene precisato che in questo secondo censimento non vi è alcuno tra quelli 
registrati nel primo censimento, quello operato nel deserto del Sinai, subito 
dopo l’uscita dalla terra d’Egitto. 
La Parola del Signore si è infallibilmente avverata. Chi esce dall’Egitto e chi 
entra nella Terra Promessa non sono le stesse persone.  
65perché il Signore aveva detto di loro: «Dovranno morire nel deserto!». E 
non ne rimase neppure uno, eccetto Caleb, figlio di Iefunnè, e Giosuè, 
figlio di Nun. 
Il Signore lo aveva detto: “Dovranno morire nel deserto”.  
Così è realmente avvenuto. 
Escono dall’Egitto ed entrano nella terra di Canaan solo due persone: Caleb, 
figlio di Iefunnè, e Giosuè, figlio di Nun. 
Sempre la Parola del Signore si compie. Basta sapere aspettare. 
Non si compie solo se è condizionata, cioè sottoposta dallo stesso Dio ad una 
condizione che l’uomo dovrà assolvere. 
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CAPITOLO XXVII 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 
 1Si fecero avanti le figlie di Selofcàd, figlio di Chefer, figlio di Gàlaad, figlio di 

Machir, figlio di Manasse, delle famiglie di Manasse, figlio di Giuseppe, che si 
chiamavano Macla, Noa, Cogla, Milca e Tirsa. 2Si presentarono davanti a 
Mosè, davanti al sacerdote Eleàzaro, davanti ai prìncipi e a tutta la comunità 
all'ingresso della tenda del convegno, e dissero: 3«Nostro padre è morto nel 
deserto. Egli non era nella compagnia di coloro che si erano coalizzati contro il 
Signore, non era della gente di Core, ma è morto a causa del suo peccato, senza 
figli maschi. 4Perché dovrebbe il nome di nostro padre scomparire dalla sua 
famiglia, per il fatto che non ha avuto figli maschi? Dacci una proprietà in 
mezzo ai fratelli di nostro padre».  

 5Mosè presentò la loro causa davanti al Signore. 6Il Signore disse a Mosè: 7«Le 
figlie di Selofcàd dicono bene. Darai loro in eredità una proprietà tra i fratelli 
del loro padre e farai passare a esse l’eredità del loro padre. 8Parlerai inoltre 
agli Israeliti e dirai: “Quando un uomo morirà senza lasciare un figlio maschio, 
farete passare la sua eredità alla figlia. 9Se non ha neppure una figlia, darete la 
sua eredità ai suoi fratelli. 10Se non ha fratelli, darete la sua eredità ai fratelli del 
padre. 11Se non ci sono fratelli del padre, darete la sua eredità al parente più 
stretto nella sua cerchia familiare e quegli la possederà. Questa sarà per gli 
Israeliti una norma di diritto, secondo quanto il Signore ha ordinato a Mosè”». 

12Il Signore disse a Mosè: «Sali su questo monte degli Abarìm e 
contempla la terra che io do agli Israeliti. 13Quando l'avrai vista, anche tu sarai 
riunito ai tuoi padri, come fu riunito Aronne tuo fratello, 14perché vi siete 
ribellati contro il mio ordine nel deserto di Sin, quando la comunità si ribellò, e 
non avete manifestato la mia santità agli occhi loro, a proposito di quelle 
acque». Sono le acque di Merìba di Kades, nel deserto di Sin.  

15Mosè disse al Signore: 16«Il Signore, il Dio della vita di ogni essere 
vivente, metta a capo di questa comunità un uomo 17che li preceda nell'uscire e 
nel tornare, li faccia uscire e li faccia tornare, perché la comunità del Signore 
non sia un gregge senza pastore». 18Il Signore disse a Mosè: «Prenditi Giosuè, 
figlio di Nun, uomo in cui è lo spirito; porrai la mano su di lui, 19lo farai 
comparire davanti al sacerdote Eleàzaro e davanti a tutta la comunità, gli darai i 
tuoi ordini sotto i loro occhi 20e porrai su di lui una parte della tua autorità, 
perché tutta la comunità degli Israeliti gli obbedisca. 21Egli si presenterà 
davanti al sacerdote Eleàzaro, che consulterà per lui il giudizio degli urìm 
davanti al Signore; egli e tutti gli Israeliti con lui e tutta la comunità usciranno 
all'ordine di Eleàzaro ed entreranno all'ordine suo».  

22Mosè fece come il Signore gli aveva ordinato; prese Giosuè e lo fece 
comparire davanti al sacerdote Eleàzaro e davanti a tutta la comunità; 23pose su 
di lui le mani e gli diede i suoi ordini, come il Signore aveva detto per mezzo di 
Mosè. 
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COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

L’eredità delle figlie 
1Si fecero avanti le figlie di Selofcàd, figlio di Chefer, figlio di Gàlaad, figlio 
di Machir, figlio di Manasse, delle famiglie di Manasse, figlio di Giuseppe, 
che si chiamavano Macla, Noa, Cogla, Milca e Tirsa. 
Finora si è parlato sempre di eredità che giunge alle famiglie attraverso i 
capifamiglia che sono tutti maschi. 
Selofcàd, figlio di Chefer, figlio di Gàlaad, figlio di Machir, figlio di Manasse, 
delle famiglie di Manasse, figlio di Giuseppe, non ha discendenza maschile, ma 
solo femminile.  
Quest’uomo ha avuto solo figlie: Macla, Noa, Cogla, Milca e Tirsa. 
Queste donne si fanno avanti e reclamano anch’esse l’eredità.  
2Si presentarono davanti a Mosè, davanti al sacerdote Eleàzaro, davanti ai 
prìncipi e a tutta la comunità all'ingresso della tenda del convegno, e 
dissero: 
Macla, Noa, Cogla, Milca e Tirsa si presentano davanti a Mosè, davanti al 
sacerdote Eleàzaro, davanti ai prìncipi e a tutta la comunità. 
Vengono all’ingresso della Tenda del convegno e dicono.   
3«Nostro padre è morto nel deserto. Egli non era nella compagnia di 
coloro che si erano coalizzati contro il Signore, non era della gente di 
Core, ma è morto a causa del suo peccato, senza figli maschi. 
Ecco cosa dicono a Mosè e a tutta la comunità dei figli di Israele. 
Nostro padre è morto nel deserto. Egli non era nella compagnia di coloro che si 
erano coalizzati contro il Signore. 
Non era della gente di Core, ma è morto a causa del suo peccato, senza figli 
maschi. 
Quale peccato ha commesso Selofcàd? 
Non si tratta di certo di un peccato personale particolare, solo suo. 
Di sicuro si tratta del peccato di ribellione al Signore consistente nel rifiuto di 
salire ed occupare la Terra Promessa. 

  1Il Signore parlò a Mosè e disse: 2«Manda uomini a esplorare la terra di 
Canaan che sto per dare agli Israeliti. Manderete un uomo per ogni tribù dei 
suoi padri: tutti siano prìncipi fra loro». 3Mosè li mandò dal deserto di Paran, 
secondo il comando del Signore; quegli uomini erano tutti capi degli Israeliti. 

4Questi erano i loro nomi: per la tribù di Ruben, Sammùa figlio di 
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Zaccur; 5per la tribù di Simeone, Safat figlio di Orì; 6per la tribù di Giuda, 
Caleb figlio di Iefunnè; 7per la tribù di Ìssacar, Igal figlio di Giuseppe; 8per la 
tribù di Èfraim, Osea figlio di Nun; 9per la tribù di Beniamino, Paltì figlio di 
Rafu; 10per la tribù di Zàbulon, Gaddièl figlio di Sodì; 11per la tribù di 
Giuseppe, cioè per la tribù di Manasse, Gaddì figlio di Susì; 12per la tribù di 
Dan, Ammièl figlio di Ghemallì; 13per la tribù di Aser, Setur figlio di Michele; 
14per la tribù di Nèftali, Nacbì figlio di Vofsì; 15per la tribù di Gad, Gheuèl 
figlio di Machì. 16Questi sono i nomi degli uomini che Mosè mandò a esplorare 
la terra. Mosè diede a Osea, figlio di Nun, il nome di Giosuè. 

17Mosè dunque li mandò a esplorare la terra di Canaan e disse loro: 
«Salite attraverso il Negheb; poi salirete alla regione montana 18e osserverete 
che terra sia, che popolo l’abiti, se forte o debole, se scarso o numeroso; 19come 
sia la regione che esso abita, se buona o cattiva, e come siano le città dove 
abita, se siano accampamenti o luoghi fortificati; 20come sia il terreno, se grasso 
o magro, se vi siano alberi o no. Siate coraggiosi e prendete dei frutti del 
luogo». Erano i giorni delle primizie dell’uva. 

21Salirono dunque ed esplorarono la terra dal deserto di Sin fino a Recob, 
all’ingresso di Camat. 22Salirono attraverso il Negheb e arrivarono fino a 
Ebron, dove erano Achimàn, Sesài e Talmài, discendenti di Anak. Ebron era 
stata edificata sette anni prima di Tanis d’Egitto. 23Giunsero fino alla valle di 
Escol e là tagliarono un tralcio con un grappolo d’uva, che portarono in due 
con una stanga, e presero anche melagrane e fichi. 24Quel luogo fu chiamato 
valle di Escol a causa del grappolo d’uva che gli Israeliti vi avevano tagliato. 

25Al termine di quaranta giorni tornarono dall’esplorazione della terra 26e 
andarono da Mosè e Aronne e da tutta la comunità degli Israeliti nel deserto di 
Paran, verso Kades; riferirono ogni cosa a loro e a tutta la comunità e 
mostrarono loro i frutti della terra. 27Raccontarono: «Siamo andati nella terra 
alla quale tu ci avevi mandato; vi scorrono davvero latte e miele e questi sono i 
suoi frutti. 28Ma il popolo che abita quella terra è potente, le città sono 
fortificate e assai grandi e vi abbiamo anche visto i discendenti di Anak. 29Gli 
Amaleciti abitano la regione del Negheb; gli Ittiti, i Gebusei e gli Amorrei le 
montagne; i Cananei abitano presso il mare e lungo la riva del Giordano». 
30Caleb fece tacere il popolo davanti a Mosè e disse: «Dobbiamo salire e 
conquistarla, perché certo vi riusciremo». 31Ma gli uomini che vi erano andati 
con lui dissero: «Non riusciremo ad andare contro questo popolo, perché è più 
forte di noi». 32E diffusero tra gli Israeliti il discredito sulla terra che avevano 
esplorato, dicendo: «La terra che abbiamo attraversato per esplorarla è una 
terra che divora i suoi abitanti; tutto il popolo che vi abbiamo visto è gente di 
alta statura. 33Vi abbiamo visto i giganti, discendenti di Anak, della razza dei 
giganti, di fronte ai quali ci sembrava di essere come locuste, e così dovevamo 
sembrare a loro». (Num 13,1-33).  

 
  1Allora tutta la comunità alzò la voce e diede in alte grida; quella notte il 

popolo pianse. 2Tutti gli Israeliti mormorarono contro Mosè e contro Aronne e 
tutta la comunità disse loro: «Fossimo morti in terra d’Egitto o fossimo morti 
in questo deserto! 3E perché il Signore ci fa entrare in questa terra per cadere di 
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spada? Le nostre mogli e i nostri bambini saranno preda. Non sarebbe meglio 
per noi tornare in Egitto?». 4Si dissero l’un l’altro: «Su, diamoci un capo e 
torniamo in Egitto». 

5Allora Mosè e Aronne si prostrarono con la faccia a terra dinanzi a tutta 
l’assemblea della comunità degli Israeliti. 6Giosuè, figlio di Nun, e Caleb, 
figlio di Iefunnè, che erano stati tra gli esploratori della terra, si stracciarono le 
vesti 7e dissero a tutta la comunità degli Israeliti: «La terra che abbiamo 
attraversato per esplorarla è una terra molto, molto buona. 8Se il Signore ci sarà 
favorevole, ci introdurrà in quella terra e ce la darà: è una terra dove scorrono 
latte e miele. 9Soltanto, non vi ribellate al Signore e non abbiate paura del 
popolo della terra, perché ne faremo un boccone; la loro difesa li ha 
abbandonati, mentre il Signore è con noi. Non ne abbiate paura». 

10Allora tutta la comunità parlò di lapidarli; ma la gloria del Signore 
apparve sulla tenda del convegno a tutti gli Israeliti. 11Il Signore disse a Mosè: 
«Fino a quando mi tratterà senza rispetto questo popolo? E fino a quando non 
crederanno in me, dopo tutti i segni che ho compiuto in mezzo a loro? 12Io lo 
colpirò con la peste e lo escluderò dall’eredità, ma farò di te una nazione più 
grande e più potente di lui». 

13Mosè disse al Signore: «Gli Egiziani hanno saputo che tu hai fatto 
uscire di là questo popolo con la tua potenza 14e lo hanno detto agli abitanti di 
questa terra. Essi hanno udito che tu, Signore, sei in mezzo a questo popolo, 
che tu, Signore, ti mostri loro faccia a faccia, che la tua nube si ferma sopra di 
loro e che cammini davanti a loro di giorno in una colonna di nube e di notte in 
una colonna di fuoco. 15Ora, se fai perire questo popolo come un solo uomo, le 
nazioni che hanno udito la tua fama, diranno: 16“Siccome il Signore non 
riusciva a condurre questo popolo nella terra che aveva giurato di dargli, li ha 
massacrati nel deserto”. 17Ora si mostri grande la potenza del mio Signore, 
secondo quello che hai detto: 18“Il Signore è lento all’ira e grande nell’amore, 
perdona la colpa e la ribellione, ma non lascia senza punizione; castiga la colpa 
dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione”. 19Perdona, ti prego, 
la colpa di questo popolo, secondo la grandezza del tuo amore, così come hai 
perdonato a questo popolo dall’Egitto fin qui». 

20Il Signore disse: «Io perdono come tu hai chiesto; 21ma, come è vero che 
io vivo e che la gloria del Signore riempirà tutta la terra, 22tutti gli uomini che 
hanno visto la mia gloria e i segni compiuti da me in Egitto e nel deserto e 
tuttavia mi hanno messo alla prova già dieci volte e non hanno dato ascolto alla 
mia voce, 23certo non vedranno la terra che ho giurato di dare ai loro padri, e 
tutti quelli che mi trattano senza rispetto non la vedranno. 24Ma il mio servo 
Caleb, che è stato animato da un altro spirito e mi ha seguito fedelmente, io lo 
introdurrò nella terra dove già è stato; la sua stirpe la possederà. 25Gli Amaleciti 
e i Cananei abitano nella valle; domani incamminatevi e tornate indietro verso 
il deserto, in direzione del Mar Rosso». 

26Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne e disse: 27«Fino a quando 
sopporterò questa comunità malvagia che mormora contro di me? Ho udito le 
mormorazioni degli Israeliti contro di me. 28Riferisci loro: “Come è vero che io 
vivo, oracolo del Signore, così come avete parlato alle mie orecchie io farò a 
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voi! 29I vostri cadaveri cadranno in questo deserto. Nessun censito tra voi, di 
quanti siete stati registrati dai venti anni in su e avete mormorato contro di me, 
30potrà entrare nella terra nella quale ho giurato a mano alzata di farvi abitare, a 
eccezione di Caleb, figlio di Iefunnè, e di Giosuè, figlio di Nun. 31Proprio i 
vostri bambini, dei quali avete detto che sarebbero diventati una preda di 
guerra, quelli ve li farò entrare; essi conosceranno la terra che voi avete 
rifiutato. 32Quanto a voi, i vostri cadaveri cadranno in questo deserto. 33I vostri 
figli saranno nomadi nel deserto per quarant’anni e porteranno il peso delle 
vostre infedeltà, finché i vostri cadaveri siano tutti quanti nel deserto. 
34Secondo il numero dei giorni che avete impiegato per esplorare la terra, 
quaranta giorni, per ogni giorno un anno, porterete le vostre colpe per 
quarant’anni e saprete che cosa comporta ribellarsi a me”. 35Io, il Signore, ho 
parlato. Così agirò con tutta questa comunità malvagia, con coloro che si sono 
coalizzati contro di me: in questo deserto saranno annientati e qui moriranno». 

36Gli uomini che Mosè aveva mandato a esplorare la terra e che, tornati, 
avevano fatto mormorare tutta la comunità contro di lui, diffondendo il 
discredito sulla terra, 37quegli uomini che avevano propagato cattive voci su 
quella terra morirono per un flagello, davanti al Signore. 38Di quegli uomini che 
erano andati a esplorare la terra sopravvissero Giosuè, figlio di Nun, e Caleb, 
figlio di Iefunnè. 

39Mosè riferì quelle parole a tutti gli Israeliti e il popolo ne fu molto 
afflitto. 40Si alzarono di buon mattino per salire sulla cima del monte, dicendo: 
«Eccoci pronti a salire verso il luogo a proposito del quale il Signore ha detto 
che noi abbiamo peccato». 41Ma Mosè disse: «Perché trasgredite l’ordine del 
Signore? La cosa non vi riuscirà. 42Non salite, perché il Signore non è in mezzo 
a voi; altrimenti sarete sconfitti dai vostri nemici! 43Infatti di fronte a voi stanno 
gli Amaleciti e i Cananei e voi cadrete di spada, perché avete abbandonato il 
Signore e il Signore non sarà con voi». 

44Si ostinarono a salire verso la cima del monte, ma l’arca dell’alleanza 
del Signore e Mosè non si mossero dall’accampamento. 45Allora gli Amaleciti e 
i Cananei che abitavano su quel monte discesero e li percossero e li fecero a 
pezzi fino a Corma. (Num 14,1-45).  

Questo peccato è stato di tutti. Sono stati esenti solo Giosuè e Caleb.  
È il peccato commesso da tutti gli altri figli di Israele.  
4Perché dovrebbe il nome di nostro padre scomparire dalla sua famiglia, 
per il fatto che non ha avuto figli maschi? Dacci una proprietà in mezzo ai 
fratelli di nostro padre».  
Perché il nome di Selofcàd, nostro padre, dovrebbe scomparire dalla sua 
famiglia, per il fatto che non ha avuto figli maschi? 
Ecco la loro esplicita richiesta: dacci una proprietà in mezzo ai fratelli di nostro 
padre. 
5Mosè presentò la loro causa davanti al Signore. 
Sappiamo che Mosè non decide. Mosè è mediatore tra Dio e il suo popolo. 
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Presenta a Dio le richieste del popolo, manifesta al popolo le richieste di Dio. 
Ora Mosè va dal Signore e gli presenta questa particolare richiesta. 
Il mediatore deve essere sempre di coscienza purissima, retta. Mai dovrà 
prendere il posto di Dio. Mai decidere in suo nome.  
È suo obbligo presentare ogni cosa al Signore, perché sia Lui a dare la 
soluzione, manifestando la sua divina volontà. 
Se tutti i mediatori avessero questa sensibilità di coscienza, questa rettitudine di 
cuore, questa saggezza di pensiero, questa illuminazione dell’intelligenza, 
sarebbero veri mediatori. 
Invece spesso ci troviamo dinanzi a mediatori falsi e sono falsi perché in poco o 
in molto si sostituiscono al Signore. 
6Il Signore disse a Mosè: 
Mosè presenta la questione al Signore.  
Il Signore dona la risposta a Mosè. 
7«Le figlie di Selofcàd dicono bene. Darai loro in eredità una proprietà tra i 
fratelli del loro padre e farai passare a esse l’eredità del loro padre. 
Ecco la risposta del Signore. 
Le figlie di Selofcàd dicono bene.  
Darai loro in eredità una proprietà tra i fratelli del loro padre e farai passare ad 
esse l’eredità del loro padre. 
Da questo istante anche le figlie potranno ereditare. 
8Parlerai inoltre agli Israeliti e dirai: “Quando un uomo morirà senza 
lasciare un figlio maschio, farete passare la sua eredità alla figlia. 
Questa legge ora viene estesa a tutto Israele. 
Ecco quanto Mosè dovrà dire ai figli di Israele. 
Quando un uomo morirà senza lasciare un figlio maschio, farete passare la sua 
eredità alla figlia. 
9Se non ha neppure una figlia, darete la sua eredità ai suoi fratelli. 
Se non ha neppure una figlia, darete la sua eredità ai suoi fratelli.  
10Se non ha fratelli, darete la sua eredità ai fratelli del padre. 
Se non ha fratelli, darete la sua eredità ai fratelli del padre.  
11Se non ci sono fratelli del padre, darete la sua eredità al parente più 
stretto nella sua cerchia familiare e quegli la possederà. Questa sarà per 
gli Israeliti una norma di diritto, secondo quanto il Signore ha ordinato a 
Mosè”». 
Se non ci sono fratelli del padre, darete la sua eredità al parente più stretto 
nella sua cerchia familiare e quegli la possederà.  
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Questa sarà una norma di diritto per gli Israeliti, secondo quando il Signore ha 
ordinato a Mosè. 
L’eredità passa da parente più stretto a parente meno stretto. Essa però rimane 
sempre nell’ambito della parentela. 
L’eredità è un bene prezioso per i figli di Israele. 
È la porzione di terra che il Signore ha assegnato a ciascuno di loro.  
Dalla storia di Nabot conosciamo il legame affettivo legato all’eredità paterna da 
parte dei figli di Israele. 

  1In seguito avvenne questo episodio. Nabot di Izreèl possedeva una vigna 
che era a Izreèl, vicino al palazzo di Acab, re di Samaria. 2Acab disse a Nabot: 
«Cedimi la tua vigna; ne farò un orto, perché è confinante con la mia casa. Al 
suo posto ti darò una vigna migliore di quella, oppure, se preferisci, te la 
pagherò in denaro al prezzo che vale». 3Nabot rispose ad Acab: «Mi guardi il 
Signore dal cederti l’eredità dei miei padri». 

4Acab se ne andò a casa amareggiato e sdegnato per le parole dettegli da 
Nabot di Izreèl, che aveva affermato: «Non ti cederò l’eredità dei miei padri!». 
Si coricò sul letto, voltò la faccia da un lato e non mangiò niente. 5Entrò da lui 
la moglie Gezabele e gli domandò: «Perché mai il tuo animo è tanto 
amareggiato e perché non vuoi mangiare?». 6Le rispose: «Perché ho detto a 
Nabot di Izreèl: “Cedimi la tua vigna per denaro, o, se preferisci, ti darò 
un’altra vigna” ed egli mi ha risposto: “Non cederò la mia vigna!”». 7Allora sua 
moglie Gezabele gli disse: «Tu eserciti così la potestà regale su Israele? Àlzati, 
mangia e il tuo cuore gioisca. Te la farò avere io la vigna di Nabot di Izreèl!». 

8Ella scrisse lettere con il nome di Acab, le sigillò con il suo sigillo, 
quindi le spedì agli anziani e ai notabili della città, che abitavano vicino a 
Nabot. 9Nelle lettere scrisse: «Bandite un digiuno e fate sedere Nabot alla testa 
del popolo. 10Di fronte a lui fate sedere due uomini perversi, i quali l’accusino: 
“Hai maledetto Dio e il re!”. Quindi conducetelo fuori e lapidatelo ed egli 
muoia». 11Gli uomini della città di Nabot, gli anziani e i notabili che abitavano 
nella sua città, fecero come aveva ordinato loro Gezabele, ossia come era 
scritto nelle lettere che aveva loro spedito. 12Bandirono un digiuno e fecero 
sedere Nabot alla testa del popolo. 13Giunsero i due uomini perversi, che si 
sedettero di fronte a lui. Costoro accusarono Nabot davanti al popolo 
affermando: «Nabot ha maledetto Dio e il re». Lo condussero fuori della città e 
lo lapidarono ed egli morì. 14Quindi mandarono a dire a Gezabele: «Nabot è 
stato lapidato ed è morto». 15Appena Gezabele sentì che Nabot era stato 
lapidato ed era morto, disse ad Acab: «Su, prendi possesso della vigna di Nabot 
di Izreèl, il quale ha rifiutato di dartela in cambio di denaro, perché Nabot non 
vive più, è morto». 16Quando sentì che Nabot era morto, Acab si alzò per 
scendere nella vigna di Nabot di Izreèl a prenderne possesso. 

17Allora la parola del Signore fu rivolta a Elia il Tisbita: 18«Su, scendi 
incontro ad Acab, re d’Israele, che abita a Samaria; ecco, è nella vigna di 
Nabot, ove è sceso a prenderne possesso. 19Poi parlerai a lui dicendo: “Così 
dice il Signore: Hai assassinato e ora usurpi!”. Gli dirai anche: “Così dice il 
Signore: Nel luogo ove lambirono il sangue di Nabot, i cani lambiranno anche 
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il tuo sangue”». 20Acab disse a Elia: «Mi hai dunque trovato, o mio nemico?». 
Quello soggiunse: «Ti ho trovato, perché ti sei venduto per fare ciò che è male 
agli occhi del Signore. 21Ecco, io farò venire su di te una sciagura e ti spazzerò 
via. Sterminerò ad Acab ogni maschio, schiavo o libero in Israele. 22Renderò la 
tua casa come la casa di Geroboamo, figlio di Nebat, e come la casa di Baasà, 
figlio di Achia, perché tu mi hai irritato e hai fatto peccare Israele. 23Anche 
riguardo a Gezabele parla il Signore, dicendo: “I cani divoreranno Gezabele nel 
campo di Izreèl”. 24Quanti della famiglia di Acab moriranno in città, li 
divoreranno i cani; quanti moriranno in campagna, li divoreranno gli uccelli del 
cielo». 

25In realtà nessuno si è mai venduto per fare il male agli occhi del Signore 
come Acab, perché sua moglie Gezabele l’aveva istigato. 26Commise molti 
abomini, seguendo gli idoli, come avevano fatto gli Amorrei, che il Signore 
aveva scacciato davanti agli Israeliti. 

27Quando sentì tali parole, Acab si stracciò le vesti, indossò un sacco sul 
suo corpo e digiunò; si coricava con il sacco e camminava a testa bassa. 28La 
parola del Signore fu rivolta a Elia, il Tisbita: 29«Hai visto come Acab si è 
umiliato davanti a me? Poiché si è umiliato davanti a me, non farò venire la 
sciagura durante la sua vita; farò venire la sciagura sulla sua casa durante la 
vita di suo figlio». (1Re 21,1-28).  

Nabot muore perché considerava sacra l’eredità ricevuta da suo padre. 
Era in fondo l’eredità di Dio.  
 

Giosuè capo della comunità 
 
12Il Signore disse a Mosè: «Sali su questo monte degli Abarìm e 
contempla la terra che io do agli Israeliti. 
Anche per Mosè si sta avvicinando il giorno della sua morte.  
Neanche lui potrà mettere piede nella Terra Promessa.  
Ecco cosa gli dice ora il Signore. 
Sali su questo monte degli Abarìm e contempla la terra che io do agli Israeliti. 
La contemplazione è presenza spirituale, ma è come se fosse vera presenza 
fisica. È insieme presenza vera, presenza spirituale e fisica insieme. 
Ordinandogli di contemplare la terra è come se il Signore desse a Mosè la 
possibilità anche di calpestarla fisicamente con il suo spirito, il suo occhio, la 
sua mente, il suo cuore. 
Contemplare per Mosè oggi significa entrare per un attimo nella terra di Canaan 
e gustare la sua visione come se fisicamente fosse in quel luogo.  
Sulla contemplazione troviamo nella Sacra Scrittura.  
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Anzi, dalla cima delle rupi io lo vedo e dalle alture lo contemplo: ecco un popolo 
che dimora solo e tra le nazioni non si annovera (Nm 23, 9).  
Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma non da vicino: Una stella spunta da 
Giacobbe e uno scettro sorge da Israele, spezza le tempie di Moab e il cranio 
dei figli di Set (Nm 24, 17).  
E aggiunse: "Benedetto Dio! Benedetto il suo grande nome! Benedetti tutti i suoi 
angeli santi! Benedetto il suo grande nome su di noi e benedetti i suoi angeli 
per tutti i secoli. Perché egli mi ha colpito ma poi ha avuto pietà ed ecco, ora io 
contemplo mio figlio Tobia" (Tb 11, 14).  
… e disse: Ecco, io contemplo i cieli aperti e il Figlio dell'uomo che sta alla 
destra di Dio (At 7, 56).  
Il Signore disse a Mosè: "Sali su questo monte degli Abarim e contempla il 
paese che io dò agli Israeliti (Nm 27, 12).  
Sali sulla cima del Pisga, volgi lo sguardo a occidente, a settentrione, a 
mezzogiorno e a oriente e contempla il paese con gli occhi; perché tu non 
passerai questo Giordano (Dt 3, 27).  
Ti scongiuro, figlio, contempla il cielo e la terra, osserva quanto vi è in essi e 
sappi che Dio li ha fatti non da cose preesistenti; tale è anche l'origine del 
genere umano (2Mac 7, 28).  
Contempla il cielo e osserva, considera le nubi: sono più alte di te (Gb 35, 5).  
Ogni uomo la contempla, il mortale la mira da lontano (Gb 36, 25).  
Anche la bufera che nessuno contempla, e la maggior parte delle sue opere, 
sono nel mistero (Sir 16, 21).  
Dice infatti Davide a suo riguardo: Contemplavo sempre il Signore innanzi a 
me; poiché egli sta alla mia destra, perché io non vacilli (At 2, 25).  
Intanto quell'uomo la contemplava in silenzio, in attesa di sapere se il Signore 
avesse o no concesso buon esito al suo viaggio (Gen 24, 21).  
I loro occhi contemplarono la grandezza della sua gloria, i loro orecchi sentirono 
la magnificenza della sua voce (Sir 17, 11).  
Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall'alto, mentre 
Abramo li accompagnava per congedarli (Gen 18, 16).  
E, quasi fosse poco ciò per i tuoi occhi, o Dio, ora parli della casa del tuo servo 
nel lontano avvenire; mi hai fatto contemplare come una successione di uomini 
in ascesa, Signore Dio! (1Cr 17, 17).  
Sono certo di contemplare la bontà del Signore nella terra dei viventi (Sal 26, 
13).  
Così nel santuario ti ho cercato, per contemplare la tua potenza e la tua gloria 
(Sal 62, 3).  
L'una conferma i meriti dell'altra, chi si sazierà nel contemplare la sua gloria? 
(Sir 42, 25).  
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Io rimasi solo a contemplare quella grande visione, mentre mi sentivo senza 
forze; il mio colorito si fece smorto e mi vennero meno le forze (Dn 10, 8).  
Si diceva anche nello scritto che il profeta, ottenuto un responso, ordinò che lo 
seguissero con la tenda e l'arca. Quando giunse presso il monte dove Mosè era 
salito e aveva contemplato l'eredità di Dio (2Mac 2, 4).  
Chi lo ha contemplato e lo descriverà? Chi può magnificarlo come egli è? (Sir 
43, 31).  
Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo 
veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre 
mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita (1Gv 1, 1).  
La sapienza è radiosa e indefettibile, facilmente è contemplata da chi l'ama e 
trovata da chiunque la ricerca (Sap 6, 12).  
Ora contemplate ciò che ha operato con voi e ringraziatelo con tutta la voce; 
benedite il Signore della giustizia ed esaltate il re dei secoli (Tb 13, 7).  
Infatti, dalla creazione del mondo in poi, le sue perfezioni invisibili possono 
essere contemplate con l'intelletto nelle opere da lui compiute, come la sua 
eterna potenza e divinità (Rm 1, 20).  
Ci sono molte cose nascoste più grandi di queste; noi contempliamo solo poche 
delle sue opere (Sir 43, 32).  

Oggi il Signore dona a Mosè questa grandissima gioia: entrare nella Terra 
Promessa con il suo spirito e calpestarla con il suo cuore. 
Anche lui spiritualmente è entrato nella terra. Ne ha preso possesso. 
13Quando l'avrai vista, anche tu sarai riunito ai tuoi padri, come fu riunito 
Aronne tuo fratello, 
Questa contemplazione è l’ultimo atto di Mosè. 
Contemplata la terra, finisce la sua missione. Lui sarà riunito ai suoi padri, allo 
stesso modo che è avvenuto con Aronne, suo fratello.  
La Parola di Dio è immutabile nei secoli. Dio è fedele ad ogni Parola proferita. 
Ora viene spiegata nuovamente la causa, o la ragione, del perché Mosè e 
Aronne non hanno introdotto i figli di Israele nella Terra Promessa. 
È detto perché il Signore non ha concesso loro questa gloria.  
14perché vi siete ribellati contro il mio ordine nel deserto di Sin, quando la 
comunità si ribellò, e non avete manifestato la mia santità agli occhi loro, 
a proposito di quelle acque». Sono le acque di Merìba di Kades, nel 
deserto di Sin.  
Aronne e Mosè si sono ribellati contro l’ordine del Signore nel deserto di Sin, 
quando la comunità si è ribellata. 
Aronne e Mosè non hanno manifestato la santità del Signore agli occhi del 
popolo, a proposito delle acque. 
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Sono le acque di Meriba di Kades, nel deserto di Sin. 
Quale santità di Dio Mosè ed Aronne non hanno manifestato? 
Leggiamo prima qualcosa sulla Santità così come ci viene presentata dalla 
Scrittura e poi sarà data risposta alla domanda.  
Chi è come te fra gli dei, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, 
tremendo nelle imprese, operatore di prodigi?(Es 15, 11).  
… perché trasgrediste l'ordine che vi avevo dato nel deserto di Sin, quando la 
comunità si ribellò e voi non dimostraste la mia santità agli occhi loro, a 
proposito di quelle acque". Sono le acque di Mèriba di Kades, nel deserto di Sin 
(Nm 27, 14).  
Volgi lo sguardo dalla dimora della tua santità, dal cielo, e benedici il tuo popolo 
d'Israele e il suolo che ci hai dato come hai giurato ai nostri padri, il paese dove 
scorre latte e miele! (Dt 26, 15).  
… perché siete stati infedeli verso di me in mezzo agli Israeliti alle acque di 
Meriba di Kades nel deserto di Zin, perché non avete manifestato la mia santità 
(Dt 32, 51).  
…. che era assolutamente impossibile permettere che fossero ingannati coloro 
che si erano fidati della santità del luogo e del carattere sacro e inviolabile di un 
tempio venerato in tutto il mondo (2Mac 3, 12).  
E ora tu, Santo e Signore di ogni santità, custodisci questa tua casa, appena 
purificata, per sempre libera da contaminazioni" (2Mac 14, 36).  
Beato chi hai scelto e chiamato vicino, abiterà nei tuoi atrii. Ci sazieremo dei 
beni della tua casa, della santità del tuo tempio (Sal 64, 5).  
Sulla mia santità ho giurato una volta per sempre: certo non mentirò a Davide 
(Sal 88, 36).  
Degni di fede sono i tuoi insegnamenti, la santità si addice alla tua casa per la 
durata dei giorni, Signore (Sal 92, 5).  
Non conoscono i segreti di Dio; non sperano salario per la santità né credono 
alla ricompensa delle anime pure (Sap 2, 22).  
… prenderà come scudo una santità inespugnabile (Sap 5, 19).  
… e governi il mondo con santità e giustizia e pronunzi giudizi con animo retto 
(Sap 9, 3).  
Ma, per l'uno e per l'altro motivo, li raggiungerà la giustizia, perché concepirono 
un'idea falsa di Dio, rivolgendosi agli idoli, e perché spergiurarono con frode, 
disprezzando la santità (Sap 14, 30).  
Annunziale: Dice il Signore Dio: Eccomi contro di te, Sidòne, e mostrerò la mia 
gloria in mezzo a te. Si saprà che io sono il Signore quando farò giustizia di te e 
manifesterò la mia santità (Ez 28, 22).  
Così dice il Signore Dio; "Quando avrò radunato gli Israeliti di mezzo ai popoli 
fra i quali sono dispersi, io manifesterò in essi la mia santità davanti alle genti: 
abiteranno il paese che diedi al mio servo Giacobbe (Ez 28, 25).  

 183 



Numeri – Capitolo XXVII 

Santificherò il mio nome grande, disonorato fra le genti, profanato da voi in 
mezzo a loro. Allora le genti sapranno che io sono il Signore - parola del 
Signore Dio - quando mostrerò la mia santità in voi davanti ai loro occhi (Ez 36, 
23).  
Verrai contro il mio popolo Israele, come un nembo per coprire la terra. Sul 
finire dei giorni io ti manderò sulla mia terra perché le genti mi conoscano 
quando per mezzo tuo, o Gog, manifesterò la mia santità davanti ai loro occhi 
(Ez 38, 16).  
Io mostrerò la mia potenza e la mia santità e mi rivelerò davanti a genti 
numerose e sapranno che io sono il Signore" (Ez 38, 23).  
Quando io li avrò ricondotti dalle genti e li avrò radunati dalle terre dei loro 
nemici e avrò mostrato in loro la mia santità, davanti a numerosi popoli (Ez 39, 
27).  
Il Signore Dio ha giurato per la sua santità: Ecco, verranno per voi giorni, in cui 
sarete prese con ami e le rimanenti di voi con arpioni da pesca (Am 4, 2).  
… in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni (Lc 1, 75).  
Questo infatti è il nostro vanto: la testimonianza della coscienza di esserci 
comportati nel mondo, e particolarmente verso di voi, con la santità e sincerità 
che vengono da Dio (2Cor 1, 12).  
… con purezza, sapienza, pazienza, benevolenza, spirito di santità, amore 
sincero (2Cor 6, 6).  
… e rivestire l'uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità 
vera (Ef 4, 24).  
… per rendere saldi i vostri cuori nella santità, davanti a Dio Padre nostro, al 
momento della venuta del Signore nostro Gesù con tutti i suoi santi (1Ts 3, 13).  
… che ciascuno sappia mantenere il proprio corpo con santità e rispetto (1Ts 4, 
4).  
Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come loro sembrava; Dio 
invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità (Eb 
12, 10).  
Poiché dunque tutte queste cose devono dissolversi così, quali non dovete 
essere voi, nella santità della condotta e nella pietà (2Pt 3, 11).  
Collocherai il velo sotto le fibbie e là, nell'interno oltre il velo, introdurrai l'arca 
della Testimonianza. Il velo sarà per voi la separazione tra il Santo e il Santo 
dei santi (Es 26, 33).  
Porrai il coperchio sull'arca della Testimonianza nel Santo dei santi (Es 26, 34).  
Così Aronne porterà i nomi degli Israeliti sul pettorale del giudizio, sopra il suo 
cuore, quando entrerà nel Santo, come memoriale davanti al Signore per 
sempre (Es 28, 29).  
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Esso rivestirà Aronne nelle funzioni sacerdotali e se ne sentirà il suono quando 
egli entrerà nel Santo alla presenza del Signore e quando ne uscirà; così non 
morirà (Es 28, 35).  
Poi prenderai l'ariete dell'investitura e ne cuocerai le carni in luogo santo (Es 
29, 31).  
Per sette giorni farai il sacrificio espiatorio per l'altare e lo consacrerai. Diverrà 
allora una cosa santissima e quanto toccherà l'altare sarà santo (Es 29, 37).  
Consacrerai queste cose, le quali diventeranno santissime: quanto le toccherà 
sarà santo (Es 30, 29).  
Osserverete dunque il sabato, perché lo dovete ritenere santo. Chi lo profanerà 
sarà messo a morte; chiunque in quel giorno farà qualche lavoro, sarà eliminato 
dal suo popolo (Es 31, 14).  
Per sei giorni si lavorerà, ma il settimo sarà per voi un giorno santo, un giorno di 
riposo assoluto, sacro al Signore. Chiunque in quel giorno farà qualche lavoro 
sarà messo a morte (Es 35, 2).  
Aronne e i suoi figli mangeranno quel che rimarrà dell'oblazione; lo si mangerà 
senza lievito, in luogo santo, nel recinto della tenda del convegno (Lv 6, 9).  
La mangerà il sacerdote che l'offrirà per il peccato; dovrà mangiarla in luogo 
santo, nel recinto della tenda del convegno (Lv 6, 19).  
Qualunque cosa ne toccherà le carni sarà sacra; se parte del suo sangue 
schizza sopra una veste, il posto dove sarà schizzato il sangue lo laverai in 
luogo santo (Lv 6, 20).  
Ogni maschio di famiglia sacerdotale ne potrà mangiare; lo si mangerà in luogo 
santo; è cosa santissima (Lv 7, 6).  
Allora Mosè disse ad Aronne: "Di questo il Signore ha parlato quando ha detto: 
A chi si avvicina a me mi mostrerò santo e davanti a tutto il popolo sarò 
onorato". Aronne tacque (Lv 10, 3).  
… questo perché possiate distinguere ciò che è santo da ciò che è profano e 
ciò che è immondo da ciò che è mondo (Lv 10, 10).  
Dovete mangiarlo in luogo santo, perché è la parte che spetta a te e ai tuoi figli, 
tra i sacrifici consumati dal fuoco in onore del Signore: così mi è stato ordinato 
(Lv 10, 13).  
Perché non avete mangiato la vittima espiatrice nel luogo santo, trattandosi di 
cosa sacrosanta? Il Signore ve l'ha data, perché porti l'iniquità della comunità, 
perché su di essa compiate l'espiazione davanti al Signore (Lv 10, 17).  
Poiché io sono il Signore, il Dio vostro. Santificatevi dunque e siate santi, 
perché io sono santo; non contaminate le vostre persone con alcuno di questi 
animali che strisciano per terra (Lv 11, 44).  
Poiché io sono il Signore, che vi ho fatti uscire dal paese d'Egitto, per essere il 
vostro Dio; siate dunque santi, perché io sono santo (Lv 11, 45).  
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Laverà la sua persona nell'acqua in luogo santo, indosserà le sue vesti e uscirà 
ad offrire il suo olocausto e l'olocausto del popolo e a compiere il rito espiatorio 
per sé e per il popolo (Lv 16, 24).  
Parla a tutta la comunità degli Israeliti e ordina loro: Siate santi, perché io, il 
Signore, Dio vostro, sono santo (Lv 19, 2).  
Anch'io volgerò la faccia contro quell'uomo e lo eliminerò dal suo popolo, 
perché ha dato qualcuno dei suoi figli a Moloch con l'intenzione di contaminare 
il mio santuario e profanare il mio santo nome (Lv 20, 3).  
Sarete santi per me, poiché io, il Signore, sono santo e vi ho separati dagli altri 
popoli, perché siate miei (Lv 20, 26).  
Tu considererai dunque il sacerdote come santo, perché egli offre il pane del 
tuo Dio: sarà per te santo, perché io, il Signore, che vi santifico, sono santo (Lv 
21, 8).  
Ordina ad Aronne e ai suoi figli che si astengano dalle cose sante a me 
consacrate dagli Israeliti e non profanino il mio santo nome. Io sono il Signore 
(Lv 22, 2).  
Non profanerete il mio santo nome, perché io mi manifesti santo in mezzo agli 
Israeliti. Io sono il Signore che vi santifico (Lv 22, 32).  
I pani saranno riservati ad Aronne e ai suoi figli: essi li mangeranno in luogo 
santo; perché saranno per loro cosa santissima tra i sacrifici in onore del 
Signore. E' una legge perenne" (Lv 24, 9).  
Dichiarerete santo il cinquantesimo anno e proclamerete la liberazione nel 
paese per tutti i suoi abitanti. Sarà per voi un giubileo; ognuno di voi tornerà 
nella sua proprietà e nella sua famiglia (Lv 25, 10).  
Per tutto il tempo del suo voto di nazireato il rasoio non passerà sul suo capo; 
finché non siano compiuti i giorni per i quali si è consacrato al Signore, sarà 
santo; si lascerà crescere la capigliatura (Nm 6, 5).  
… poi disse a Core e a tutta la gente che era con lui: "Domani mattina il Signore 
farà conoscere chi è suo e chi è santo e se lo farà avvicinare: farà avvicinare a 
sé colui che egli avrà scelto (Nm 16, 5).  
… domani vi metterete il fuoco e porrete profumo aromatico davanti al Signore; 
colui che il Signore avrà scelto sarà santo. Basta, figli di Levi!" (Nm 16, 7).  
Ma il Signore disse a Mosè e ad Aronne: "Poiché non avete avuto fiducia in me 
per dar gloria al mio santo nome agli occhi degli Israeliti, voi non introdurrete 
questa comunità nel paese che io le dò" (Nm 20, 12).  
Queste sono le acque di Mèriba, dove gli Israeliti contesero con il Signore e 
dove Egli si dimostrò santo in mezzo a loro (Nm 20, 13).  
La comunità libererà l'omicida dalle mani del vendicatore del sangue e lo farà 
tornare alla città di asilo dove era fuggito. Lì dovrà abitare fino alla morte del 
sommo sacerdote che fu unto con l'olio santo (Nm 35, 25).  
Perché il Signore tuo Dio passa in mezzo al tuo accampamento per salvarti e 
per mettere i nemici in tuo potere; l'accampamento deve essere dunque santo, 
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perché Egli non veda in mezzo a te qualche indecenza e ti abbandoni (Dt 23, 
15).  
Rispose il capo dell'esercito del Signore a Giosuè: "Togliti i sandali dai tuoi 
piedi, perchè il luogo sul quale tu stai è santo". Giosuè così fece (Gs 5, 15).  
Giosuè disse al popolo: "Voi non potrete servire il Signore, perchè è un Dio 
santo,è un Dio geloso; Egli non perdonerà le vostre trasgressioni e i vostri 
peccati (Gs 24, 19).  
Non c'è santo come il Signore, non c'è rocca come il nostro Dio (1Sam 2, 2).  
Gli uomini di Bet-Semes allora esclamarono: "Chi mai potrà stare alla presenza 
del Signore, questo Dio così santo? La manderemo via da noi; ma da chi?" 
(1Sam 6, 20).  
Separò uno spazio di venti cubiti, a partire dal fondo del tempio, con un assito di 
tavole di cedro che dal pavimento giungeva al soffitto, e la cella che ne risultò 
all'interno divenne il santuario, il Santo dei santi (1Re 6, 16).  
… le coppe, i coltelli, gli aspersori, i mortai e i bracieri d'oro purissimo, i cardini 
per le porte del tempio interno, cioè per il Santo dei santi, e i battenti d'oro per la 
navata (1Re 7, 50).  
I sacerdoti introdussero l'arca dell'alleanza del Signore al suo posto nella cella 
del tempio, cioè nel Santo dei santi, sotto le ali dei cherubini (1Re 8, 6).  
Le stanghe erano più lunghe, per questo le loro punte si vedevano dal Santo di 
fronte alla cella, ma non si vedevano di fuori; tali cose ci sono fino ad oggi (1Re 
8, 8).  
Essa disse al marito: "Io so che è un uomo di Dio, un santo, colui che passa 
sempre da noi (2Re 4, 9).  
Chi hai insultato e schernito? Contro chi hai alzato la voce e hai elevato, 
superbo, i tuoi occhi? Contro il Santo di Israele! (2Re 19, 22).  
-(49) - Aronne e i suoi figli presentavano le offerte sull'altare dell'olocausto e 
sull'altare dell'incenso, curavano tutto il servizio nel Santo dei santi e compivano 
il sacrificio espiatorio per Israele secondo quanto aveva comandato Mosè, 
servo di Dio (1Cr 6, 34).  
Gloriatevi sul suo santo nome; gioisca il cuore di quanti ricercano il Signore 
(1Cr 16, 10).  
Dite: "Salvaci, Dio della nostra salvezza; raccoglici, liberaci dalle genti sì che 
possiamo celebrare il tuo santo nome, gloriarci della tua lode (1Cr 16, 35).  
Signore nostro Dio, quanto noi abbiamo preparato per costruire una casa al tuo 
santo nome proviene da te, è tutto tuo (1Cr 29, 16).  
Costruì la cella del Santo dei santi, lunga, nel senso della larghezza della 
navata, venti cubiti e larga venti cubiti. La rivestì di oro fino, impiegandone 
seicento talenti (2Cr 3, 8).  
Nella cella del Santo dei santi eresse due cherubini, lavoro di scultura e li rivestì 
d'oro (2Cr 3, 10).  
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…i coltelli, gli aspersori, le coppe e i bracieri d'oro fino. Quanto alle porte del 
tempio, i battenti interni verso il Santo dei santi e i battenti della navata del 
tempio erano d'oro (2Cr 4, 22).  
I sacerdoti introdussero l'arca dell'alleanza del Signore al suo posto nella cella 
del tempio, nel Santo dei santi, sotto le ali dei cherubini (2Cr 5, 7).  
Ora avvenne che, usciti i sacerdoti dal Santo - tutti i sacerdoti presenti infatti si 
erano santificati senza badare alle classi – (2Cr 5, 11).  
Ora, da poco, il nostro Dio ci ha fatto una grazia: ha liberato un resto di noi, 
dandoci un asilo nel suo luogo santo, e così il nostro Dio ha fatto brillare i nostri 
occhi e ci ha dato un po’ di sollievo nella nostra schiavitù (Esd 9, 8).  
I leviti calmavano tutto il popolo dicendo: "Tacete, perché questo giorno è santo; 
non vi rattristate!" (Ne 8, 11).  
… hai fatto loro conoscere il tuo santo sabato e hai dato loro comandi, decreti e 
una legge per mezzo di Mosè tuo servo (Ne 9, 14).  
Come luce splendida brillerai sino ai confini della terra; nazioni numerose 
verranno a te da lontano; gli abitanti di tutti i confini della terra verranno verso la 
dimora del tuo santo nome, portando in mano i doni per il re del cielo. 
Generazioni e generazioni esprimeranno in te l'esultanza e il nome della città 
eletta durerà nei secoli (Tb 13, 13).  
Le porte di Gerusalemme risuoneranno di canti di esultanza, e in tutte le sue 
case canteranno: "Alleluia! Benedetto il Dio d'Israele e benedetti coloro che 
benedicono il suo santo nome per sempre e nei secoli!" (Tb 13, 18).  
Versarono sangue innocente intorno al santuario e profanarono il luogo santo 
(1Mac 1, 37).  
Sia dunque vostra cura preparare una copia della presente e rimetterla a 
Giònata perché sia esposta sul monte santo in luogo visibile" (1Mac 11, 37).  
Concedi al tuo popolo di radicarsi nel tuo luogo santo, come ha detto Mosè 
(2Mac 1, 29).  
… come ha promesso mediante la legge, noi poniamo in Dio speranza che egli 
ci usi presto misericordia e voglia presto radunarci, da ogni regione posta sotto 
il cielo, nel luogo santo; egli infatti ci ha liberati da grandi mali e ha purificato il 
luogo santo" (2Mac 2, 18).  
… gli stessi re avevano preso ad onorare il luogo santo e a glorificare il tempio 
con doni insigni (2Mac 3, 2).  
Anche dalle case uscivano per accorrere in folla a una pubblica supplica, 
perché il luogo santo stava per essere violato (2Mac 3, 18).  
… gli altri benedicevano il Signore che aveva glorificato il suo luogo santo; il 
tempio, che poco prima era pieno di trepidazione e confusione, dopo che il 
Signore onnipotente aveva manifestato il suo intervento, si riempì di gioia e 
letizia (2Mac 3, 30).  
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Non sazio di questo, Antioco osò entrare nel tempio più santo di tutta la terra, 
avendo a guida quel Menelao che si era fatto traditore delle leggi e della patria 
(2Mac 5, 15).  
… tenendo davanti agli occhi le violenze da essi empiamente perpetrate contro 
il luogo santo e lo strazio della città messa a ludibrio e ancora la soppressione 
dell'ordinamento politico degli antenati (2Mac 8, 17).  
Quando Giuda seppe queste cose, ordinò al popolo di pregare il Signore giorno 
e notte, perché, come altre volte, così anche ora aiutasse coloro che erano in 
pericolo di essere privati della legge, della patria e del tempio santo (2Mac 13, 
10).  
Questi, accortosi di essere stato giocato abilmente da quell'uomo, salito al 
massimo e santo tempio, mentre i sacerdoti stavano compiendo i sacrifici 
prescritti, ordinò che gli fosse consegnato quell'uomo (2Mac 14, 31).  
E ora tu, Santo e Signore di ogni santità, custodisci questa tua casa, appena 
purificata, per sempre libera da contaminazioni" (2Mac 14, 36).  
Siano atterriti dalla potenza del tuo braccio coloro che bestemmiando sono 
venuti qui contro il tuo santo tempio". Con queste parole egli terminò (2Mac 15, 
24).  
Ciò sarebbe per me un qualche conforto e gioirei, pur nell'angoscia senza pietà, 
per non aver rinnegato i decreti del Santo (Gb 6, 10).  
Io l'ho costituito mio sovrano sul Sion mio santo monte" (Sal 2, 6).  
Al Signore innalzo la mia voce e mi risponde dal suo monte santo (Sal 3, 5).  
Ma io per la tua grande misericordia entrerò nella tua casa; mi prostrerò con 
timore nel tuo santo tempio (Sal 5, 8).  
Ma il Signore nel tempio santo, il Signore ha il trono nei cieli. I suoi occhi sono 
aperti sul mondo, le sue pupille scrutano ogni uomo (Sal 10, 4).  
Salmo. Di Davide. Signore, chi abiterà nella tua tenda? Chi dimorerà sul tuo 
santo monte? (Sal 14, 1).  
… perché non abbandonerai la mia vita nel sepolcro, né lascerai che il tuo 
santo veda la corruzione (Sal 15, 10).  
Ora so che il Signore salva il suo consacrato; gli ha risposto dal suo cielo santo 
con la forza vittoriosa della sua destra (Sal 19, 7).  
Chi salirà il monte del Signore, chi starà nel suo luogo santo? (Sal 23, 3).  
Ascolta la voce della mia supplica, quando ti grido aiuto, quando alzo le mie 
mani verso il tuo santo tempio (Sal 27, 2).  
Cantate inni al Signore, o suoi fedeli, rendete grazie al suo santo nome (Sal 29, 
5).  
In lui gioisce il nostro cuore e confidiamo nel suo santo nome (Sal 32, 21).  
Manda la tua verità e la tua luce; siano esse a guidarmi, mi portino al tuo monte 
santo e alle tue dimore (Sal 42, 3).  
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Dio regna sui popoli, Dio siede sul suo trono santo (Sal 46, 9).  
Il suo monte santo, altura stupenda, è la gioia di tutta la terra. Il monte Sion, 
dimora divina, è la città del grande Sovrano (Sal 47, 3).  
Non respingermi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito (Sal 50, 
13).  
Allora ti renderò grazie sull'arpa, per la tua fedeltà, o mio Dio; ti canterò sulla 
cetra, o santo d'Israele (Sal 70, 22).  
Sempre di nuovo tentavano Dio, esasperavano il Santo di Israele (Sal 77, 41).  
Li fece salire al suo luogo santo, al monte conquistato dalla sua destra (Sal 77, 
54).  
Salmo. Di Asaf. O Dio, nella tua eredità sono entrate le nazioni, hanno 
profanato il tuo santo tempio, hanno ridotto in macerie Gerusalemme (Sal 78, 
1).  
Beato chi trova in te la sua forza e decide nel suo cuore il santo viaggio (Sal 83, 
6) . 
Perché del Signore è il nostro scudo, il nostro re, del Santo d'Israele (Sal 88, 
19).  
Ho trovato Davide, mio servo, con il mio santo olio l'ho consacrato (Sal 88, 21).  
Rallegratevi, giusti, nel Signore, rendete grazie al suo santo nome (Sal 96, 12).  
Salmo. Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto prodigi. Gli ha 
dato vittoria la sua destra e il suo braccio santo (Sal 97, 1).  
Lodino il tuo nome grande e terribile, perché è santo (Sal 98, 3).  
Esaltate il Signore nostro Dio, prostratevi allo sgabello dei suoi piedi, perché è 
santo (Sal 98, 5).  
Esaltate il Signore nostro Dio, prostratevi davanti al suo monte santo, perché 
santo è il Signore, nostro Dio (Sal 98, 9).  
Di Davide. Benedici il Signore, anima mia, quanto è in me benedica il suo santo 
nome (Sal 102, 1).  
Gloriatevi del suo santo nome: gioisca il cuore di chi cerca il Signore (Sal 104, 
3).  
Salvaci, Signore Dio nostro, e raccoglici di mezzo ai popoli, perché 
proclamiamo il tuo santo nome e ci gloriamo della tua lode (Sal 105, 47).  
Santo e terribile il suo nome. Principio della saggezza è il timore del Signore, 
saggio è colui che gli è fedele; la lode del Signore è senza fine (Sal 110, 11).  
Santo e terribile il suo nome. Principio della saggezza è il timore del 
Signore,saggio è colui che gli è fedele;la lode del Signore è senza fine (Sal 110, 
10).  
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… mi prostro verso il tuo tempio santo. Rendo grazie al tuo nome per la tua 
fedeltà e la tua misericordia: hai reso la tua promessa più grande di ogni fama 
(Sal 137, 2).  
Giusto è il Signore in tutte le sue vie, santo in tutte le sue opere (Sal 144, 17).  
Canti la mia bocca la lode del Signore e ogni vivente benedica il suo nome 
santo, in eterno e sempre (Sal 144, 21).  
Fondamento della sapienza è il timore di Dio, la scienza del Santo è intelligenza 
(Pr 9, 10).  
… non ho imparato la sapienza e ignoro la scienza del Santo (Pr 30, 3).  
Frattanto ho visto empi venir condotti alla sepoltura; invece, partirsene dal luogo 
santo ed essere dimenticati nella città coloro che avevano operato rettamente. 
Anche questo è vanità (Qo 8, 10).  
Il santo spirito che ammaestra rifugge dalla finzione, se ne sta lontano dai 
discorsi insensati, è cacciato al sopraggiungere dell'ingiustizia (Sap 1, 5).  
In essa c'è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, mobile, 
penetrante, senza macchia, terso, inoffensivo, amante del bene, acuto (Sap 7, 
22).  
… mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città 
della tua dimora, un'imitazione della tenda santa che ti eri preparata fin da 
principio (Sap 9, 8).  
Chi ha conosciuto il tuo pensiero, se tu non gli hai concesso la sapienza e non 
gli hai inviato il tuo santo spirito dall'alto? (Sap 9, 17).  
Essa liberò un popolo santo e una stirpe senza macchia da una nazione di 
oppressori (Sap 10, 15).  
Per questo i giusti spogliarono gli empi e celebrarono, Signore, il tuo nome 
santo e lodarono concordi la tua mano protettrice (Sap 10, 20).  
Essa fece riuscire le loro imprese per mezzo di un santo profeta (Sap 11, 1).  
Gli iniqui credendo di dominare il popolo santo, incatenati nelle tenebre e 
prigionieri di una lunga notte, chiusi nelle case, giacevano esclusi dalla 
provvidenza eterna (Sap 17, 2).  
Coloro che la venerano rendono culto al Santo, e il Signore ama coloro che la 
amano (Sir 4, 14).  
Loderanno il suo santo nome per narrare la grandezza delle sue opere (Sir 17, 
8).  
Non abituare la bocca al giuramento, non abituarti a nominare il nome del Santo 
(Sir 23, 9).  
Lampada che arde sul candelabro santo, così la bellezza del volto su giusta 
statura (Sir 26, 17).  
Come ai loro occhi ti sei mostrato santo in mezzo a noi, così ai nostri occhi 
mòstrati grande fra di loro (Sir 36, 3).  
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Si comportano secondo gli ordini del Santo, non si stancano al loro posto di 
sentinelle (Sir 43, 10).  
Egli innalzò Aronne, santo come lui, suo fratello, della tribù di Levi (Sir 45, 6).  
Mosè lo consacrò e l'unse con l'olio santo. Costituì un'alleanza perenne per lui e 
per i suoi discendenti, finché dura il cielo: quella di presiedere al culto ed 
esercitare il sacerdozio e benedire il popolo nel nome del Signore (Sir 45, 15).  
In ogni sua opera glorificò il Santo altissimo con parole di lode; cantò inni a lui 
con tutto il cuore e amò colui che l'aveva creato (Sir 47, 8).  
… conferì splendore alle feste, abbellì le solennità fino alla perfezione, facendo 
lodare il nome santo di Dio ed echeggiare fin dal mattino il santuario (Sir 47, 
10).  
Invocarono il Signore misericordioso, stendendo le mani verso di lui. Il Santo li 
ascoltò subito dal cielo e li liberò per mezzo di Isaia (Sir 48, 20).  
Così anche Giosuè figlio di Iozedèk; essi nei loro giorni riedificarono il tempio ed 
elevarono al Signore un tempio santo, destinato a una gloria eterna (Sir 49, 12).  
Quando indossava i paramenti solenni, quando si rivestiva con gli ornamenti più 
belli, salendo i gradini del santo altare dei sacrifici, riempiva di gloria l'intero 
santuario (Sir 50, 11).  
Guai, gente peccatrice, popolo carico di iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! 
Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo di Israele, si sono 
voltati indietro (Is 1, 4).  
Chi sarà rimasto in Sion e chi sarà superstite in Gerusalemme sarà chiamato 
santo, cioè quanti saranno iscritti per restare in vita in Gerusalemme (Is 4, 3).  
Sarà esaltato il Signore degli eserciti nel giudizio e il Dio santo si mostrerà 
santo nella giustizia (Is 5, 16).  
… che dicono: "Faccia presto, acceleri pure l'opera sua, perché la vediamo; si 
facciano più vicini e si compiano i progetti del Santo di Israele, perché li 
conosciamo" (Is 5, 19).  
Perciò, come una lingua di fuoco divora la stoppia e una fiamma consuma la 
paglia, così le loro radici diventeranno un marciume e la loro fioritura volerà via 
come polvere, perché hanno rigettato la legge del Signore degli eserciti, hanno 
disprezzato la parola del Santo di Israele (Is 5, 24).  
Proclamavano l'uno all'altro: "Santo, Santo, Santo è il Signore degli eserciti. 
Tutta la terra è piena della sua gloria" (Is 6, 3).  
Il Signore degli eserciti, lui solo ritenete santo. Egli sia l'oggetto del vostro 
timore, della vostra paura (Is 8, 13).  
In quel giorno il resto di Israele e i superstiti della casa di Giacobbe non si 
appoggeranno più su chi li ha percossi, ma si appoggeranno sul Signore, sul 
Santo di Israele, con lealtà (Is 10, 20).  
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Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, 
perché la saggezza del Signore riempirà il paese come le acque ricoprono il 
mare (Is 11, 9).  
Gridate giulivi ed esultate, abitanti di Sion, perché grande in mezzo a voi è il 
Santo di Israele" (Is 12, 6).  
In quel giorno si volgerà l'uomo al suo creatore e i suoi occhi guarderanno al 
Santo di Israele (Is 17, 7).  
In quel giorno suonerà la grande tromba, verranno gli sperduti nel paese di 
Assiria e i dispersi nel paese di Egitto. Essi si prostreranno al Signore sul monte 
santo, in Gerusalemme (Is 27, 13).  
Gli umili si rallegreranno di nuovo nel Signore, i più poveri gioiranno nel Santo 
di Israele (Is 29, 19).  
… poiché vedendo il lavoro delle mie mani tra di loro, santificheranno il mio 
nome, santificheranno il Santo di Giacobbe e temeranno il Dio di Israele (Is 29, 
23).  
Scostatevi dalla retta via, uscite dal sentiero, toglieteci dalla vista il Santo di 
Israele" (Is 30, 11).  
Pertanto dice il Santo di Israele: "Poiché voi rigettate questo avvertimento e 
confidate nella perversità e nella perfidia, ponendole a vostro sostegno (Is 30, 
12).  
Poiché dice il Signore Dio, il Santo di Israele: "Nella conversione e nella calma 
sta la vostra salvezza, nell'abbandono confidente sta la vostra forza". Ma voi 
non avete voluto (Is 30, 15).  
Guai a quanti scendono in Egitto per cercar aiuto, e pongono la speranza nei 
cavalli, confidano nei carri perché numerosi e sulla cavalleria perché molto 
potente, senza guardare al Santo di Israele e senza cercare il Signore (Is 31, 
1).  
Chi hai insultato e schernito? Contro chi hai alzato la voce e hai elevato, 
superbo, gli occhi tuoi? Contro il Santo di Israele! (Is 37, 23).  
"A chi potreste paragonarmi quasi che io gli sia pari?" dice il Santo (Is 40, 25).  
Non temere, vermiciattolo di Giacobbe, larva di Israele; io vengo in tuo aiuto - 
oracolo del Signore- tuo redentore è il Santo di Israele (Is 41, 14).  
Li vaglierai e il vento li porterà via, il turbine li disperderà. Tu, invece, gioirai nel 
Signore, ti vanterai del Santo di Israele (Is 41, 16).  
… perché vedano e sappiano, considerino e comprendano a un tempo che 
questo ha fatto la mano del Signore, lo ha creato il Santo di Israele (Is 41, 20).  
… poiché io sono il Signore tuo Dio, il Santo di Israele, il tuo salvatore. Io do 
l'Egitto come prezzo per il tuo riscatto, l'Etiopia e Seba al tuo posto (Is 43, 3).  
Così dice il Signore vostro redentore, il Santo di Israele: "Per amor vostro l'ho 
mandato contro Babilonia e farò scendere tutte le loro spranghe, e quanto ai 
Caldei muterò i loro clamori in lutto (Is 43, 14).  
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Io sono il Signore, il vostro Santo, il creatore di Israele, il vostro re" (Is 43, 15).  
Dice il Signore, il Santo di Israele, che lo ha plasmato: "Volete interrogarmi sul 
futuro dei miei figli e darmi ordini sul lavoro delle mie mani? (Is 45, 11).  
… dice il nostro redentore che si chiama Signore degli eserciti, il Santo di 
Israele (Is 47, 4).  
Dice il Signore tuo redentore, il Santo di Israele: "Io sono il Signore tuo Dio che 
ti insegno per il tuo bene, che ti guido per la strada su cui devi andare (Is 48, 
17).  
Dice il Signore, il redentore di Israele, il suo Santo, a colui la cui vita è 
disprezzata, al reietto delle nazioni, al servo dei potenti: "I re vedranno e si 
alzeranno in piedi, i principi vedranno e si prostreranno, a causa del Signore 
che è fedele, a causa del Santo di Israele che ti ha scelto" (Is 49, 7).  
Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutti i popoli; tutti i confini 
della terra vedranno la salvezza del nostro Dio (Is 52, 10).  
Poiché tuo sposo è il tuo creatore, Signore degli eserciti è il suo nome; tuo 
redentore è il Santo di Israele, è chiamato Dio di tutta la terra (Is 54, 5).  
Ecco tu chiamerai gente che non conoscevi; accorreranno a te popoli che non ti 
conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del Santo di Israele, perché egli ti 
ha onorato (Is 55, 5).  
… li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di 
preghiera. I loro olocausti e i loro sacrifici saliranno graditi sul mio altare, perché 
il mio tempio si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli" (Is 56, 7).  
Alle tue grida ti salvino i tuoi guadagni. Tutti se li porterà via il vento, un soffio 
se li prenderà. Chi invece confida in me possederà la terra, erediterà il mio 
santo monte (Is 57, 13).  
Poiché così parla l'Alto e l'Eccelso, che ha una sede eterna e il cui nome è 
santo: In un luogo eccelso e santo io dimoro, ma sono anche con gli oppressi e 
gli umiliati, per ravvivare lo spirito degli umili e rianimare il cuore degli oppressi 
(Is 57, 15).  
Sono navi che si radunano per me, le navi di Tarsis in prima fila, per portare i 
tuoi figli da lontano, con argento e oro, per il nome del Signore tuo Dio, per il 
Santo di Israele che ti onora (Is 60, 9).  
Verranno a te in atteggiamento umile i figli dei tuoi oppressori; ti si getteranno 
proni alle piante dei piedi quanti ti disprezzavano. Ti chiameranno Città del 
Signore, Sion del Santo di Israele (Is 60, 14).  
Li chiameranno popolo santo, redenti del Signore. E tu sarai chiamata 
Ricercata, Città non abbandonata" (Is 62, 12).  
Ma essi si ribellarono e contristarono il suo santo spirito. Egli perciò divenne 
loro nemico e mosse loro guerra (Is 63, 10).  
Allora si ricordarono dei giorni antichi, di Mosè suo servo. Dov'è colui che fece 
uscire dall'acqua del Nilo il pastore del suo gregge? Dov'è colui che gli pose 
nell'intimo il suo santo spirito (Is 63, 11).  
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Perché gli empi hanno calpestato il tuo santuario, i nostri avversari hanno 
profanato il tuo luogo santo? (Is 63, 18).  
Il nostro tempio, santo e magnifico, dove i nostri padri ti hanno lodato, è 
divenuto preda del fuoco; tutte le nostre cose preziose sono distrutte (Is 64, 10).  
Ma voi, che avete abbandonato il Signore, dimentichi del mio santo monte, che 
preparate una tavola per Gad e riempite per Menì la coppa di vino (Is 65, 11).  
Il lupo e l'agnello pascoleranno insieme, il leone mangerà la paglia come un 
bue, ma il serpente mangerà la polvere, non faranno né male né danno in tutto 
il mio santo monte". Dice il Signore (Is 65, 25).  
Ricondurranno tutti i vostri fratelli da tutti i popoli come offerta al Signore, su 
cavalli, su carri, su portantine, su muli, su dromedari al mio santo monte di 
Gerusalemme, dice il Signore, come i figli di Israele portano l'offerta su vasi puri 
nel tempio del Signore (Is 66, 20).  
Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: "Si dirà ancora questa parola 
nel paese di Giuda e nelle sue città, quando avrò cambiato la loro sorte: Il 
Signore ti benedica, o dimora di giustizia, monte santo (Ger 31, 23).  
Convocate contro Babilonia gli arcieri, quanti tendono l'arco. Accampatevi 
intorno ad essa in modo che nessuno scampi. Ripagatela secondo le sue 
opere, fate a lei quanto ha fatto agli altri, perché è stata arrogante con il 
Signore, con il Santo di Israele (Ger 50, 29).  
… perché la loro terra è piena di delitti davanti al Santo di Israele (Ger 51, 5).  
Io, infatti, spero dall'Eterno la vostra salvezza. Una grande gioia mi viene dal 
Santo, per la misericordia che presto vi giungerà dall'Eterno vostro salvatore 
(Bar 4, 22).  
Ecco, ritornano i figli che hai visti partire, ritornano insieme riuniti dall'oriente 
all'occidente, alla parola del Santo, esultanti per la gloria di Dio (Bar 4, 37).  
Sorgi, o Gerusalemme, e sta’ in piedi sull'altura e guarda verso oriente; vedi i 
tuoi figli riuniti da occidente ad oriente, alla parola del Santo, esultanti per il 
ricordo di Dio (Bar 5, 5).  
A voi, uomini d'Israele, così dice il Signore Dio: Andate, servite pure ognuno i 
vostri idoli, ma infine mi ascolterete e il mio santo nome non profanerete più con 
le vostre offerte, con i vostri idoli (Ez 20, 39).  
… poiché sul mio monte santo, sull'alto monte d'Israele - oracolo del Signore 
Dio - mi servirà tutta la casa d'Israele, tutta riunita in quel paese; là mi saranno 
graditi e là richiederò le vostre offerte, le primizie dei vostri doni in qualunque 
forma me li consacrerete (Ez 20, 40).  
Io vi accetterò come soave profumo, quando vi avrò liberati dai popoli e vi avrò 
radunati dai paesi nei quali foste dispersi: mi mostrerò santo in voi agli occhi 
delle genti (Ez 20, 41).  
Eri come un cherubino ad ali spiegate a difesa; io ti posi sul monte santo di Dio 
e camminavi in mezzo a pietre di fuoco (Ez 28, 14).  
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Giunsero fra le nazioni dove erano spinti e disonorarono il mio nome santo, 
perché di loro si diceva: Costoro sono il popolo del Signore e tuttavia sono stati 
scacciati dal suo paese (Ez 36, 20).  
Ma io ho avuto riguardo del mio nome santo, che gli Israeliti avevano disonorato 
fra le genti presso le quali sono andati (Ez 36, 21).  
Annunzia alla casa d'Israele: Così dice il Signore Dio: Io agisco non per 
riguardo a voi, gente d'Israele, ma per amore del mio nome santo, che voi avete 
disonorato fra le genti presso le quali siete andati (Ez 36, 22).  
Farò conoscere il mio nome santo in mezzo al mio popolo Israele, e non 
permetterò che il mio santo nome sia profanato; le genti sapranno che io sono il 
Signore, santo in Israele (Ez 39, 7).  
Perciò così dice il Signore Dio: Ora io ristabilirò la sorte di Giacobbe, avrò 
compassione di tutta la casa d'Israele e sarò geloso del mio santo nome (Ez 39, 
25).  
Ne misurò ancora la lunghezza, venti cubiti e la larghezza, davanti al santuario, 
venti cubiti, poi mi disse: "Questo è il Santo dei santi" (Ez 41, 4).  
Gli stipiti del santuario erano quadrangolari. Davanti al Santo dei santi c'era 
come (Ez 41, 21).  
Il santuario e il Santo dei santi avevano due porte ciascuno (Ez 41, 23).  
Egli mi disse: "Le stanze a settentrione e quelle a mezzogiorno, di fronte allo 
spazio libero, sono le stanze sacre, dove i sacerdoti che si accostano al Signore 
mangeranno le cose santissime: ivi riporranno le cose santissime, le oblazioni e 
le vittime di espiazione e di riparazione, perché santo è questo luogo (Ez 42, 
13).  
Quando i sacerdoti vi saranno entrati, non usciranno dal luogo santo verso 
l'atrio esterno, ma deporranno là le loro vesti con le quali hanno prestato 
servizio, perché esse sono sante: indosseranno altre vesti e così si 
avvicineranno al luogo destinato al popolo" (Ez 42, 14).  
… e mi diceva: "Figlio dell'uomo, questo è il luogo del mio trono e il luogo dove 
posano i miei piedi, dove io abiterò in mezzo agli Israeliti, per sempre. E la casa 
d'Israele, il popolo e i suoi re, non profaneranno più il mio santo nome con le 
loro prostituzioni e con i cadaveri dei loro re e con le loro stele (Ez 43, 7).  
… collocando la loro soglia accanto alla mia soglia e i loro stipiti accanto ai miei 
stipiti, così che fra me e loro vi era solo il muro, hanno profanato il mio santo 
nome con tutti gli abomini che hanno commessi, perciò li ho distrutti con ira (Ez 
43, 8).  
Indicheranno al mio popolo ciò che è santo e ciò che è profano e gli 
insegneranno ciò che è mondo e ciò che è immondo (Ez 44, 23).  
… e quando egli rientrerà nel luogo santo, nell'atrio interno per servire nel 
santuario, offrirà il suo sacrificio espiatorio. Parola del Signore Dio (Ez 44, 27).  
In quella superficie misurerai un tratto di venticinquemila cubiti di lunghezza per 
diecimila di larghezza, dove sarà il santuario, il Santo dei santi (Ez 45, 3).  
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… non ritirare da noi la tua misericordia, per amore di Abramo tuo amico, di 
Isacco tuo servo, d'Israele tuo santo (Dn 3, 35).  
"Benedetto sei tu, Signore, Dio dei padri nostri, degno di lode e di gloria nei 
secoli. Benedetto il tuo nome glorioso e santo, degno di lode e di gloria nei 
secoli (Dn 3, 52).  
Benedetto sei tu nel tuo tempio santo glorioso, degno di lode e di gloria nei 
secoli (Dn 3, 53).  
Mentre nel mio letto stavo osservando le visioni che mi passavano per la 
mente, ecco un vigilante, un santo, scese dal cielo (Dn 4, 10).  
Che il re abbia visto un vigilante, un santo che scendeva dal cielo e diceva: 
Tagliate l'albero, spezzatelo, però lasciate nella terra il ceppo delle sue radici 
legato con catene di ferro e di bronzo fra l'erba della campagna e sia bagnato 
dalla rugiada del cielo e abbia sorte comune con le bestie della terra, finché 
sette tempi siano passati su di lui (Dn 4, 20).  
Udii un santo parlare e un altro santo dire a quello che parlava: "Fino a quando 
durerà questa visione: il sacrificio quotidiano abolito, la desolazione dell'iniquità, 
il santuario e la milizia calpestati?" (Dn 8, 13).  
Signore, secondo la tua misericordia, si plachi la tua ira e il tuo sdegno verso 
Gerusalemme, tua città, verso il tuo monte santo, poiché per i nostri peccati e 
per l'iniquità dei nostri padri Gerusalemme e il tuo popolo sono oggetto di 
vituperio presso quanti ci stanno intorno (Dn 9, 16).  
Mentre io stavo ancora parlando e pregavo e confessavo il mio peccato e quello 
del mio popolo Israele e presentavo la supplica al Signore Dio mio per il monte 
santo del mio Dio (Dn 9, 20).  
Settanta settimane sono fissate per il tuo popolo e per la tua santa città per 
mettere fine all'empietà, mettere i sigilli ai peccati, espiare l'iniquità, portare una 
giustizia eterna, suggellare visione e profezia e ungere il Santo dei santi (Dn 9, 
24).  
Pianterà le tende del suo palazzo fra il mare e il bel monte santo: poi giungerà 
alla fine e nessuno verrà in suo aiuto (Dn 11, 45).  
Udii l'uomo vestito di lino, che era sulle acque del fiume, il quale, alzate la 
destra e la sinistra al cielo, giurò per colui che vive in eterno che tutte queste 
cose si sarebbero compiute fra un tempo, tempi e la metà di un tempo, quando 
sarebbe finito colui che dissipa le forze del popolo santo (Dn 12, 7).  
Mentre Susanna era condotta a morte, il Signore suscitò il santo spirito di un 
giovanetto, chiamato Daniele (Dn 13, 45).  
Non darò sfogo all'ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Efraim, perchè 
sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò nella mia ira (Os 
11, 9).  
Efraim mi raggira con menzogne e la casa d'Israele con frode. Giuda è ribelle a 
Dio al Santo fedele (Os 12, 1).  
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Suonate la tromba in Sion e date l'allarme sul mio santo monte! Tremino tutti gli 
abitanti della regione perchè viene il giorno del Signore, perchè è vicino (Gl 2, 
1).  
Voi saprete che io sono il Signore vostro Dio che abito in Sion, mio monte santo 
e luogo santo sarà Gerusalemme; per essa non passeranno più gli stranieri (Gl 
4, 17).  
… essi che calpestano come la polvere della terra la testa dei poveri e fanno 
deviare il cammino dei miseri; e padre e figlio vanno dalla stessa ragazza, 
profanando così il mio santo nome (Am 2, 7).  
Poiché come avete bevuto sul mio monte santo così berranno tutte le genti 
senza fine, berranno e tracanneranno: e saranno come se non fossero mai stati 
(Abd 1, 16).  
Io dicevo: Sono scacciato lontano dai tuoi occhi; eppure tornerò a guardare il 
tuo santo tempio (Gn 2, 5).  
Udite, popoli tutti! Fa’ attenzione, o terra, con quanto contieni! Il Signore Dio sia 
testimone contro di voi, il Signore dal suo santo tempio (Mi 1, 2).  
Non sei tu fin da principio, Signore, il mio Dio, il mio Santo? Noi non moriremo, 
Signore. Tu lo hai scelto per far giustizia, l'hai reso forte, o Roccia, per castigare 
(Ab 1, 12).  
Il Signore risiede nel suo santo tempio. Taccia, davanti a lui, tutta la terra! (Ab 
2, 20).  
Dio viene da Teman, il Santo dal monte Paran. La sua maestà ricopre i cieli, 
delle sue lodi è piena la terra (Ab 3, 3).  
In quel giorno non avrai vergogna di tutti i misfatti commessi contro di me, 
perchè allora eliminerò da te tutti i superbi millantatori e tu cesserai di 
inorgoglirti sopra il mio santo monte (Sof 3, 11).  
Dice il Signore: Tornerò a Sion e dimorerò in Gerusalemme. Gerusalemme sarà 
chiamata Città della fedeltà e il monte del Signore degli eserciti Monte santo" 
(Zc 8, 3).  
Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo 
promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò 
incinta per opera dello Spirito Santo (Mt 1, 18).  
Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un 
angelo del Signore e gli disse: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di 
prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo 
Spirito Santo (Mt 1, 20).  
Io vi battezzo con acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è 
più potente di me e io non son degno neanche di portargli i sandali; egli vi 
battezzerà in Spirito santo e fuoco (Mt 3, 11).  
Quando dunque vedrete l'abominio della desolazione, di cui parlò il profeta 
Daniele, stare nel luogo santo - chi legge comprenda – (Mt 24, 15).  
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Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del 
Padre e del Figlio e dello Spirito santo (Mt 28, 19).  
Io vi ho battezzati con acqua, ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo" (Mc 1, 
8).  
"Che c'entri con noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci! Io so chi tu sei: il 
santo di Dio" (Mc 1, 24).  
… ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito santo, non avrà perdono in eterno: 
sarà reo di colpa eterna" (Mc 3, 29).  
… perché Erode temeva Giovanni, sapendolo giusto e santo, e vigilava su di lui; 
e anche se nell'ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava 
volentieri (Mc 6, 20).  
Davide stesso infatti ha detto, mosso dallo Spirito Santo: Disse il Signore al mio 
Signore: Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello ai 
tuoi piedi (Mc 12, 36).  
E quando vi condurranno via per consegnarvi, non preoccupatevi di ciò che 
dovrete dire, ma dite ciò che in quell'ora vi sarà dato: poiché non siete voi a 
parlare, ma lo Spirito Santo (Mc 13, 11).  
… poiché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande 
inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre (Lc 1, 15).  
Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua 
ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque Santo e 
chiamato Figlio di Dio (Lc 1, 35).  
Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel 
grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo (Lc 1, 41).  
Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome (Lc 1, 49).  
Zaccaria, suo padre, fu pieno di Spirito Santo, e profetò dicendo (Lc 1, 67).  
lo Spirito Santo che era su di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto 
la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore (Lc 2, 26).  
Giovanni rispose a tutti dicendo: "Io vi battezzo con acqua; ma viene uno che è 
più forte di me, al quale io non son degno di sciogliere neppure il legaccio dei 
sandali: costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco (Lc 3, 16).  
… e scese su di lui lo Spirito Santo in apparenza corporea, come di colomba, e 
vi fu una voce dal cielo: "Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto" 
(Lc 3, 22).  
Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano e fu condotto dallo 
Spirito nel deserto (Lc 4, 1).  
Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito Santo e la sua fama si 
diffuse in tutta la regione (Lc 4, 14).  
"Basta! Che abbiamo a che fare con te, Gesù Nazareno? Sei venuto a 
rovinarci? So bene chi sei: il Santo di Dio!" (Lc 4, 34).  
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In quello stesso istante Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: "Io ti rendo lode, 
Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai 
sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto (Lc 10, 
21).  
Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto 
più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono!" 
(Lc 11, 13).  
Chiunque parlerà contro il Figlio dell'uomo gli sarà perdonato, ma chi 
bestemmierà lo Spirito Santo non gli sarà perdonato (Lc 12, 10).  
… perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire" 
(Lc 12, 12).  
Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi aveva 
detto: L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che 
battezza in Spirito Santo (Gv 1, 33).  
… noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio" (Gv 6, 69).  
Se lo lasciamo fare così, tutti crederanno in lui e verranno i Romani e 
distruggeranno il nostro luogo santo e la nostra nazione" (Gv 11, 48).  
Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli 
v'insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto (Gv 14, 26).  
Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre 
santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa 
sola, come noi (Gv 17, 11).  
Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: "Ricevete lo Spirito Santo (Gv 
20, 22).  
… fino al giorno in cui, dopo aver dato istruzioni agli apostoli che si era scelti 
nello Spirito Santo, egli fu assunto in cielo (At 1, 2).  
Giovanni ha battezzato con acqua, voi invece sarete battezzati in Spirito Santo, 
fra non molti giorni" (At 1, 5).  
… ma avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete 
testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi 
confini della terra" (At 1, 8).  
"Fratelli, era necessario che si adempisse ciò che nella Scrittura fu predetto 
dallo Spirito Santo per bocca di Davide riguardo a Giuda, che fece da guida a 
quelli che arrestarono Gesù (At 1, 16).  
… ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre 
lingue come lo Spirito dava loro il potere d'esprimersi (At 2, 4).  
… perché tu non abbandonerai l'anima mia negli inferi, né permetterai che il tuo 
Santo veda la corruzione (At 2, 27).  
Innalzato pertanto alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito 
Santo che egli aveva promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e 
udire (At 2, 33).  
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E Pietro disse: "Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di 
Gesù Cristo, per la remissione dei vostri peccati; dopo riceverete il dono dello 
Spirito Santo (At 2, 38).  
… voi invece avete rinnegato il Santo e il Giusto, avete chiesto che vi fosse 
graziato un assassino (At 3, 14).  
Allora Pietro, pieno di Spirito Santo, disse loro: "Capi del popolo e anziani (At 4, 
8).  
… tu che per mezzo dello Spirito Santo dicesti per bocca del nostro padre, il tuo 
servo Davide: Perché si agitarono le genti e i popoli tramarono cose vane? (At 
4, 25).  
… davvero in questa città si radunarono insieme contro il tuo santo servo Gesù, 
che hai unto come Cristo, Erode e Ponzio Pilato con le genti e i popoli d'Israele 
(At 4, 27).  
Stendi la mano perché si compiano guarigioni, miracoli e prodigi nel nome del 
tuo santo servo Gesù" (At 4, 30).  
Quand'ebbero terminato la preghiera, il luogo in cui erano radunati tremò e tutti 
furono pieni di Spirito Santo e annunziavano la parola di Dio con franchezza (At 
4, 31).  
Ma Pietro gli disse: "Anania, perché mai satana si è così impossessato del tuo 
cuore che tu hai mentito allo Spirito Santo e ti sei trattenuto parte del prezzo del 
terreno? (At 5, 3).  
E di questi fatti siamo testimoni noi e lo Spirito Santo, che Dio ha dato a coloro 
che si sottomettono a lui" (At 5, 32).  
Piacque questa proposta a tutto il gruppo ed elessero Stefano, uomo pieno di 
fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timòne, Parmenàs e Nicola, 
un proselito di Antiochia (At 6, 5).  
O gente testarda e pagana nel cuore e nelle orecchie, voi sempre opponete 
resistenza allo Spirito Santo; come i vostri padri, così anche voi (At 7, 51).  
Ma Stefano, pieno di Spirito Santo, fissando gli occhi al cielo, vide la gloria di 
Dio e Gesù che stava alla sua destra (At 7, 55).  
Essi discesero e pregarono per loro perché ricevessero lo Spirito Santo (At 8, 
15).  
Allora imponevano loro le mani e quelli ricevevano lo Spirito Santo (At 8, 17).  
… dicendo: "Date anche a me questo potere perché a chiunque io imponga le 
mani, egli riceva lo Spirito Santo" (At 8, 19).  
Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: "Saulo, fratello 
mio, mi ha mandato a te il Signore Gesù, che ti è apparso sulla via per la quale 
venivi, perché tu riacquisti la vista e sia colmo di Spirito Santo" (At 9, 17).  
La Chiesa era dunque in pace per tutta la Giudea, la Galilea e la Samaria; essa 
cresceva e camminava nel timore del Signore, colma del conforto dello Spirito 
Santo (At 9, 31).  
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Risposero: "Il centurione Cornelio, uomo giusto e timorato di Dio, stimato da 
tutto il popolo dei Giudei, è stato avvertito da un angelo santo di invitarti nella 
sua casa, per ascoltare ciò che hai da dirgli" (At 10, 22).  
… cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nazaret, il quale 
passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del 
diavolo, perché Dio era con lui (At 10, 38).  
Pietro stava ancora dicendo queste cose, quando lo Spirito Santo scese sopra 
tutti coloro che ascoltavano il discorso (At 10, 44).  
E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si meravigliavano che anche 
sopra i pagani si effondesse il dono dello Spirito Santo (At 10, 45).  
Allora Pietro disse: "Forse che si può proibire che siano battezzati con l'acqua 
questi che hanno ricevuto lo Spirito Santo al pari di noi?" (At 10, 47).  
Avevo appena cominciato a parlare quando lo Spirito Santo scese su di loro, 
come in principio era sceso su di noi (At 11, 15).  
Mi ricordai allora di quella parola del Signore che diceva: Giovanni battezzò con 
acqua, voi invece sarete battezzati in Spirito Santo (At 11, 16).  
… da uomo virtuoso qual era e pieno di Spirito Santo e di fede, esortava tutti a 
perseverare con cuore risoluto nel Signore. E una folla considerevole fu 
condotta al Signore (At 11, 24).  
Mentre essi stavano celebrando il culto del Signore e digiunando, lo Spirito 
Santo disse: "Riservate per me Barnaba e Saulo per l'opera alla quale li ho 
chiamati" (At 13, 2).  
Essi dunque, inviati dallo Spirito Santo, discesero a Selèucia e di qui salparono 
verso Cipro (At 13, 4).  
Allora Saulo, detto anche Paolo, pieno di Spirito Santo, fissò gli occhi su di lui e 
disse (At 13, 9).  
Per questo anche in un altro luogo dice: Non permetterai che il tuo santo 
subisca la corruzione (At 13, 35).  
… mentre i discepoli erano pieni di gioia e di Spirito Santo (At 13, 52).  
E Dio, che conosce i cuori, ha reso testimonianza in loro favore concedendo 
anche a loro lo Spirito Santo, come a noi (At 15, 8).  
Abbiamo deciso, lo Spirito Santo e noi, di non imporvi nessun altro obbligo al di 
fuori di queste cose necessarie (At 15, 28).  
Attraversarono quindi la Frigia e la regione della Galazia, avendo lo Spirito 
Santo vietato loro di predicare la parola nella provincia di Asia (At 16, 6).  
… e disse loro: "Avete ricevuto lo Spirito Santo quando siete venuti alla fede?". 
Gli risposero: "Non abbiamo nemmeno sentito dire che ci sia uno Spirito Santo" 
(At 19, 2).  
… e, non appena Paolo ebbe imposto loro le mani, scese su di loro lo Spirito 
Santo e parlavano in lingue e profetavano (At 19, 6).  
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So soltanto che lo Spirito Santo in ogni città mi attesta che mi attendono catene 
e tribolazioni (At 20, 23).  
Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi 
ha posti come vescovi a pascere la Chiesa di Dio, che egli si è acquistata con il 
suo sangue (At 20, 28).  
Egli venne da noi e, presa la cintura di Paolo, si legò i piedi e le mani e disse: 
"Questo dice lo Spirito Santo: l'uomo a cui appartiene questa cintura sarà legato 
così dai Giudei a Gerusalemme e verrà quindi consegnato nelle mani dei 
pagani" (At 21, 11).  
"Uomini d'Israele, aiuto! Questo è l'uomo che va insegnando a tutti e dovunque 
contro il popolo, contro la legge e contro questo luogo; ora ha introdotto perfino 
dei Greci nel tempio e ha profanato il luogo santo!" (At 21, 28).  
… e se ne andavano discordi tra loro, mentre Paolo diceva questa sola frase: 
"Ha detto bene lo Spirito Santo, per bocca del profeta Isaia, ai nostri padri (At 
28, 25).  
La speranza poi non delude, perché l'amore di Dio è stato riversato nei nostri 
cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato (Rm 5, 5).  
Così la legge è santa e santo e giusto e buono è il comandamento (Rm 7, 12).  
Dico la verità in Cristo, non mentisco, e la mia coscienza me ne dá 
testimonianza nello Spirito Santo (Rm 9, 1).  
Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come 
sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale (Rm 
12, 1).  
Il regno di Dio infatti non è questione di cibo o di bevanda, ma è giustizia, pace 
e gioia nello Spirito Santo (Rm 14, 17).  
Il Dio della speranza vi riempia di ogni gioia e pace nella fede, perché 
abbondiate nella speranza per la virtù dello Spirito Santo (Rm 15, 13).  
… di essere un ministro di Gesù Cristo tra i pagani, esercitando l'ufficio sacro 
del vangelo di Dio perché i pagani divengano una oblazione gradita, santificata 
dallo Spirito Santo (Rm 15, 16).  
Salutatevi gli uni gli altri con il bacio santo. Vi salutano tutte le chiese di Cristo 
(Rm 16, 16).  
Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di 
Dio, che siete voi (1Cor 3, 17).  
O non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che è in voi e che 
avete da Dio, e che non appartenete a voi stessi? (1Cor 6, 19).  
… perché il marito non credente viene reso santo dalla moglie credente e la 
moglie non credente viene resa santa dal marito credente; altrimenti i vostri figli 
sarebbero impuri, mentre invece sono santi (1Cor 7, 14).  
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Ebbene, io vi dichiaro: come nessuno che parli sotto l'azione dello Spirito di Dio 
può dire "Gesù è anàtema", così nessuno può dire "Gesù è Signore" se non 
sotto l'azione dello Spirito Santo (1Cor 12, 3).  
Vi salutano i fratelli tutti. Salutatevi a vicenda con il bacio santo (1Cor 16, 20).  
… ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito Santo nei nostri 
cuori (2Cor 1, 22).  
Salutatevi a vicenda con il bacio santo. Tutti i santi vi salutano (2Cor 13, 12).  
La grazia del Signore Gesù Cristo, l'amore di Dio e la comunione dello Spirito 
Santo siano con tutti voi (2Cor 13, 13).  
In lui anche voi, dopo aver ascoltato la parola della verità, il vangelo della vostra 
salvezza e avere in esso creduto, avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo 
che era stato promesso (Ef 1, 13).  
In lui ogni costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore 
(Ef 2, 21).  
E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, col quale foste segnati per il 
giorno della redenzione (Ef 4, 30).  
Il nostro vangelo, infatti, non si è diffuso fra voi soltanto per mezzo della parola, 
ma anche con potenza e con Spirito Santo e con profonda convinzione, e ben 
sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene (1Ts 1, 5).  
E voi siete diventati imitatori nostri e del Signore, avendo accolto la parola con 
la gioia dello Spirito Santo anche in mezzo a grande tribolazione (1Ts 1, 6).  
Voi siete testimoni, e Dio stesso è testimone, come è stato santo, giusto, 
irreprensibile il nostro comportamento verso di voi credenti (1Ts 2, 10).  
Perciò chi disprezza queste norme non disprezza un uomo, ma Dio stesso, che 
vi dona il suo Santo Spirito (1Ts 4, 8).  
Salutate tutti i fratelli con il bacio santo (1Ts 5, 26).  
Custodisci il buon deposito con l'aiuto dello Spirito santo che abita in noi (2Tm 
1, 14).  
… egli ci ha salvati non in virtù di opere di giustizia da noi compiute, ma per sua 
misericordia mediante un lavacro di rigenerazione e di rinnovamento nello 
Spirito Santo (Tt 3, 5).  
… mentre Dio convalidava la loro testimoniava con segni e prodigi e miracoli 
d'ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà (Eb 2, 
4).  
Per questo, come dice lo Spirito Santo: Oggi, se udite la sua voce (Eb 3, 7).  
Quelli infatti che furono una volta illuminati, gustarono il dono celeste, 
diventarono partecipi dello Spirito Santo (Eb 6, 4).  
Tale era infatti il sommo sacerdote che ci occorreva: santo, innocente, senza 
macchia, separato dai peccatori ed elevato sopra i cieli (Eb 7, 26).  
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Fu costruita infatti una Tenda: la prima, nella quale vi erano il candelabro, la 
tavola e i pani dell'offerta: essa veniva chiamata il Santo (Eb 9, 2).  
Dietro il secondo velo poi c'era una tenda, detta "Santo dei Santi", con (Eb 9, 3).  
Lo Spirito Santo intendeva così mostrare che non era ancora aperta la via del 
santuario, finché sussisteva la prima tenda (Eb 9, 8).  
Questo ce lo attesta anche lo Spirito Santo. Infatti, dopo aver detto (Eb 10, 15).  
E fu loro rivelato che non per se stessi, ma per voi, erano ministri di quelle cose 
che ora vi sono state annunziate da coloro che vi hanno predicato il vangelo 
nello Spirito Santo mandato dal cielo; cose nelle quali gli angeli desiderano 
fissare lo sguardo (1Pt 1, 12).  
… ma ad immagine del Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in 
tutta la vostra condotta (1Pt 1, 15).  
… poiché sta scritto: Voi sarete santi, perché io sono santo (1Pt 1, 16).  
… anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio 
spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per 
mezzo di Gesù Cristo (1Pt 2, 5).  
Questa voce noi l'abbiamo udita scendere dal cielo mentre eravamo con lui sul 
santo monte (2Pt 1, 18).  
… poiché non da volontà umana fu recata mai una profezia, ma mossi da 
Spirito Santo parlarono quegli uomini da parte di Dio (2Pt 1, 21).  
Meglio sarebbe stato per loro non aver conosciuto la via della giustizia, piuttosto 
che, dopo averla conosciuta, voltar le spalle al santo precetto che era stato loro 
dato (2Pt 2, 21).  
Ora voi avete l'unzione ricevuta dal Santo e tutti avete la scienza (1Gv 2, 20).  
Ma voi, carissimi, costruite il vostro edificio spirituale sopra la vostra santissima 
fede, pregate mediante lo Spirito Santo (Gd 1, 20).  
All'angelo della Chiesa di Filadelfia scrivi: Così parla il Santo, il Verace, Colui 
che ha la chiave di Davide: quando egli apre nessuno chiude, e quando chiude 
nessuno apre (Ap 3, 7).  
I quattro esseri viventi hanno ciascuno sei ali, intorno e dentro sono costellati di 
occhi; giorno e notte non cessano di ripetere: Santo, Santo, Santo il Signore 
Dio, l'Onnipotente, Colui che era, che è e che viene! (Ap 4, 8).  
E gridarono a gran voce: "Fino a quando, Sovrano, tu che sei santo e verace, 
non farai giustizia e non vendicherai il nostro sangue sopra gli abitanti della 
terra?" (Ap 6, 10).  
Chi non temerà, o Signore, e non glorificherà il tuo nome? Poiché tu solo sei 
santo. Tutte le genti verranno e si prostreranno davanti a te, perché i tuoi giusti 
giudizi si sono manifestati" (Ap 15, 4).  
Allora udii l'angelo delle acque che diceva: "Sei giusto, tu che sei e che eri, tu, il 
Santo, poiché così hai giudicato (Ap 16, 5).  
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Il perverso continui pure a essere perverso, l'impuro continui ad essere impuro 
e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora (Ap 22, 
11).  
Riprese: "Non avvicinarti! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu 
stai è una terra santa!" (Es 3, 5).  
Guidasti con il tuo favore questo popolo che hai riscattato, lo conducesti con 
forza alla tua santa dimora (Es 15, 13).  
Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa. Queste parole 
dirai agli Israeliti" (Es 19, 6).  
Nel caso che al mattino ancora restasse carne del sacrificio d'investitura e del 
pane, brucerai questo avanzo nel fuoco. Non lo si mangerà: è cosa santa (Es 
29, 34).  
Non si dovrà versare sul corpo di nessun uomo e di simile a questo non ne 
dovrete fare: è una cosa santa e santa la dovrete ritenere (Es 30, 32).  
Farai con essi un profumo da bruciare, una composizione aromatica secondo 
l'arte del profumiere, salata, pura e santa (Es 30, 35).  
Non farete per vostro uso alcun profumo di composizione simile a quello che 
devi fare: lo riterrai una cosa santa in onore del Signore (Es 30, 37).  
Poi prenderai l'olio dell'unzione e ungerai con esso la Dimora e quanto vi sarà 
dentro e la consacrerai con tutti i suoi arredi; così diventerà cosa santa (Es 40, 
9).  
Poi essa resterà ancora trentatrè giorni a purificarsi dal suo sangue; non 
toccherà alcuna cosa santa e non entrerà nel santuario, finché non siano 
compiuti i giorni della sua purificazione (Lv 12, 4).  
Se uno mangia per errore una cosa santa, darà al sacerdote il valore della cosa 
santa, aggiungendovi un quinto (Lv 22, 14).  
Durante sei giorni si attenderà al lavoro; ma il settimo giorno è sabato, giorno di 
assoluto riposo e di santa convocazione. Non farete in esso lavoro alcuno; è un 
riposo in onore del Signore in tutti i luoghi dove abiterete (Lv 23, 3).  
Il primo giorno sarà per voi santa convocazione; non farete in esso alcun lavoro 
servile (Lv 23, 7).  
… per sette giorni offrirete al Signore sacrifici consumati dal fuoco. Il settimo 
giorno vi sarà la santa convocazione: non farete alcun lavoro servile" (Lv 23, 8).  
In quel medesimo giorno dovrete indire una festa e avrete la santa 
convocazione. Non farete alcun lavoro servile. E' una legge perenne, di 
generazione in generazione, in tutti i luoghi dove abiterete (Lv 23, 21).  
Parla agli Israeliti e ordina loro: Nel settimo mese, il primo giorno del mese sarà 
per voi riposo assoluto, una proclamazione fatta a suon di tromba, una santa 
convocazione (Lv 23, 24).  
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Il decimo giorno di questo settimo mese sarà il giorno dell'espiazione; terrete 
una santa convocazione, vi mortificherete e offrirete sacrifici consumati dal 
fuoco in onore del Signore (Lv 23, 27).  
Il primo giorno vi sarà una santa convocazione; non farete alcun lavoro servile 
(Lv 23, 35).  
Per sette giorni offrirete vittime consumate dal fuoco in onore del Signore. 
L'ottavo giorno terrete la santa convocazione e offrirete al Signore sacrifici 
consumati con il fuoco. E' giorno di riunione; non farete alcun lavoro servile (Lv 
23, 36).  
Se si tratta di animali che possono essere presentati in offerta al Signore, ogni 
animale ceduto al Signore sarà cosa santa (Lv 27, 9).  
Poi il sacerdote prenderà acqua santa in un vaso di terra; prenderà anche 
polvere che è sul pavimento della Dimora e la metterà nell'acqua (Nm 5, 17).  
Il sacerdote le agiterà, come offerta da farsi secondo il rito dell'agitazione, 
davanti al Signore; è cosa santa che appartiene al sacerdote, insieme con il 
petto dell'offerta da agitare ritualmente e con la spalla dell'offerta da elevare 
ritualmente. Dopo, il nazireo potrà bere il vino (Nm 6, 20).  
I sacerdoti e i leviti si levarono a benedire il popolo; la loro voce fu ascoltata e la 
loro preghiera raggiunse la santa dimora di Dio nel cielo (2Cr 30, 27).  
Egli disse ai leviti che ammaestravano tutto Israele e che si erano consacrati al 
Signore: "Collocate l'arca santa nel tempio costruito da Salomone figlio di 
Davide, re di Israele; essa non costituirà più un peso per le vostre spalle. Ora 
servite il Signore vostro Dio e il suo popolo Israele (2Cr 35, 3).  
… ma hanno preso in moglie le loro figlie per sé e per i loro figli: così hanno 
profanato la stirpe santa con le popolazioni locali; anzi i capi e i magistrati sono 
stati i primi a darsi a questa infedeltà" (Esd 9, 2).  
"I capi del popolo si sono stabiliti a Gerusalemme; il resto del popolo ha tirato a 
sorte per far venire uno su dieci a popolare Gerusalemme, la città santa; gli altri 
nove potevano rimanere nelle altre città (Ne 11, 1).  
"Totale dei leviti nella città santa: duecentottantaquattro (Ne 11, 18).  
Tutti ne parlino e diano lode a lui in Gerusalemme. Gerusalemme, città santa, ti 
ha castigata per le opere dei tuoi figli, e avrà ancora pietà per i figli dei giusti (Tb 
13, 10).  
… e cancellarono i segni della circoncisione e si allontanarono dalla santa 
alleanza; si unirono alle nazioni pagane e si vendettero per fare il male (1Mac 1, 
15).  
… e preferirono morire pur di non contaminarsi con quei cibi e non disonorare la 
santa alleanza; così appunto morirono (1Mac 1, 63).  
… disse: "Ohimè ! perché mai sono nato per vedere lo strazio del mio popolo e 
lo strazio della città santa e debbo sedere qui mentre essa è in balìa dei nemici 
e il santuario in mano agli stranieri? (1Mac 2, 7).  
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Gerusalemme sia santa ed esente con il suo distretto e così siano sacre le 
decime e i tributi (1Mac 10, 31).  
Perché egli stesso ha respinto le forze schierate contro la santa città (2Mac 1, 
12).  
Nel periodo in cui la città santa godeva completa pace e le leggi erano 
osservate perfettamente per la pietà del sommo sacerdote Onia e la sua 
avversione al male (2Mac 3, 1).  
… che avrebbe dichiarato libera la città santa, che prima si affrettava a 
raggiungere per raderla al suolo e farne un cimitero (2Mac 9, 14).  
Ma se egli considerava la magnifica ricompensa riservata a coloro che si 
addormentano nella morte con sentimenti di pietà, la sua considerazione era 
santa e devota. Perciò egli fece offrire il sacrificio espiatorio per i morti, perché 
fossero assolti dal peccato (2Mac 12, 45).  
Onia disse: "Questi è l'amico dei suoi fratelli, colui che innalza molte preghiere 
per il popolo e per la città santa, Geremia il profeta di Dio" (2Mac 15, 14).  
Eppure tu abiti la santa dimora, tu, lode di Israele (Sal 21, 4).  
Un fiume e i suoi ruscelli rallegrano la città di Dio, la santa dimora dell'Altissimo 
(Sal 45, 5).  
Padre degli orfani e difensore delle vedove è Dio nella sua santa dimora (Sal 
67, 6).  
O Dio, santa è la tua via; quale dio è grande come il nostro Dio? (Sal 76, 14).  
… perché ricordò la sua parola santa data ad Abramo suo servo (Sal 104, 42).  
… mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città 
della tua dimora, un'imitazione della tenda santa che ti eri preparata fin da 
principio (Sap 9, 8).  
Tu odiavi gli antichi abitanti della tua terra santa (Sap 12, 3).  
Ho officiato nella tenda santa davanti a lui, e così mi sono stabilita in Sion (Sir 
24, 10).  
Abbi pietà della tua città santa, di Gerusalemme tua stabile dimora (Sir 36, 12).  
Ne rimarrà una decima parte, ma di nuovo sarà preda della distruzione come 
una quercia e come un terebinto, di cui alla caduta resta il ceppo. Progenie 
santa sarà il suo ceppo (Is 6, 13).  
Ci sarà una strada appianata e la chiameranno Via santa; nessun impuro la 
percorrerà e gli stolti non vi si aggireranno (Is 35, 8).  
… poiché prendete il nome dalla città santa e vi appoggiate sul Dio di Israele 
che si chiama Signore degli eserciti (Is 48, 2).  
Svegliati, svegliati, rivestiti della tua magnificenza, Sion; indossa le vesti più 
belle, Gerusalemme, città santa; perché mai più entrerà in te il non circonciso 
né l'impuro (Is 52, 1).  
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Guarda dal cielo e osserva dalla tua dimora santa e gloriosa. Dove sono il tuo 
zelo e la tua potenza, il fremito della tua tenerezza e la tua misericordia? Non 
forzarti all'insensibilità (Is 63, 15).  
"Ingaggiate la santa battaglia contro di essa; su, assaliamola in pieno giorno. 
Noi sventurati! Già il giorno declina, già si allungano le ombre della sera (Ger 6, 
4).  
Tu preannunzierai tutte queste cose e dirai loro: Il Signore ruggisce dall'alto, 
dalla sua santa dimora fa udire il suo tuono; alza il suo ruggito contro la 
prateria, manda grida di giubilo come i pigiatori delle uve, contro tutti gli abitanti 
del paese (Ger 25, 30).  
Guarda, Signore, dalla tua santa dimora e pensa a noi; inclina il tuo orecchio, 
Signore, e ascolta (Bar 2, 16).  
"Quando voi spartirete a sorte la regione, in eredità, preleverete dal territorio, in 
offerta al Signore, una porzione sacra, lunga venticinquemila cubiti e larga 
ventimila: essa sarà santa per tutta la sua estensione (Ez 45, 1).  
Giusto è stato il tuo giudizio per quanto hai fatto ricadere su di noi e sulla città 
santa dei nostri padri, Gerusalemme. Con verità e giustizia tu ci hai inflitto tutto 
questo a causa dei nostri peccati (Dn 3, 28).  
S'innalzò fino al capo della milizia e gli tolse il sacrificio quotidiano e fu 
profanata la santa dimora (Dn 8, 11).  
Settanta settimane sono fissate per il tuo popolo e per la tua santa città per 
mettere fine all'empietà, mettere i sigilli ai peccati, espiare l'iniquità, portare una 
giustizia eterna, suggellare visione e profezia e ungere il Santo dei santi (Dn 9, 
24).  
Egli ritornerà nel suo paese con grandi ricchezze e con in cuore l'avversione 
alla santa alleanza: agirà secondo i suoi piani e poi ritornerà nel suo paese (Dn 
11, 28).  
Verranno contro lui navi dei Kittìm ed egli si sentirà scoraggiato e tornerà 
indietro. Si volgerà infuriato e agirà contro la santa alleanza, e nel suo ritorno se 
la intenderà con coloro che avranno abbandonato la santa alleanza (Dn 11, 30).  
Proclamate questo fra le genti: chiamate alla guerra santa, incitate i prodi, 
vengano, salgano tutti i guerrieri (Gl 4, 9).  
Quando in me sentivo venir meno la vita, ho ricordato il Signore. La mia 
preghiera è giunta fino a te, fino alla tua santa dimora (Gn 2, 8).  
Il Signore si terrà Giuda come eredità nella terra santa,Gerusalemme sarà di 
nuovo prescelta (Zc 2, 16).  
Taccia ogni mortale davanti al Signore, poiché egli si è destato dalla sua santa 
dimora" (Zc 2, 17).  
Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del 
tempio (Mt 4, 5).  
E uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e 
apparvero a molti (Mt 27, 53).  
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Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua 
santa alleanza (Lc 1, 72).  
Allora il Signore gli disse: Togliti dai piedi i calzari, perché il luogo in cui stai è 
terra santa (At 7, 33).  
Così la legge è santa e santo e giusto e buono è il comandamento (Rm 7, 12).  
Se le primizie sono sante, lo sarà anche tutta la pasta; se è santa la radice, lo 
saranno anche i rami (Rm 11, 16).  
… perché il marito non credente viene reso santo dalla moglie credente e la 
moglie non credente viene resa santa dal marito credente; altrimenti i vostri figli 
sarebbero impuri, mentre invece sono santi (1Cor 7, 14).  
… e si trova diviso! Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa 
delle cose del Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito; la donna 
sposata invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere al 
marito (1Cor 7, 34).  
… per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell'acqua 
accompagnato dalla parola (Ef 5, 26).  
… al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia 
né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata (Ef 5, 27).  
Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in 
base alle nostre opere, ma secondo il suo proposito e la sua grazia; grazia che 
ci è stata data in Cristo Gesù fin dall'eternità (2Tm 1, 9).  
Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che 
Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha 
chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce (1Pt 2, 9).  
Ma l'atrio che è fuori del santuario, lascialo da parte e non lo misurare, perché è 
stato dato in balìa dei pagani, i quali calpesteranno la città santa per 
quarantadue mesi (Ap 11, 2).  
Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, 
pronta come una sposa adorna per il suo sposo (Ap 21, 2).  
L'angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città 
santa, Gerusalemme, che scendeva dal cielo, da Dio, risplendente della gloria 
di Dio (Ap 21, 10).  
… e chi toglierà qualche parola di questo libro profetico, Dio lo priverà 
dell'albero della vita e della città santa, descritti in questo libro (Ap 22, 19).  
Mangeranno così ciò che sarà servito per fare la espiazione, nel corso della loro 
investitura e consacrazione. Nessun estraneo ne deve mangiare, perché sono 
cose sante (Es 29, 33).  
Ordina ad Aronne e ai suoi figli che si astengano dalle cose sante a me 
consacrate dagli Israeliti e non profanino il mio santo nome. Io sono il Signore 
(Lv 22, 2).  
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Ordina loro: Qualunque uomo della vostra discendenza che nelle generazioni 
future si accosterà, in stato d'immondezza, alle cose sante consacrate dagli 
Israeliti al Signore, sarà eliminato davanti a me. Io sono il Signore (Lv 22, 3).  
Nessun uomo della stirpe di Aronne, affetto da lebbra o da gonorrea, potrà 
mangiare le cose sante, finché non sia mondo. Così sarà di chi abbia toccato 
qualunque persona immonda per contatto con un cadavere o abbia avuto una 
emissione seminale (Lv 22, 4).  
La persona che abbia avuto tali contatti sarà immonda fino alla sera e non 
mangerà le cose sante prima di essersi lavato il corpo nell'acqua (Lv 22, 6).  
… dopo il tramonto del sole sarà monda e allora potrà mangiare le cose sante, 
perché esse sono il suo vitto (Lv 22, 7).  
Osserveranno dunque ciò che ho comandato, altrimenti porteranno la pena del 
loro peccato e moriranno per aver profanato le cose sante. Io sono il Signore 
che li santifico (Lv 22, 9).  
Nessun estraneo mangerà le cose sante: né l'ospite di un sacerdote o il 
salariato potrà mangiare le cose sante (Lv 22, 10).  
La figlia di un sacerdote, sposata con un estraneo, non potrà mangiare le cose 
sante offerte mediante il rito dell'elevazione (Lv 22, 12).  
I sacerdoti non profaneranno dunque le cose sante degli Israeliti, che essi 
offrono al Signore con la rituale elevazione (Lv 22, 15).  
… e non faranno portare loro la pena del peccato di cui si renderebbero 
colpevoli, mangiando le loro cose sante; poiché io sono il Signore che le 
santifico" (Lv 22, 16).  
Parla agli Israeliti e riferisci loro: Ecco le solennità del Signore, che voi 
proclamerete come sante convocazioni. Queste sono le mie solennità (Lv 23, 
2).  
Queste sono le solennità del Signore, le sante convocazioni che proclamerete 
nei tempi stabiliti (Lv 23, 4).  
Queste sono le solennità del Signore nelle quali proclamerete sante 
convocazioni, perché si offrano al Signore sacrifici consumati dal fuoco, 
olocausti e oblazioni, vittime e libazioni, ogni cosa nel giorno stabilito, oltre i 
sabati del Signore (Lv 23, 37).  
Quando Aronne e i suoi figli avranno finito di coprire il santuario e tutti gli arredi 
del santuario, al momento di muovere il campo, i figli di Keat verranno per 
trasportare quelle cose; ma non toccheranno le cose sante, perché non 
muoiano. Questo è l'incarico dei figli di Keat nella tenda del convegno (Nm 4, 
15).  
Non entrino essi a guardare neanche per un istante le cose sante, perché 
morirebbero" (Nm 4, 20).  
Le mangerai in luogo santissimo; ne mangerà ogni maschio; le tratterai come 
cose sante (Nm 18, 10).  
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Io dò a te, ai tuoi figli e alle tue figlie con te, per legge perenne, tutte le offerte di 
cose sante che gli Israeliti presenteranno al Signore con il rito dell'elevazione. 
E' un'alleanza inviolabile, perenne, davanti al Signore, per te e per la tua 
discendenza con te" (Nm 18, 19).  
Così non sarete rei di alcun peccato, perché ne avrete messa da parte la parte 
migliore; non profanerete le cose sante degli Israeliti; così non morirete" (Nm 
18, 32).  
Ecco, le nostre cose sante, la nostra bellezza, la nostra gloria sono state 
devastate, le hanno profanate i pagani (1Mac 2, 12).  
Ma egli, facendo un nobile ragionamento, degno della sua età e del prestigio 
della vecchiaia a cui si aggiungeva la veneranda canizie, e della condotta 
irreprensibile tenuta fin da fanciullo, e degno specialmente delle sante leggi 
stabilite da Dio, rispose subito dicendo che lo mandassero alla morte (2Mac 6, 
23).  
… e lascerò ai giovani nobile esempio, perché sappiano affrontare la morte 
prontamente e generosamente per le sante e venerande leggi". Dette queste 
parole, si avviò prontamente al supplizio (2Mac 6, 28).  
Esortati dalle bellissime parole di Giuda, capaci di spingere all'eroismo e di 
rendere virile anche l'animo dei giovani, decisero di non restare in campo, ma di 
intervenire coraggiosamente e decidere la sorte attaccando battaglia con tutto il 
coraggio, perché la città e le cose sante e il tempio erano in pericolo (2Mac 15, 
17).  
Chi custodisce santamente le cose sante sarà santificato e chi si è istruito in 
esse vi troverà una difesa (Sap 6, 10).  
Sebbene unica, essa può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e 
attraverso le età entrando nelle anime sante, forma amici di Dio e profeti (Sap 
7, 27).  
… essa condusse per diritti sentieri il giusto in fuga dall'ira del fratello, gli mostrò 
il regno di Dio e gli diede la conoscenza delle cose sante; gli diede successo 
nelle sue fatiche e moltiplicò i frutti del suo lavoro (Sap 10, 10). 
Temi il Signore e onora il sacerdote, consegna la sua parte, come ti è stato 
comandato: primizie, sacrifici espiatori, offerta delle spalle, vittima di 
santificazione e primizie delle cose sante (Sir 7, 31).  
Le tue città sante sono un deserto, un deserto è diventata Sion, Gerusalemme 
una desolazione (Is 64, 9).  
Contro i profeti. Mi si spezza il cuore nel petto, tremano tutte le mie membra, 
sono come un ubriaco e come chi è inebetito dal vino, a causa del Signore e a 
causa delle sue sante parole (Ger 23, 9).  
Ah! come si è annerito l'oro, si è alterato l'oro migliore. Sono disperse le pietre 
sante all'angolo di ogni strada (Lam 4, 1).  
I suoi sacerdoti violano la mia legge, profanano le cose sante. Non fanno 
distinzione fra il sacro e il profano, non insegnano a distinguere fra puro e 
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impuro, non osservano i miei sabati e io sono disonorato in mezzo a loro (Ez 
22, 26).  
Quando i sacerdoti vi saranno entrati, non usciranno dal luogo santo verso 
l'atrio esterno, ma deporranno là le loro vesti con le quali hanno prestato 
servizio, perché esse sono sante: indosseranno altre vesti e così si 
avvicineranno al luogo destinato al popolo" (Ez 42, 14).  
Non vi siete presi voi la cura delle mie cose sante ma avete affidato loro, al 
vostro posto, la custodia del mio santuario (Ez 44, 8).  
Non si avvicineranno più a me per servirmi come sacerdoti e toccare tutte le 
mie cose sante e santissime, ma sconteranno la vergogna degli abomini che 
hanno compiuti (Ez 44, 13).  
Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, 
perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi (Mt 7, 
6).  
E che Dio lo ha risuscitato dai morti, in modo che non abbia mai più a tornare 
alla corruzione, è quanto ha dichiarato: Darò a voi le cose sante promesse a 
Davide, quelle sicure (At 13, 34).  
Se le primizie sono sante, lo sarà anche tutta la pasta; se è santa la radice, lo 
saranno anche i rami (Rm 11, 16).  
Così una volta si ornavano le sante donne che speravano in Dio; esse stavano 
sottomesse ai loro mariti (1Pt 3, 5).  
Voi sarete per me uomini santi: non mangerete la carne di una bestia sbranata 
nella campagna, la getterete ai cani (Es 22, 30).  
Collocherai il velo sotto le fibbie e là, nell'interno oltre il velo, introdurrai l'arca 
della Testimonianza. Il velo sarà per voi la separazione tra il Santo e il Santo 
dei santi (Es 26, 33).  
Porrai il coperchio sull'arca della Testimonianza nel Santo dei santi (Es 26, 34).  
Poiché io sono il Signore, che vi ho fatti uscire dal paese d'Egitto, per essere il 
vostro Dio; siate dunque santi, perché io sono santo (Lv 11, 45).  
Parla a tutta la comunità degli Israeliti e ordina loro: Siate santi, perché io, il 
Signore, Dio vostro, sono santo (Lv 19, 2).  
Osservate le mie leggi e mettetele in pratica. Io sono il Signore che vi vuole fare 
santi (Lv 20, 8).  
Sarete santi per me, poiché io, il Signore, sono santo e vi ho separati dagli altri 
popoli, perché siate miei (Lv 20, 26).  
Saranno santi per il loro Dio e non profaneranno il nome del loro Dio, perché 
offrono al Signore sacrifici consumati dal fuoco, pane del loro Dio; perciò 
saranno santi (Lv 21, 6).  
Non prenderanno in moglie una prostituta o già disonorata; né una donna 
ripudiata dal marito, perché sono santi per il loro Dio (Lv 21, 7).  
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… ma non potrà avvicinarsi al velo, né accostarsi all'altare, perché ha una 
deformità. Non dovrà profanare i miei luoghi santi, perché io sono il Signore che 
li santifico" (Lv 21, 23).  
Così vi ricorderete di tutti i miei comandi, li metterete in pratica e sarete santi 
per il vostro Dio (Nm 15, 40).  
… radunatisi contro Mosè e contro Aronne, dissero loro: "Basta! Tutta la 
comunità, tutti sono santi e il Signore è in mezzo a loro; perché dunque vi 
innalzate sopra l'assemblea del Signore?" (Nm 16, 3).  
Certo egli ama i popoli; tutti i suoi santi sono nelle tue mani, mentre essi, 
accampati ai tuoi piedi, ricevono le tue parole (Dt 33, 3).  
Separò uno spazio di venti cubiti, a partire dal fondo del tempio, con un assito di 
tavole di cedro che dal pavimento giungeva al soffitto, e la cella che ne risultò 
all'interno divenne il santuario, il Santo dei santi (1Re 6, 16).  
… le coppe, i coltelli, gli aspersori, i mortai e i bracieri d'oro purissimo, i cardini 
per le porte del tempio interno, cioè per il Santo dei santi, e i battenti d'oro per la 
navata (1Re 7, 50).  
I sacerdoti introdussero l'arca dell'alleanza del Signore al suo posto nella cella 
del tempio, cioè nel Santo dei santi, sotto le ali dei cherubini (1Re 8, 6).  
-(49) - Aronne e i suoi figli presentavano le offerte sull'altare dell'olocausto e 
sull'altare dell'incenso, curavano tutto il servizio nel Santo dei santi e compivano 
il sacrificio espiatorio per Israele secondo quanto aveva comandato Mosè, 
servo di Dio (1Cr 6, 34).  
Costruì la cella del Santo dei santi, lunga, nel senso della larghezza della 
navata, venti cubiti e larga venti cubiti. La rivestì di oro fino, impiegandone 
seicento talenti (2Cr 3, 8).  
Nella cella del Santo dei santi eresse due cherubini, lavoro di scultura e li rivestì 
d'oro (2Cr 3, 10).  
… i coltelli, gli aspersori, le coppe e i bracieri d'oro fino. Quanto alle porte del 
tempio, i battenti interni verso il Santo dei santi e i battenti della navata del 
tempio erano d'oro (2Cr 4, 22).  
I sacerdoti introdussero l'arca dell'alleanza del Signore al suo posto nella cella 
del tempio, nel Santo dei santi, sotto le ali dei cherubini (2Cr 5, 7).  
E aggiunse: "Benedetto Dio! Benedetto il suo grande nome! Benedetti tutti i suoi 
angeli santi! Benedetto il suo grande nome su di noi e benedetti i suoi angeli 
per tutti i secoli. Perché egli mi ha colpito ma poi ha avuto pietà ed ecco, ora io 
contemplo mio figlio Tobia" (Tb 11, 14).  
Allora si dissero l'un l'altro: "Facciamo risorgere il popolo dalla sua rovina e 
combattiamo per il nostro popolo e per i nostri luoghi santi" (1Mac 3, 43).  
" Le carni dei tuoi santi e il loro sangue hanno sparso intorno a Gerusalemme e 
nessuno li seppelliva" (1Mac 7, 17).  
Chiama, dunque! Ti risponderà forse qualcuno? E a chi fra i santi ti rivolgerai? 
(Gb 5, 1).  
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Per i santi, che sono sulla terra, uomini nobili, è tutto il mio amore (Sal 15, 3).  
Date al Signore la gloria del suo nome, prostratevi al Signore in santi ornamenti 
(Sal 28, 2).  
Amate il Signore, voi tutti suoi santi; il Signore protegge i suoi fedeli e ripaga 
oltre misura l'orgoglioso (Sal 30, 24).  
Temete il Signore, suoi santi,nulla manca a coloro che lo temono (Sal 33, 10).  
Dei figli di Core. Salmo. Canto. Le sue fondamenta sono sui monti santi (Sal 86, 
1).  
I cieli cantano le tue meraviglie, Signore, la tua fedeltà nell'assemblea dei santi 
(Sal 88, 6).  
Dio è tremendo nell'assemblea dei santi, grande e terribile tra quanti lo 
circondano (Sal 88, 8).  
Un tempo parlasti in visione ai tuoi santi dicendo: "Ho portato aiuto a un prode, 
ho innalzato un eletto tra il mio popolo (Sal 88, 20).  
A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno 
dell'aurora, come rugiada, io ti ho generato" (Sal 109, 3).  
… che la grazia e la misericordia sono per i suoi eletti e la protezione per i suoi 
santi (Sap 4, 15).  
Perché ora è considerato tra i figli di Dio e condivide la sorte dei santi? (Sap 5, 
5).  
Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi 
affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito (Sap 9, 10).  
Diede ai santi la ricompensa delle loro pene, li guidò per una strada 
meravigliosa, divenne loro riparo di giorno e luce di stelle nella notte (Sap 10, 
17).  
Per i tuoi santi risplendeva una luce vivissima; essi invece, sentendone le voci, 
senza vederne l'aspetto, li proclamavano beati, ché non avevan come loro 
sofferto (Sap 18, 1).  
Poiché essi avevan deciso di uccidere i neonati dei santi - e un solo bambino fu 
esposto e salvato - per castigo eliminasti una moltitudine di loro figli e li facesti 
perire tutti insieme nell'acqua impetuosa (Sap 18, 5).  
I figli santi dei giusti offrivano sacrifici in segreto e si imposero, concordi, questa 
legge divina: i santi avrebbero partecipato ugualmente ai beni e ai pericoli, 
intonando prima i canti di lode dei padri (Sap 18, 9).  
Ascoltatemi, figli santi, e crescete come una pianta di rose su un torrente (Sir 
39, 13).  
Le sue vie sono diritte per i santi, ma per gli empi piene di inciampi (Sir 39, 24).  
Neppure i santi del Signore sono in grado di narrare tutte le sue meraviglie, ciò 
che il Signore onnipotente ha stabilito perché l'universo stesse saldo a sua 
gloria (Sir 42, 17).  
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Lo rese glorioso come i santi e lo rese grande a timore dei nemici (Sir 45, 2).  
Ne misurò ancora la lunghezza, venti cubiti e la larghezza, davanti al santuario, 
venti cubiti, poi mi disse: "Questo è il Santo dei santi" (Ez 41, 4).  
Gli stipiti del santuario erano quadrangolari. Davanti al Santo dei santi c'era 
come (Ez 41, 21).  
Il santuario e il Santo dei santi avevano due porte ciascuno (Ez 41, 23).  
In quella superficie misurerai un tratto di venticinquemila cubiti di lunghezza per 
diecimila di larghezza, dove sarà il santuario, il Santo dei santi (Ez 45, 3).  
Infine mi si presentò Daniele, chiamato Baltassar dal nome del mio dio, un 
uomo in cui è lo spirito degli dei santi, e gli raccontai il sogno (Dn 4, 5).  
… dicendo: "Baltassar, principe dei maghi, poiché io so che lo spirito degli dei 
santi è in te e che nessun segreto ti è difficile, ecco le visioni che ho avuto in 
sogno: tu dammene la spiegazione" (Dn 4, 6).  
Così è deciso per sentenza dei vigilanti e secondo la parola dei santi. Così i 
viventi sappiano che l'Altissimo domina sul regno degli uomini e che egli lo può 
dare a chi vuole e insediarvi anche il più piccolo degli uomini" (Dn 4, 14).  
Questo è il sogno, che io, re Nabucodònosor, ho fatto. Ora tu, Baltassar, 
dammene la spiegazione. Tu puoi darmela, perché, mentre fra tutti i saggi del 
mio regno nessuno me ne spiega il significato, in te è lo spirito degli dei santi 
(Dn 4, 15).  
C'è nel tuo regno un uomo, in cui è lo spirito degli dei santi. Al tempo di tuo 
padre si trovò in lui luce, intelligenza e sapienza pari alla sapienza degli dei. Il 
re Nabucodònosor tuo padre lo aveva fatto capo dei maghi, degli astrologi, dei 
caldei e degli indovini (Dn 5, 11).  
Ho inteso dire che tu possiedi lo spirito degli dei santi e che si trova in te luce, 
intelligenza e sapienza straordinaria (Dn 5, 14).  
… ma i santi dell'Altissimo riceveranno il regno e lo possederanno per secoli e 
secoli" (Dn 7, 18).  
Io intanto stavo guardando e quel corno muoveva guerra ai santi e li vinceva 
(Dn 7, 21).  
… finché venne il vegliardo e fu resa giustizia ai santi dell'Altissimo e giunse il 
tempo in cui i santi dovevano possedere il regno (Dn 7, 22).  
… e proferirà insulti contro l'Altissimo e distruggerà i santi dell'Altissimo; 
penserà di mutare i tempi e la legge; i santi gli saranno dati in mano per un 
tempo, più tempi e la metà di un tempo (Dn 7, 25).  
Allora il regno, il potere e la grandezza di tutti i regni che sono sotto il cielo 
saranno dati al popolo dei santi dell'Altissimo, il cui regno sarà eterno e tutti gli 
imperi lo serviranno e obbediranno" (Dn 7, 27).  
La sua potenza si rafforzerà, ma non per potenza propria; causerà inaudite 
rovine, avrà successo nelle imprese, distruggerà i potenti e il popolo dei santi 
(Dn 8, 24).  
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Settanta settimane sono fissate per il tuo popolo e per la tua santa città per 
mettere fine all'empietà, mettere i sigilli ai peccati, espiare l'iniquità, portare una 
giustizia eterna, suggellare visione e profezia e ungere il Santo dei santi (Dn 9, 
24).  
Ma sul monte Sion vi saranno superstiti e saranno santi e la casa di Giacobbe 
avrà in mano i suoi possessori (Abd 1, 17).  
Sarà ostruita la valle fra i monti, poiché la nuova valle fra i monti giungerà fino 
ad Asal; sarà ostruita come fu ostruita durante il terremoto, avvenuto al tempo 
di Ozia re di Giuda. Verrà allora il Signore mio Dio e con lui tutti i suoi santi (Zc 
14, 5).  
… i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi morti risuscitarono (Mt 27, 52).  
Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione 
adultera e peccatrice, anche il Figlio dell'uomo si vergognerà di lui, quando 
verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi" (Mc 8, 38).  
… come aveva promesso per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo (Lc 1, 70).  
Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si vergognerà il Figlio 
dell'uomo, quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi (Lc 9, 
26).  
Egli dev'esser accolto in cielo fino ai tempi della restaurazione di tutte le cose, 
come ha detto Dio fin dall'antichità, per bocca dei suoi santi profeti (At 3, 21).  
A quanti sono in Roma amati da Dio e santi per vocazione, grazia a voi e pace 
da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo (Rm 1, 7).  
V'è tra voi chi, avendo una questione con un altro, osa farsi giudicare dagli 
ingiusti anziché dai santi? (1Cor 6, 1).  
O non sapete che i santi giudicheranno il mondo? E se è da voi che verrà 
giudicato il mondo, siete dunque indegni di giudizi di minima importanza? (1Cor 
6, 2).  
… perché il marito non credente viene reso santo dalla moglie credente e la 
moglie non credente viene resa santa dal marito credente; altrimenti i vostri figli 
sarebbero impuri, mentre invece sono santi (1Cor 7, 14).  
Paolo, apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, e il fratello Timòteo, alla 
chiesa di Dio che è in Corinto e a tutti i santi dell'intera Acaia (2Cor 1, 1).  
… domandandoci con insistenza la grazia di prendere parte a questo servizio a 
favore dei santi (2Cor 8, 4).  
Riguardo poi a questo servizio in favore dei santi, è superfluo che ve ne scriva 
(2Cor 9, 1).  
Perché l'adempimento di questo servizio sacro non provvede soltanto alle 
necessità dei santi, ma ha anche maggior valore per i molti ringraziamenti a Dio 
(2Cor 9, 12).  
Salutatevi a vicenda con il bacio santo. Tutti i santi vi salutano (2Cor 13, 12).  
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Paolo, apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, ai santi che sono in Efeso, 
credenti in Cristo Gesù (Ef 1, 1).  
In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati 
al suo cospetto nella carità (Ef 1, 4).  
Perciò anch'io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e 
dell'amore che avete verso tutti i santi (Ef 1, 15).  
Possa egli davvero illuminare gli occhi della vostra mente per farvi comprendere 
a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità 
fra i santi (Ef 1, 18).  
Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi 
e familiari di Dio (Ef 2, 19).  
Questo mistero non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni 
come al presente è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello 
Spirito (Ef 3, 5).  
A me, che sono l'infimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia di 
annunziare ai Gentili le imperscrutabili ricchezze di Cristo (Ef 3, 8).  
… siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l'ampiezza, la 
lunghezza, l'altezza e la profondità (Ef 3, 18).  
Quanto alla fornicazione e a ogni specie di impurità o cupidigia, neppure se ne 
parli tra voi, come si addice a santi (Ef 5, 3).  
Pregate inoltre incessantemente con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello 
Spirito, vigilando a questo scopo con ogni perseveranza e pregando per tutti i 
santi (Ef 6, 18).  
Paolo e Timoteo, servi di Cristo Gesù, a tutti i santi in Cristo Gesù che sono a 
Filippi, con i vescovi e i diaconi (Fil 1, 1).  
Salutate ciascuno dei santi in Cristo Gesù (Fil 4, 21).  
Vi salutano i fratelli che sono con me. Vi salutano tutti i santi, soprattutto quelli 
della casa di Cesare (Fil 4, 22).  
… ai santi e fedeli fratelli in Cristo che dimorano in Colossi grazia a voi e pace 
da Dio, Padre nostro! (Col 1, 2).  
… per le notizie ricevute circa la vostra fede in Cristo Gesù, e la carità che 
avete verso tutti i santi (Col 1, 4).  
… ringraziando con gioia il Padre che ci ha messi in grado di partecipare alla 
sorte dei santi nella luce (Col 1, 12).  
… ora egli vi ha riconciliati per mezzo della morte del suo corpo di carne, per 
presentarvi santi, immacolati e irreprensibili al suo cospetto (Col 1, 22).  
… cioè il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai 
suoi santi (Col 1, 26).  
Rivestitevi dunque, come amati di Dio, santi e eletti, di sentimenti di 
misericordia, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza (Col 3, 12).  
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… quando egli verrà per esser glorificato nei suoi santi ed essere riconosciuto 
mirabile in tutti quelli che avranno creduto, perché è stata creduta la nostra 
testimonianza in mezzo a voi (2Ts 1, 10).  
… abbia la testimonianza di opere buone: abbia cioè allevato figli, praticato 
l'ospitalità, lavato i piedi ai santi, sia venuta in soccorso agli afflitti, abbia 
esercitato ogni opera di bene (1Tm 5, 10).  
… perché sento parlare della tua carità per gli altri e della fede che hai nel 
Signore Gesù e verso tutti i santi (Fm 1, 5).  
Perciò, fratelli santi, partecipi di una vocazione celeste, fissate bene la mente in 
Gesù, l'apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo (Eb 3, 1).  
Dio infatti non è ingiusto da dimenticare il vostro lavoro e la carità che avete 
dimostrato verso il suo nome, con i servizi che avete reso e rendete tuttora ai 
santi (Eb 6, 10).  
Dietro il secondo velo poi c'era una tenda, detta "Santo dei Santi", con (Eb 9, 3).  
Salutate tutti i vostri capi e tutti i santi. Vi salutano quelli d'Italia. La grazia sia 
con tutti voi (Eb 13, 24).  
… ma ad immagine del Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in 
tutta la vostra condotta (1Pt 1, 15).  
… poiché sta scritto: Voi sarete santi, perché io sono santo (1Pt 1, 16).  
… perché teniate a mente le parole già dette dai santi profeti, e il precetto del 
Signore e salvatore, trasmessovi dagli apostoli (2Pt 3, 2).  
E quando l'ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro vegliardi si 
prostrarono davanti all'Agnello, avendo ciascuno un'arpa e coppe d'oro colme di 
profumi, che sono le preghiere dei santi (Ap 5, 8).  
Poi venne un altro angelo e si fermò all'altare, reggendo un incensiere d'oro. Gli 
furono dati molti profumi perché li offrisse insieme con le preghiere di tutti i santi 
bruciandoli sull'altare d'oro, posto davanti al trono (Ap 8, 3).  
E dalla mano dell'angelo il fumo degli aromi salì davanti a Dio, insieme con le 
preghiere dei santi (Ap 8, 4).  
Le genti fremettero, ma è giunta l'ora della tua ira, il tempo di giudicare i morti, 
di dare la ricompensa ai tuoi servi, ai profeti e ai santi e a quanti temono il tuo 
nome, piccoli e grandi, e di annientare coloro che distruggono la terra" (Ap 11, 
18).  
Le fu permesso di far guerra contro i santi e di vincerli; le fu dato potere sopra 
ogni stirpe, popolo, lingua e nazione (Ap 13, 7).  
Colui che deve andare in prigionia, andrà in prigionia; colui che deve essere 
ucciso di spada di spada sia ucciso. In questo sta la costanza e la fede dei santi 
(Ap 13, 10).  
… berrà il vino dell'ira di Dio che è versato puro nella coppa della sua ira e sarà 
torturato con fuoco e zolfo al cospetto degli angeli santi e dell'Agnello (Ap 14, 
10).  
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Qui appare la costanza dei santi, che osservano i comandamenti di Dio e la 
fede in Gesù (Ap 14, 12).  
Essi hanno versato il sangue di santi e di profeti, tu hai dato loro sangue da 
bere: ne sono ben degni!" (Ap 16, 6).  
E vidi che quella donna era ebbra del sangue dei santi e del sangue dei martiri 
di Gesù. Al vederla, fui preso da grande stupore (Ap 17, 6).  
Esulta, o cielo, su di essa, e voi, santi, apostoli, profeti, perché condannando 
Babilonia Dio vi ha reso giustizia!" (Ap 18, 20).  
In essa fu trovato il sangue dei profeti e dei santi e di tutti coloro che furono 
uccisi sulla terra" (Ap 18, 24).  
… le hanno dato una veste di lino puro splendente". La veste di lino sono le 
opere giuste dei santi (Ap 19, 8).  
Beati e santi coloro che prendon parte alla prima risurrezione. Su di loro non ha 
potere la seconda morte, ma saranno sacerdoti di Dio e del Cristo e regneranno 
con lui per mille anni (Ap 20, 6).  
Marciarono su tutta la superficie della terra e cinsero d'assedio l'accampamento 
dei santi e la città diletta. Ma un fuoco scese dal cielo e li divorò (Ap 20, 9).  
Ordinai ai leviti che si purificassero e venissero a custodire le porte per 
santificare il giorno del sabato. Anche per questo ricordati di me, mio Dio, e abbi 
pietà di me secondo la tua grande misericordia! (Ne 13, 22).  
Ma se non ascolterete il mio comando di santificare il giorno di sabato, di non 
trasportare pesi e di non introdurli entro le porte di Gerusalemme in giorno di 
sabato, io accenderò un fuoco alle sue porte; esso divorerà i palazzi di 
Gerusalemme e mai si estinguerà" (Ger 17, 27).  
Perciò anche Gesù, per santificare il popolo con il proprio sangue, patì fuori 
della porta della città (Eb 13, 12).  
Poiché io sono il Signore, il Dio vostro. Santificatevi dunque e siate santi, 
perché io sono santo; non contaminate le vostre persone con alcuno di questi 
animali che strisciano per terra (Lv 11, 44).  
Santificatevi dunque e siate santi, perché io sono il Signore, vostro Dio (Lv 20, 
7).  
Dirai al popolo: Santificatevi per domani e mangerete carne, perché avete 
pianto agli orecchi del Signore, dicendo: Chi ci farà mangiare carne? Stavamo 
così bene in Egitto! Ebbene il Signore vi darà carne e voi ne mangerete (Nm 11, 
18).  
Poi Giosuè  disse al popolo: "Santificatevi, poichè  domani il Signore compirà 
meraviglie in mezzo a voi" (Gs 3, 5).  
Orsù, santifica il popolo. Dirai: Santificatevi per domani, perchè dice il Signore, 
Dio di Israele: Uno votato allo sterminio è in mezzo a te, Israele; tu non potrai 
resistere ai tuoi nemici, finché non eliminerete da voi chi è votato allo sterminio 
(Gs 7, 13).  
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… e disse loro: "Voi siete i capi dei casati levitici. Santificatevi, voi e i vostri 
fratelli. Quindi trasportate l'arca del Signore, Dio di Israele, nel posto che io le 
ho preparato (1Cr 15, 12).  
Tu considererai dunque il sacerdote come santo, perché egli offre il pane del 
tuo Dio: sarà per te santo, perché io, il Signore, che vi santifico, sono santo (Lv 
21, 8).  
Così non disonorerà la sua discendenza in mezzo al suo popolo; poiché io sono 
il Signore che lo santifico" (Lv 21, 15).  
… ma non potrà avvicinarsi al velo, né accostarsi all'altare, perché ha una 
deformità. Non dovrà profanare i miei luoghi santi, perché io sono il Signore che 
li santifico" (Lv 21, 23).  
Osserveranno dunque ciò che ho comandato, altrimenti porteranno la pena del 
loro peccato e moriranno per aver profanato le cose sante. Io sono il Signore 
che li santifico (Lv 22, 9).  
… e non faranno portare loro la pena del peccato di cui si renderebbero 
colpevoli, mangiando le loro cose sante; poiché io sono il Signore che le 
santifico" (Lv 22, 16).  
Non profanerete il mio santo nome, perché io mi manifesti santo in mezzo agli 
Israeliti. Io sono il Signore che vi santifico (Lv 22, 32).  
Diedi loro anche i miei sabati come un segno fra me e loro, perché sapessero 
che sono io, il Signore, che li santifico (Ez 20, 12).  
Le genti sapranno che io sono il Signore che santifico Israele quando il mio 
santuario sarà in mezzo a loro per sempre" (Ez 37, 28).  
Quanto a te, parla agli Israeliti e riferisci loro: In tutto dovrete osservare i miei 
sabati, perché il sabato è un segno tra me e voi, per le vostre generazioni, 
perché si sappia che io sono il Signore che vi santifica (Es 31, 13).  
Orsù, santifica il popolo. Dirai: santificatevi per domani, perchè dice il Signore, 
Dio di Israele: Uno votato allo sterminio è in mezzo a te, Israele; tu non potrai 
resistere ai tuoi nemici, finché non eliminerete da voi chi è votato allo sterminio 
(Gs 7, 13).  
Infatti, colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti da uno 
solo; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli (Eb 2, 11).  
I sacerdoti e i leviti si santificarono per trasportare l'arca del Signore Dio di 
Israele (1Cr 15, 14).  
… tu solo generoso, tu solo giusto e onnipotente ed eterno, che salvi Israele da 
ogni male, che hai fatto i nostri padri oggetto di elezione e santificazione (2Mac 
1, 25).  
Poiché Dio ha salvato tutto il suo popolo e ha concesso a tutti l'eredità, nonché 
il regno, il sacerdozio e la santificazione (2Mac 2, 17).  
Temi il Signore e onora il sacerdote, consegna la sua parte, come ti è stato 
comandato: primizie, sacrifici espiatori, offerta delle spalle, vittima di 
santificazione e primizie delle cose sante (Sir 7, 31).  
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… costituito Figlio di Dio con potenza secondo lo Spirito di santificazione 
mediante la risurrezione dai morti, Gesù Cristo, nostro Signore (Rm 1, 4).  
Parlo con esempi umani, a causa della debolezza della vostra carne. Come 
avete messo le vostre membra a servizio dell'impurità e dell'iniquità a pro 
dell'iniquità, così ora mettete le vostre membra a servizio della giustizia per la 
vostra santificazione (Rm 6, 19).  
Ora invece, liberati dal peccato e fatti servi di Dio, voi raccogliete il frutto che vi 
porta alla santificazione e come destino avete la vita eterna (Rm 6, 22).  
Ed è per lui che voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato 
per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione (1Cor 1, 30).  
In possesso dunque di queste promesse, carissimi, purifichiamoci da ogni 
macchia della carne e dello spirito, portando a compimento la nostra 
santificazione, nel timore di Dio (2Cor 7, 1).  
Perché questa è la volontà di Dio, la vostra santificazione: che vi asteniate 
dall'impudicizia (1Ts 4, 3).  
Dio non ci ha chiamati all'impurità, ma alla santificazione (1Ts 4, 7).  
Essa potrà essere salvata partorendo figli, a condizione di perseverare nella 
fede, nella carità e nella santificazione, con modestia (1Tm 2, 15).  
Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai 
il Signore (Eb 12, 14).  
… secondo la prescienza di Dio Padre, mediante la santificazione dello Spirito, 
per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi del suo sangue: grazia e pace 
a voi in abbondanza (1Pt 1, 2).  

Ora rispondiamo alla domanda: quale santità di Dio Mosè ed Aronne non hanno 
manifestato? 
La santità di Dio è la sua onnipotenza, la sua fedeltà, il suo amore che mai 
viene meno per i figli di Israele. 
La santità di Dio è anche la sua provvidenza vigile, attenta, solerte, preveniente 
ogni loro necessità. 
Mosè ha dubitato della santità di Dio. Non l’ha manifestata agli occhi dei figli di 
Israele. 
La santità di Dio è anche la sua sacralità, la non profanità.  
La santità di Dio è la sua divina trascendenza, la sua non immanenza, anche se 
è nel mondo più quanto la creazione lo sia presente. 
Sulla santità come sacralità profanata, non rivelata agli occhi dei figli di Israele 
troviamo un episodio che viene severamente punito dal Signore. 

12Ora i figli di Eli erano uomini perversi; non riconoscevano il Signore 
13né le usanze dei sacerdoti nei confronti del popolo. Quando uno offriva il 
sacrificio, veniva il servo del sacerdote, mentre la carne cuoceva, con in mano 
una forcella a tre denti, 14e la infilava nella pentola o nella marmitta o nel 
tegame o nella caldaia, e tutto ciò che la forcella tirava su il sacerdote lo teneva 
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per sé. Così facevano con tutti gli Israeliti che venivano là a Silo. 15Inoltre, 
prima che fosse bruciato il grasso, veniva ancora il servo del sacerdote e diceva 
a chi offriva il sacrificio: «Dammi la carne da arrostire per il sacerdote, perché 
non vuole avere da te carne cotta, ma cruda». 16Se quegli rispondeva: «Si bruci 
prima il grasso, poi prenderai quanto vorrai!», replicava: «No, me la devi dare 
ora, altrimenti la prenderò con la forza». 17Il peccato di quei servitori era molto 
grande davanti al Signore, perché disonoravano l’offerta del Signore. 

18Samuele prestava servizio davanti al Signore come servitore, cinto di 
efod di lino. 19Sua madre gli preparava una piccola veste e gliela portava ogni 
anno, quando andava con il marito a offrire il sacrificio annuale. 20Eli allora 
benediceva Elkanà e sua moglie e diceva: «Ti conceda il Signore altra prole da 
questa donna in cambio della richiesta fatta per il Signore». Essi tornarono a 
casa 21e il Signore visitò Anna, che concepì e partorì ancora tre figli e due 
figlie. Frattanto il fanciullo Samuele cresceva presso il Signore. 

22Eli era molto vecchio e sentiva quanto i suoi figli facevano a tutto 
Israele e come essi giacevano con donne che prestavano servizio all’ingresso 
della tenda del convegno. 23Perciò disse loro: «Perché fate tali cose? Io infatti 
sento che tutto il popolo parla delle vostre azioni cattive! 24No, figli, non è bene 
ciò che io odo di voi, che cioè sviate il popolo del Signore. 25Se un uomo pecca 
contro un altro uomo, Dio potrà intervenire in suo favore, ma se l’uomo pecca 
contro il Signore, chi potrà intercedere per lui?». Ma non ascoltarono la voce 
del padre, perché il Signore aveva deciso di farli morire. 26Invece il giovane 
Samuele andava crescendo ed era gradito al Signore e agli uomini. 

27Un giorno venne un uomo di Dio da Eli e gli disse: «Così dice il 
Signore: Non mi sono forse rivelato alla casa di tuo padre, mentre erano in 
Egitto, in casa del faraone? 28L’ho scelto da tutte le tribù d’Israele come mio 
sacerdote, perché salga all’altare, bruci l’incenso e porti l’efod davanti a me. 
Alla casa di tuo padre ho anche assegnato tutti i sacrifici consumati dal fuoco, 
offerti dagli Israeliti. 29Perché dunque avete calpestato i miei sacrifici e le mie 
offerte, che ho ordinato nella mia dimora, e tu hai avuto più riguardo per i tuoi 
figli che per me, e vi siete pasciuti con le primizie di ogni offerta d’Israele mio 
popolo? 30Perciò, ecco l’oracolo del Signore, Dio d’Israele: Sì, avevo detto alla 
tua casa e alla casa di tuo padre che avrebbero sempre camminato alla mia 
presenza. Ma ora – oracolo del Signore – non sia mai! Perché chi mi onorerà 
anch’io l’onorerò, chi mi disprezzerà sarà oggetto di disprezzo. 31Ecco, 
verranno giorni in cui io troncherò il tuo braccio e il braccio della casa di tuo 
padre, sì che non vi sia più un anziano nella tua casa. 32Vedrai un tuo nemico 
nella mia dimora e anche il bene che egli farà a Israele, mentre non ci sarà mai 
più un anziano nella tua casa. 33Qualcuno dei tuoi tuttavia non lo strapperò dal 
mio altare, perché ti si consumino gli occhi e si strazi il tuo animo, ma tutta la 
prole della tua casa morirà appena adulta. 34Sarà per te un segno quello che 
avverrà ai tuoi due figli, a Ofni e Fineès: nello stesso giorno moriranno tutti e 
due. 35Dopo, farò sorgere al mio servizio un sacerdote fedele, che agirà secondo 
il mio cuore e il mio animo. Io gli darò una casa stabile e camminerà davanti al 
mio consacrato, per sempre. 36Chiunque sarà superstite nella tua casa, andrà a 
prostrarsi davanti a lui per un po’ di denaro e per un pezzo di pane, e dirà: 
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“Ammettimi a qualunque ufficio sacerdotale, perché possa mangiare un tozzo 
di pane”». (1Sam 2,12-36).  

 
  1Il giovane Samuele serviva il Signore alla presenza di Eli. La parola del 

Signore era rara in quei giorni, le visioni non erano frequenti. 2E quel giorno 
avvenne che Eli stava dormendo al suo posto, i suoi occhi cominciavano a 
indebolirsi e non riusciva più a vedere. 3La lampada di Dio non era ancora 
spenta e Samuele dormiva nel tempio del Signore, dove si trovava l’arca di 
Dio. 4Allora il Signore chiamò: «Samuele!» ed egli rispose: «Eccomi», 5poi 
corse da Eli e gli disse: «Mi hai chiamato, eccomi!». Egli rispose: «Non ti ho 
chiamato, torna a dormire!». Tornò e si mise a dormire. 6Ma il Signore chiamò 
di nuovo: «Samuele!»; Samuele si alzò e corse da Eli dicendo: «Mi hai 
chiamato, eccomi!». Ma quello rispose di nuovo: «Non ti ho chiamato, figlio 
mio, torna a dormire!». 7In realtà Samuele fino ad allora non aveva ancora 
conosciuto il Signore, né gli era stata ancora rivelata la parola del Signore. 8Il 
Signore tornò a chiamare: «Samuele!» per la terza volta; questi si alzò 
nuovamente e corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Allora Eli 
comprese che il Signore chiamava il giovane. 9Eli disse a Samuele: «Vattene a 
dormire e, se ti chiamerà, dirai: “Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta”». 
Samuele andò a dormire al suo posto. 10Venne il Signore, stette accanto a lui e 
lo chiamò come le altre volte: «Samuele, Samuele!». Samuele rispose subito: 
«Parla, perché il tuo servo ti ascolta». 11Allora il Signore disse a Samuele: 
«Ecco, io sto per fare in Israele una cosa che risuonerà negli orecchi di 
chiunque l’udrà. 12In quel giorno compirò contro Eli quanto ho pronunciato 
riguardo alla sua casa, da cima a fondo. 13Gli ho annunciato che io faccio 
giustizia della casa di lui per sempre, perché sapeva che i suoi figli 
disonoravano Dio e non li ha ammoniti. 14Per questo io giuro contro la casa di 
Eli: non sarà mai espiata la colpa della casa di Eli, né con i sacrifici né con le 
offerte!». 15Samuele dormì fino al mattino, poi aprì i battenti della casa del 
Signore. Samuele però temeva di manifestare la visione a Eli. 16Eli chiamò 
Samuele e gli disse: «Samuele, figlio mio». Rispose: «Eccomi». 17Disse: «Che 
discorso ti ha fatto? Non tenermi nascosto nulla. Così Dio faccia a te e anche 
peggio, se mi nasconderai una sola parola di quanto ti ha detto». 18Allora 
Samuele gli svelò tutto e non tenne nascosto nulla. E disse: «È il Signore! 
Faccia ciò che a lui pare bene». 

19Samuele crebbe e il Signore fu con lui, né lasciò andare a vuoto una 
sola delle sue parole. 20Perciò tutto Israele, da Dan fino a Bersabea, seppe che 
Samuele era stato costituito profeta del Signore. 21Il Signore continuò ad 
apparire a Silo, perché il Signore si rivelava a Samuele a Silo con la sua parola. 
(1Sam 3,1-21).  

 
  1La parola di Samuele giunse a tutto Israele. 

In quei giorni i Filistei si radunarono per combattere contro Israele. 
Allora Israele scese in campo contro i Filistei. Essi si accamparono presso 
Eben-Ezer mentre i Filistei s’erano accampati ad Afek. 2I Filistei si schierarono 
contro Israele e la battaglia divampò, ma Israele fu sconfitto di fronte ai 
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Filistei, e caddero sul campo, delle loro schiere, circa quattromila uomini. 
3Quando il popolo fu rientrato nell’accampamento, gli anziani d’Israele si 

chiesero: «Perché ci ha sconfitti oggi il Signore di fronte ai Filistei? Andiamo a 
prenderci l’arca dell’alleanza del Signore a Silo, perché venga in mezzo a noi e 
ci liberi dalle mani dei nostri nemici». 4Il popolo mandò subito alcuni uomini a 
Silo, a prelevare l’arca dell’alleanza del Signore degli eserciti, che siede sui 
cherubini: c’erano con l’arca dell’alleanza di Dio i due figli di Eli, Ofni e 
Fineès. 5Non appena l’arca dell’alleanza del Signore giunse all’accampamento, 
gli Israeliti elevarono un urlo così forte che ne tremò la terra. 6Anche i Filistei 
udirono l’eco di quell’urlo e dissero: «Che significa quest’urlo così forte 
nell’accampamento degli Ebrei?». Poi vennero a sapere che era arrivata nel 
loro campo l’arca del Signore. 7I Filistei ne ebbero timore e si dicevano: «È 
venuto Dio nell’accampamento!», ed esclamavano: «Guai a noi, perché non è 
stato così né ieri né prima. 8Guai a noi! Chi ci libererà dalle mani di queste 
divinità così potenti? Queste divinità hanno colpito con ogni piaga l’Egitto nel 
deserto. 9Siate forti e siate uomini, o Filistei, altrimenti sarete schiavi degli 
Ebrei, come essi sono stati vostri schiavi. Siate uomini, dunque, e 
combattete!». 10Quindi i Filistei attaccarono battaglia, Israele fu sconfitto e 
ciascuno fuggì alla sua tenda. La strage fu molto grande: dalla parte d’Israele 
caddero trentamila fanti. 11In più l’arca di Dio fu presa e i due figli di Eli, Ofni 
e Fineès, morirono. 

12Uno della tribù di Beniamino fuggì dallo schieramento e venne a Silo il 
giorno stesso, con le vesti stracciate e polvere sul capo. 13Quando giunse, Eli 
stava seduto sul suo seggio presso la porta e scrutava la strada, perché aveva il 
cuore in ansia per l’arca di Dio. Venne dunque quell’uomo e diede l’annuncio 
in città, e tutta la città alzò lamenti. 14Eli, sentendo il rumore delle grida, si 
chiese: «Che sarà questo rumore tumultuoso?». Intanto l’uomo avanzò in gran 
fretta e portò l’annuncio a Eli. 15Eli aveva novantotto anni, aveva lo sguardo 
fisso e non poteva più vedere. 16Disse dunque quell’uomo a Eli: «Sono giunto 
dallo schieramento. Sono fuggito oggi dallo schieramento». Eli domandò: 
«Che è dunque accaduto, figlio mio?». 17Rispose il messaggero: «Israele è 
fuggito davanti ai Filistei e nel popolo v’è stata una grande sconfitta; inoltre i 
tuoi due figli, Ofni e Fineès, sono morti e l’arca di Dio è stata presa!». 
18Appena quegli ebbe accennato all’arca di Dio, Eli cadde all’indietro dal 
seggio sul lato della porta, si ruppe la nuca e morì, perché era vecchio e 
pesante. Egli era stato giudice d’Israele per quarant’anni. 

19La nuora di lui, moglie di Fineès, incinta e prossima al parto, quando 
sentì la notizia che era stata presa l’arca di Dio e che erano morti il suocero e il 
marito, s’accasciò e, colta dalle doglie, partorì. 20Mentre era sul punto di 
morire, le dicevano quelle che le stavano attorno: «Non temere, hai partorito un 
figlio». Ella non rispose e non vi fece attenzione. 21Ma chiamò il bambino 
Icabòd, dicendo: «Se n’è andata lontano da Israele la gloria!», riferendosi alla 
cattura dell’arca di Dio, al suocero e al marito. 22Disse: «Se n’è andata lontano 
da Israele la gloria», perché era stata presa l’arca di Dio. (1Sam 4,1-22).  

Il Signore ama la sua santità, la sua sacralità. Ama il Signore chi manifesta la 
sua santità, la sua sacralità al mondo intero.  
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15Mosè disse al Signore: 
Ora è Mosè che parla al Signore. 
16«Il Signore, il Dio della vita di ogni essere vivente, metta a capo di 
questa comunità un uomo 
Chiede al Signore, il Dio della vita di ogni essere vivente, che dia un capo alla 
comunità dei figli di Israele.  
Non può esistere la comunità senza un capo. Mai raggiungerebbe la Terra 
Promessa.  
17che li preceda nell'uscire e nel tornare, li faccia uscire e li faccia tornare, 
perché la comunità del Signore non sia un gregge senza pastore». 
Il capo che il Signore sceglierà li dovrà precedere nell’uscire e nel tornare. Li 
dovrà fare uscire e fare tornare. 
La comunità del Signore non può essere un gregge senza pastore. 
Come ogni gregge ha bisogno del suo pastore, così la comunità dei figli di 
Israele ha bisogno di un capo. 
Chi deve sceglierlo è il Signore. È Lui che lo deve costituire e porre sopra gli 
altri. 
In questa richiesta di Mosè vi sono due grandi verità. 
Il Signore è il Dio della vita di ogni essere vivente. 
Non c’è vita nella creazione se non da Dio. Anzi Dio stesso è la vita di ogni 
essere vivente. 
Questa verità è ripresa da San Paolo negli Atti degli Apostoli. 

16Paolo, mentre li attendeva ad Atene, fremeva dentro di sé al vedere la 
città piena di idoli. 17Frattanto, nella sinagoga, discuteva con i Giudei e con i 
pagani credenti in Dio e ogni giorno, sulla piazza principale, con quelli che 
incontrava. 18Anche certi filosofi epicurei e stoici discutevano con lui, e alcuni 
dicevano: «Che cosa mai vorrà dire questo ciarlatano?». E altri: «Sembra 
essere uno che annuncia divinità straniere», poiché annunciava Gesù e la 
risurrezione. 19Lo presero allora con sé, lo condussero all’Areòpago e dissero: 
«Possiamo sapere qual è questa nuova dottrina che tu annunci? 20Cose strane, 
infatti, tu ci metti negli orecchi; desideriamo perciò sapere di che cosa si 
tratta». 21Tutti gli Ateniesi, infatti, e gli stranieri là residenti non avevano 
passatempo più gradito che parlare o ascoltare le ultime novità. 

22Allora Paolo, in piedi in mezzo all’Areòpago, disse: 
«Ateniesi, vedo che, in tutto, siete molto religiosi. 23Passando infatti e 

osservando i vostri monumenti sacri, ho trovato anche un altare con 
l’iscrizione: “A un dio ignoto”. Ebbene, colui che, senza conoscerlo, voi 
adorate, io ve lo annuncio. 24Il Dio che ha fatto il mondo e tutto ciò che 
contiene, che è Signore del cielo e della terra, non abita in templi costruiti da 
mani d’uomo 25né dalle mani dell’uomo si lascia servire come se avesse 
bisogno di qualche cosa: è lui che dà a tutti la vita e il respiro e ogni cosa. 
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26Egli creò da uno solo tutte le nazioni degli uomini, perché abitassero su tutta 
la faccia della terra. Per essi ha stabilito l’ordine dei tempi e i confini del loro 
spazio 27perché cerchino Dio, se mai, tastando qua e là come ciechi, arrivino a 
trovarlo, benché non sia lontano da ciascuno di noi. 28In lui infatti viviamo, ci 
muoviamo ed esistiamo, come hanno detto anche alcuni dei vostri poeti: 
“Perché di lui anche noi siamo stirpe”.  

29Poiché dunque siamo stirpe di Dio, non dobbiamo pensare che la 
divinità sia simile all’oro, all’argento e alla pietra, che porti l’impronta dell’arte 
e dell’ingegno umano. 30Ora Dio, passando sopra ai tempi dell’ignoranza, 
ordina agli uomini che tutti e dappertutto si convertano, 31perché egli ha 
stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare il mondo con giustizia, per mezzo 
di un uomo che egli ha designato, dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo 
dai morti». (At 17,16-31).  

La seconda verità è questa: non può esistere una comunità senza un capo. 
Sull’autorità ecco cosa insegna il Libro della Sapienza. 

  
1Ascoltate dunque, o re, e cercate di comprendere; 

 imparate, o governanti di tutta la terra. 
 2Porgete l’orecchio, voi dominatori di popoli, 
 che siete orgogliosi di comandare su molte nazioni. 
 

3Dal Signore vi fu dato il potere 
 e l’autorità dall’Altissimo; 
 egli esaminerà le vostre opere e scruterà i vostri propositi: 
 

4pur essendo ministri del suo regno, 
 non avete governato rettamente 
 né avete osservato la legge 
 né vi siete comportati secondo il volere di Dio. 
 

5Terribile e veloce egli piomberà su di voi, 
 poiché il giudizio è severo contro coloro che stanno in alto. 
 6Gli ultimi infatti meritano misericordia, 
 ma i potenti saranno vagliati con rigore. 
 7Il Signore dell’universo non guarderà in faccia a nessuno, 
 non avrà riguardi per la grandezza, 
 perché egli ha creato il piccolo e il grande 
 e a tutti provvede in egual modo. 
 8Ma sui dominatori incombe un’indagine inflessibile. 
 9Pertanto a voi, o sovrani, sono dirette le mie parole, 
 perché impariate la sapienza e non cadiate in errore. 
 10Chi custodisce santamente le cose sante 
 sarà riconosciuto santo, 
 e quanti le avranno apprese vi troveranno una difesa. 
 11Bramate, pertanto, le mie parole, 
 desideratele e ne sarete istruiti. 
 12La sapienza è splendida e non sfiorisce, 
 facilmente si lascia vedere da coloro che la amano 
 e si lascia trovare da quelli che la cercano. 
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 13Nel farsi conoscere previene coloro che la desiderano. 
 14Chi si alza di buon mattino per cercarla non si affaticherà, 
 la troverà seduta alla sua porta. 
 15Riflettere su di lei, infatti, è intelligenza perfetta, 
 chi veglia a causa sua sarà presto senza affanni; 
 16poiché lei stessa va in cerca di quelli che sono degni di lei, 
 appare loro benevola per le strade 
 e in ogni progetto va loro incontro. 
 17Suo principio più autentico è il desiderio di istruzione, 
 l’anelito per l’istruzione è amore, 
 18l’amore per lei è osservanza delle sue leggi, 
 il rispetto delle leggi è garanzia di incorruttibilità 
 19e l’incorruttibilità rende vicini a Dio. 
 20Dunque il desiderio della sapienza innalza al regno. 
 21Se dunque, dominatori di popoli,  
 vi compiacete di troni e di scettri, 
 onorate la sapienza, perché possiate regnare sempre. 
 22Annuncerò che cos’è la sapienza e com’è nata, 
 non vi terrò nascosti i suoi segreti, 
 ma fin dalle origini ne ricercherò le tracce, 
 metterò in chiaro la conoscenza di lei, 
 non mi allontanerò dalla verità. 
 23Non mi farò compagno di chi si consuma d’invidia, 
 perché costui non avrà nulla in comune con la sapienza. 
 24Il gran numero di sapienti è salvezza per il mondo, 
 un re prudente è la sicurezza del popolo. 
 25Lasciatevi dunque ammaestrare dalle mie parole 
 e ne trarrete profitto. (Sap 6,1-25).  

Anche San Paolo scrive sull’autorità. 

  1Ciascuno sia sottomesso alle autorità costituite. Infatti non c’è autorità se 
non da Dio: quelle che esistono sono stabilite da Dio. 2Quindi chi si oppone 
all’autorità, si oppone all’ordine stabilito da Dio. E quelli che si oppongono 
attireranno su di sé la condanna. 3I governanti infatti non sono da temere 
quando si fa il bene, ma quando si fa il male. Vuoi non aver paura 
dell’autorità? Fa’ il bene e ne avrai lode, 4poiché essa è al servizio di Dio per il 
tuo bene. Ma se fai il male, allora devi temere, perché non invano essa porta la 
spada; è infatti al servizio di Dio per la giusta condanna di chi fa il male. 
5Perciò è necessario stare sottomessi, non solo per timore della punizione, ma 
anche per ragioni di coscienza. 6Per questo infatti voi pagate anche le tasse: 
quelli che svolgono questo compito sono a servizio di Dio. 7Rendete a ciascuno 
ciò che gli è dovuto: a chi si devono le tasse, date le tasse; a chi l’imposta, 
l’imposta; a chi il timore, il timore; a chi il rispetto, il rispetto. (Rm 13,1-7).  

Sull’autorità ecco cosa troviamo nella Scrittura Santa. 
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Essi raccoglieranno tutti i viveri di queste annate buone che stanno per venire, 
ammasseranno il grano sotto l'autorità del faraone e lo terranno in deposito 
nelle città (Gen 41, 35).  
Giuseppe aveva autorità sul paese e vendeva il grano a tutto il popolo del 
paese. Perciò i fratelli di Giuseppe vennero da lui e gli si prostrarono davanti 
con la faccia a terra (Gen 42, 6).  
… e lo farai partecipe della tua autorità, perché tutta la comunità degli Israeliti 
gli obbedisca (Nm 27, 20).  
Era cessata ogni autorità di governo, era cessata in Israele, fin quando sorsi io, 
Debora, fin quando sorsi come madre in Israele (Gdc 5, 7).  
Samuele acquistò autorità poiché il Signore era con lui, né lasciò andare a 
vuoto una sola delle sue parole (1Sam 3, 19). 
Tra i fratelli di Ieria, uomini valorosi, c'erano duemilasettecento capi di casati. Il 
re Davide diede a costoro autorità sui Rubeniti, sui Gaditi e su metà della tribù 
di Manàsse per ogni questione riguardante Dio o il re (1Cr 26, 32).  
Prese i capi di centinaia, i notabili e quanti avevano autorità in mezzo al popolo 
del paese e fece scendere il re dal tempio. Attraverso la porta Superiore lo 
condussero nella reggia e lo fecero sedere sul trono regale (2Cr 23, 20).  
Venne dunque a sapere le parole esasperate rivolte dal popolo alle autorità, 
perché erano demoralizzati per la mancanza d'acqua, e anche Giuditta seppe di 
tutte le risposte che aveva date loro Ozia e come avesse giurato loro di 
consegnare la città agli Assiri dopo cinque giorni (Gdt 8, 9).  
Ricordati, Signore; manifèstati nel giorno della nostra afflizione e a me dá 
coraggio, o re degli dei e signore di ogni autorità (Est 4, 17r).  
Spesso poi accadde a molti costituiti in autorità che, per aver affidato a certi 
amici la responsabilità degli affari pubblici e per aver subìto la loro influenza, 
divennero con essi responsabili del sangue innocente, con disgrazia senza 
rimedio (Est 8, 12e).  
La regina Ester figlia di Abicàil e il giudeo Mardocheo scrissero con ogni 
autorità per dar valore a questa loro seconda lettera relativa ai Purim (Est 9, 
29).  
I tre distretti assegnati alla Giudea, detraendoli dalla regione della Samaria, 
saranno riconosciuti dalla Giudea e considerati come sottoposti a uno solo e 
non dipendenti da altra autorità che non sia quella del sommo sacerdote (1Mac 
10, 38).  
E i Romani diedero loro lettere di raccomandazione per le autorità dei vari 
luoghi, perché favorissero il loro ritorno pacifico in Giudea (1Mac 12, 4).  
Questa è la copia della lettera che inviarono gli Spartani: "Le autorità e la 
cittadinanza degli Spartani a Simone sommo sacerdote, agli anziani, ai 
sacerdoti e al resto del popolo giudaico, loro fratelli, salute (1Mac 14, 20).  
Oltre a questi prometteva di versargli altri centocinquanta talenti, se gli fosse 
stato concesso di stabilire di sua autorità una palestra e un campo 
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d'addestramento e di erigere una corporazione d'Antiocheni a Gerusalemme 
(2Mac 4, 9).  
Se vedi nella provincia il povero oppresso e il diritto e la giustizia calpestati, non 
ti meravigliare di questo, poiché sopra un'autorità veglia un'altra superiore e 
sopra di loro un'altra ancora più alta (Qo 5, 7).  
Un governatore saggio educa il suo popolo, l'autorità di un uomo assennato 
sarà ben ordinata (Sir 10, 1).  
Il successo dell'uomo è nelle mani del Signore, che investirà il magistrato della 
sua autorità (Sir 10, 5).  
Per la sua parola fece cessare i prodigi e lo glorificò davanti ai re; gli diede 
autorità sul suo popolo e gli mostrò una parte della sua gloria (Sir 45, 3).  
Quindi il re Nabucodònosor aveva convocato i sàtrapi, i prefetti, i governatori, i 
consiglieri, i tesorieri, i giudici, i questori e tutte le alte autorità delle province, 
perché presenziassero all'inaugurazione della statua che il re Nabucodònosor 
aveva fatto erigere (Dn 3, 2).  
I sàtrapi, i prefetti, i governatori, i consiglieri, i tesorieri, i giudici, i questori e tutte 
le alte autorità delle province vennero all'inaugurazione della statua. Essi si 
disposero davanti alla statua fatta erigere dal re (Dn 3, 3).  
… egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come i loro scribi 
(Mt 7, 29).  
Entrato nel tempio, mentre insegnava gli si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli 
anziani del popolo e gli dissero: "Con quale autorità fai questo? Chi ti ha dato 
questa autorità?" (Mt 21, 23).  
Gesù rispose: "Vi farò anch'io una domanda e se voi mi rispondete, vi dirò 
anche con quale autorità faccio questo (Mt 21, 24).  
Rispondendo perciò a Gesù, dissero: "Non lo sappiamo". Allora anch'egli disse 
loro: "Neanch'io vi dico con quale autorità faccio queste cose" (Mt 21, 27).  
Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti 
darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone (Mt 25, 21).  
Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti 
darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone (Mt 25, 23).  
Ed erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha 
autorità e non come gli scribi (Mc 1, 22).  
Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: "Che è mai 
questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità. Comanda persino agli spiriti 
immondi e gli obbediscono!" (Mc 1, 27).  
"Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l'autorità di farle?" (Mc 11, 
28).  
Allora diedero a Gesù questa risposta: "Non sappiamo". E Gesù disse loro: 
"Neanch'io vi dico con quale autorità faccio queste cose" (Mc 11, 33).  
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Rimanevano colpiti dal suo insegnamento, perché parlava con autorità (Lc 4, 
32).  
Tutti furono presi da paura e si dicevano l'un l'altro: "Che parola è mai questa, 
che comanda con autorità e potenza agli spiriti immondi ed essi se ne vanno?" 
(Lc 4, 36).  
Anch'io infatti sono uomo sottoposto a un'autorità, e ho sotto di me dei soldati; e 
dico all'uno: Và ed egli va, e a un altro: Vieni, ed egli viene, e al mio servo: Fa’ 
questo, ed egli lo fa" (Lc 7, 8).  
Egli allora chiamò a sé i Dodici e diede loro potere e autorità su tutti i demòni e 
di curare le malattie (Lc 9, 1).  
Quando vi condurranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non 
preoccupatevi come discolparvi o che cosa dire (Lc 12, 11).  
"Dicci con quale autorità fai queste cose o chi è che t'ha dato quest'autorità" (Lc 
20, 2).  
E Gesù disse loro: "Nemmeno io vi dico con quale autorità faccio queste cose" 
(Lc 20, 8).  
Postisi in osservazione, mandarono informatori, che si fingessero persone 
oneste, per coglierlo in fallo nelle sue parole e poi consegnarlo all'autorità e al 
potere del governatore (Lc 20, 20).  
Pilato, riuniti i sommi sacerdoti, le autorità e il popolo (Lc 23, 13).  
"Quelli dunque che hanno autorità tra voi, disse, vengano con me e se vi è 
qualche colpa in quell'uomo, lo denuncino" (At 25, 5).  
Ciascuno stia sottomesso alle autorità costituite; poiché non c'è autorità se non 
da Dio e quelle che esistono sono stabilite da Dio (Rm 13, 1).  
Quindi chi si oppone all'autorità, si oppone all'ordine stabilito da Dio. E quelli 
che si oppongono si attireranno addosso la condanna (Rm 13, 2).  
I governanti infatti non sono da temere quando si fa il bene, ma quando si fa il 
male. Vuoi non aver da temere l'autorità? Fa’ il bene e ne avrai lode (Rm 13, 3).  
Se dunque avete liti per cose di questo mondo, voi prendete a giudici gente 
senza autorità nella Chiesa? (1Cor 6, 4).  
In realtà, anche se mi vantassi di più a causa della nostra autorità, che il 
Signore ci ha dato per vostra edificazione e non per vostra rovina, non avrò 
proprio da vergognarmene (2Cor 10, 8).  
… al di sopra di ogni principato e autorità, di ogni potenza e dominazione e di 
ogni altro nome che si possa nominare non solo nel secolo presente ma anche 
in quello futuro (Ef 1, 21).  
… pur potendo far valere la nostra autorità di apostoli di Cristo. Invece siamo 
stati amorevoli in mezzo a voi, come una madre che ha cura delle proprie 
creature (1Ts 2, 7).  
Questo devi insegnare, raccomandare e rimproverare con tutta autorità. 
Nessuno osi disprezzarti! (Tt 2, 15).  
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Ricorda loro di esser sottomessi ai magistrati e alle autorità, di obbedire, di 
essere pronti per ogni opera buona (Tt 3, 1).  
Al vincitore che persevera sino alla fine nelle mie opere, darò autorità sopra le 
nazioni (Ap 2, 26).  
… con la stessa autorità che a me fu data dal Padre mio e darò a lui la stella del 
mattino (Ap 2, 28).  

È  Dio la vita di ogni autorità. Nessuna autorità sarà rivolta verso il bene se 
esercitata senza la sua sapienza. 
Questa verità così ci è insegnata dal Libro della Sapienza, la quale attribuisce a 
Salomone questa preghiera. 

  1Anch’io sono un uomo mortale uguale a tutti, 
 discendente del primo uomo plasmato con la terra. 
 La mia carne fu modellata nel grembo di mia madre, 
 2nello spazio di dieci mesi ho preso consistenza nel sangue, 
 dal seme d’un uomo e dal piacere compagno del sonno. 
 3Anch’io alla nascita ho respirato l’aria comune 
 e sono caduto sulla terra dove tutti soffrono allo stesso modo; 
 come per tutti, il pianto fu la mia prima voce. 
 4Fui allevato in fasce e circondato di cure; 
 5nessun re ebbe un inizio di vita diverso. 
 6Una sola è l’entrata di tutti nella vita e uguale ne è l’uscita. 
 7Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza, 
 implorai e venne in me lo spirito di sapienza. 
 8La preferii a scettri e a troni, 
 stimai un nulla la ricchezza al suo confronto, 
 9non la paragonai neppure a una gemma inestimabile, 
 perché tutto l’oro al suo confronto è come un po’ di sabbia 
 e come fango sarà valutato di fronte a lei l’argento. 
 10L’ho amata più della salute e della bellezza, 
 ho preferito avere lei piuttosto che la luce, 
 perché lo splendore che viene da lei non tramonta. 
 11Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni; 
 nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile. 
 12Ho gioito di tutto ciò, perché lo reca la sapienza, 
 ma ignoravo che ella è madre di tutto questo. 
 13Ciò che senza astuzia ho imparato, senza invidia lo comunico, 
 non nascondo le sue ricchezze. 
 14Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; 
 chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, 
 è a lui raccomandato dai frutti della sua educazione. 
 15Mi conceda Dio di parlare con intelligenza 
 e di riflettere in modo degno dei doni ricevuti, 
 perché egli stesso è la guida della sapienza  
 e dirige i sapienti. 
 16Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, 
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 ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa. 
 17Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose, 
 per comprendere la struttura del mondo  
 e la forza dei suoi elementi, 
 18il principio, la fine e il mezzo dei tempi, 
 l’alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni, 
 19i cicli dell’anno e la posizione degli astri, 
 20la natura degli animali e l’istinto delle bestie selvatiche, 
 la forza dei venti e i ragionamenti degli uomini, 
 la varietà delle piante e le proprietà delle radici. 
 21Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, 
 perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose. 
 22In lei c’è uno spirito intelligente, santo, 
 unico, molteplice, sottile, 
 agile, penetrante, senza macchia, 
 schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, 
 23libero, benefico, amico dell’uomo, 
 stabile, sicuro, tranquillo, 
 che può tutto e tutto controlla, 
 che penetra attraverso tutti gli spiriti 
 intelligenti, puri, anche i più sottili. 
 24La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, 
 per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. 
 25È effluvio della potenza di Dio, 
 emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; 
 per questo nulla di contaminato penetra in essa. 
 26È riflesso della luce perenne, 
 uno specchio senza macchia dell’attività di Dio 
 e immagine della sua bontà. 
 27Sebbene unica, può tutto; 
 pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova 
 e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, 
 prepara amici di Dio e profeti. 
 28Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. 
 29Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, 
 paragonata alla luce risulta più luminosa; 
 30a questa, infatti, succede la notte, 
 ma la malvagità non prevale sulla sapienza. (Sap 7,1-30).  
 

  1La sapienza si estende vigorosa da un’estremità all’altra 
 e governa a meraviglia l’universo. 
 2È lei che ho amato e corteggiato fin dalla mia giovinezza, 
 ho bramato di farla mia sposa, 
 mi sono innamorato della sua bellezza. 
 3Ella manifesta la sua nobile origine  
 vivendo in comunione con Dio, 
 poiché il Signore dell’universo l’ha amata; 
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 4infatti è iniziata alla scienza di Dio 
 e discerne le sue opere. 
 5Se la ricchezza è un bene desiderabile in vita, 
 che cosa c’è di più ricco della sapienza, che opera tutto? 
 6Se è la prudenza ad agire, 
 chi più di lei è artefice di quanto esiste? 
 7Se uno ama la giustizia,  
 le virtù sono il frutto delle sue fatiche. 
 Ella infatti insegna la temperanza e la prudenza, 
 la giustizia e la fortezza, 
 delle quali nulla è più utile agli uomini durante la vita. 
 8Se uno desidera anche un’esperienza molteplice, 
 ella conosce le cose passate e intravede quelle future, 
 conosce le sottigliezze dei discorsi e le soluzioni degli enigmi, 
 comprende in anticipo segni e prodigi 
 e anche le vicende dei tempi e delle epoche. 
 9Ho dunque deciso di dividere con lei la mia vita, 
 certo che mi sarebbe stata consigliera di buone azioni 
 e conforto nelle preoccupazioni e nel dolore. 
 10Per lei avrò gloria tra le folle 
 e, anche se giovane, onore presso gli anziani. 
 11Sarò trovato perspicace nel giudicare, 
 sarò ammirato di fronte ai potenti. 
 12Se tacerò, resteranno in attesa, 
 se parlerò, mi presteranno attenzione, 
 e se mi dilungo nel parlare, si tapperanno la bocca. 
 13Grazie a lei avrò l’immortalità 
 e lascerò un ricordo eterno a quelli che verranno dopo di me. 
 14Governerò popoli, e nazioni mi saranno soggette. 
 15Sentendo parlare di me, crudeli tiranni si spaventeranno; 
 mi mostrerò buono con il popolo e coraggioso in guerra. 
 16Ritornato a casa, riposerò vicino a lei, 
 perché la sua compagnia non dà amarezza, 
 né dolore il vivere con lei, 
 ma contentezza e gioia. 
 17Riflettendo su queste cose dentro di me 
 e pensando in cuor mio 
 che nella parentela con la sapienza c’è l’immortalità 
 18e grande godimento vi è nella sua amicizia 
 e nel lavoro delle sue mani sta una ricchezza inesauribile 
 e nell’assidua compagnia di lei c’è la prudenza 
 e fama nel conversare con lei, 
 andavo cercando il modo di prenderla con me. 
 19Ero un ragazzo di nobile indole, 
 ebbi in sorte un’anima buona 
 20o piuttosto, essendo buono, 
 ero entrato in un corpo senza macchia. 
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 21Sapendo che non avrei ottenuto la sapienza in altro modo, 
 se Dio non me l’avesse concessa 
 – ed è già segno di saggezza sapere da chi viene tale dono –, 
 mi rivolsi al Signore e lo pregai, 
 dicendo con tutto il mio cuore: (Sap 8,1-21).  
 

  1«Dio dei padri e Signore della misericordia, 
 che tutto hai creato con la tua parola, 
 2e con la tua sapienza hai formato l’uomo 
 perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, 
 3e governasse il mondo con santità e giustizia 
 ed esercitasse il giudizio con animo retto, 
 4dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, 
 e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, 
 5perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, 
 uomo debole e dalla vita breve, 
 incapace di comprendere la giustizia e le leggi. 
 6Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, 
 privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla. 
 7Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo 
 e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; 
 8mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, 
 un altare nella città della tua dimora, 
 immagine della tenda santa 
 che ti eri preparata fin da principio. 
 9Con te è la sapienza che conosce le tue opere, 
 che era presente quando creavi il mondo; 
 lei sa quel che piace ai tuoi occhi 
 e ciò che è conforme ai tuoi decreti. 
 10Inviala dai cieli santi, 
 mandala dal tuo trono glorioso, 
 perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica 
 e io sappia ciò che ti è gradito. 
 11Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: 
 mi guiderà con prudenza nelle mie azioni 
 e mi proteggerà con la sua gloria. 
 12Così le mie opere ti saranno gradite; 
 io giudicherò con giustizia il tuo popolo 
 e sarò degno del trono di mio padre. 
 13Quale uomo può conoscere il volere di Dio? 
 Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? 
 14I ragionamenti dei mortali sono timidi 
 e incerte le nostre riflessioni, 
 15perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima 
 e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. 
 16A stento immaginiamo le cose della terra, 
 scopriamo con fatica quelle a portata di mano; 
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 ma chi ha investigato le cose del cielo? 
 17Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, 
 se tu non gli avessi dato la sapienza 
 e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? 
 18Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; 
 gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito 
 e furono salvati per mezzo della sapienza». (Sap 9,1-18). 

Autorità e sapienza devono divenire una cosa sola per chi vuole avere il posto 
di Dio nel governo delle sue creature. 
18Il Signore disse a Mosè: «Prenditi Giosuè, figlio di Nun, uomo in cui è lo 
spirito; porrai la mano su di lui, 
Ecco la scelta del Signore. 
Mosè dovrà prendersi Giosuè, figlio di Nun. 
Giosuè è uomo in cui è lo spirito. Questo però non basta per farne un capo. 
Occorre che Mosè ponga la sua mano su di lui. 
L’imposizione della mano era ed è consegna dell’autorità, della potestà, della 
facoltà di poter governare. 
Mosè che è il capo dona l’autorità di capo a Giosuè. 
La dona non per sua decisione o scelta, bensì per decisione e per scelta del 
Signore. 
19lo farai comparire davanti al sacerdote Eleàzaro e davanti a tutta la 
comunità, gli darai i tuoi ordini sotto i loro occhi 
Occorre anche l’investitura ufficiale. 
Mosè lo farà comparire davanti al sacerdote Eleàzaro e davanti a tutta la 
comunità. 
Dinanzi al sacerdote e alla comunità, Mosè dovrà dare i suoi ordini sotto i loro 
occhi. 
Tutti dovranno sapere che Dio ha scelto Giosuè e che Mosè ha pubblicato la 
decisione di Dio.  
La pubblicazione è fatto essenziale nella successione e nell’assunzione di 
un’autorità. 
20e porrai su di lui una parte della tua autorità, perché tutta la comunità 
degli Israeliti gli obbedisca. 
Mosè e Giosuè non sono due autorità separate, indipendenti. Sono una sola, 
unica autorità. 
Per questo Mosè dovrà porre una parte della sua autorità su Giosuè. 
Da questo istante gli Israeliti dovranno obbedire a Giosuè come obbediscono a 
Mosè. 
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Tuttavia finché Mosè non sarà riunito ai suoi padri, suprema autorità è Mosè. 
Seconda autorità, sempre soggetta a Mosè e a nessun altro, è Giosuè. 
21Egli si presenterà davanti al sacerdote Eleàzaro, che consulterà per lui il 
giudizio degli urìm davanti al Signore; egli e tutti gli Israeliti con lui e tutta 
la comunità usciranno all'ordine di Eleàzaro ed entreranno all'ordine suo».  
Costituito capo del suo popolo, Giosuè si dovrà presentare davanti al sacerdote 
Eleàzaro, il quale consulterà per lui il giudizio degli urìm davanti al Signore. 
Sugli urìm ecco quanto è scritto nel Libro dell’Esodo. 

15Farai il pettorale del giudizio, artisticamente lavorato, di fattura uguale a 
quella dell’efod: con oro, porpora viola, porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto. 
16Sarà quadrato, doppio; avrà una spanna di lunghezza e una spanna di 
larghezza. 17Lo coprirai con un’incastonatura di pietre preziose, disposte in 
quattro file. Prima fila: una cornalina, un topazio e uno smeraldo; 18seconda 
fila: una turchese, uno zaffìro e un berillo; 19terza fila: un giacinto, un’àgata e 
un’ametista; 20quarta fila: un crisòlito, un’ònice e un diaspro. Esse saranno 
inserite nell’oro mediante i loro castoni. 21Le pietre corrisponderanno ai nomi 
dei figli d’Israele: dodici, secondo i loro nomi, e saranno incise come sigilli, 
ciascuna con il nome corrispondente, secondo le dodici tribù. 22Sul pettorale 
farai catene in forma di cordoni, lavoro d’intreccio d’oro puro. 23Sul pettorale 
farai anche due anelli d’oro e metterai i due anelli alle estremità del pettorale. 
24Metterai le due catene d’oro sui due anelli alle estremità del pettorale. 
25Quanto alle altre due estremità delle catene, le fisserai sui due castoni e le 
farai passare sulle due spalline dell’efod nella parte anteriore. 26Farai due anelli 
d’oro e li metterai sulle due estremità del pettorale, sul suo bordo che è 
dall’altra parte dell’efod, verso l’interno. 27Farai due altri anelli d’oro e li 
metterai sulle due spalline dell’efod in basso, sul suo lato anteriore, in 
vicinanza del punto di attacco, al di sopra della cintura dell’efod. 28Si legherà il 
pettorale con i suoi anelli agli anelli dell’efod mediante un cordone di porpora 
viola, perché stia al di sopra della cintura dell’efod e perché il pettorale non si 
distacchi dall’efod. 29Così Aronne porterà i nomi dei figli d’Israele sul pettorale 
del giudizio, sopra il suo cuore, quando entrerà nel Santo, come memoriale 
davanti al Signore, per sempre. 30Unirai al pettorale del giudizio gli urìm e i 
tummìm. Saranno così sopra il cuore di Aronne quando entrerà alla presenza 
del Signore: Aronne porterà il giudizio degli Israeliti sopra il suo cuore alla 
presenza del Signore, per sempre. (Es 28,15-30).  

La Scrittura non dice in nessuna sua parte in cosa consistesse questa 
consultazione. Erano però una modalità per conoscere la volontà di Dio.  
Problemi invece pone la seconda affermazione del versetto. 
Egli e tutti gli Israeliti con lui e tutta la comunità usciranno all'ordine di 
Eleàzaro ed entreranno all'ordine suo».  
Si vuole in questo versetto innalzare, dopo Mosè, l’autorità religiosa al di sopra 
di ogni altra autorità nel popolo? 
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Dal tenore del versetto sembra proprio di si. Eleàzaro sembra avere il posto 
supremo in ordine al governo degli Israeliti. Giosuè appare sotto la sua autorità.  
Se leggiamo la storia prima dell’esilio, sappiamo che autorità di governo, 
autorità di sacerdozio, autorità di profezia sono rimaste sempre separate. 
In questo versetto tuttavia l’autorità religiosa è posta sopra l’autorità di pastore. 
22Mosè fece come il Signore gli aveva ordinato; prese Giosuè e lo fece 
comparire davanti al sacerdote Eleàzaro e davanti a tutta la comunità; 
Mosè esegue ogni cosa secondo l’ordine del Signore. 
Prende Giosuè e lo fa comparire davanti al sacerdote Eleàzaro e davanti a tutta 
la comunità. 
23pose su di lui le mani e gli diede i suoi ordini, come il Signore aveva 
detto per mezzo di Mosè. 
Pone su di lui le mani e gli dona i suoi ordini, come il Signore aveva detto per 
mezzo di Mosè. 
Ora Giosuè è capo del suo popolo, è il pastore della comunità dei figli di Israele. 
Il gregge di Dio ha il suo pastore.  Può essere governato con saggezza, 
intelligenza, grande sapienza.  
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CAPITOLO XXVIII 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 
 1Il Signore parlò a Mosè e disse: 2«Ordina agli Israeliti e di’ loro: “Avrete cura 

di presentarmi al tempo stabilito l’offerta, l’alimento dei miei sacrifici da 
consumare con il fuoco, profumo a me gradito”. 

3Dirai loro: “Questo è il sacrificio consumato dal fuoco, che offrirete al 
Signore: agnelli dell'anno, senza difetti, due al giorno, come olocausto perenne. 
4Offrirai il primo agnello la mattina e l'altro agnello lo offrirai al tramonto; 
5come oblazione un decimo di efa di fior di farina, impastata con un quarto di 
hin di olio puro. 6Tale è l’olocausto perenne, offerto presso il monte Sinai: 
sacrificio consumato dal fuoco, profumo gradito al Signore. 7La libagione sarà 
di un quarto di hin per il primo agnello; la libagione sarà versata nel santuario, 
bevanda inebriante in onore del Signore. 8Offrirai il secondo agnello al 
tramonto, con un’oblazione e una libagione simili a quelle della mattina: è un 
sacrificio consumato dal fuoco, profumo gradito al Signore. 

9Nel giorno di sabato offrirete due agnelli dell’anno, senza difetti; come 
oblazione due decimi di fior di farina impastata con olio, con la sua libagione. 
10È l’olocausto del sabato, per ogni sabato, oltre l'olocausto perenne e la sua 
libagione. 

11Al principio dei vostri mesi offrirete come olocausto al Signore due 
giovenchi, un ariete, sette agnelli dell’anno, senza difetti, 12e tre decimi di fior 
di farina impastata con olio, come oblazione per ciascun giovenco; due decimi 
di fior di farina impastata con olio, per il solo ariete, 13e ciascuna volta un 
decimo di fior di farina impastata con olio, come oblazione per ogni agnello. È 
un olocausto di profumo gradito, un sacrificio consumato dal fuoco in onore 
del Signore. 14Le libagioni saranno di un mezzo hin di vino per giovenco, di un 
terzo di hin per l'ariete e di un quarto di hin per agnello. È l’olocausto del 
mese, per tutti i mesi dell'anno. 15Si offrirà al Signore un capro in sacrificio per 
il peccato, oltre l’olocausto perenne e la sua libagione. 

16Il primo mese, il giorno quattordici del mese, sarà la Pasqua del Signore. 
17Il giorno quindici di quel mese sarà giorno di festa. Per sette giorni si 
mangerà pane azzimo. 18Il primo giorno si terrà una riunione sacra; non farete 
alcun lavoro servile. 19Offrirete in sacrificio consumato dal fuoco un olocausto 
al Signore: due giovenchi, un ariete e sette agnelli dell'anno senza difetti. 20La 
loro oblazione sarà fior di farina impastata con olio: ne offrirete tre decimi per 
giovenco e due per l’ariete, 21ne offrirai un decimo per volta per ciascuno dei 
sette agnelli 22e offrirai un capro come sacrificio per il peccato, per compiere il 
rito espiatorio su di voi. 23Offrirete questi sacrifici oltre l'olocausto della 
mattina, che è un olocausto perenne. 24Li offrirete ogni giorno, per sette giorni; 
è un alimento consumato dal fuoco, un sacrificio di profumo gradito al Signore. 
Lo si offrirà oltre l'olocausto perenne con la sua libagione. 25Il settimo giorno 
terrete una riunione sacra; non farete alcun lavoro servile. 
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26Il giorno delle primizie, quando presenterete al Signore un’oblazione 
nuova, alla vostra festa delle Settimane, terrete una riunione sacra; non farete 
alcun lavoro servile. 27Offrirete in olocausto di profumo gradito al Signore due 
giovenchi, un ariete e sette agnelli dell’anno. 28La loro oblazione sarà fior di 
farina impastata con olio: tre decimi per ogni giovenco, due decimi per il solo 
ariete 29e un decimo ogni volta per ciascuno dei sette agnelli. 30Offrirete un 
capro per compiere il rito espiatorio per voi. 31Offrirete questi sacrifici, oltre 
l'olocausto perenne e la sua oblazione. Sceglierete animali senza difetti e vi 
aggiungerete le loro libagioni. 

 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

Precisazioni sui sacrifici 
1Il Signore parlò a Mosè e disse: 
Il Libro dei Numeri è composto di due parti. 
Una parte è la narrazione del cammino degli Ebrei nel deserto. 
Un’altra parte è fatta di prescrizioni, di leggi, di statuti. 
Queste due parti sono incastonate l’una nell’altra. 
Ora il Signore completa la legge sui sacrifici.  
2«Ordina agli Israeliti e di’ loro: “Avrete cura di presentarmi al tempo 
stabilito l’offerta, l’alimento dei miei sacrifici da consumare con il fuoco, 
profumo a me gradito”. 
Prima norma da seguire: I figli di Israele dovranno avere cura di presentare al 
Signore al tempo stabilito l’offerta. 
L’offerta non si presenta quando lo si vuole. La si presenta invece al tempo 
stabilito. 
L’offerta è l’alimento dei sacrifici del Signore da consumare con il fuoco, 
profumo a Lui gradito. 
La puntualità nell’offrire i sacrifici al Signore è la prima regola della santità 
rituale.  
 

A. Sacrifici quotidiani 
 
3Dirai loro: “Questo è il sacrificio consumato dal fuoco, che offrirete al 
Signore: agnelli dell'anno, senza difetti, due al giorno, come olocausto 
perenne. 
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Ogni giorno dovranno essere offerti al Signore come sacrificio consumato dal 
fuoco, due agnelli di un anno, senza difetti, come olocausto perenne.  
4Offrirai il primo agnello la mattina e l'altro agnello lo offrirai al tramonto; 
Il primo agnello lo si dovrà offrire al mattino. 
 Il secondo agnello dovrà essere offerto al tramonto. 
5come oblazione un decimo di efa di fior di farina, impastata con un quarto 
di hin di olio puro. 
Dovrà essere offerta altresì come oblazione un decimo di efa di fior di farina, 
impastata con un quarto di hin di olio puro.  
6Tale è l’olocausto perenne, offerto presso il monte Sinai: sacrificio 
consumato dal fuoco, profumo gradito al Signore. 
Questo è l’olocausto perenne, offerto presso il monte Sinai. 
È un sacrificio consumato dal fuoco, profumo gradito al Signore.  
La legge sui sacrifici è stata data dal Signore a Mosè presso il monte Sinai.  
7La libagione sarà di un quarto di hin per il primo agnello; la libagione 
sarà versata nel santuario, bevanda inebriante in onore del Signore. 
La libagione sarà di un quarto di hin per il primo agnello. 
La libagione sarà versata nel santuario, bevanda inebriante in onore del 
Signore.  
8Offrirai il secondo agnello al tramonto, con un’oblazione e una libagione 
simili a quelle della mattina: è un sacrificio consumato dal fuoco, profumo 
gradito al Signore. 
Il secondo agnello dovrà essere offerto al tramonto. 
L’oblazione e la libagione dovranno essere in tutto simili a quelle della mattina.  
È un sacrificio consumato dal fuoco, profumo gradito al Signore. 
 

B. Il sabato 
 
9Nel giorno di sabato offrirete due agnelli dell’anno, senza difetti; come 
oblazione due decimi di fior di farina impastata con olio, con la sua 
libagione. 
Nel giorno di sabato dovranno essere offerti due agnelli dell’anno, senza difetti. 
Come oblazione due decimi di fior di farina impastata con olio, con la sua 
libagione.  
10È l’olocausto del sabato, per ogni sabato, oltre l'olocausto perenne e la 
sua libagione. 
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È questo l’olocausto del sabato, per ogni sabato, oltre l’olocausto perenne e la 
sua libagione.  
Ai due agnelli del sacrificio quotidiano, venivano aggiunti altri due agnelli.  
Il sabato veniva celebrato con un doppio olocausto.  
 

C. Il novilunio 
 
11Al principio dei vostri mesi offrirete come olocausto al Signore due 
giovenchi, un ariete, sette agnelli dell’anno, senza difetti, 
Al principio di ogni mese dovranno essere offerti come olocausto al Signore due 
giovenchi, un ariete, sette agnelli dell’anno, senza difetti.  
12e tre decimi di fior di farina impastata con olio, come oblazione per 
ciascun giovenco; due decimi di fior di farina impastata con olio, per il 
solo ariete, 
Ecco ora l’offerta. 
Tre decimi di fior di farina impastata con olio, come oblazione per ciascun 
giovenco. 
Due decimi di fior di farina impastata con olio, per il solo ariete.  
13e ciascuna volta un decimo di fior di farina impastata con olio, come 
oblazione per ogni agnello. È un olocausto di profumo gradito, un 
sacrificio consumato dal fuoco in onore del Signore. 
Un decimo di fior di farina impastata con olio, come oblazione per ogni agnello. 
È un olocausto di profumo gradito, un sacrificio consumato dal fuoco in onore 
del Signore.  
14Le libagioni saranno di un mezzo hin di vino per giovenco, di un terzo di 
hin per l'ariete e di un quarto di hin per agnello. È l’olocausto del mese, 
per tutti i mesi dell'anno. 
Ecco come dovranno essere le libagioni. 
Un mezzo di hin di vino per giovenco. 
Un terzo di hin per l’ariete. 
Un quarto di hin per ogni agnello. 
È l’olocausto del mese, per tutti i mesi dell’anno. 
15Si offrirà al Signore un capro in sacrificio per il peccato, oltre l’olocausto 
perenne e la sua libagione. 
Si dovrà offrire al Signore un capro in sacrificio per il peccato, oltre l’olocausto 
perenne e la sua libagione. 
Agli olocausti, va aggiunto il sacrificio di un capro per il peccato.  
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D. Gli azzimi 
 
16Il primo mese, il giorno quattordici del mese, sarà la Pasqua del Signore. 
Il primo mese, il giorno quattordici del mese, sarà la Pasqua del Signore.  
17Il giorno quindici di quel mese sarà giorno di festa. Per sette giorni si 
mangerà pane azzimo. 
Il giorno quindici di quel mese sarà giorno di festa. 
Per sette giorni si mangerà pane azzimo. 
18Il primo giorno si terrà una riunione sacra; non farete alcun lavoro 
servile. 
Il primo giorno si terrà una riunione sacra. 
Non dovrà essere fatto alcun lavoro servile.  
19Offrirete in sacrificio consumato dal fuoco un olocausto al Signore: due 
giovenchi, un ariete e sette agnelli dell'anno senza difetti. 
Dovrà essere offerto al Signore in sacrificio consumato dal fuoco un olocausto: 
due giovenchi, un ariete e sette agnelli dell’anno senza difetti. 
20La loro oblazione sarà fior di farina impastata con olio: ne offrirete tre 
decimi per giovenco e due per l’ariete, 
Ecco quale dovrà essere la loro oblazione: fior di farina impastata con olio. 
Se ne dovranno offrire tre decimi per giovenco e due per ariete.  
21ne offrirai un decimo per volta per ciascuno dei sette agnelli 
Se ne dovrà offrire un decimo per volta per ciascuno dei sette agnelli.  
22e offrirai un capro come sacrificio per il peccato, per compiere il rito 
espiatorio su di voi. 
A questo olocausto si dovrà aggiungere l’offerta di un capro come sacrificio per 
il peccato, per compiere il rito espiatorio su tutti i figli di Israele.  
23Offrirete questi sacrifici oltre l'olocausto della mattina, che è un 
olocausto perenne. 
Questi sacrifici dovranno essere offerti in aggiunta all’olocausto della mattina, 
che è un olocausto perenne. Non si sostituisce. Si aggiunge.  
24Li offrirete ogni giorno, per sette giorni; è un alimento consumato dal 
fuoco, un sacrificio di profumo gradito al Signore. Lo si offrirà oltre 
l'olocausto perenne con la sua libagione. 
Tutti questi sacrifici dovranno essere offerti ogni giorno, per sette giorni. 
Sono un alimento consumato dal fuoco, un sacrificio di profumo gradito al 
Signore. Lo si dovrà offrire  oltre l’olocausto perenne con la sua libazione.  
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Non si sostituisce. Non si toglie. Non si aggiunge.  
25Il settimo giorno terrete una riunione sacra; non farete alcun lavoro 
servile. 
Il settimo giorno si dovrà tenere una riunione sacra. 
Non si dovrà fare alcun lavoro servile.  
 

E. La festa delle settimane 
 
26Il giorno delle primizie, quando presenterete al Signore un’oblazione 
nuova, alla vostra festa delle Settimane, terrete una riunione sacra; non 
farete alcun lavoro servile. 
Il giorno delle primizie, quando presenterete al Signore un’oblazione nuova, alla 
vostra festa delle Settimane, terrete una riunione sacra. 
Non si dovrà fare alcun lavoro servile. 
La festa delle settimane è sette settimane dopo la Pasqua.  
27Offrirete in olocausto di profumo gradito al Signore due giovenchi, un 
ariete e sette agnelli dell’anno. 
In questa festa si dovrà offrire in olocausto di profumo gradito al Signore due 
giovenchi, un ariete e sette agnelli dell’anno. 
28La loro oblazione sarà fior di farina impastata con olio: tre decimi per 
ogni giovenco, due decimi per il solo ariete 
La loro oblazione sarà di fior di farina impastata con olio: tre decimi per ogni 
giovenco, due decimi per il solo ariete. 
29e un decimo ogni volta per ciascuno dei sette agnelli. 
Un decimo ogni volta per ciascuno dei sette agnelli.  
30Offrirete un capro per compiere il rito espiatorio per voi. 
A questo olocausto si dovrà aggiungere l’offerta di un capro per compiere il rito 
espiatorio per tutti i figli di Israele.  
31Offrirete questi sacrifici, oltre l'olocausto perenne e la sua oblazione. 
Sceglierete animali senza difetti e vi aggiungerete le loro libagioni. 
Questi sacrifici dovranno essere offerti, oltre l’olocausto perenne e la sua 
oblazione.  
Si dovranno scegliere animali senza difetti e aggiungervi le loro libagioni. Nulla 
si toglie a quanto viene offerto quotidianamente come olocausto perenne.  
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CAPITOLO XXIX 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 
 1Il settimo mese, il primo del mese, terrete una riunione sacra; non farete alcun 

lavoro servile. Sarà per voi il giorno dell’acclamazione con le trombe. 
2Offrirete in olocausto di profumo gradito al Signore un giovenco, un ariete, 
sette agnelli dell'anno senza difetti. 3La loro oblazione sarà fior di farina 
impastata con olio: tre decimi per il giovenco, due decimi per l'ariete, 4un 
decimo per ciascuno dei sette agnelli. 5Offrirete inoltre un capro in sacrificio 
per il peccato, per compiere il rito espiatorio per voi, 6oltre l’olocausto del 
mese con la sua oblazione e l'olocausto perenne con la sua oblazione e le loro 
libagioni, secondo il loro rito. Sarà un sacrificio consumato dal fuoco, profumo 
gradito al Signore. 

7Il dieci di questo settimo mese terrete una riunione sacra e vi umilierete; 
non farete alcun lavoro 8e offrirete in olocausto di profumo gradito al Signore 
un giovenco, un ariete, sette agnelli dell’anno senza difetti. 9La loro oblazione 
sarà fior di farina impastata con olio: tre decimi per il giovenco, due decimi per 
il solo ariete, 10un decimo ogni volta per ciascuno dei sette agnelli. 11Offrirete 
inoltre un capro in sacrificio per il peccato, oltre il sacrificio per il peccato del 
rito espiatorio e oltre l'olocausto perenne con la sua oblazione e le loro 
libagioni. 

12Il quindicesimo giorno del settimo mese terrete una riunione sacra; non 
farete alcun lavoro servile e celebrerete una festa in onore del Signore per sette 
giorni. 13Offrirete in olocausto, come sacrificio consumato dal fuoco, profumo 
gradito al Signore, tredici giovenchi, due arieti, quattordici agnelli dell’anno 
senza difetti. 14La loro oblazione sarà fior di farina impastata con olio: tre 
decimi per ciascuno dei tredici giovenchi, due decimi per ciascuno dei due 
arieti, 15un decimo ogni volta per ciascuno dei quattordici agnelli. 16Offrirete 
inoltre un capro in sacrificio per il peccato, oltre l'olocausto perenne, con la sua 
oblazione e la sua libagione. 17Il secondo giorno offrirete dodici giovenchi, due 
arieti, quattordici agnelli dell'anno senza difetti, 18con le loro oblazioni e le 
libagioni per i giovenchi, gli arieti e gli agnelli secondo il numero e il rito, 19e 
un capro in sacrificio per il peccato, oltre l’olocausto perenne, la sua oblazione 
e le loro libagioni. 20Il terzo giorno offrirete undici giovenchi, due arieti, 
quattordici agnelli dell'anno senza difetti, 21con le loro oblazioni e le loro 
libagioni per i giovenchi, gli arieti e gli agnelli secondo il loro numero e il rito, 
22e un capro in sacrificio per il peccato, oltre l’olocausto perenne, la sua 
oblazione e la sua libagione. 23Il quarto giorno offrirete dieci giovenchi, due 
arieti, quattordici agnelli dell'anno senza difetti, 24con le loro offerte e le loro 
libagioni per i giovenchi, gli arieti e gli agnelli secondo il loro numero e il rito, 
25e un capro in sacrificio per il peccato, oltre l’olocausto perenne, la sua 
oblazione e la sua libagione. 26Il quinto giorno offrirete nove giovenchi, due 
arieti, quattordici agnelli dell'anno senza difetti, 27con le loro oblazioni e le loro 
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libagioni per i giovenchi, gli arieti e gli agnelli secondo il loro numero e il rito, 
28e un capro in sacrificio per il peccato, oltre l’olocausto perenne, la sua 
oblazione e la sua libagione. 29Il sesto giorno offrirete otto giovenchi, due 
arieti, quattordici agnelli dell'anno senza difetti, 30con le loro oblazioni e le loro 
libagioni per i giovenchi, gli arieti e gli agnelli secondo il loro numero e il rito, 
31e un capro in sacrificio per il peccato, oltre l’olocausto perenne, la sua 
oblazione e la sua libagione. 32Il settimo giorno offrirete sette giovenchi, due 
arieti, quattordici agnelli dell'anno senza difetti, 33con le loro oblazioni e le loro 
libagioni per i giovenchi, gli arieti e gli agnelli secondo il loro numero e il rito, 
34e un capro in sacrificio per il peccato, oltre l'olocausto perenne, la sua 
oblazione e la sua libagione. 35L’ottavo giorno terrete una riunione sacra; non 
farete alcun lavoro servile; 36offrirete in olocausto, come sacrificio consumato 
dal fuoco, profumo gradito al Signore, un giovenco, un ariete, sette agnelli 
dell’anno senza difetti, 37con le loro oblazioni e le loro libagioni, per il 
giovenco, l’ariete e gli agnelli secondo il loro numero e il rito, 38e un capro in 
sacrificio per il peccato, oltre l’olocausto perenne, la sua oblazione e la sua 
libagione. 

39Questi sono i sacrifici che offrirete al Signore nelle vostre solennità, 
oltre i vostri voti e le vostre offerte spontanee, si tratti dei vostri olocausti o 
delle vostre oblazioni o delle vostre libagioni o dei vostri sacrifici di 
comunione”». 

 
 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

F. La festa delle Acclamazioni 
1Il settimo mese, il primo del mese, terrete una riunione sacra; non farete 
alcun lavoro servile. Sarà per voi il giorno dell’acclamazione con le 
trombe. 
Il settimo mese, il primo del mese, si dovrà tenere una riunione sacra. 
Non si dovrà fare alcun lavoro servile. 
Sarà per tutti i figli di Israele il giorno dell’acclamazione con le trombe.  
2Offrirete in olocausto di profumo gradito al Signore un giovenco, un 
ariete, sette agnelli dell'anno senza difetti. 
Si dovrà offrire in olocausto di profumo gradito al Signore un giovenco, un 
ariete, sette agnelli dell’anno senza difetti.  
3La loro oblazione sarà fior di farina impastata con olio: tre decimi per il 
giovenco, due decimi per l'ariete, 
La loro oblazione sarà fior di farina impastata con olio: tre decimi per il 
giovenco, due decimi per l’ariete.  
4un decimo per ciascuno dei sette agnelli. 
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Un decimo per ciascuno dei sette agnelli.  
5Offrirete inoltre un capro in sacrificio per il peccato, per compiere il rito 
espiatorio per voi, 
Inoltre si dovrà offrire un capro in sacrificio per il peccato, per compiere il rito 
espiatorio per i figli di Israele.  
6oltre l’olocausto del mese con la sua oblazione e l'olocausto perenne con 
la sua oblazione e le loro libagioni, secondo il loro rito. Sarà un sacrificio 
consumato dal fuoco, profumo gradito al Signore. 
Questo sacrificio si dovrà offrire in aggiunta all’olocausto del mese con la sua 
oblazione e all’olocausto perenne con la sua oblazione e le loro libagioni 
secondo il loro rito. 
Sarà un sacrificio consumato dal fuoco, profumo gradito al Signore. 
Ecco come i Salmi invitano ad acclamare il Signore.  
Lodate il Signore, acclamate il suo nome; manifestate ai popoli le sue gesta 
(1Cr 16, 8).  
Cantate al Signore un canto nuovo, suonate la cetra con arte e acclamate (Sal 
32, 3).  
Applaudite, popoli tutti, acclamate Dio con voci di gioia (Sal 46, 2).  
Al maestro del coro. Canto. Salmo. Acclamate a Dio da tutta la terra (Sal 65, 1).  
Esultate in Dio, nostra forza, acclamate al Dio di Giacobbe (Sal 80, 2).  
… con la tromba e al suono del corno acclamate davanti al re, il Signore (Sal 
97, 6).  
Acclamate al Signore, voi tutti della terra, servite il Signore nella gioia, 
presentatevi a lui con esultanza (Sal 99, 2).  
Quelli alzeranno la voce, acclameranno alla maestà del Signore. Gridano dal 
mare: "Acclamate, pertanto, popoli! (Is 24, 14).  
Al decimo giorno del settimo mese, farai squillare la tromba dell'acclamazione; 
nel giorno dell'espiazione farete squillare la tromba per tutto il paese (Lv 25, 9).  
Quando suonerete uno squillo di acclamazione, gli accampamenti che sono a 
levante si metteranno in cammino (Nm 10, 5).  
Quando suonerete una seconda volta lo squillo di acclamazione, gli 
accampamenti che si trovano a mezzogiorno si metteranno in cammino; si 
suoneranno squilli di acclamazione quando dovranno mettersi in cammino (Nm 
10, 6).  
Quando deve essere convocata la comunità, suonerete, ma non uno squillo di 
acclamazione (Nm 10, 7).  
Quando nel vostro paese andrete in guerra contro il nemico che vi attaccherà, 
suonerete le trombe con squilli di acclamazione e sarete ricordati davanti al 
Signore vostro Dio e sarete liberati dai vostri nemici (Nm 10, 9).  
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Non si scorge iniquità in Giacobbe, non si vede affanno in Israele. Il Signore 
suo Dio è con lui e in lui risuona l'acclamazione per il re (Nm 23, 21).  
Il settimo mese, il primo giorno del mese terrete una sacra adunanza; non 
farete alcun lavoro servile; sarà per voi il giorno dell'acclamazione con le trombe 
(Nm 29, 1).  
Mosè mandò in guerra quei mille uomini per tribù e con loro Pincas, figlio del 
sacerdote Eleazaro, il quale portava gli oggetti sacri e aveva in mano le trombe 
dell'acclamazione (Nm 31, 6).  
Essi cantavano a cori alterni lodi e ringraziamenti al Signore perché è buono, 
perché la sua grazia dura sempre verso Israele. Tutto il popolo faceva risuonare 
il grido della grande acclamazione, lodando così il Signore perché erano state 
gettate le fondamenta del tempio (Esd 3, 11).  
Tuttavia molti tra i sacerdoti e i leviti e i capifamiglia anziani, che avevano visto 
il tempio di prima, mentre si gettavano le nuove fondamenta di questo tempio 
sotto i loro occhi piangevano forte; i più, invece, continuavano ad alzare grida di 
acclamazione e di gioia (Esd 3, 12).  
Così non si poteva distinguere il grido dell'acclamazione gioiosa dal grido del 
pianto del popolo, perché la folla faceva echeggiare grandi acclamazioni e il 
frastuono si sentiva lontano (Esd 3, 13).  
Risalirono tutti dietro a lui, suonando i flauti e mostrando una grandissima gioia 
e i luoghi rimbombavano delle loro acclamazioni (1Re 1, 40).  
Giurarono al Signore a voce alta e con acclamazioni, fra suoni di trombe e di 
corni (2Cr 15, 14).  
Fu accolto da Giasone e dalla città con dimostrazioni magnifiche e introdotto 
con corteo di fiaccole e acclamazioni. Così riprese la marcia militare verso la 
Fenicia (2Mac 4, 22).  
Ascende Dio tra le acclamazioni, il Signore al suono di tromba (Sal 46, 6).  
Chi sei tu, o grande monte? Davanti a Zorobabele diventa pianura! Egli estrarrà 
la pietra, quella del vertice, fra le acclamazioni: Quanto è bella!" (Zc 4, 7).  

L’acclamazione è un grido di gioia, di esultanza in onore del Signore.  
 

G. Il giorno dell’espiazione 
 
7Il dieci di questo settimo mese terrete una riunione sacra e vi umilierete; 
non farete alcun lavoro 
Il dieci di questo mese, cioè del settimo mese, si dovrà tenere una riunione 
sacra. Ci si dovrà umiliare. Non si dovrà fare alcun lavoro servile. 
Umiliarsi è riconoscersi peccatori, colpevoli dinanzi al Signore.  
8e offrirete in olocausto di profumo gradito al Signore un giovenco, un 
ariete, sette agnelli dell’anno senza difetti. 
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In questo giorno si dovrà offrire in olocausto di profumo gradito al Signore un 
giovenco, un ariete, sette agnelli dell’anno senza difetti.  
9La loro oblazione sarà fior di farina impastata con olio: tre decimi per il 
giovenco, due decimi per il solo ariete, 
La loro oblazione sarà fior di farina impastata con olio. Tre decimi per il 
giovenco, due decimi per il solo ariete. 
10un decimo ogni volta per ciascuno dei sette agnelli. 
Un decimo ogni volta per ciascuno dei sette agnelli.  
11Offrirete inoltre un capro in sacrificio per il peccato, oltre il sacrificio per 
il peccato del rito espiatorio e oltre l'olocausto perenne con la sua 
oblazione e le loro libagioni. 
Inoltre si dovrà offrire un capro in sacrificio per il peccato, oltre il sacrificio per il 
peccato del rito espiatorio e oltre l’olocausto perenne con la sua oblazione e le 
loro libagioni. 
Vi sono tre diversi sacrifici da offrire: il capro in sacrificio per il peccato, il 
sacrificio per il peccato del rito espiatorio e l’olocausto perenne con la sua 
oblazione e le loro libagioni.  
 

H. La festa delle Capanne 
 
12Il quindicesimo giorno del settimo mese terrete una riunione sacra; non 
farete alcun lavoro servile e celebrerete una festa in onore del Signore per 
sette giorni. 
Il quindicesimo giorno del settimo mese terrete una riunione sacra. 
Non si dovrà fare alcun lavoro servile e si dovrà celebrare una festa in onore del 
Signore per sette giorni.  
13Offrirete in olocausto, come sacrificio consumato dal fuoco, profumo 
gradito al Signore, tredici giovenchi, due arieti, quattordici agnelli 
dell’anno senza difetti. 
Ecco cosa si dovrà offrire al Signore in olocausto, come sacrificio consumato 
dal fuoco, profumo gradito al Signore: tredici giovenchi, due arieti, quattordici 
agnelli dell’anno senza difetti.  
14La loro oblazione sarà fior di farina impastata con olio: tre decimi per 
ciascuno dei tredici giovenchi, due decimi per ciascuno dei due arieti, 
La loro oblazione sarà fior di farina impastata con olio: tre decimi per ciascuno 
dei tredici giovenchi, due decimi per ciascuno dei due arieti. 
15un decimo ogni volta per ciascuno dei quattordici agnelli. 
Un decimo ogni volta per ciascuno dei quattordici agnelli.  
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16Offrirete inoltre un capro in sacrificio per il peccato, oltre l'olocausto 
perenne, con la sua oblazione e la sua libagione. 
Inoltre si dovrà offrire un capro in sacrificio per il peccato, oltre l’olocausto 
perenne, con la sua oblazione e la sua libagione. 
17Il secondo giorno offrirete dodici giovenchi, due arieti, quattordici 
agnelli dell'anno senza difetti, 
Il secondo giorno si dovrà offrire dodici giovenchi, due arieti, quattordici agnelli 
dell’anno senza difetti. 
18con le loro oblazioni e le libagioni per i giovenchi, gli arieti e gli agnelli 
secondo il numero e il rito, 
Si dovranno offrire con le loro oblazioni e le libagioni per i giovenchi, gli arieti e 
gli agnelli secondo il numero e il rito.  
19e un capro in sacrificio per il peccato, oltre l’olocausto perenne, la sua 
oblazione e le loro libagioni. 
In più un capro in sacrificio per il peccato, oltre l’olocausto perenne, la sua 
oblazione e le loro libagioni.  
20Il terzo giorno offrirete undici giovenchi, due arieti, quattordici agnelli 
dell'anno senza difetti, 
Il terzo giorno si dovranno offrire undici giovenchi, due arieti, quattordici agnelli 
dell’anno senza difetti.  
21con le loro oblazioni e le loro libagioni per i giovenchi, gli arieti e gli 
agnelli secondo il loro numero e il rito, 
Si dovranno offrire con le loro oblazioni e le libagioni per i giovenchi, gli arieti e 
gli agnelli secondo il numero e il rito.  
22e un capro in sacrificio per il peccato, oltre l’olocausto perenne, la sua 
oblazione e la sua libagione. 
In più un capro in sacrificio per il peccato, oltre l’olocausto perenne, la sua 
oblazione e la sua libagione.  
23Il quarto giorno offrirete dieci giovenchi, due arieti, quattordici agnelli 
dell'anno senza difetti, 
Il quarto giorno si dovranno offrire dieci giovenchi, due arieti, quattordici agnelli 
dell’anno senza difetti.  
24con le loro offerte e le loro libagioni per i giovenchi, gli arieti e gli agnelli 
secondo il loro numero e il rito, 
Si dovranno offrire con le loro offerte e le libagioni per i giovenchi, gli arieti e gli 
agnelli secondo il numero e il rito.  
25e un capro in sacrificio per il peccato, oltre l’olocausto perenne, la sua 
oblazione e la sua libagione. 
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In più un capro in sacrificio per il peccato, oltre l’olocausto perenne, la sua 
oblazione e la sua libagione.  
26Il quinto giorno offrirete nove giovenchi, due arieti, quattordici agnelli 
dell'anno senza difetti, 
Il quinto giorno si dovranno offrire nove giovenchi, due arieti, quattordici agnelli 
dell’anno senza difetti.  
27con le loro oblazioni e le loro libagioni per i giovenchi, gli arieti e gli 
agnelli secondo il loro numero e il rito, 
Si dovranno offrire con le loro oblazioni e le libagioni per i giovenchi, gli arieti e 
gli agnelli secondo il numero e il rito.  
28e un capro in sacrificio per il peccato, oltre l’olocausto perenne, la sua 
oblazione e la sua libagione. 
In più un capro in sacrificio per il peccato, oltre l’olocausto perenne, la sua 
oblazione e la sua libagione.  
29Il sesto giorno offrirete otto giovenchi, due arieti, quattordici agnelli 
dell'anno senza difetti, 
Il sesto giorno si dovranno offrire otto giovenchi, due arieti, quattordici agnelli 
dell’anno senza difetti.  
30con le loro oblazioni e le loro libagioni per i giovenchi, gli arieti e gli 
agnelli secondo il loro numero e il rito, 
Si dovranno offrire con le loro oblazioni e le libagioni per i giovenchi, gli arieti e 
gli agnelli secondo il numero e il rito.  
31e un capro in sacrificio per il peccato, oltre l’olocausto perenne, la sua 
oblazione e la sua libagione. 
In più un capro in sacrificio per il peccato, oltre l’olocausto perenne, la sua 
oblazione e la sua libagione.  
32Il settimo giorno offrirete sette giovenchi, due arieti, quattordici agnelli 
dell'anno senza difetti, 
Il settimo giorno si dovranno offrire sette giovenchi, due arieti, quattordici agnelli 
dell’anno senza difetti.  
33con le loro oblazioni e le loro libagioni per i giovenchi, gli arieti e gli 
agnelli secondo il loro numero e il rito, 
Si dovranno offrire con le loro oblazioni e le libagioni per i giovenchi, gli arieti e 
gli agnelli secondo il numero e il rito.  
34e un capro in sacrificio per il peccato, oltre l'olocausto perenne, la sua 
oblazione e la sua libagione. 
In più un capro in sacrificio per il peccato, oltre l’olocausto perenne, la sua 
oblazione e la sua libagione.  
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35L’ottavo giorno terrete una riunione sacra; non farete alcun lavoro 
servile; 
L’ottavo giorno si dovrà tenere una riunione sacra. Non si dovrà fare alcun 
lavoro servile.  
36offrirete in olocausto, come sacrificio consumato dal fuoco, profumo 
gradito al Signore, un giovenco, un ariete, sette agnelli dell’anno senza 
difetti, 
In questo ottavo giorno si dovrà offrire in olocausto, come sacrificio consumato 
dal fuoco, profumo soave gradito al Signore, un giovenco, un ariete, sette 
agnelli dell’anno senza difetti.  
37con le loro oblazioni e le loro libagioni, per il giovenco, l’ariete e gli 
agnelli secondo il loro numero e il rito, 
L’olocausto di dovrà offrire con le loro oblazioni e le loro libagioni,per il 
giovenco, l’ariete e gli agnelli secondo il loro numero e il rito.  
38e un capro in sacrificio per il peccato, oltre l’olocausto perenne, la sua 
oblazione e la sua libagione. 
In più un capro in sacrificio per il peccato, oltre l’olocausto perenne, la sua 
oblazione e la sua libagione.  
39Questi sono i sacrifici che offrirete al Signore nelle vostre solennità, 
oltre i vostri voti e le vostre offerte spontanee, si tratti dei vostri olocausti 
o delle vostre oblazioni o delle vostre libagioni o dei vostri sacrifici di 
comunione”». 
Questi sono i sacrifici che offrirete al Signore nelle vostre solennità.  
Questi sono i sacrifici comandati dal Signore per ogni festa che si celebra in 
Israele. 
A questi sacrifici vanno aggiunti i voti e le offerte spontanee degli Israeliti, si 
tratti dei loro olocausti o delle loro oblazioni o delle loro libagioni o dei loro 
sacrifici di comunione. 
I sacrifici obbligatori vanno offerti sempre. Sono legge perenne in Israele.  
I sacrifici e le offerte spontanee sono lasciati al cuore di ogni singolo figlio di 
Israele.  
Come si può constatare il sacrificio è parte integrante di ogni festa o solennità 
che si celebra in Israele, oltre naturalmente all’olocausto quotidiano che veniva 
offerto ogni sera o ogni mattino.  
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CAPITOLO XXX 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 
 1Mosè riferì agli Israeliti quanto il Signore gli aveva ordinato. 

 2Mosè disse ai capi delle tribù degli Israeliti: «Questo il Signore ha 
ordinato: 3“Quando uno avrà fatto un voto al Signore o si sarà impegnato con 
giuramento a un obbligo, non violi la sua parola, ma dia esecuzione a quanto ha 
promesso con la bocca. 

 4Quando una donna avrà fatto un voto al Signore e si sarà impegnata a un 
obbligo, mentre è ancora in casa del padre, durante la sua giovinezza, 5se il 
padre, venuto a conoscenza del voto di lei e dell’obbligo al quale si è 
impegnata, non dice nulla, tutti i voti di lei saranno validi e saranno validi tutti 
gli obblighi ai quali si sarà impegnata. 

 6Ma se il padre, quando ne viene a conoscenza, le fa opposizione, tutti i 
voti di lei e tutti gli obblighi ai quali si sarà impegnata non saranno validi; il 
Signore la perdonerà, perché il padre le ha fatto opposizione. 7Se si sposa 
quando è legata da voti o da un obbligo assunto alla leggera con le labbra, 8se il 
marito ne ha conoscenza e quando viene a conoscenza non dice nulla, i voti di 
lei saranno validi e saranno validi gli obblighi da lei assunti. 

 9Ma se il marito, quando ne viene a conoscenza, le fa opposizione, egli 
annullerà il voto che ella ha fatto e l’obbligo che si è assunta alla leggera; il 
Signore la perdonerà. 

 10Ma il voto di una vedova o di una donna ripudiata, qualunque sia 
l'obbligo che si è assunta, rimarrà valido. 

 11Se una donna nella casa del marito farà voti o si impegnerà con 
giuramento a un obbligo 12e il marito ne avrà conoscenza, se il marito non dice 
nulla e non le fa opposizione, tutti i voti di lei saranno validi e saranno validi 
tutti gli obblighi da lei assunti. 

 13Ma se il marito, quando ne viene a conoscenza, li annulla, quanto le 
sarà uscito dalle labbra, voti od obblighi, non sarà valido: il marito lo ha 
annullato; il Signore la perdonerà. 14Il marito può ratificare e il marito può 
annullare qualunque voto e qualunque giuramento, per il quale ella sia 
impegnata a mortificarsi. 

 15Ma se il marito, con il passare dei giorni, non dice nulla in proposito, 
egli ratifica così tutti i voti di lei e tutti gli obblighi da lei assunti; li ratifica 
perché non ha detto nulla a questo proposito quando ne ha avuto conoscenza. 
16Ma se li annulla qualche tempo dopo averne avuto conoscenza, porterà il peso 
della colpa della moglie”». 

17Queste sono le leggi che il Signore prescrisse a Mosè riguardo al marito 
e alla moglie, al padre e alla figlia, quando questa è ancora fanciulla, in casa 
del padre. 
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COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

Legge sui voti 
1Mosè riferì agli Israeliti quanto il Signore gli aveva ordinato. 
Quanto Mosè ha ascoltato dal Signore sui sacrifici lo ha riferito al popolo dei figli 
di Israele con somma fedeltà.  
 2Mosè disse ai capi delle tribù degli Israeliti: «Questo il Signore ha 
ordinato: 
Ora Mosè si rivolge ai capi delle tribù degli Israeliti. Comunica loro quanto il 
Signore ha ordinato.  
Con questo ordine del Signore viene data a Israele la legge sul voto. 
Quando una persona fa un voto al Signore, quali sono i suoi obblighi. 
Sappiamo che il primo voto in assoluto è stato fatto da Giacobbe in seguito ad 
una visione. 

  1Allora Isacco chiamò Giacobbe, lo benedisse e gli diede questo 
comando: «Tu non devi prender moglie tra le figlie di Canaan. 2Su, va’ in 
Paddan-Aram, nella casa di Betuèl, padre di tua madre, e prenditi là una moglie 
tra le figlie di Làbano, fratello di tua madre. 3Ti benedica Dio l’Onnipotente, ti 
renda fecondo e ti moltiplichi, sì che tu divenga un insieme di popoli. 4Conceda 
la benedizione di Abramo a te e alla tua discendenza con te, perché tu possieda 
la terra che Dio ha dato ad Abramo, dove tu sei stato forestiero». 5Così Isacco 
fece partire Giacobbe, che andò in Paddan-Aram presso Làbano, figlio di 
Betuèl, l’Arameo, fratello di Rebecca, madre di Giacobbe e di Esaù. 

6Esaù vide che Isacco aveva benedetto Giacobbe e l’aveva mandato in 
Paddan-Aram per prendersi una moglie originaria di là e che, mentre lo 
benediceva, gli aveva dato questo comando: «Non devi prender moglie tra le 
Cananee». 

7Giacobbe, obbedendo al padre e alla madre, era partito per 
Paddan-Aram. 8Esaù comprese che le figlie di Canaan non erano gradite a suo 
padre Isacco. 9Allora si recò da Ismaele e, oltre le mogli che aveva, si prese in 
moglie Macalàt, figlia di Ismaele, figlio di Abramo, sorella di Nebaiòt. 

10Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. 11Capitò così in un 
luogo, dove passò la notte, perché il sole era tramontato; prese là una pietra, se 
la pose come guanciale e si coricò in quel luogo. 12Fece un sogno: una scala 
poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco, gli 
angeli di Dio salivano e scendevano su di essa. 13Ecco, il Signore gli stava 
davanti e disse: «Io sono il Signore, il Dio di Abramo, tuo padre, e il Dio di 
Isacco. A te e alla tua discendenza darò la terra sulla quale sei coricato. 14La tua 
discendenza sarà innumerevole come la polvere della terra; perciò ti espanderai 
a occidente e a oriente, a settentrione e a mezzogiorno. E si diranno benedette, 
in te e nella tua discendenza, tutte le famiglie della terra. 15Ecco, io sono con te 
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e ti proteggerò dovunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questa terra, perché 
non ti abbandonerò senza aver fatto tutto quello che ti ho detto».  

16Giacobbe si svegliò dal sonno e disse: «Certo, il Signore è in questo 
luogo e io non lo sapevo». 17Ebbe timore e disse: «Quanto è terribile questo 
luogo! Questa è proprio la casa di Dio, questa è la porta del cielo». 18La mattina 
Giacobbe si alzò, prese la pietra che si era posta come guanciale, la eresse 
come una stele e versò olio sulla sua sommità. 19E chiamò quel luogo Betel, 
mentre prima di allora la città si chiamava Luz.  

20Giacobbe fece questo voto: «Se Dio sarà con me e mi proteggerà in 
questo viaggio che sto facendo e mi darà pane da mangiare e vesti per 
coprirmi, 21se ritornerò sano e salvo alla casa di mio padre, il Signore sarà il 
mio Dio. 22Questa pietra, che io ho eretto come stele, sarà una casa di Dio; di 
quanto mi darai, io ti offrirò la decima». (Gen 28,1-22).  

Prima di Giacobbe vi sono, promesse, giuramenti, ma non voti.  
3“Quando uno avrà fatto un voto al Signore o si sarà impegnato con 
giuramento a un obbligo, non violi la sua parola, ma dia esecuzione a 
quanto ha promesso con la bocca. 
Il voto è una promessa  condizionata fatta al Signore. 
Si chiede al Signore una cosa, promettendogliene un’altra da parte nostra. 
Il giuramento è invece un impegno solenne, non legato ad un obbligo da parte 
del Signore. 
Nel giuramento Dio viene chiamato a testimone della verità della nostra 
promessa e del nostro obbligo.  
Voto e giuramento sono una parola data al Signore. 
Data la parola al Signore, l’uomo è obbligato a mantenerla. 
Ecco l’ordine del Signore: fatto il voto, emesso il giuramento, impegnatosi, 
l’uomo non violi la sua parola, ma dia esecuzione a quanto ha promesso con la 
bocca. 
La parola data in modo solenne al Signore, va rispettata sempre.  
Su voto, promessa, giuramento ecco cosa ci rivela l’intera Scrittura.  
Giacobbe fece questo voto: "Se Dio sarà con me e mi proteggerà in questo 
viaggio che sto facendo e mi darà pane da mangiare e vesti per coprirmi (Gen 
28, 20).  
Io sono il Dio di Betel, dove tu hai unto una stele e dove mi hai fatto un voto. 
Ora alzati, parti da questo paese e torna nella tua patria!" (Gen 31, 13).  
Parla ad Aronne, ai suoi figli, a tutti gli Israeliti e ordina loro: Chiunque della 
casa d'Israele o dei forestieri dimoranti in Israele presenta in olocausto al 
Signore un'offerta per qualsiasi voto o dono volontario (Lv 22, 18).  
Se uno offre al Signore, in sacrificio di comunione, un bovino o un ovino, sia per 
sciogliere un voto, sia come offerta volontaria, la vittima, perché sia gradita, 
dovrà essere perfetta: senza difetti (Lv 22, 21).  
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Come offerta volontaria potrai presentare un bue o una pecora che abbia un 
membro troppo lungo o troppo corto; ma come offerta per qualche voto non 
sarebbe gradita (Lv 22, 23).  
Parla agli Israeliti e riferisci loro: Quando uno deve soddisfare un voto, per la 
stima che dovrai fare delle persone votate al Signore (Lv 27, 2).  
Se colui che ha fatto il voto è troppo povero per pagare la somma fissata da te, 
sarà presentato al sacerdote e il sacerdote ne farà la stima. Il sacerdote farà la 
stima in proporzione dei mezzi di colui che ha fatto il voto (Lv 27, 8).  
Nondimeno quanto uno avrà consacrato al Signore con voto di sterminio, fra le 
cose che gli appartengono: persona, animale o pezzo di terra del suo 
patrimonio, non potrà essere né venduto né riscattato; ogni cosa votata allo 
sterminio è cosa santissima, riservata al Signore (Lv 27, 28).  
"Parla agli Israeliti e riferisci loro: Quando un uomo o una donna farà un voto 
speciale, il voto di nazireato, per consacrarsi al Signore (Nm 6, 2).  
Per tutto il tempo del suo voto di nazireato il rasoio non passerà sul suo capo; 
finché non siano compiuti i giorni per i quali si è consacrato al Signore, sarà 
santo; si lascerà crescere la capigliatura (Nm 6, 5).  
Questa è la legge per chi ha fatto voto di nazireato, tale è la sua offerta al 
Signore per il suo nazireato, oltre quello che i suoi mezzi gli permetteranno di 
fare. Egli si comporterà secondo il voto che avrà fatto in base alla legge del suo 
nazireato" (Nm 6, 21).  
… e offrirete al Signore un sacrificio consumato dal fuoco, olocausto o sacrificio 
per soddisfare un voto, o per un'offerta volontaria, o nelle vostre solennità, per 
fare un profumo soave per il Signore con il vostro bestiame grosso o minuto 
(Nm 15, 3).  
Se offri un giovenco in olocausto o in sacrificio per soddisfare un voto o in 
sacrificio di comunione al Signore (Nm 15, 8).  
Quanto sarà consacrato per voto di sterminio in Israele sarà tuo (Nm 18, 14).  
Allora Israele fece un voto al Signore e disse: "Se tu mi metti nelle mani questo 
popolo, le loro città saranno da me votate allo sterminio" (Nm 21, 2).  
Quando uno avrà fatto un voto al Signore o si sarà obbligato con giuramento ad 
una astensione, non violi la sua parola, ma dia esecuzione a quanto ha 
promesso con la bocca (Nm 30, 3).  
Quando una donna avrà fatto un voto al Signore e si sarà obbligata ad una 
astensione, mentre è ancora in casa del padre, durante la sua giovinezza (Nm 
30, 4).  
… se il padre, avuta conoscenza del voto di lei e dell'astensione alla quale si è 
obbligata, non dice nulla, tutti i voti di lei saranno validi e saranno valide tutte le 
astensioni alle quali si sarà obbligata (Nm 30, 5).  
Ma se il marito, quando ne viene a conoscenza, le fa opposizione, egli 
annullerà il voto che essa ha fatto e l'obbligo di astensione che essa si è 
assunta alla leggera; il Signore la perdonerà (Nm 30, 9).  
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Ma il voto di una vedova o di una donna ripudiata, qualunque sia l'obbligo che si 
è assunto, rimarrà valido (Nm 30, 10).  
Il marito può ratificare e il marito può annullare qualunque voto e qualunque 
giuramento, per il quale essa sia obbligata a mortificarsi (Nm 30, 14).  
Non potrai mangiare entro le tue città le decime del tuo frumento, del tuo mosto, 
del tuo olio, né i primogeniti del tuo bestiame grosso e minuto, né ciò che avrai 
consacrato per voto, né le tue offerte volontarie, né quello che le tue mani 
avranno prelevato (Dt 12, 17).  
Ma quanto alle cose che avrai consacrate o promesse in voto, le prenderai e 
andrai al luogo che il Signore avrà scelto e offrirai i tuoi olocausti (Dt 12, 26).  
Non porterai nella casa del Signore tuo Dio il dono di una prostituta né il salario 
di un cane, qualunque voto tu abbia fatto, poiché tutti e due sono abominio per 
il Signore tuo Dio (Dt 23, 19).  
Quando avrai fatto un voto al Signore tuo Dio, non tarderai a soddisfarlo, 
perché il Signore tuo Dio te ne domanderebbe certo conto e in te vi sarebbe un 
peccato (Dt 23, 22).  
Manterrai la parola uscita dalle tue labbra ed eseguirai il voto che avrai fatto 
volontariamente al Signore tuo Dio, ciò che la tua bocca avrà promesso (Dt 23, 
24).  
Iefte fece voto al Signore e disse: "Se tu mi metti nelle mani gli Ammoniti (Gdc 
11, 30).  
Alla fine dei due mesi tornò dal padre ed egli fece di lei quello che aveva 
promesso con voto. Essa non aveva conosciuto uomo; di qui venne in Israele 
questa usanza (Gdc 11, 39).  
Poi fece questo voto: "Signore degli eserciti, se vorrai considerare la miseria 
della tua schiava e ricordarti di me, se non dimenticherai la tua schiava e darai 
alla tua schiava un figlio maschio, io lo offrirò al Signore per tutti i giorni della 
sua vita e il rasoio non passerà sul suo capo" (1Sam 1, 11).  
Quando poi Elkana andò con tutta la famiglia a offrire il sacrificio di ogni anno al 
Signore e a soddisfare il voto (1Sam 1, 21).  
Ora, dopo quattro anni, Assalonne disse al re: "Lasciami andare a Ebron a 
sciogliere un voto che ho fatto al Signore (2Sam 15, 7).  
Perché durante la sua dimora a Ghesur, in Aram, il tuo servo ha fatto questo 
voto: Se il Signore mi riconduce a Gerusalemme, io servirò il Signore!" (2Sam 
15, 8).  
Portarono le vesti sacerdotali, le primizie e le decime e fecero venire avanti i 
Nazirei, che avevano compiuto i giorni del loro voto (1Mac 3, 49).  
Quindi decretarono unanimemente con voto pubblico di non lasciar passare 
inosservato quel giorno, ma di commemorarlo il tredici del decimosecondo 
mese - che in lingua siriaca si chiama Adar - il giorno precedente la festa di 
Mardocheo (2Mac 15, 36).  
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Hai soddisfatto il desiderio del suo cuore, non hai respinto il voto delle sue 
labbra (Sal 20, 3).  
A te si deve lode, o Dio, in Sion; a te si sciolga il voto in Gerusalemme (Sal 64, 
2).  
… quando giurò al Signore, al Potente di Giacobbe fece voto (Sal 131, 2).  
E' un laccio per l'uomo esclamare subito: "Sacro!" e riflettere solo dopo aver 
fatto il voto (Pr 20, 25).  
Quando hai fatto un voto a Dio, non indugiare a soddisfarlo, perché egli non 
ama gli stolti: adempi quello che hai promesso (Qo 5, 3).  
Nulla ti impedisca di soddisfare a tempo un voto, non aspettare fino alla morte 
per sdebitarti (Sir 18, 22).  
Prima di fare un voto prepara te stesso, non fare come un uomo che tenta il 
Signore (Sir 18, 23).  
… nemmeno possono dare ricchezze né soldi. Se qualcuno, fatto un voto, non 
lo mantiene, non se ne curano (Bar 6, 34).  
Ma io con voce di lode offrirò a te un sacrificio e adempirò il voto che ho fatto; la 
salvezza viene dal Signore" (Gn 2, 10).  
Maledetto il fraudolento che ha nel gregge un maschio, ne fa voto e poi mi 
sacrifica una bestia difettosa. Poiché io sono un re grande, dice il Signore degli 
Eserciti, e il mio nome è terribile fra le nazioni (Ml 1, 14).  
Paolo si trattenne ancora parecchi giorni, poi prese congedo dai fratelli e 
s'imbarcò diretto in Siria, in compagnia di Priscilla e Aquila. A Cencre si era 
fatto tagliare i capelli a causa di un voto che aveva fatto (At 18, 18).  
Fa’ dunque quanto ti diciamo: vi sono fra noi quattro uomini che hanno un voto 
da sciogliere (At 21, 23).  
Fattosi giorno, i Giudei ordirono una congiura e fecero voto con giuramento 
esecratorio di non toccare né cibo né bevanda, sino a che non avessero ucciso 
Paolo (At 23, 12).  
Tu però non lasciarti convincere da loro, poiché più di quaranta dei loro uomini 
hanno ordito un complotto, facendo voto con giuramento esecratorio di non 
prendere cibo né bevanda finché non l'abbiano ucciso; e ora stanno pronti, 
aspettando che tu dia il tuo consenso" (At 23, 21).  
… oltre i vostri doni, oltre tutti i vostri voti e tutte le offerte volontarie che 
presenterete al Signore (Lv 23, 38).  
Questi sono i sacrifici che offrirete al Signore nelle vostre solennità, oltre i vostri 
voti e le vostre offerte volontarie, si tratti dei vostri olocausti o delle vostre 
oblazioni o delle vostre libazioni o dei vostri sacrifici di comunione" (Nm 29, 39).  
… se il padre, avuta conoscenza del voto di lei e dell'astensione alla quale si è 
obbligata, non dice nulla, tutti i voti di lei saranno validi e saranno valide tutte le 
astensioni alle quali si sarà obbligata (Nm 30, 5).  
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Ma se il padre, quando ne viene a conoscenza, le fa opposizione, tutti i voti di 
lei e tutte le astensioni alle quali si sarà obbligata, non saranno validi; il Signore 
la perdonerà, perché il padre le ha fatto opposizione (Nm 30, 6).  
Se si marita quando è legata da voti o da un obbligo di astensione assunto alla 
leggera con le labbra (Nm 30, 7).  
… se il marito ne ha conoscenza e quando viene a conoscenza non dice nulla, i 
voti di lei saranno validi e saranno validi gli obblighi di astensione da lei assunti 
(Nm 30, 8).  
Se una donna nella casa del marito farà voti o si obbligherà con giuramento ad 
una astensione (Nm 30, 11).  
… e il marito ne avrà conoscenza, se il marito non dice nulla e non le fa 
opposizione, tutti i voti di lei saranno validi e saranno validi tutti gli obblighi di 
astensione da lei assunti (Nm 30, 12).  
Ma se il marito, quando ne viene a conoscenza, li annulla, quanto le sarà uscito 
dalle labbra, voti od obblighi di astensione, non sarà valido; il marito lo ha 
annullato; il Signore la perdonerà (Nm 30, 13).  
Ma se il marito, da un giorno all'altro, non dice nulla in proposito, egli ratifica 
così tutti i voti di lei e tutti gli obblighi di astensione da lei assunti; li ratifica 
perché non ha detto nulla a questo proposito quando ne ha avuto conoscenza 
(Nm 30, 15).  
Ma se ti astieni dal far voti non vi sarà in te peccato (Dt 23, 23).  
I miei giorni sono passati, svaniti i miei progetti, i voti del mio cuore (Gb 17, 11).  
Lo supplicherai ed egli t'esaudirà e tu scioglierai i tuoi voti (Gb 22, 27).  
Sei tu la mia lode nella grande assemblea, scioglierò i miei voti davanti ai suoi 
fedeli (Sal 21, 26).  
Offri a Dio un sacrificio di lode e sciogli all'Altissimo i tuoi voti (Sal 49, 14).  
Su di me, o Dio, i voti che ti ho fatto: ti renderò azioni di grazie (Sal 55, 13).  
… perché tu, Dio, hai ascoltato i miei voti, mi hai dato l'eredità di chi teme il tuo 
nome (Sal 60, 6).  
Allora canterò inni al tuo nome, sempre, sciogliendo i miei voti giorno per giorno 
(Sal 60, 9).  
Entrerò nella tua casa con olocausti, a te scioglierò i miei voti (Sal 65, 13).  
… i voti pronunziati dalle mie labbra, promessi nel momento dell'angoscia (Sal 
65, 14).  
Fate voti al Signore vostro Dio e adempiteli, quanti lo circondano portino doni al 
Terribile (Sal 75, 12).  
Adempirò i miei voti al Signore, davanti a tutto il suo popolo (Sal 115, 14).  
Adempirò i miei voti al Signore e davanti a tutto il suo popolo (Sal 115, 18).  
"Dovevo offrire sacrifici di comunione; oggi ho sciolto i miei voti (Pr 7, 14).  
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E che, figlio mio! E che, figlio delle mie viscere! E che, figlio dei miei voti! (Pr 31, 
2).  
E' meglio non far voti, che farli e poi non mantenerli (Qo 5, 4).  
Il Signore si rivelerà agli Egiziani e gli Egiziani riconosceranno in quel giorno il 
Signore, lo serviranno con sacrifici e offerte, faranno voti al Signore e li 
adempiranno (Is 19, 21).  
Che ha da fare il mio diletto nella mia casa, con la sua perversa condotta? Voti 
e carne di sacrifici allontanano forse da te la tua sventura, e così potrai ancora 
schiamazzare di gioia? (Ger 11, 15).  
Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Voi donne lo avete affermato con la 
bocca e messo in atto con le vostre mani, affermando: Noi adempiremo tutti i 
voti che abbiamo fatto di offrire incenso alla Regina del cielo e di offrirle 
libazioni! Adempite pure i vostri voti e fate pure le vostre libazioni (Ger 44, 25).  
Quegli uomini ebbero un grande timore del Signore, offrirono sacrifici al Signore 
e fecero voti (Gn 1, 16).  
Ecco sui monti i passi d'un messaggero, un araldo di pace! Celebra le tue feste, 
Giuda, sciogli i tuoi voti, poichè non ti attraverserà più il malvagio: egli è del 
tutto annientato (Na 2, 1).  
Carissimo, faccio voti che tutto vada bene e che tu sia in buona salute, come va 
bene per la tua anima (3Gv 1, 2).  

Il voto è paragonabile alla promessa. La promessa spesso è assoluta, spesso 
condizionata. Mentre il voto è quasi sempre condizionato.  
… perché il paese da dove ci hai fatti uscire non dica: Poiché il Signore non era 
in grado di introdurli nella terra che aveva loro promessa e poiché li odiava, li ha 
fatti uscire di qui per farli morire nel deserto (Dt 9, 28).  
… perché il Signore attui la promessa che mi ha fatto quando ha detto: Se i tuoi 
figli nella loro condotta si cureranno di camminare davanti a me con lealtà, con 
tutto il cuore e con tutta l'anima, sul trono d'Israele siederà sempre uno dei tuoi 
discendenti (1Re 2, 4).  
Il Signore, però, non volle distruggere Giuda a causa di Davide suo servo, 
secondo la promessa fattagli di lasciargli sempre una lampada per lui e per i 
suoi figli (2Re 8, 19).  
Isaia rispose: "Da parte del Signore questo ti sia come segno che il Signore 
manterrà la promessa, fatta a te: Vuoi che l'ombra avanzi di dieci gradi oppure 
che retroceda di dieci gradi?" (2Re 20, 9).  
… ma il Signore non volle distruggere la casa di Davide a causa dell'alleanza 
che aveva conclusa con Davide e della promessa fattagli di lasciargli sempre 
una lampada, per lui e per i suoi figli (2Cr 21, 7).  
Quelli risposero: "Restituiremo e non esigeremo più nulla da loro; faremo come 
tu dici". Allora chiamai i sacerdoti e in loro presenza li feci giurare che 
avrebbero mantenuto la promessa (Ne 5, 12).  
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Poi scossi la piega anteriore del mio mantello e dissi: "Così Dio scuota dalla sua 
casa e dai suoi beni chiunque non avrà mantenuto questa promessa e così sia 
egli scosso e vuotato di tutto!". Tutta l'assemblea disse: "Amen" e lodarono il 
Signore. Il popolo mantenne la promessa (Ne 5, 13).  
Avendo egli con molti discorsi prestato solenne promessa di restituire incolumi 
gli ostaggi, lo lasciarono libero per la salvezza dei propri fratelli (2Mac 12, 25).  
E' forse cessato per sempre il suo amore, è finita la sua promessa per sempre? 
(Sal 76, 9).  
Non violerò la mia alleanza, non muterò la mia promessa (Sal 88, 35).  
Io piango nella tristezza; sollevami secondo la tua promessa (Sal 118, 28).  
Venga a me, Signore, la tua grazia, la tua salvezza secondo la tua promessa 
(Sal 118, 41).  
Ricorda la promessa fatta al tuo servo, con la quale mi hai dato speranza (Sal 
118, 49).  
Con tutto il cuore ti ho supplicato, fammi grazia secondo la tua promessa (Sal 
118, 58).  
Mi consoli la tua grazia, secondo la tua promessa al tuo servo (Sal 118, 76).  
Si consumano i miei occhi dietro la tua promessa, mentre dico: "Quando mi 
darai conforto?" (Sal 118, 82).  
Io gioisco per la tua promessa, come uno che trova grande tesoro (Sal 118, 
162).  
Venga al tuo volto la mia supplica, salvami secondo la tua promessa (Sal 118, 
170).  
… mi prostro verso il tuo tempio santo. Rendo grazie al tuo nome per la tua 
fedeltà e la tua misericordia: hai reso la tua promessa più grande di ogni fama 
(Sal 137, 2).  
Anche a Isacco fu fatta la stessa promessa a causa di Abramo suo padre (Sir 
44, 22).  
Da parte del Signore questo ti sia come segno che egli manterrà la promessa 
che ti ha fatto (Is 38, 7).  
Pertanto dice il Signore: Solamente quando saranno compiuti, riguardo a 
Babilonia, settanta anni, vi visiterò e realizzerò per voi la mia buona promessa 
di ricondurvi in questo luogo (Ger 29, 10).  
Io li ricondurrò nella terra promessa con giuramento ai loro padri, ad Abramo, a 
Isacco, a Giacobbe; essi ne avranno di nuovo il dominio e io li moltiplicherò e 
non diminuiranno più (Bar 2, 34).  
Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo 
promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò 
incinta per opera dello Spirito Santo (Mt 1, 18).  
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… a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato 
Giuseppe. La vergine si chiamava Maria (Lc 1, 27).  
Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non allontanarsi da 
Gerusalemme, ma di attendere che si adempisse la promessa del Padre 
"quella, disse, che voi avete udito da me (At 1, 4).  
Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, 
quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro" (At 2, 39).  
Mentre si avvicinava il tempo della promessa fatta da Dio ad Abramo, il popolo 
crebbe e si moltiplicò in Egitto (At 7, 17).  
Dalla discendenza di lui, secondo la promessa, Dio trasse per Israele un 
salvatore, Gesù (At 13, 23).  
E noi vi annunziamo la buona novella che la promessa fatta ai padri si è 
compiuta (At 13, 32).  
Ed ora mi trovo sotto processo a causa della speranza nella promessa fatta da 
Dio ai nostri padri (At 26, 6).  
Non infatti in virtù della legge fu data ad Abramo o alla sua discendenza la 
promessa di diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene 
dalla fede (Rm 4, 13).  
… poiché se diventassero eredi coloro che provengono dalla legge, sarebbe 
resa vana la fede e nulla la promessa (Rm 4, 14).  
Eredi quindi si diventa per la fede, perché ciò sia per grazia e così la promessa 
sia sicura per tutta la discendenza, non soltanto per quella che deriva dalla 
legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di 
tutti noi (Rm 4, 16).  
Per la promessa di Dio non esitò con incredulità, ma si rafforzò nella fede e 
diede gloria a Dio (Rm 4, 20).  
… cioè: non sono considerati figli di Dio i figli della carne, ma come 
discendenza sono considerati solo i figli della promessa (Rm 9, 8).  
Queste infatti sono le parole della promessa: Io verrò in questo tempo e Sara 
avrà un figlio (Rm 9, 9).  
Ho quindi ritenuto necessario invitare i fratelli a recarsi da voi prima di me, per 
organizzare la vostra offerta già promessa, perché essa sia pronta come una 
vera offerta e non come una spilorceria (2Cor 9, 5).  
… perché in Cristo Gesù la benedizione di Abramo passasse alle genti e noi 
ricevessimo la promessa dello Spirito mediante la fede (Gal 3, 14).  
Ora io dico: un testamento stabilito in precedenza da Dio stesso, non può 
dichiararlo nullo una legge che è venuta quattrocentotrenta anni dopo, 
annullando così la promessa (Gal 3, 17).  
Se infatti l'eredità si ottenesse in base alla legge, non sarebbe più in base alla 
promessa; Dio invece concesse il suo favore ad Abramo mediante la promessa 
(Gal 3, 18).  
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Perché allora la legge? Essa fu aggiunta per le trasgressioni, fino alla venuta 
della discendenza per la quale era stata fatta la promessa, e fu promulgata per 
mezzo di angeli attraverso un mediatore (Gal 3, 19).  
… la Scrittura invece ha rinchiuso ogni cosa sotto il peccato, perché ai credenti 
la promessa venisse data in virtù della fede in Gesù Cristo (Gal 3, 22).  
E se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la 
promessa (Gal 3, 29).  
Ma quello dalla schiava è nato secondo la carne; quello dalla donna libera, in 
virtù della promessa (Gal 4, 23).  
Ora voi, fratelli, siete figli della promessa, alla maniera di Isacco (Gal 4, 28).  
… ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza 
d'Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio in 
questo mondo (Ef 2, 12).  
… che i Gentili cioè sono chiamati, in Cristo Gesù, a partecipare alla stessa 
eredità, a formare lo stesso corpo, e ad essere partecipi della promessa per 
mezzo del vangelo (Ef 3, 6).  
Onora tuo padre e tua madre: è questo il primo comandamento associato a una 
promessa (Ef 6, 2).  
… purché restiate fondati e fermi nella fede e non vi lasciate allontanare dalla 
speranza promessa nel vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunziato 
ad ogni creatura sotto il cielo e di cui io, Paolo, sono diventato ministro (Col 1, 
23).  
Esèrcitati nella pietà, perché l'esercizio fisico è utile a poco, mentre la pietà è 
utile a tutto, portando con sé la promessa della vita presente come di quella 
futura (1Tm 4, 8).  
Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, per annunziare la promessa 
della vita in Cristo Gesù (2Tm 1, 1).  
… ed è fondata sulla speranza della vita eterna, promessa fin dai secoli eterni 
da quel Dio che non mentisce (Tt 1, 2).  
Dobbiamo dunque temere che, mentre ancora rimane in vigore la promessa di 
entrare nel suo riposo, qualcuno di voi ne sia giudicato escluso (Eb 4, 1).  
Quando infatti Dio fece la promessa ad Abramo, non potendo giurare per uno 
superiore a sé, giurò per se stesso (Eb 6, 13).  
Così, avendo perseverato, Abramo conseguì la promessa (Eb 6, 15).  
Perciò Dio, volendo mostrare più chiaramente agli eredi della promessa 
l'irrevocabilità della sua decisione, intervenne con un giuramento (Eb 6, 17).  
Egli invece, pur non essendo della loro stirpe, prese la decima da Abramo e 
benedisse colui che era depositario della promessa (Eb 7, 6).  
Per questo egli è mediatore di una nuova alleanza, perché, essendo ormai 
intervenuta la sua morte per la redenzione delle colpe commesse sotto la prima 
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alleanza, coloro che sono stati chiamati ricevano l'eredità eterna che è stata 
promessa (Eb 9, 15).  
Avete solo bisogno di costanza, perché dopo aver fatto la volontà di Dio 
possiate raggiungere la promessa (Eb 10, 36).  
Per fede soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, 
abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della 
medesima promessa (Eb 11, 9).  
Eppure, tutti costoro, pur avendo ricevuto per la loro fede una buona 
testimonianza, non conseguirono la promessa (Eb 11, 39).  
La sua voce infatti un giorno scosse la terra; adesso invece ha fatto questa 
promessa: Ancora una volta io scuoterò non solo la terra, ma anche il cielo (Eb 
12, 26).  
… e diranno: "Dov'è la promessa della sua venuta? Dal giorno in cui i nostri 
padri chiusero gli occhi tutto rimane come al principio della creazione" (2Pt 3, 
4).  
Il Signore non ritarda nell'adempiere la sua promessa, come certuni credono; 
ma usa pazienza verso di voi, non volendo che alcuno perisca, ma che tutti 
abbiano modo di pentirsi (2Pt 3, 9).  
E poi, secondo la sua promessa, noi aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, 
nei quali avrà stabile dimora la giustizia (2Pt 3, 13).  
E questa è la promessa che egli ci ha fatto: la vita eterna (1Gv 2, 25).  
Ma quanto alle cose che avrai consacrate o promesse in voto, le prenderai e 
andrai al luogo che il Signore avrà scelto e offrirai i tuoi olocausti (Dt 12, 26).  
Di tutte le belle promesse che il Signore aveva fatte alla casa d'Israele, non una 
andò a vuoto: tutto giunse a compimento (Gs 21, 45).  
Ecco io oggi me ne vado per la via di ogni abitante della terra; riconoscete con 
tutto il cuore e con tutta l'anima che neppur una di tutte le buone promesse, che 
il Signore vostro Dio aveva fatto per voi,è caduta a vuoto; tutte sono giunte a 
compimento per voi: neppure una è andata a vuoto (Gs 23, 14).  
I miei occhi prevengono le veglie per meditare sulle tue promesse (Sal 118, 
148).  
… con quanta attenzione hai castigato i tuoi figli, con i cui padri concludesti, 
giurando, alleanze di così buone promesse? (Sap 12, 21).  
Quella notte fu preannunziata ai nostri padri, perché sapendo a quali promesse 
avevano creduto, stessero di buon animo (Sap 18, 6).  
C'è chi per rispetto umano fa promesse a un amico; in tal modo se lo rende 
gratuitamente nemico (Sir 20, 23).  
La loro discendenza resta fedele alle promesse e i loro figli in grazia dei padri 
(Sir 44, 12).  
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Sulle tue mura, Gerusalemme, ho posto sentinelle; per tutto il giorno e tutta la 
notte non taceranno mai. Voi, che rammentate le promesse al Signore, non 
prendetevi mai riposo (Is 62, 6).  
Ecco verranno giorni - oracolo del Signore - nei quali io realizzerò le promesse 
di bene che ho fatto alla casa di Israele e alla casa di Giuda (Ger 33, 14).  
E che Dio lo ha risuscitato dai morti, in modo che non abbia mai più a tornare 
alla corruzione, è quanto ha dichiarato: Darò a voi le cose sante promesse a 
Davide, quelle sicure (At 13, 34).  
Essi sono Israeliti e possiedono l'adozione a figli, la gloria, le alleanze, la 
legislazione, il culto, le promesse (Rm 9, 4).  
Dico infatti che Cristo si è fatto servitore dei circoncisi in favore della veracità di 
Dio, per compiere le promesse dei padri (Rm 15, 8).  
E in realtà tutte le promesse di Dio in lui sono divenute "sì". Per questo sempre 
attraverso lui sale a Dio il nostro "Amen" per la sua gloria (2Cor 1, 20).  
In possesso dunque di queste promesse, carissimi, purifichiamoci da ogni 
macchia della carne e dello spirito, portando a compimento la nostra 
santificazione, nel timore di Dio (2Cor 7, 1).  
Ora è appunto ad Abramo e alla sua discendenza che furon fatte le promesse. 
Non dice la Scrittura: "e ai tuoi discendenti", come se si trattasse di molti, ma e 
alla tua discendenza, come a uno solo, cioè Cristo (Gal 3, 16).  
La legge è dunque contro le promesse di Dio? Impossibile! Se infatti fosse stata 
data una legge capace di conferire la vita, la giustificazione scaturirebbe 
davvero dalla legge (Gal 3, 21).  
… perché non diventiate pigri, ma piuttosto imitatori di coloro che con la fede e 
la perseveranza divengono eredi delle promesse (Eb 6, 12).  
Ora invece egli ha conseguito un ministero tanto più eccellente quanto migliore 
è l'alleanza di cui è mediatore, essendo questa fondata su migliori promesse 
(Eb 8, 6).  
Per fede Abramo, messo alla prova, offrì Isacco e proprio lui, che aveva 
ricevuto le promesse, offrì il suo unico figlio (Eb 11, 17).  
… i quali per fede conquistarono regni, esercitarono la giustizia, conseguirono 
le promesse, chiusero le fauci dei leoni (Eb 11, 33).  
Per questo quel luogo si chiamò Bersabea, perché là fecero giuramento tutti e 
due (Gen 21, 31).  
Se la donna non vorrà seguirti, allora sarai libero dal giuramento a me fatto; ma 
non devi ricondurre là il mio figlio" (Gen 24, 8).  
Il servo mise la mano sotto la coscia di Abramo, suo padrone, e gli prestò 
giuramento riguardo a questa cosa (Gen 24, 9).  
Rimani in questo paese e io sarò con te e ti benedirò, perché a te e alla tua 
discendenza io concederò tutti questi territori, e manterrò il giuramento che ho 
fatto ad Abramo tuo padre (Gen 26, 3).  
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Gli risposero: "Abbiamo visto che il Signore è con te e abbiamo detto: vi sia un 
giuramento tra di noi, tra noi e te, e concludiamo un'alleanza con te (Gen 26, 
28).  
Alzatisi di buon mattino, si prestarono giuramento l'un l'altro, poi Isacco li 
congedò e partirono da lui in pace (Gen 26, 31).  
Poi Giuseppe disse ai fratelli: "Io sto per morire, ma Dio verrà certo a visitarvi e 
vi farà uscire da questo paese verso il paese ch'egli ha promesso con 
giuramento ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe" (Gen 50, 24).  
… tra le due parti interverrà un giuramento per il Signore, per dichiarare che il 
depositario non ha allungato la mano sulla proprietà del suo prossimo. Il 
padrone della bestia accetterà e l'altro non dovrà restituire (Es 22, 10).  
Il Signore parlò a Mosè: "Su, esci di qui tu e il popolo che hai fatto uscire dal 
paese d'Egitto, verso la terra che ho promesso con giuramento ad Abramo, a 
Isacco e a Giacobbe, dicendo: Alla tua discendenza la darò (Es 33, 1).  
L'ho forse concepito io tutto questo popolo? O l'ho forse messo al mondo io 
perché tu mi dica: Pòrtatelo in grembo, come la balia porta il bambino lattante, 
fino al paese che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri? (Nm 11, 12).  
Quando uno avrà fatto un voto al Signore o si sarà obbligato con giuramento ad 
una astensione, non violi la sua parola, ma dia esecuzione a quanto ha 
promesso con la bocca (Nm 30, 3).  
Se una donna nella casa del marito farà voti o si obbligherà con giuramento ad 
una astensione (Nm 30, 11).  
Il marito può ratificare e il marito può annullare qualunque voto e qualunque 
giuramento, per il quale essa sia obbligata a mortificarsi (Nm 30, 14).  
Gli uomini che sono usciti dall'Egitto, dall'età di vent'anni in su, non vedranno 
mai il paese che ho promesso con giuramento ad Abramo, a Isacco e a 
Giacobbe, perché non mi hanno seguito fedelmente (Nm 32, 11).  
… ma perché il Signore vi ama e perché ha voluto mantenere il giuramento 
fatto ai vostri padri, il Signore vi ha fatti uscire con mano potente e vi ha 
riscattati liberandovi dalla condizione servile, dalla mano del faraone, re di 
Egitto (Dt 7, 8).  
Quando lo avrò introdotto nel paese che ho promesso ai suoi padri con 
giuramento, paese dove scorre latte e miele, ed egli avrà mangiato, si sarà 
saziato e ingrassato e poi si sarà rivolto ad altri dei per servirli e mi avrà 
disprezzato e avrà spezzato la mia alleanza (Dt 31, 20).  
… e quando lo avranno colpito malanni numerosi e angosciosi, allora questo 
canto sarà testimonio davanti a lui; poiché non sarà dimenticato dalla sua 
discendenza. Sì, conosco i pensieri da lui concepiti già oggi, prima ancora che 
io lo abbia introdotto nel paese, che ho promesso con giuramento" (Dt 31, 21).  
Le risposero allora gli uomini: "Saremo sciolti da questo giuramento, che ci hai 
fatto fare, a queste condizioni (Gs 2, 17).  
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Giosuè fece pace con loro e stipulò l'alleanza di lasciarli vivere; i capi della 
comunità s'impegnarono verso di loro con giuramento (Gs 9, 15).  
Faremo loro questo: li lasceremo vivere e così non ci sarà su di noi lo sdegno, a 
causa del giuramento che abbiamo loro prestato" (Gs 9, 20).  
Poi gli Israeliti dissero: "Chi è fra tutte le tribù d'Israele, che non sia venuto 
all'assemblea davanti al Signore?". Perchè c'era stato questo grande 
giuramento contro chi non fosse venuto alla presenza del Signore a Mizpa: 
"Sarà messo a morte" (Gdc 21, 5).  
Gli Israeliti erano sfiniti in quel giorno e Saul impose questo giuramento a tutto il 
popolo: "Maledetto chiunque gusterà cibo prima di sera, prima che io mi sia 
vendicato dei miei nemici". E nessuno del popolo gustò cibo (1Sam 14, 24).  
Il popolo passò per la selva ed ecco si vedeva colare il miele, ma nessuno 
stese la mano e la portò alla bocca, perchè il popolo temeva il giuramento 
(1Sam 14, 26).  
Uno del gruppo s'affrettò a dire: "Tuo padre ha fatto fare questo solenne 
giuramento al popolo: Maledetto chiunque toccherà cibo quest'oggi!, sebbene il 
popolo fosse sfinito" (1Sam 14, 28).  
Il re risparmiò Merib-Baal figlio di Giònata, figlio di Saul, per il giuramento che 
Davide e Giònata, figlio di Saul, si erano fatto davanti al Signore (2Sam 21, 7).  
Perché non hai rispettato il giuramento del Signore e il comando che ti avevo 
impartito?" (1Re 2, 43).  
Se uno pecca contro il suo fratello e, perché gli è imposto un giuramento di 
imprecazione, viene a giurare davanti al tuo altare in questo tempio (1Re 8, 31).  
… dell'alleanza conclusa con Abramo, del giuramento fatto a Isacco (1Cr 16, 
16).  
Tutto Giuda gioì per il giuramento, perché avevano giurato con tutto il cuore e 
avevano ricercato il Signore con tutto l'ardore e questi si era lasciato trovare da 
loro e aveva concesso la pace alle frontiere (2Cr 15, 15).  
Essi hanno promesso con giuramento di rimandare le loro donne e hanno 
offerto un ariete in espiazione della loro colpa (Esd 10, 19).  
… si unirono ai loro fratelli più ragguardevoli e si impegnarono con giuramento 
a camminare nella legge di Dio, data per mezzo di Mosè, servo di Dio, ad 
osservare e mettere in pratica tutti i comandi del Signore, Dio nostro, le sue 
decisioni e le sue leggi (Ne 10, 30).  
Poi chiamò Tobia e sotto giuramento gli disse: "Per quattordici giorni non te ne 
andrai di qui, ma ti fermerai da me a mangiare e a bere e così allieterai l'anima 
già tanto afflitta di mia figlia (Tb 8, 20).  
Tu sai infatti che mio padre starà a contare i giorni e, se tarderò anche di un 
solo giorno, lo farò soffrire troppo. Vedi bene che cosa ha giurato Raguele e io 
non posso trasgredire il suo giuramento" (Tb 9, 4).  
Compiutisi i quattordici giorni delle feste nuziali, che Raguele con giuramento 
aveva stabilito di fare per la propria figlia, Tobia andò da lui e gli disse: 
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"Lasciami partire. Sono certo che mio padre e mia madre non hanno più 
speranza di rivedermi. Ti prego dunque, o padre, di volermi congedare: possa 
così tornare da mio padre. Già ti ho spiegato in quale condizione l'ho lasciato" 
(Tb 10, 8).  
Vennero da lei ed essa disse loro: "Ascoltatemi bene, voi capi dei cittadini di 
Betulia. Non è stato affatto conveniente il discorso che oggi avete tenuto al 
popolo, aggiungendo il giuramento che avete pronunziato e interposto tra voi e 
Dio, di mettere la città in mano ai nostri nemici, se nel frattempo il Signore non 
vi avrà mandato aiuto (Gdt 8, 11).  
Ma il popolo soffriva terribilmente la sete e ci ha costretti a comportarci come 
abbiamo fatto, parlando loro a quel modo e addossandoci un giuramento che 
non potremo trasgredire (Gdt 8, 30).  
Ma quando il re fece l'ingresso sul monte Sion e vide le fortificazioni del luogo, 
violò il giuramento che aveva fatto e impose la distruzione delle mura all'intorno 
(1Mac 6, 62).  
Allora la paura e il terrore si sparsero per tutto il popolo, perché tutti dicevano: 
"Non c'è in loro verità né giustizia, perché hanno trasgredito l'alleanza e il 
giuramento prestato" (1Mac 7, 18).  
Per questo Menelao, incontratosi in segreto con Andronìco, lo pregò di 
sopprimere Onia. Quegli, recatosi da Onia e ottenutane con inganno la fiducia, 
dandogli la destra con giuramento lo persuase, sebbene ancora guardato con 
sospetto, ad uscire dall'asilo e subito lo uccise senza alcun riguardo alla 
giustizia (2Mac 4, 34).  
Ricevette poi notizia che Filippo, lasciato in Antiochia a dirigere gli affari, agiva 
da dissennato e ne rimase sconcertato; invitò i Giudei a trattare, si sottomise, si 
obbligò con giuramento a rispettare tutte le giuste condizioni, ristabilì l'accordo e 
offrì un sacrificio, onorò il tempio e beneficò il luogo (2Mac 13, 23).  
I sacerdoti dichiararono con giuramento che non sapevano dove mai fosse il 
ricercato (2Mac 14, 32).  
… l'alleanza stretta con Abramo e il suo giuramento ad Isacco (Sal 104, 9).  
Osserva gli ordini del re e, a causa del giuramento fatto a Dio (Qo 8, 2).  
Non abituare la bocca al giuramento, non abituarti a nominare il nome del Santo 
(Sir 23, 9).  
Affretta il tempo e ricòrdati del giuramento; si narrino le tue meraviglie (Sir 36, 
7).  
… di venir meno al giuramento e all'alleanza, di piegare i gomiti sul pane (Sir 
41, 20).  
Per questo Dio gli promise con giuramento di benedire i popoli nella sua 
discendenza, di moltiplicarlo come la polvere della terra, di innalzare la sua 
discendenza come gli astri e di dar loro un'eredità da uno all'altro mare, dal 
fiume fino all'estremità della terra (Sir 44, 21).  
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Il tuo giuramento sarà: Per la vita del Signore, con verità, rettitudine e giustizia. 
Allora i popoli si diranno benedetti da te e di te si vanteranno" (Ger 4, 2).  
… così che io possa mantenere il giuramento fatto ai vostri padri di dare loro 
una terra dove scorrono latte e miele, come oggi possedete". Io risposi: "Così 
sia, Signore!" (Ger 11, 5).  
Io li ricondurrò nella terra promessa con giuramento ai loro padri, ad Abramo, a 
Isacco, a Giacobbe; essi ne avranno di nuovo il dominio e io li moltiplicherò e 
non diminuiranno più (Bar 2, 34).  
Poiché, dice il Signore Dio: Io ho ricambiato a te quello che hai fatto tu, che hai 
disprezzato il giuramento e violato l'alleanza (Ez 16, 59).  
Si è scelto uno di stirpe reale e ha fatto un patto con lui, obbligandolo con 
giuramento. Ha deportato i potenti del paese (Ez 17, 13).  
Per la mia vita, dice il Signore Dio, proprio nel paese del re che gli aveva dato il 
trono, di cui ha disprezzato il giuramento e infranto l'alleanza, presso di lui, 
morirà, in Babilonia (Ez 17, 16).  
Ha disprezzato un giuramento, ha infranto un'alleanza: ecco, aveva dato la 
mano e poi ha agito in tal modo. Non potrà trovare scampo (Ez 17, 18).  
Perciò così dice il Signore Dio: Com'è vero ch'io vivo, il mio giuramento che egli 
ha disprezzato, la mia alleanza che ha infranta li farò ricadere sopra il suo capo 
(Ez 17, 19).  
Nessuno trami nel cuore il male contro il proprio fratello; non amate il 
giuramento falso, poiché io detesto tutto questo" - oracolo del Signore – (Zc 8, 
17).  
… che egli le promise con giuramento di darle tutto quello che avesse 
domandato (Mt 14, 7).  
Il re ne fu contristato, ma a causa del giuramento e dei commensali ordinò che 
le fosse data (Mt 14, 9).  
E le fece questo giuramento: "Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse 
anche la metà del mio regno" (Mc 6, 23).  
Il re ne fu rattristato; tuttavia, a motivo del giuramento e dei commensali, non 
volle opporle un rifiuto (Mc 6, 26).  
…. del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre (Lc 1, 73).  
Fattosi giorno, i Giudei ordirono una congiura e fecero voto con giuramento 
esecratorio di non toccare né cibo né bevanda, sino a che non avessero ucciso 
Paolo (At 23, 12).  
Si presentarono ai sommi sacerdoti e agli anziani e dissero: "Ci siamo obbligati 
con giuramento esecratorio di non assaggiare nulla sino a che non avremo 
ucciso Paolo (At 23, 14).  
Tu però non lasciarti convincere da loro, poiché più di quaranta dei loro uomini 
hanno ordito un complotto, facendo voto con giuramento esecratorio di non 
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prendere cibo né bevanda finché non l'abbiano ucciso; e ora stanno pronti, 
aspettando che tu dia il tuo consenso" (At 23, 21).  
Gli uomini infatti giurano per qualcuno maggiore di loro e per loro il giuramento 
è una garanzia che pone fine ad ogni controversia (Eb 6, 16).  
Perciò Dio, volendo mostrare più chiaramente agli eredi della promessa 
l'irrevocabilità della sua decisione, intervenne con un giuramento (Eb 6, 17).  
Inoltre ciò non avvenne senza giuramento. Quelli infatti diventavano sacerdoti 
senza giuramento (Eb 7, 20).  
… costui al contrario con un giuramento di colui che gli ha detto: Il Signore ha 
giurato e non si pentirà: tu sei sacerdote per sempre (Eb 7, 21).  
La legge infatti costituisce sommi sacerdoti uomini soggetti all'umana 
debolezza, ma la parola del giuramento, posteriore alla legge, costituisce il 
Figlio che è stato reso perfetto in eterno (Eb 7, 28).  
Oppure quando uno, senza badarvi, parlando con leggerezza, avrà giurato, con 
uno di quei giuramenti che gli uomini proferiscono alla leggera, di fare qualche 
cosa di male o di bene, se lo saprà, ne sarà colpevole (Lv 5, 4).  
… senza mischiarvi con queste nazioni che rimangono fra di voi; non 
pronunciate neppure il nome dei loro dei, non ne fate uso nei giuramenti; non li 
servite e non vi prostrate davanti a loro (Gs 23, 7). 
Antioco, credendosi disprezzato e sospettando che quella voce fosse di 
scherno, esortava il più giovane che era ancora vivo; e non solo a parole, ma 
con giuramenti prometteva che l'avrebbe fatto ricco e molto felice se avesse 
abbandonato gli usi paterni, e che l'avrebbe fatto suo amico e gli avrebbe 
affidato cariche (2Mac 7, 24).  
Avendo così rinfrancato i loro sentimenti, espose e denunziò la malafede dei 
pagani e la violazione dei giuramenti (2Mac 15, 10).  
Egli superò l'ira divina non con la forza del corpo, né con l'efficacia delle armi; 
ma con la parola placò colui che castigava, ricordandogli i giuramenti e le 
alleanze dei padri (Sap 18, 22).  
Un uomo dai molti giuramenti si riempie di iniquità; il flagello non si allontanerà 
dalla sua casa. Se cade in fallo, il suo peccato è su di lui; se non ne tiene conto, 
pecca due volte. Se giura il falso non sarà giustificato, la sua casa si riempirà di 
sventure (Sir 23, 11).  
Ma questo non è che un vano presagio agli occhi di quelli che hanno fatto loro 
solenni giuramenti. Egli però ricorda loro l'iniquità per cui saranno catturati" (Ez 
21, 28).  
Avete anche inteso che fu detto agli antichi: Non spergiurare, ma adempi con il 
Signore i tuoi giuramenti (Mt 5, 33).  
Rispose Abramo: "Io lo giuro" (Gen 21, 24).  
… e disse: "Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo 
e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio (Gen 22, 16).  
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Questo mucchio è testimonio e questa stele è testimonio che io giuro di non 
oltrepassare questo mucchio dalla tua parte e che tu giuri di non oltrepassare 
questo mucchio e questa stele dalla mia parte per fare il male (Gen 31, 52).  
Per questo io giuro contro la casa di Eli: non sarà mai espiata l'iniquità della 
casa di Eli né con i sacrifici né con le offerte!" (1Sam 3, 14).  
Ora dunque alzati, esci e parla al cuore della tua gente; perché io giuro per il 
Signore che, se non esci, neppure un uomo resterà con te questa notte; questa 
sarebbe per te la peggiore sventura di tutte quelle che ti sono cadute addosso 
dalla tua giovinezza fino ad oggi" (2Sam 19, 8).  
Lo giuro su me stesso, dalla mia bocca esce la verità, una parola irrevocabile: 
davanti a me si piegherà ogni ginocchio, per me giurerà ogni lingua" (Is 45, 23).  
Ora è per me come ai giorni di Noè, quando giurai che non avrei più riversato le 
acque di Noè sulla terra; così ora giuro di non più adirarmi con te e di non farti 
più minacce (Is 54, 9).  
Ma se non ascolterete queste parole, io lo giuro per me stesso - parola del 
Signore - questa casa diventerà una rovina (Ger 22, 5).  
Tuttavia ascoltate la parola del Signore, voi tutti di Giuda che abitate nel paese 
di Egitto. Ecco, io giuro per il mio grande nome - dice il Signore - che mai più il 
mio nome sarà pronunciato in tutto il paese d'Egitto dalla bocca di un uomo di 
Giuda che possa dire: Per la vita del Signore Dio! (Ger 44, 26).  
… anche se in mezzo a quella terra ci fossero questi tre uomini, giuro com'è 
vero ch'io vivo, dice il Signore Dio: non salverebbero né figli né figlie, soltanto 
loro si salverebbero, ma la terra sarebbe un deserto (Ez 14, 16).  
… anche se in mezzo a quel paese ci fossero questi tre uomini, giuro com'è 
vero ch'io vivo, dice il Signore: non salverebbero né figli né figlie, soltanto loro si 
salverebbero (Ez 14, 18).  
… anche se in mezzo a quella terra ci fossero Noè, Daniele e Giobbe, giuro 
com'è vero ch'io vivo, dice il Signore Dio: non salverebbero né figli né figlie, 
soltanto essi si salverebbero per la loro giustizia (Ez 14, 20).  
… ebbene, dice il Signore Dio, io alzo la mano e giuro: anche le genti che vi 
stanno d'intorno subiranno il loro vituperio (Ez 36, 7).  
Temi il Signore tuo Dio, a lui servi, restagli fedele e giura nel suo nome (Dt 10, 
20).  
Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore. Anche se 
giura a suo danno, non cambia (Sal 14, 4).  
Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non pronunzia menzogna, chi non giura 
a danno del suo prossimo (Sal 23, 4).  
Il re gioirà in Dio, si glorierà chi giura per lui, perché ai mentitori verrà chiusa la 
bocca (Sal 62, 12).  
… liberami dalla mano degli stranieri; la loro bocca dice menzogne e la loro 
destra giura il falso (Sal 143, 11).  
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Vi è una sorte unica per tutti, per il giusto e l'empio, per il puro e l'impuro, per 
chi offre sacrifici e per chi non li offre, per il buono e per il malvagio, per chi 
giura e per chi teme di giurare (Qo 9, 2).  
Infatti non la potenza di coloro per i quali si giura, ma il castigo dovuto ai 
peccatori persegue sempre la trasgressione degli ingiusti (Sap 14, 31).  
Come uno schiavo interrogato di continuo non sarà senza lividure, così chi 
giura e ha sempre in bocca Dio non sarà esente da peccato (Sir 23, 10).  
Il linguaggio di chi giura spesso fa rizzare i capelli, e le loro questioni fan turare 
gli orecchi (Sir 27, 14).  
Si giura, si mentisce, si uccide, si ruba, si commette adulterio, si fa strage e si 
versa sangue su sangue (Os 4, 2).  
Il Signore lo giura per il vanto di Giacobbe: certo non dimenticherò mai le loro 
opere (Am 8, 7).  
Guai a voi, guide cieche, che dite: Se si giura per il tempio non vale, ma se si 
giura per l'oro del tempio si è obbligati (Mt 23, 16).  
E dite ancora: Se si giura per l'altare non vale, ma se si giura per l'offerta che vi 
sta sopra, si resta obbligati (Mt 23, 18).  
Ebbene, chi giura per l'altare, giura per l'altare e per quanto vi sta sopra (Mt 23, 
20).  
… e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che l'abita (Mt 23, 21).  
E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso (Mt 
23, 22).  
Il Signore, Dio del cielo e Dio della terra, che mi ha tolto dalla casa di mio padre 
e dal mio paese natio, che mi ha parlato e mi ha giurato: Alla tua discendenza 
darò questo paese, egli stesso manderà il suo angelo davanti a te, perché tu 
possa prendere di là una moglie per il mio figlio (Gen 24, 7).  
Vi farò entrare nel paese che ho giurato a mano alzata di dare ad Abramo, a 
Isacco e a Giacobbe, e ve lo darò in possesso: io sono il Signore!" (Es 6, 8).  
Quando il Signore ti avrà fatto entrare nel paese del Cananeo, dell'Hittita, 
dell'Amorreo, dell'Eveo e del Gebuseo, che ha giurato ai tuoi padri di dare a te, 
terra dove scorre latte e miele, allora tu compirai questo rito in questo mese (Es 
13, 5).  
Quando il Signore ti avrà fatto entrare nel paese del Cananeo, come ha giurato 
a te e ai tuoi padri, e te lo avrà dato in possesso (Es 13, 11).  
Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te 
stesso e hai detto: Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del 
cielo e tutto questo paese, di cui ho parlato, lo darò ai tuoi discendenti, che lo 
possederanno per sempre" (Es 32, 13).  
Oppure quando uno, senza badarvi, parlando con leggerezza, avrà giurato, con 
uno di quei giuramenti che gli uomini proferiscono alla leggera, di fare qualche 
cosa di male o di bene, se lo saprà, ne sarà colpevole (Lv 5, 4).  
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… o qualunque cosa per cui abbia giurato il falso. Farà la restituzione per 
intero, aggiungendovi un quinto e renderà ciò al proprietario il giorno stesso in 
cui offrirà il sacrificio di riparazione (Lv 5, 24).  
Siccome il Signore non è stato in grado di far entrare questo popolo nel paese 
che aveva giurato di dargli, li ha ammazzati nel deserto (Nm 14, 16).  
… certo non vedranno il paese che ho giurato di dare ai loro padri. Nessuno di 
quelli che mi hanno disprezzato lo vedrà (Nm 14, 23).  
… potrà entrare nel paese nel quale ho giurato di farvi abitare, se non Caleb, 
figlio di Iefunne, e Giosuè figlio di Nun (Nm 14, 30).  
Ecco, io vi ho posto il paese dinanzi; entrate, prendete in possesso il paese che 
il Signore ha giurato di dare ai vostri padri, Abramo, Isacco e Giacobbe, e alla 
loro stirpe dopo di essi (Dt 1, 8).  
Nessuno degli uomini di questa malvagia generazione vedrà il buon paese che 
ho giurato di dare ai vostri padri (Dt 1, 35).  
La durata del nostro cammino, da Kades-Barnea al passaggio del torrente 
Zered, fu di trentotto anni, finché tutta quella generazione di uomini atti alla 
guerra scomparve dall'accampamento, come il Signore aveva loro giurato (Dt 2, 
14).  
Quando il Signore tuo Dio ti avrà fatto entrare nel paese che ai tuoi padri 
Abramo, Isacco e Giacobbe aveva giurato di darti; quando ti avrà condotto alle 
città grandi e belle che tu non hai edificate (Dt 6, 10).  
Ci fece uscire di là per condurci nel paese che aveva giurato ai nostri padri di 
darci (Dt 6, 23).  
Per aver voi dato ascolto a queste norme e per averle osservate e messe in 
pratica, il Signore tuo Dio conserverà per te l'alleanza e la benevolenza che ha 
giurato ai tuoi padri (Dt 7, 12).  
Egli ti amerà, ti benedirà, ti moltiplicherà; benedirà il frutto del tuo seno e il frutto 
del tuo suolo: il tuo frumento, il tuo mosto e il tuo olio, i parti delle tue vacche e i 
nati del tuo gregge, nel paese che ha giurato ai tuoi padri di darti (Dt 7, 13).  
Baderete di mettere in pratica tutti i comandi che oggi vi dò, perché viviate, 
diveniate numerosi ed entriate in possesso del paese che il Signore ha giurato 
di dare ai vostri padri (Dt 8, 1).  
No, tu non entri in possesso del loro paese a causa della tua giustizia, né a 
causa della rettitudine del tuo cuore; ma il Signore tuo Dio scaccia quelle 
nazioni dinanzi a te per la loro malvagità e per mantenere la parola che il 
Signore ha giurato ai tuoi padri, ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe (Dt 9, 5).  
… e perché restiate a lungo sul suolo che il Signore ha giurato di dare ai vostri 
padri e alla loro discendenza: terra dove scorre latte e miele (Dt 11, 9).  
… perché i vostri giorni e i giorni dei vostri figli, nel paese che il Signore ha 
giurato ai vostri padri di dare loro, siano numerosi come i giorni dei cieli sopra la 
terra (Dt 11, 21).  
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Nulla di ciò che sarà votato allo sterminio si attaccherà alle tue mani, perché il 
Signore desista dalla sua ira ardente, ti conceda misericordia, abbia pietà di te 
e ti moltiplichi come ha giurato ai tuoi padri (Dt 13, 18).  
Se il Signore tuo Dio allargherà i tuoi confini, come ha giurato ai tuoi padri, e ti 
darà tutto il paese che ha promesso di dare ai tuoi padri (Dt 19, 8).  
Ti presenterai al sacerdote in carica in quei giorni e gli dirai: Io dichiaro oggi al 
Signore tuo Dio che sono entrato nel paese che il Signore ha giurato ai nostri 
padri di darci (Dt 26, 3).  
Volgi lo sguardo dalla dimora della tua santità, dal cielo, e benedici il tuo popolo 
d'Israele e il suolo che ci hai dato come hai giurato ai nostri padri, il paese dove 
scorre latte e miele! (Dt 26, 15).  
Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i 
comandi del Signore tuo Dio e se camminerai per le sue vie (Dt 28, 9).  
Il Signore tuo Dio ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo 
grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il 
Signore ha giurato ai tuoi padri di darti (Dt 28, 11).  
… per costituirti oggi suo popolo e per essere Egli il tuo Dio, come ti ha detto e 
come ha giurato ai tuoi padri, ad Abramo, ad Isacco e a Giacobbe (Dt 29, 12).  
… amando il Signore tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, 
poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così abitare sulla terra che il 
Signore ha giurato di dare ai tuoi padri, Abramo, Isacco e Giacobbe" (Dt 30, 
20).  
Poi il Signore comunicò i suoi ordini a Giosuè, figlio di Nun, e gli disse: "Sii forte 
e fatti animo, poiché tu introdurrai gli Israeliti nel paese, che ho giurato di dar 
loro, e io sarò con te" (Dt 31, 23).  
Il Signore gli disse: "Questo è il paese per il quale io ho giurato ad Abramo, a 
Isacco e a Giacobbe: Io lo darò alla tua discendenza. Te l'ho fatto vedere con i 
tuoi occhi, ma tu non vi entrerai!" (Dt 34, 4).  
Sii coraggioso e forte, poichè  tu dovrai mettere questo popolo in possesso 
della terra che ho giurato ai loro padri di dare loro (Gs 1, 6).  
Quarant'anni infatti camminarono gli Israeliti nel deserto, finché fu estinta tutta 
la nazione, cioè gli uomini atti alla guerra usciti dall'Egitto, i quali non avevano 
ascoltato la voce del Signore e ai quali il Signore aveva giurato di non mostrare 
loro quella terra, dove scorre latte e miele, che il Signore aveva giurato ai padri 
di darci (Gs 5, 6).  
Ai due uomini che avevano esplorato il paese, Giosuè disse: "Entrate nella casa 
della prostituta, conducete fuori lei e quanto le appartiene, come le avete 
giurato" (Gs 6, 22).  
Ma gli Israeliti non li uccisero, perchè i capi della comunità avevano loro giurato 
per il Signore, Dio di Israele, e tutta la comunità si lamentò dei capi (Gs 9, 18).  
Dissero allora tutti i capi dell'intera comunità: "Noi abbiamo loro giurato per il 
Signore, Dio di Israele, e ora non possiamo colpirli (Gs 9, 19).  
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Il Signore diede dunque a Israele tutto il paese che aveva giurato ai padri di dar 
loro e gli Israeliti ne presero possesso e vi si stabilirono (Gs 21, 43).  
Il Signore diede loro tranquillità intorno, come aveva giurato ai loro padri; 
nessuno di tutti i loro nemici potè resistere loro; il Signore mise in loro potere 
tutti quei nemici (Gs 21, 44).  
Ora l'angelo del Signore salì da Gàlgala a Bochim e disse: "Io vi ho fatti uscire 
dall'Egitto e vi ho condotti nel paese, che avevo giurato ai vostri padri di darvi. 
Avevo anche detto: Non romperò mai la mia alleanza con voi (Gdc 2, 1).  
Dovunque uscivano in campo, la mano del Signore era contro di loro, come il 
Signore aveva detto, come il Signore aveva loro giurato: furono ridotti 
all'estremo (Gdc 2, 15).  
Gli Israeliti avevano giurato a Mizpa: "Nessuno di noi darà in moglie la figlia a 
un Beniaminita" (Gdc 21, 1).  
Come faremo per le donne dei superstiti, perchè abbiamo giurato per il Signore 
di non dar loro in moglie nessuna delle nostre figlie?" (Gdc 21, 7).  
Ma noi non possiamo dar loro in moglie le nostre figlie, perchè gli Israeliti hanno 
giurato: Maledetto chi darà una moglie a Beniamino!" (Gdc 21, 18).  
Allora Giònata disse a Davide: "Và in pace, ora che noi due abbiamo giurato nel 
nome del Signore: il Signore sia con me e con te, con la mia discendenza e con 
la tua discendenza per sempre" (1Sam 20, 42).  
Tanto faccia Dio ad Abner e anche peggio, se io non farò per Davide ciò che il 
Signore gli ha giurato (2Sam 3, 9).  
Allora il re chiamò i Gabaoniti e parlò loro. I Gabaoniti non erano del numero 
degli Israeliti, ma un resto degli Amorrei, e gli Israeliti avevano giurato loro; Saul 
però, nel suo zelo per gli Israeliti e per quelli di Giuda, aveva cercato di 
sterminarli (2Sam 21, 2).  
Va’, presentati al re Davide e digli: Re mio signore, non hai forse giurato alla tua 
schiava che Salomone tuo figlio avrebbe regnato dopo di te, sedendo sul tuo 
trono? Perché si è fatto re Adonia? (1Re 1, 13).  
Essa gli rispose: "Signore, tu hai giurato alla tua schiava per il Signore tuo Dio 
che Salomone tuo figlio avrebbe regnato dopo di te, sedendo sul tuo trono (1Re 
1, 17).  
Come ti ho giurato per il Signore, Dio di Israele, che Salomone tuo figlio 
avrebbe regnato dopo di me, sedendo sul mio trono al mio posto, così farò 
oggi" (1Re 1, 30).  
Il re, fattolo chiamare, gli disse: "Non ti avevo forse giurato per il Signore e non 
ti avevo io testimoniato che, quando tu fossi uscito per andartene qua e là - lo 
sapevi bene! - saresti stato degno di morte? Tu mi avevi risposto: L'ordine è 
giusto! Ho capito (1Re 2, 42).  
Tutto Giuda gioì per il giuramento, perché avevano giurato con tutto il cuore e 
avevano ricercato il Signore con tutto l'ardore e questi si era lasciato trovare da 
loro e aveva concesso la pace alle frontiere (2Cr 15, 15).  
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Hai dato loro pane del cielo quando erano affamati e hai fatto scaturire acqua 
dalla rupe quando erano assetati e hai comandato loro che andassero a 
prendere in possesso il paese che avevi giurato di dare loro (Ne 9, 15).  
Tu sai infatti che mio padre starà a contare i giorni e, se tarderò anche di un 
solo giorno, lo farò soffrire troppo. Vedi bene che cosa ha giurato Raguele e io 
non posso trasgredire il suo giuramento" (Tb 9, 4).  
Venne dunque a sapere le parole esasperate rivolte dal popolo alle autorità, 
perché erano demoralizzati per la mancanza d'acqua, e anche Giuditta seppe di 
tutte le risposte che aveva date loro Ozia e come avesse giurato loro di 
consegnare la città agli Assiri dopo cinque giorni (Gdt 8, 9).  
Ho stretto un'alleanza con il mio eletto, ho giurato a Davide mio servo (Sal 88, 
4).  
Sulla mia santità ho giurato una volta per sempre: certo non mentirò a Davide 
(Sal 88, 36).  
Dove sono, Signore, le tue grazie di un tempo, che per la tua fedeltà hai giurato 
a Davide? (Sal 88, 50).  
… perciò ho giurato nel mio sdegno: Non entreranno nel luogo del mio riposo" 
(Sal 94, 11).  
Il Signore ha giurato e non si pente: "Tu sei sacerdote per sempre al modo di 
Melchisedek" (Sal 109, 4).  
Ho giurato, e lo confermo, di custodire i tuoi precetti di giustizia (Sal 118, 106).  
Il Signore ha giurato a Davide e non ritratterà la sua parola: "Il frutto delle tue 
viscere io metterò sul tuo trono! (Sal 131, 11).  
Ponendo fiducia in idoli inanimati non si aspettano un castigo per avere giurato 
il falso (Sap 14, 29).  
Il Signore degli eserciti ha giurato: "In verità come ho pensato, accadrà e 
succederà come ho deciso (Is 14, 24).  
Il Signore ha giurato con la sua destra e con il suo braccio potente: "Mai più 
darò il tuo grano in cibo ai tuoi nemici, mai più gli stranieri berranno il vino per il 
quale tu hai faticato (Is 62, 8).  
Perchè ti dovrei perdonare? I tuoi figli mi hanno abbandonato, hanno giurato 
per chi non è Dio. Io li ho saziati ed essi hanno commesso adulterio, si affollano 
nelle case di prostituzione (Ger 5, 7).  
Hai dato loro questo paese, che avevi giurato ai loro padri di dare loro, terra in 
cui scorre latte e miele (Ger 32, 22).  
… poiché io ho giurato per me stesso - dice il Signore - che Bozra diventerà un 
orrore, un obbrobrio, un deserto, una maledizione e tutte le sue città saranno 
ridotte a rovine perenni (Ger 49, 13).  
Il Signore degli eserciti lo ha giurato per se stesso: "Ti ho gremito di uomini 
come cavallette, che intoneranno su di te il canto di vittoria" (Ger 51, 14).  
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Avevo giurato su di loro nel deserto che non li avrei più condotti nella terra che 
io avevo loro assegnato, terra stillante latte e miele, la più bella fra tutte le terre 
(Ez 20, 15).  
… dopo che io li ebbi introdotti nel paese che, levando la mia mano, avevo 
giurato di dare loro, essi guardarono ogni colle elevato, ogni albero verde e là 
fecero i sacrifici e portarono le loro offerte provocatrici: là depositarono i loro 
profumi soavi e versarono le loro libazioni (Ez 20, 28).  
Ognuno di voi possederà come l'altro la parte di territorio che io alzando la 
mano ho giurato di dare ai vostri padri: questa terra sarà in vostra eredità (Ez 
47, 14).  
Il Signore Dio ha giurato per la sua santità: Ecco, verranno per voi giorni, in cui 
sarete prese con ami e le rimanenti di voi con arpioni da pesca (Am 4, 2).  
Ha giurato il Signore Dio, per se stesso! Oracolo del Signore, Dio degli eserciti. 
Detesto l'orgoglio di Giacobbe, odio i suoi palazzi, consegnerò la città e quanto 
contiene (Am 6, 8).  
Conserverai a Giacobbe la tua fedeltà, ad Abramo la tua benevolenza, come 
hai giurato ai nostri padri fino dai tempi antichi (Mi 7, 20).  
Poiché però era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far 
sedere sul suo trono un suo discendente (At 2, 30).  
Così ho giurato nella mia ira: Non entreranno nel mio riposo (Eb 3, 11).  
Infatti noi che abbiamo creduto possiamo entrare in quel riposo, secondo ciò 
che egli ha detto: Sicché ho giurato nella mia ira: Non entreranno nel mio 
riposo! Questo, benché le opere di Dio fossero compiute fin dalla fondazione 
del mondo (Eb 4, 3).  
… costui al contrario con un giuramento di colui che gli ha detto: Il Signore ha 
giurato e non si pentirà: tu sei sacerdote per sempre (Eb 7, 21).  
… e ti farò giurare per il Signore, Dio del cielo e Dio della terra, che non 
prenderai per mio figlio una moglie tra le figlie dei Cananei, in mezzo ai quali 
abito (Gen 24, 3).  
E il mio padrone mi ha fatto giurare: Non devi prendere per mio figlio una 
moglie tra le figlie dei Cananei, in mezzo ai quali abito (Gen 24, 37).  
Mio padre mi ha fatto giurare: Ecco, io sto per morire: tu devi seppellirmi nel 
sepolcro che mi sono scavato nel paese di Canaan. Ora, possa io andare a 
seppellire mio padre e tornare" (Gen 50, 5).  
Il faraone rispose: "Và e seppellisci tuo padre com'egli ti ha fatto giurare" (Gen 
50, 6).  
Giuseppe fece giurare ai figli di Israele così: "Dio verrà certo a visitarvi e allora 
voi porterete via di qui le mie ossa" (Gen 50, 25).  
Mosè prese con sé le ossa di Giuseppe, perché questi aveva fatto giurare 
solennemente gli Israeliti: "Dio, certo, verrà a visitarvi; voi allora vi porterete via 
le mie ossa" (Es 13, 19).  
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Se il ladro non si trova, il padrone della casa si accosterà a Dio per giurare che 
non ha allungato la mano sulla proprietà del suo prossimo (Es 22, 7).  
Il sacerdote farà giurare quella donna e le dirà: Se nessun uomo ha avuto 
rapporti disonesti con te e se non ti sei traviata per contaminarti ricevendo un 
altro invece di tuo marito, quest'acqua amara, che porta maledizione, non ti 
faccia danno! (Nm 5, 19).  
Allora il sacerdote farà giurare alla donna con un'imprecazione; poi dirà alla 
donna: Il Signore faccia di te un oggetto di maledizione e di imprecazione in 
mezzo al tuo popolo, facendoti avvizzire i fianchi e gonfiare il ventre (Nm 5, 21).  
Ma se tu rivelerai questo nostro affare, noi saremo liberi da ciò che ci hai fatto 
giurare" (Gs 2, 20).  
In quella circostanza Giosuè fece giurare: "Maledetto davanti al Signore l'uomo 
che si alzerà e ricostruirà questa città di Gerico! Sul suo primogenito ne getterà 
le fondamenta e sul figlio minore ne erigerà le porte!" (Gs 6, 26).  
Ma Giònata non aveva saputo che suo padre aveva fatto giurare il popolo, 
quindi allungò la punta del bastone che teneva in mano e la intinse nel favo di 
miele, poi riportò la mano alla bocca e i suoi occhi si rischiararono (1Sam 14, 
27).  
Giònata volle ancor giurare a Davide, perchè gli voleva bene e lo amava come 
se stesso (1Sam 20, 17).  
Se uno pecca contro il suo fratello e, perché gli è imposto un giuramento di 
imprecazione, viene a giurare davanti al tuo altare in questo tempio (1Re 8, 31).  
Per la vita del Signore tuo Dio, non esiste un popolo o un regno in cui il mio 
padrone non abbia mandato a cercarti. Se gli rispondevano: Non c'è ! egli 
faceva giurare il popolo o il regno di non averti trovato (1Re 18, 10).  
Il settimo anno Ioiada convocò i capi di centinaia dei Carii e delle guardie e li 
fece venire nel tempio. Egli concluse con loro un'alleanza, facendoli giurare nel 
tempio; quindi mostrò loro il figlio del re (2Re 11, 4).  
Se uno pecca contro il suo prossimo e, perché gli è imposta una maledizione, 
viene a giurare davanti al tuo altare in questo tempio (2Cr 6, 22).  
Si ribellò anche al re Nabucodònosor, che gli aveva fatto giurare fedeltà in 
nome di Dio. Egli si ostinò e decise fermamente in cuor suo di non far ritorno al 
Signore Dio di Israele (2Cr 36, 13).  
Allora Esdra si alzò e fece giurare ai capi dei sacerdoti e dei leviti e a tutto 
Israele che avrebbero agito secondo quelle parole; essi giurarono (Esd 10, 5).  
Quelli risposero: "Restituiremo e non esigeremo più nulla da loro; faremo come 
tu dici". Allora chiamai i sacerdoti e in loro presenza li feci giurare che 
avrebbero mantenuto la promessa (Ne 5, 12).  
Io li rimproverai, li maledissi, ne picchiai alcuni, strappai loro i capelli e li feci 
giurare nel nome di Dio che non avrebbero dato le loro figlie ai figli di costoro e 
non avrebbero preso come mogli le figlie di quelli per i loro figli né per se stessi 
(Ne 13, 25).  
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Vi è una sorte unica per tutti, per il giusto e l'empio, per il puro e l'impuro, per 
chi offre sacrifici e per chi non li offre, per il buono e per il malvagio, per chi 
giura e per chi teme di giurare (Qo 9, 2).  
Chi vorrà essere benedetto nel paese, vorrà esserlo per il Dio fedele; chi vorrà 
giurare nel paese, giurerà per il Dio fedele; perché saranno dimenticate le 
tribolazioni antiche, saranno occultate ai miei occhi (Is 65, 16).  
… rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso, bruciare incenso a 
Baal, seguire altri dei che non conoscevate (Ger 7, 9).  
Se impareranno accuratamente le usanze del mio popolo sì da giurare nel mio 
nome: Per la vita del Signore, come hanno insegnato al mio popolo a giurare 
per Baal, allora potranno stabilirsi in mezzo al mio popolo (Ger 12, 16).  
Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco 
o nero un solo capello (Mt 5, 36).  
Allora egli cominciò a imprecare e a giurare: Non conosco quell'uomo!. E subito 
un gallo cantò (Mt 26, 74).  
Ma egli cominciò a imprecare e a giurare: "Non conosco quell'uomo che voi 
dite" (Mc 14, 71).  
Quando infatti Dio fece la promessa ad Abramo, non potendo giurare per uno 
superiore a sé, giurò per se stesso (Eb 6, 13).  
Temerai il Signore Dio tuo, lo servirai e giurerai per il suo nome (Dt 6, 13).  
Ascoltate ciò, casa di Giacobbe, voi che siete chiamati Israele e che traete 
origine dalla stirpe di Giuda, voi che giurate nel nome del Signore e invocate il 
Dio di Israele, ma senza sincerità e senza rettitudine (Is 48, 1).  
Se ti prostituisci tu, Israele, non si renda colpevole Giuda. Non andate a 
Gàlgala, non salite a Bet-Aven, non giurate per il Signore vivente (Os 4, 15).  
… ma io vi dico: non giurate affatto: né per il cielo, perché è il trono di Dio (Mt 5, 
34).  
Soprattutto, fratelli miei, non giurate, né per il cielo, né per la terra, né per 
qualsiasi altra cosa; ma il vostro "sì" sia sì, e il vostro "no" no, per non incorrere 
nella condanna (Gc 5, 12).  
… ma Abisai, figlio di Zeruia, venne in aiuto al re, colpì il Filisteo e lo uccise. 
Allora i ministri di Davide gli giurarono: "Tu non uscirai più con noi a combattere 
e non spegnerai la lampada d'Israele" (2Sam 21, 17).  
Giurarono al Signore a voce alta e con acclamazioni, fra suoni di trombe e di 
corni (2Cr 15, 14).  
Allora Esdra si alzò e fece giurare ai capi dei sacerdoti e dei leviti e a tutto 
Israele che avrebbero agito secondo quelle parole; essi giurarono (Esd 10, 5).  
Il re e i capi giurarono davanti a loro ed essi a tali patti uscirono dalla fortezza 
(1Mac 6, 61). 

La legge generale va però applicata caso per caso.  
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Ora il Signore elenca i casi in cui la legge è sospesa e i casi in cui essa ha 
valore perenne.  
4Quando una donna avrà fatto un voto al Signore e si sarà impegnata a un 
obbligo, mentre è ancora in casa del padre, durante la sua giovinezza, 
Una donna è ancora nubile. Vive nella casa del Padre. 
Durante la sua giovinezza si impegna a un obbligo. Questo obbligo è valido? È 
non valido? Quando finisce? Per quanto dura? 
5se il padre, venuto a conoscenza del voto di lei e dell’obbligo al quale si è 
impegnata, non dice nulla, tutti i voti di lei saranno validi e saranno validi 
tutti gli obblighi ai quali si sarà impegnata. 
Primi caso: se il padre, venuto a conoscenza del voto della figlia e dell’obbligo 
al quale si è impegnata, non dice nulla, tutti i voti di lei saranno validi e saranno 
validi tutti gli obblighi ai quali si sarà impegnata. 
Il padre ha il potere di sciogliere i voti della figlia che vive in casa sua non 
appena viene a conoscenza di essi.  
È venuto a conoscenza. Non li ha sciolti. Voti, promesse, giuramenti rimangono 
validi per sempre. Il padre li ha ratificati con il suo silenzio.  
6Ma se il padre, quando ne viene a conoscenza, le fa opposizione, tutti i 
voti di lei e tutti gli obblighi ai quali si sarà impegnata non saranno validi; 
il Signore la perdonerà, perché il padre le ha fatto opposizione. 
Secondo caso: il padre viene a conoscenza di obblighi e voti della figlia e le fa 
opposizione.  
Tutti i voi e tutti gli obblighi ai quali si sarà impegnata non saranno validi. 
Il Signore la perdonerà, perché il padre le ha fatto opposizione. 
Il Signore la perdonerà, perché ha agito con leggerezza nei suoi confronti. 
Con il Signore si deve agire sempre con somma saggezza, intelligenza, 
prudenza, accortezza, grande giustizia. 
Non si può promettere una cosa, sapendo poi che il padre la può sciogliere dal 
suo voto o dal suo giuramento. 
In questo senso è detto che il Signore la perdonerà.  
Con il Signore non si può giurare alla leggera, senza alcuna riflessione o 
discernimento. 
Sempre bisogna astenersi dal fare voti, promesse, giuramenti al Signore, 
quando non si possono mantenere non solo per nostra  volontà, ma anche per 
volontà di coloro che hanno potestà sopra di noi e possono sciogliere dinanzi a 
Dio voti, promesse, giuranti.  
7Se si sposa quando è legata da voti o da un obbligo assunto alla leggera 
con le labbra, 
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Terzo caso: una donna è sposata. Si è legata da voti o da un obbligo assunto 
alla leggera con le labbra.  
Vale per la donna sposata quanto è detto per la donna nubile. 
L’una e l’altra non sono libere di fare voti al Signore.  
Sopra di esse vi è sempre o l’autorità del padre o quella del marito. 
Per questo ogni voto fatto a loro insaputa, è una parola proferita alla leggera. È 
una parola insipiente, stolta. 
Di essa però si è responsabili dinanzi a Dio. 
Non si può promettere al Signore quando si sa di non poter mantenere né il 
voto, né la promessa e né il giuramento, dal momento che un altro ci può 
sciogliere dal mantenere la parola data. 
Sarebbe questo un atto di leggerezza colpevole.  
L’uomo è la sua parola. Una volta che è stata proferita dovrà essere anche 
mantenuta, osservata, realizzata. 
8se il marito ne ha conoscenza e quando viene a conoscenza non dice 
nulla, i voti di lei saranno validi e saranno validi gli obblighi da lei assunti. 
Se il marito ne ha conoscenza e quando viene a conoscenza non dice nulla, i 
voti di lei saranno validi e saranno validi gli obblighi da lei assunti. 
Il marito non ha sciolto la moglie dagli obblighi, questi restano validi per sempre. 
Come si può constatare, tutto deve avvenire al momento in cui si entra in 
conoscenza del voto o della promessa. 
Dopo, questa regola non è più valida. Voti e promesse vanno mantenuti. 
9Ma se il marito, quando ne viene a conoscenza, le fa opposizione, egli 
annullerà il voto che ella ha fatto e l’obbligo che si è assunta alla leggera; 
il Signore la perdonerà. 
Se il marito, quando ne viene a conoscenza, le fa opposizione, egli annullerà il 
voto che ella ha fatto e l’obbligo che si è assunta alla leggera.  
Il Signore perdonerà la donna, 
Perché la perdonerà? Perché avrebbe dovuto non impegnarsi. 
Avrebbe dovuto prima chiedere al marito e poi fare il voto al Signore.  
Non è cosa buona promettere al Signore, sapendo che il marito potrebbe 
annullare ogni cosa. 
Con Dio si deve essere sempre seri, onesti, veri, fedeli ad ogni parola data. 
Se sappiamo di non poter mantenere la parola, è giusto che non la proferiamo. 
Con la parola l’uomo si offre al Signore o offre qualcosa di se stesso. 
L’offerta mai dovrà essere ritirata. 
Una volta che è fatta, dovrà essere stabile per sempre. Va sempre mantenuta. 
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Per questo è giusto riflettere, consultarsi, meditare, ponderare ogni cosa prima 
di fare un voto al Signore.  
La parola è l’eternità di una persona. Con la parola di un attimo si esprime una 
eternità di relazioni con Dio e con i fratelli. 
Con la parola l’attimo partecipa di tutta la pienezza e la totalità della nostra vita. 
Eternità e tempo, presente, passato, futuro nella parola diventano una cosa 
sola. È questo il mistero dell’uomo.  
10Ma il voto di una vedova o di una donna ripudiata, qualunque sia 
l'obbligo che si è assunta, rimarrà valido. 
Il voto di una vedova o di una donna ripudiata, qualunque sia l’obbligo che si è 
assunta, rimarrà valido. 
Rimane valido perché queste donne non hanno un’autorità umana sopra di 
esse. Sono sciolti da qualsiasi vincolo sia di marito che di padre. 
Sia l’una che l’altra non sono più sotto la potestà del padre o del marito e per 
questo il loro obbligo resta valido.  
1Se una donna nella casa del marito farà voti o si impegnerà con 
giuramento a un obbligo 
Quarto caso: una donna è sposata e vive nella casa con il marito.  
Se questa donna farà voti o si impegnerà con giuramento a un obbligo, cosa 
succede? 
12e il marito ne avrà conoscenza, se il marito non dice nulla e non le fa 
opposizione, tutti i voti di lei saranno validi e saranno validi tutti gli 
obblighi da lei assunti. 
Se il marito, venuto a conoscenza, non dice nulla e non le fa opposizione, tutti i 
voti di lei saranno validi e saranno validi tutti gli obblighi da lei assunti. 
Vale la regola generale della donna che è sotto la potestà del padre o del 
marito. 
Il padre e il marito possono sciogliere dagli obblighi e possono anche 
mantenerli in vita.  
13Ma se il marito, quando ne viene a conoscenza, li annulla, quanto le sarà 
uscito dalle labbra, voti od obblighi, non sarà valido: il marito lo ha 
annullato; il Signore la perdonerà. 
Se il marito, quando ne viene a conoscenza, li annulla, quanto le sarà uscito 
dalle labbra, voti od  obblighi, non sarà valido. 
Il marito lo ha annullato. Il Signore la perdonerà. 
Essendo la donna una sola carne con l’uomo ed essendo l’uomo capo della 
donna, nulla può fare la donna senza consultazione con il marito. 
Il marito possiede sempre l’ultima parola. 
Questa verità San Paolo così la proclama nel Nuovo Testamento.  
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  1Diventate miei imitatori, come io lo sono di Cristo. 
2Vi lodo perché in ogni cosa vi ricordate di me e conservate le tradizioni 

così come ve le ho trasmesse. 3Voglio però che sappiate che di ogni uomo il 
capo è Cristo, e capo della donna è l’uomo, e capo di Cristo è Dio. 4Ogni uomo 
che prega o profetizza con il capo coperto, manca di riguardo al proprio capo. 
5Ma ogni donna che prega o profetizza a capo scoperto, manca di riguardo al 
proprio capo, perché è come se fosse rasata. 6Se dunque una donna non vuole 
coprirsi, si tagli anche i capelli! Ma se è vergogna per una donna tagliarsi i 
capelli o radersi, allora si copra. 

7L’uomo non deve coprirsi il capo, perché egli è immagine e gloria di 
Dio; la donna invece è gloria dell’uomo. 8E infatti non è l’uomo che deriva 
dalla donna, ma la donna dall’uomo; 9né l’uomo fu creato per la donna, ma la 
donna per l’uomo. 10Per questo la donna deve avere sul capo un segno di 
autorità a motivo degli angeli. 11Tuttavia, nel Signore, né la donna è senza 
l’uomo, né l’uomo è senza la donna. 12Come infatti la donna deriva dall’uomo, 
così l’uomo ha vita dalla donna; tutto poi proviene da Dio. 13Giudicate voi 
stessi: è conveniente che una donna preghi Dio col capo scoperto? 14Non è 
forse la natura stessa a insegnarci che è indecoroso per l’uomo lasciarsi 
crescere i capelli, 15mentre è una gloria per la donna lasciarseli crescere? La 
lunga capigliatura le è stata data a modo di velo. 16Se poi qualcuno ha il gusto 
della contestazione, noi non abbiamo questa consuetudine e neanche le Chiese 
di Dio. (1Cor 11,1-16).  

21Nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri: 22le mogli lo 
siano ai loro mariti, come al Signore; 23il marito infatti è capo della moglie, così 
come Cristo è capo della Chiesa, lui che è salvatore del corpo. 24E come la 
Chiesa è sottomessa a Cristo, così anche le mogli lo siano ai loro mariti in 
tutto. 

25E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la 
Chiesa e ha dato se stesso per lei, 26per renderla santa, purificandola con il 
lavacro dell’acqua mediante la parola, 27e per presentare a se stesso la Chiesa 
tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e 
immacolata. 28Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il 
proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. 29Nessuno infatti ha 
mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la 
Chiesa, 30poiché siamo membra del suo corpo. 31Per questo l’uomo lascerà il 
padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. 
32Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! 
33Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e 
la moglie sia rispettosa verso il marito. (Ef 5,21-33).  

Questa verità oggi sta scomparendo dalla nostra fede. 
Questa verità è essenza, sostanza, vita dell’unione coniugale secondo la 
Genesi. 

 1Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. 2Dio, 
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nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel 
settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto. 3Dio benedisse il settimo 
giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli 
aveva fatto creando. 

4Queste sono le origini del cielo e della terra, quando vennero creati. 
Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo 5nessun cespuglio 

campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il 
Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse 
il suolo, 6ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. 
7Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue 
narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente. 

8Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò 
l’uomo che aveva plasmato. 9Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni 
sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in 
mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. 10Un fiume 
usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro 
corsi. 11Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di 
Avìla, dove si trova l’oro 12e l’oro di quella regione è fino; vi si trova pure la 
resina odorosa e la pietra d’ònice. 13Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso 
scorre attorno a tutta la regione d’Etiopia. 14Il terzo fiume si chiama Tigri: esso 
scorre a oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate. 

15Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo 
coltivasse e lo custodisse. 

16Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di 
tutti gli alberi del giardino, 17ma dell’albero della conoscenza del bene e del 
male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente 
dovrai morire». 

18E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli 
un aiuto che gli corrisponda». 19Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni 
sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per 
vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato 
ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. 20Così l’uomo 
impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali 
selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. 21Allora il 
Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse 
una delle costole e richiuse la carne al suo posto. 22Il Signore Dio formò con la 
costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. 23Allora 
l’uomo disse: 
 

«Questa volta 
è osso dalle mie ossa, 
carne dalla mia carne. 
La si chiamerà donna, 
perché dall’uomo è stata tolta». 

 
24Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, 

e i due saranno un’unica carne. 
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25Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano 
vergogna. (Gen 2,1-23).  

Vi è una forte emancipazione della donna dall’uomo.  
Non vi è più la famiglia secondo Dio. Vi è solo la famiglia secondo l’uomo. 
È questa una grande perdita. È una povertà infinita. 
È la perdita e lo smarrimento della vera identità della coppia.  
14Il marito può ratificare e il marito può annullare qualunque voto e 
qualunque giuramento, per il quale ella sia impegnata a mortificarsi. 
Il marito può ratificare e il marito può annullare qualunque voto e qualunque 
giuramento, per il quale ella sia impegnata a mortificarsi. 
In questo versetto il marito è costituito arbitro e giudice sulla parola della donna 
detta al Signore. 
Lui può ratificare e può annullare qualunque voto e qualunque giuramento. 
Il suo giudizio ha valore di legge presso Dio. 
Per questo motivo non si deve pensare che la Vergine Maria abbia fatto un 
qualche voto di verginità perpetua legandosi in modo definitivo presso il 
Signore.  
Prima di tutto perché leggendo il passo dell’annunciazione, questo non si 
evince. 

26Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della 
Galilea, chiamata Nàzaret, 27a una vergine, promessa sposa di un uomo della 
casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 28Entrando 
da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». 

29A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse 
un saluto come questo. 30L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai 
trovato grazia presso Dio. 31Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo 
chiamerai Gesù. 32Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il 
Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 33e regnerà per sempre sulla 
casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». 

34Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non 
conosco uomo?». 35Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la 
potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà 
sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. 36Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella 
sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, 
che era detta sterile: 37nulla è impossibile a Dio». 38Allora Maria disse: «Ecco la 
serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si 
allontanò da lei. (Lc 1,26-38).  

E poi perché arbitro e giudice del voto sarebbe stato Giuseppe. 
Poiché il Signore giudica un tale voto una leggerezza, dobbiamo pensare che la 
Vergine Maria, essendo stata sempre santissima, mai sarebbe potuta incorrere 
in una tale manchevolezza presso Dio. 
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Le parole che Lei rivolge all’Angelo dovranno essere interpretate in modo 
differente. Il voto di certo non c’entra. 
15Ma se il marito, con il passare dei giorni, non dice nulla in proposito, egli 
ratifica così tutti i voti di lei e tutti gli obblighi da lei assunti; li ratifica 
perché non ha detto nulla a questo proposito quando ne ha avuto 
conoscenza. 
Se il marito, con il passare dei giorni, non dice nulla in proposito, egli ratifica 
così tutti i voti di lei e tutti gli obblighi da lei assunti. 
Li ratifica perché  non ha detto nulla a questo proposito quando ne ha avuto 
conoscenza. 
Il silenzio in questo caso è dichiarato assenso. Non parlare, non dire nulla è 
assentire, ratificare, convalidare. 
16Ma se li annulla qualche tempo dopo averne avuto conoscenza, porterà 
il peso della colpa della moglie”». 
Se invece dovesse annullarli qualche tempo dopo averne avuto conoscenza, 
sarà lui a portare il peso della colpa della moglie. 
Questa volta è lui che agisce con leggerezza nei confronti del Signore. 
Prima ha acconsentito, ha ratificato, ha convalidato, poi dichiara nullo ciò che lui 
stesso con il suo silenzio ha dichiarato valido. 
Ecco alcuni esempi di voti fatti da donne. 
Alla madre di Sansone, prima del suo concepimento, l’angelo chiede una 
promessa. Lei subito ne parla al marito.  

  1Gli Israeliti tornarono a fare quello che è male agli occhi del Signore e il 
Signore li consegnò nelle mani dei Filistei per quarant’anni. 2C’era allora un 
uomo di Sorea, della tribù dei Daniti, chiamato Manòach; sua moglie era sterile 
e non aveva avuto figli. 3L’angelo del Signore apparve a questa donna e le 
disse: «Ecco, tu sei sterile e non hai avuto figli, ma concepirai e partorirai un 
figlio. 4Ora guàrdati dal bere vino o bevanda inebriante e non mangiare nulla 
d’impuro. 5Poiché, ecco, tu concepirai e partorirai un figlio sulla cui testa non 
passerà rasoio, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio fin dal seno materno; 
egli comincerà a salvare Israele dalle mani dei Filistei». 6La donna andò a dire 
al marito: «Un uomo di Dio è venuto da me; aveva l’aspetto di un angelo di 
Dio, un aspetto maestoso. Io non gli ho domandato da dove veniva ed egli non 
mi ha rivelato il suo nome, 7ma mi ha detto: “Ecco, tu concepirai e partorirai un 
figlio; ora non bere vino né bevanda inebriante e non mangiare nulla d’impuro, 
perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio dal seno materno fino al giorno della 
sua morte”». 

8Allora Manòach pregò il Signore e disse: «Perdona, mio Signore, 
l’uomo di Dio mandato da te venga di nuovo da noi e c’insegni quello che 
dobbiamo fare per il nascituro». 9Dio ascoltò la preghiera di Manòach e 
l’angelo di Dio tornò ancora dalla donna, mentre stava nel campo; ma 
Manòach, suo marito, non era con lei. 10La donna corse in fretta a informare il 
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marito e gli disse: «Ecco, mi è apparso quell’uomo che venne da me l’altro 
giorno». 11Manòach si alzò, seguì la moglie e, giunto da quell’uomo, gli disse: 
«Sei tu l’uomo che ha parlato a questa donna?». Quegli rispose: «Sono io». 
12Manòach gli disse: «Quando la tua parola si sarà avverata, quale sarà la 
norma da seguire per il bambino e che cosa dovrà fare?». 13L’angelo del 
Signore rispose a Manòach: «Si astenga la donna da quanto le ho detto: 14non 
mangi nessun prodotto della vigna, né beva vino o bevanda inebriante e non 
mangi nulla d’impuro; osservi quanto le ho comandato». 15Manòach disse 
all’angelo del Signore: «Permettici di trattenerti e di prepararti un capretto!». 
16L’angelo del Signore rispose a Manòach: «Anche se tu mi trattenessi, non 
mangerei il tuo cibo; ma se vuoi fare un olocausto, offrilo al Signore». 
Manòach non sapeva che quello era l’angelo del Signore. 17Manòach disse 
all’angelo del Signore: «Come ti chiami, perché ti rendiamo onore quando si 
sarà avverata la tua parola?». 18L’angelo del Signore gli rispose: «Perché mi 
chiedi il mio nome? Esso è misterioso». 19Manòach prese il capretto e l’offerta 
e sulla pietra li offrì in olocausto al Signore che opera cose misteriose. 
Manòach e la moglie stavano guardando: 20mentre la fiamma saliva dall’altare 
al cielo, l’angelo del Signore salì con la fiamma dell’altare. Manòach e la 
moglie, che stavano guardando, si gettarono allora con la faccia a terra 21e 
l’angelo del Signore non apparve più né a Manòach né alla moglie. Allora 
Manòach comprese che quello era l’angelo del Signore. 22Manòach disse alla 
moglie: «Moriremo certamente, perché abbiamo visto Dio». 23Ma sua moglie 
gli disse: «Se il Signore avesse voluto farci morire, non avrebbe accettato dalle 
nostre mani l’olocausto e l’offerta, non ci avrebbe mostrato tutte queste cose né 
ci avrebbe fatto udire proprio ora cose come queste». 

24E la donna partorì un figlio che chiamò Sansone. Il bambino crebbe e il 
Signore lo benedisse. 25Lo spirito del Signore cominciò ad agire su di lui 
quando era nell’Accampamento di Dan, fra Sorea ed Estaòl. (Gdc 13,1-25).  

La madre di Samuele invece fa il suo voto al Signore, mentre non si dice nulla 
della conoscenza da parte del marito, Elkanà. 
Il marito ratifica la decisione di Anna solo dopo la sua nascita, prima di essere 
presentato al Signore per rimanere nella sua tenda per tutti i giorni della sua 
vita.  

  1C’era un uomo di Ramatàim, un Sufita delle montagne di Èfraim, 
chiamato Elkanà, figlio di Ierocàm, figlio di Eliu, figlio di Tocu, figlio di Suf, 
l’Efraimita. 2Aveva due mogli, l’una chiamata Anna, l’altra Peninnà. Peninnà 
aveva figli, mentre Anna non ne aveva. 

3Quest’uomo saliva ogni anno dalla sua città per prostrarsi e sacrificare al 
Signore degli eserciti a Silo, dove erano i due figli di Eli, Ofni e Fineès, 
sacerdoti del Signore. 

4Venne il giorno in cui Elkanà offrì il sacrificio. Ora egli soleva dare alla 
moglie Peninnà e a tutti i figli e le figlie di lei le loro parti. 5Ad Anna invece 
dava una parte speciale, poiché egli amava Anna, sebbene il Signore ne avesse 
reso sterile il grembo. 6La sua rivale per giunta l’affliggeva con durezza a causa 
della sua umiliazione, perché il Signore aveva reso sterile il suo grembo. 7Così 
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avveniva ogni anno: mentre saliva alla casa del Signore, quella la mortificava; 
allora Anna si metteva a piangere e non voleva mangiare. 8Elkanà, suo marito, 
le diceva: «Anna, perché piangi? Perché non mangi? Perché è triste il tuo 
cuore? Non sono forse io per te meglio di dieci figli?». 

9Anna si alzò, dopo aver mangiato e bevuto a Silo; in quel momento il 
sacerdote Eli stava seduto sul suo seggio davanti a uno stipite del tempio del 
Signore. 10Ella aveva l’animo amareggiato e si mise a pregare il Signore, 
piangendo dirottamente. 11Poi fece questo voto: «Signore degli eserciti, se 
vorrai considerare la miseria della tua schiava e ricordarti di me, se non 
dimenticherai la tua schiava e darai alla tua schiava un figlio maschio, io lo 
offrirò al Signore per tutti i giorni della sua vita e il rasoio non passerà sul suo 
capo». 

12Mentre ella prolungava la preghiera davanti al Signore, Eli stava 
osservando la sua bocca. 13Anna pregava in cuor suo e si muovevano soltanto le 
labbra, ma la voce non si udiva; perciò Eli la ritenne ubriaca. 14Le disse Eli: 
«Fino a quando rimarrai ubriaca? Smaltisci il tuo vino!». 15Anna rispose: «No, 
mio signore; io sono una donna affranta e non ho bevuto né vino né altra 
bevanda inebriante, ma sto solo sfogando il mio cuore davanti al Signore. 
16Non considerare la tua schiava una donna perversa, poiché finora mi ha fatto 
parlare l’eccesso del mio dolore e della mia angoscia». 17Allora Eli le rispose: 
«Va’ in pace e il Dio d’Israele ti conceda quello che gli hai chiesto». 18Ella 
replicò: «Possa la tua serva trovare grazia ai tuoi occhi». Poi la donna se ne 
andò per la sua via, mangiò e il suo volto non fu più come prima. 

19Il mattino dopo si alzarono e dopo essersi prostrati davanti al Signore, 
tornarono a casa a Rama. Elkanà si unì a sua moglie e il Signore si ricordò di 
lei. 20Così al finir dell’anno Anna concepì e partorì un figlio e lo chiamò 
Samuele, «perché – diceva – al Signore l’ho richiesto». 21Quando poi Elkanà 
andò con tutta la famiglia a offrire il sacrificio di ogni anno al Signore e a 
soddisfare il suo voto, 22Anna non andò, perché disse al marito: «Non verrò, 
finché il bambino non sia svezzato e io possa condurlo a vedere il volto del 
Signore; poi resterà là per sempre». 23Le rispose Elkanà, suo marito: «Fa’ pure 
quanto ti sembra meglio: rimani finché tu l’abbia svezzato. Adempia il Signore 
la sua parola!». La donna rimase e allattò il figlio, finché l’ebbe svezzato. 
24Dopo averlo svezzato, lo portò con sé, con un giovenco di tre anni, un’efa di 
farina e un otre di vino, e lo introdusse nel tempio del Signore a Silo: era 
ancora un fanciullo. 25Immolato il giovenco, presentarono il fanciullo a Eli 26e 
lei disse: «Perdona, mio signore. Per la tua vita, mio signore, io sono quella 
donna che era stata qui presso di te a pregare il Signore. 27Per questo fanciullo 
ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho richiesto. 28Anch’io 
lascio che il Signore lo richieda: per tutti i giorni della sua vita egli è richiesto 
per il Signore». E si prostrarono là davanti al Signore. (1Sam 1,1-28).  

Per Giovanni il Battista è Zaccaria a ricevere il voto dell’Angelo. 
5Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome 

Zaccaria, della classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, 
di nome Elisabetta. 6Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano 
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irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. 7Essi non avevano figli, 
perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. 

8Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali 
davanti al Signore durante il turno della sua classe, 9gli toccò in sorte, secondo 
l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare 
l’offerta dell’incenso. 10Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando 
nell’ora dell’incenso. 11Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra 
dell’altare dell’incenso. 12Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da 
timore. 13Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata 
esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. 
14Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, 15perché 
egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà 
colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre 16e ricondurrà molti figli 
d’Israele al Signore loro Dio. 17Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la 
potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla 
saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». 18Zaccaria 
disse all’angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia 
moglie è avanti negli anni». 19L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto 
dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. 
20Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose 
avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro 
tempo». 

21Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria e si meravigliava per il suo 
indugiare nel tempio. 22Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che 
nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. 

23Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. 24Dopo quei giorni 
Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: 
25«Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di 
togliere la mia vergogna fra gli uomini». (Lc 1,5-25).  

Il voto, la promessa, il giuramento era un fatto normale nella vita del popolo del 
Signore.  
Assai strana è la promessa fatta da Gezabele contro il profeta Elia. 

 1Acab riferì a Gezabele tutto quello che Elia aveva fatto e che aveva ucciso di 
spada tutti i profeti. 2Gezabele inviò un messaggero a Elia per dirgli: «Gli dèi 
mi facciano questo e anche di peggio, se domani a quest’ora non avrò reso la 
tua vita come la vita di uno di loro». 3Elia, impaurito, si alzò e se ne andò per 
salvarsi. Giunse a Bersabea di Giuda. Lasciò là il suo servo. 4Egli s’inoltrò nel 
deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto una ginestra. 
Desideroso di morire, disse: «Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io 
non sono migliore dei miei padri». 5Si coricò e si addormentò sotto la ginestra. 
Ma ecco che un angelo lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia!». 6Egli guardò e 
vide vicino alla sua testa una focaccia, cotta su pietre roventi, e un orcio 
d’acqua. Mangiò e bevve, quindi di nuovo si coricò. 7Tornò per la seconda 
volta l’angelo del Signore, lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia, perché è 
troppo lungo per te il cammino». 8Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza di quel 

 289 



Numeri – Capitolo XXX 

cibo camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb. 

Una verità che urge mettere nel cuore è questa: non si devono mai fare voti o 
promesse o giuramenti alla leggera nei riguardi del Signore. 
La verità, la serietà, la ponderazione di un uomo è la sua parola, che è anche la 
sua stessa vita. 
La parola di un uomo è il suo presente, il suo futuro ed anche la sua eternità.  
Una volta proferita, lui vi rimane obbligato per sempre.  
17Queste sono le leggi che il Signore prescrisse a Mosè riguardo al marito 
e alla moglie, al padre e alla figlia, quando questa è ancora fanciulla, in 
casa del padre. 
È questa la conclusione data a tutta la legislazione relativa ai voti. 
Questa legislazione riguarda il marito, la moglie, il padre, la figlia, quando 
questa è ancora fanciulla, in casa del padre. 
Come si è potuto constatare non vi è alcuna legislazione circa i voti, le 
promesse, i giuramenti fatti dai figli, quando costoro sono ancora nella casa del 
padre. 
Dobbiamo ritenere che i giuramenti, le promesse, i voti dei figli che sono ancora 
sotto la potestà paterna siano sempre validi. 
Questi non possono essere ratificati o invalidati dal padre, al momento in cui 
entra a conoscenza di essi.  
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CAPITOLO XXXI 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 
  1Il Signore parlò a Mosè e disse: 2«Compi la vendetta degli Israeliti 

contro i Madianiti, quindi sarai riunito ai tuoi padri». 3Mosè disse al popolo: 
«Si armino fra voi uomini per l’esercito e marcino contro Madian, per eseguire 
la vendetta del Signore su Madian. 4Manderete in guerra mille uomini per tribù, 
per tutte le tribù d'Israele». 

   5Così furono reclutati, tra le migliaia d'Israele, mille uomini per tribù, 
cioè dodicimila armati per la guerra. 6Mosè mandò in guerra quei mille uomini 
per tribù e con loro Fineès, figlio del sacerdote Eleàzaro, il quale portava gli 
oggetti sacri e aveva in mano le trombe dell'acclamazione.  

 7Marciarono dunque contro Madian, come il Signore aveva ordinato a Mosè, e 
uccisero tutti i maschi. 8Tra i caduti uccisero anche i re di Madian Evì, Rekem, 
Sur, Cur e Reba, cioè cinque re di Madian; uccisero di spada anche Balaam 
figlio di Beor. 

   9Gli Israeliti fecero prigioniere le donne di Madian e i loro fanciulli e 
catturarono come bottino tutto il loro bestiame, tutte le loro greggi e ogni loro 
bene; 10appiccarono il fuoco a tutte le città che quelli abitavano e a tutti i loro 
recinti, 11e presero tutto il bottino e tutta la preda, gente e bestiame. 12Poi 
condussero i prigionieri, la preda e il bottino a Mosè, al sacerdote Eleàzaro e 
alla comunità degli Israeliti, accampati nelle steppe di Moab, presso il 
Giordano di Gerico. 

13Mosè, il sacerdote Eleàzaro e tutti i prìncipi della comunità uscirono loro 
incontro fuori dell'accampamento. 14Mosè si adirò contro i comandanti 
dell'esercito, capi di migliaia e capi di centinaia, che tornavano da quella 
spedizione di guerra. 15Mosè disse loro: «Avete lasciato in vita tutte le 
femmine? 16Proprio loro, per suggerimento di Balaam, hanno insegnato agli 
Israeliti l’infedeltà verso il Signore, nella vicenda di Peor, per cui venne il 
flagello nella comunità del Signore. 

 17Ora uccidete ogni maschio tra i fanciulli e uccidete ogni donna che si è 
unita con un uomo; 18ma tutte le fanciulle che non si sono unite con uomini, 
conservatele in vita per voi. 19Voi poi accampatevi per sette giorni fuori del 
campo; chiunque ha ucciso qualcuno e chiunque ha toccato un caduto, si 
purifichi il terzo e il settimo giorno: questo tanto per voi quanto per i vostri 
prigionieri. 20Purificherete anche ogni veste, ogni oggetto di pelle, ogni lavoro 
di pelo di capra e ogni oggetto di legno». 

21Il sacerdote Eleàzaro disse agli uomini dell'esercito che erano andati alla 
battaglia: «Questa è la norma della legge che il Signore ha prescritto a Mosè: 
22“L'oro, l'argento, il bronzo, il ferro, lo stagno e il piombo, 23quanto può 
sopportare il fuoco, lo farete passare per il fuoco e sarà reso puro, purché venga 
purificato anche con l'acqua della purificazione; quanto non può sopportare il 
fuoco, lo farete passare per l'acqua. 24Laverete anche le vostre vesti il settimo 
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giorno e sarete puri; poi potrete entrare nell'accampamento”». 
25Il Signore disse a Mosè: 26«Tu, con il sacerdote Eleàzaro e con i capi dei 

casati della comunità, fa' il computo di tutta la preda che è stata fatta: della 
gente e del bestiame; 27dividi la preda a metà fra coloro che, usciti in guerra, 
hanno sostenuto la battaglia e tutta la comunità. 28Dalla parte spettante ai 
soldati che sono usciti in guerra preleverai un contributo per il Signore: cioè un 
individuo su cinquecento, tanto delle persone quanto del bestiame grosso, degli 
asini e del bestiame minuto. 29Lo prenderete sulla metà di loro spettanza e lo 
darai al sacerdote Eleàzaro, come offerta da presentare quale contributo in 
onore del Signore. 30Della metà che spetta agli Israeliti prenderai una quota di 
uno su cinquanta tanto delle persone quanto del bestiame grosso, degli asini e 
del bestiame minuto; la darai ai leviti, che hanno la custodia della Dimora del 
Signore». 

31Mosè e il sacerdote Eleàzaro fecero come il Signore aveva ordinato a 
Mosè. 32Il bottino, cioè tutto ciò che rimaneva della preda fatta dagli uomini 
dell'esercito, consisteva in seicentosettantacinquemila capi di bestiame minuto, 
33settantaduemila capi di bestiame grosso, 34sessantunmila asini 35e 
trentaduemila persone, ossia donne che non si erano unite con uomini. 36La 
metà, cioè la parte di quelli che erano usciti in guerra, fu di 
trecentotrentasettemilacinquecento capi di bestiame minuto, 37dei quali 
seicentosettantacinque per il tributo al Signore; 38trentaseimila capi di bestiame 
grosso, dei quali settantadue per il tributo al Signore; 39trentamilacinquecento 
asini, dei quali sessantuno per il tributo al Signore, 40e sedicimila persone, delle 
quali trentadue per il tributo al Signore. 

 41Mosè diede al sacerdote Eleàzaro il contributo dell'offerta prelevata per 
il Signore, come il Signore gli aveva ordinato. 42La metà che spettava agli 
Israeliti, dopo che Mosè ebbe fatto la spartizione per gli uomini dell'esercito, 
43la metà spettante alla comunità fu di trecentotrentasettemilacinquecento capi 
di bestiame minuto, 44trentaseimila capi di bestiame grosso, 
45trentamilacinquecento asini 46e sedicimila persone. 47Da questa metà che 
spettava agli Israeliti, Mosè prese la quota di uno su cinquanta degli uomini e 
degli animali e li diede ai leviti che hanno la custodia della Dimora del 
Signore, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 

48I comandanti delle migliaia dell'esercito, capi di migliaia e capi di 
centinaia, si avvicinarono a Mosè e gli dissero: 49«I tuoi servi hanno fatto il 
computo dei soldati che erano sotto i nostri ordini e non ne manca neppure uno. 
50Per questo portiamo, in offerta al Signore, ognuno quello che ha trovato di 
oggetti d'oro: bracciali, braccialetti, anelli, pendenti, collane, per compiere il 
rito espiatorio per le nostre persone davanti al Signore». 

 51Mosè e il sacerdote Eleàzaro presero da loro quell'oro, tutti gli oggetti 
lavorati. 52Tutto l'oro del contributo che prelevarono per il Signore, da parte dei 
capi di migliaia e dei capi di centinaia, pesava sedicimilasettecentocinquanta 
sicli. 53Gli uomini dell'esercito si tennero il bottino che ognuno aveva fatto per 
conto suo. 54Mosè e il sacerdote Eleàzaro presero l'oro dei capi di migliaia e di 
centinaia e lo portarono nella tenda del convegno come memoriale per gli 
Israeliti davanti al Signore. 
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COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

Guerra santa contro Madian 
1Il Signore parlò a Mosè e disse: 
Ora il Signore parla a Mosè e gli ordina di fare giustizia. 
2«Compi la vendetta degli Israeliti contro i Madianiti, quindi sarai riunito ai 
tuoi padri». 
Gli chiede di compiere la vendetta degli Israeliti contro i Madianiti. 
Compiuta quest’opera di giustizia, lui sarebbe stato riunito ai suoi padri. 
Sarebbe cioè morto.  
La vendetta è purificazione del male subito facendo subire al nemico la stessa 
pena. Vita per vita, occhio per occhio, dente per dente, lividura per lividura, 
tradimento per tradimento, guerra per guerra. 
Sulla vendetta ecco come parla la Scrittura Santa.  
Ma il Signore gli disse: "Però chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette 
volte!". Il Signore impose a Caino un segno, perché non lo colpisse chiunque 
l'avesse incontrato (Gen 4, 15).  
Quando un uomo colpisce con il bastone il suo schiavo o la sua schiava e gli 
muore sotto le sue mani, si deve fare vendetta (Es 21, 20).  
Se un ladro viene sorpreso mentre sta facendo una breccia in un muro e viene 
colpito e muore, non vi è vendetta di sangue (Es 22, 1).  
Ma se il sole si era già alzato su di lui, a suo riguardo vi è vendetta di sangue. Il 
ladro dovrà dare l'indennizzo: se non avrà di che pagare, sarà venduto in 
compenso dell'oggetto rubato (Es 22, 2).  
"Compi la vendetta degli Israeliti contro i Madianiti, poi sarai riunito ai tuoi 
antenati" (Nm 31, 2).  
Mosè disse al popolo: "Mobilitate fra di voi uomini per la guerra e marcino 
contro Madian per eseguire la vendetta del Signore su Madian (Nm 31, 3).  
Quando costruirai una casa nuova, farai un parapetto intorno alla tua terrazza, 
per non attirare sulla tua casa la vendetta del sangue, qualora uno cada di là 
(Dt 22, 8).  
Mia sarà la vendetta e il castigo, quando vacillerà il loro piede! Sì, vicino è il 
giorno della loro rovina e il loro destino si affretta a venire (Dt 32, 35).  
… quando avrò affilato la folgore della mia spada e la mia mano inizierà il 
giudizio, farò vendetta dei miei avversari, ripagherò i miei nemici (Dt 32, 41).  
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Esultate, o nazioni, per il suo popolo, perché Egli vendicherà il sangue dei suoi 
servi; volgerà la vendetta contro i suoi avversari e purificherà la sua terra e il 
suo popolo" (Dt 32, 43).  
Essa gli disse: "Padre mio, se hai dato parola al Signore, fa’ di me secondo 
quanto è uscito dalla tua bocca, perchè il Signore ti ha concesso vendetta sugli 
Ammoniti, tuoi nemici" (Gdc 11, 36).  
Gli ho annunziato che io avrei fatto vendetta della casa di lui per sempre, 
perchè sapeva che i suoi figli disonoravano Dio e non li ha puniti (1Sam 3, 13).  
Allora Saul disse: "Riferite a Davide: Il re non pretende il prezzo nuziale, ma 
solo cento prepuzi di Filistei, perchè sia fatta vendetta dei nemici del re". Saul 
pensava di far cadere Davide in mano ai Filistei (1Sam 18, 25).  
Portarono la testa di Is-Baal a Davide in Ebron e dissero al re: "Ecco la testa di 
Is-Baal figlio di Saul, tuo nemico, che cercava la tua vita. Oggi il Signore ha 
concesso al re mio signore la vendetta contro Saul e la sua discendenza" 
(2Sam 4, 8).  
Dio fa vendetta per me e mi sottomette i popoli (2Sam 22, 48).  
Allora Nabucodònosor si accese di sdegno terribile contro tutte queste regioni e 
giurò per il suo trono e per il suo regno che avrebbe fatto sicura vendetta, 
devastando con la spada i paesi della Cilicia, di Damasco e della Siria, tutte le 
popolazioni della terra di Moab, gli Ammoniti, tutta la Giudea e tutti gli abitanti 
dell'Egitto fino al limite dei due mari (Gdt 1, 12).  
Nell'anno decimottavo, il giorno ventidue del primo mese, nel palazzo di 
Nabucodònosor re degli Assiri, fu discusso un piano di vendetta contro tutta la 
terra, come aveva annunziato (Gdt 2, 1).  
Quanto a te, Achior, mercenario di Ammon, che hai detto queste cose nel 
giorno della tua sventura, non vedrai più la mia faccia da oggi fino a quando 
farò vendetta di questa razza che viene dall'Egitto (Gdt 6, 5).  
Certo, come ha passato al crogiuolo costoro non altrimenti che per saggiare il 
loro cuore, così ora non vuol far vendetta di noi, ma è a fine di correzione che il 
Signore castiga coloro che gli stanno vicino" (Gdt 8, 27).  
Le risposero Ozia e i capi: "Và in pace e il Signore Dio sia con te per far 
vendetta dei nostri nemici" (Gdt 8, 35).  
"Signore, Dio del padre mio Simeone, tu hai messo nella sua mano la spada 
della vendetta contro gli stranieri, contro coloro che avevano sciolto a ignominia 
la cintura d'una vergine, ne avevano denudato i fianchi a vergogna e ne 
avevano contaminato il grembo a infamia. Tu avevi detto: non si deve fare tal 
cosa! ma essi l'hanno fatta (Gdt 9, 2).  
… e andarono dal re e gli dissero: "Fino a quando non farai giustizia e vendetta 
dei nostri fratelli? (1Mac 6, 22).  
… e lo inviò con l'empio Alcimo; attribuì a questi il sommo sacerdozio e gli diede 
ordine di far vendetta contro gli Israeliti (1Mac 7, 9).  
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… uscì allora nelle regioni intorno alla Giudea, fece vendetta degli uomini che 
avevano disertato e impedì loro di far scorrerie nella regione (1Mac 7, 24).  
Fa’ vendetta di questo uomo e delle sue schiere; siano trafitti di spada. 
Ricòrdati delle loro bestemmie: non lasciarli sopravvivere" (1Mac 7, 38).  
Anzi spedì senz'altro un avviso alle città della costa, invitandole all'acquisto di 
schiavi giudei e promettendo di barattare novanta prigionieri per un talento; non 
immaginava che la vendetta dell'Onnipotente stava per piombare su di lui 
(2Mac 8, 11).  
… per la voce di chi insulta e bestemmia, davanti al nemico che brama vendetta 
(Sal 43, 17).  
Il giusto godrà nel vedere la vendetta, laverà i piedi nel sangue degli empi (Sal 
57, 11).  
Perché i popoli dovrebbero dire: "Dov'è il loro Dio?". Si conosca tra i popoli, 
sotto i nostri occhi, la vendetta per il sangue dei tuoi servi (Sal 78, 10).  
… per compiere la vendetta tra i popoli e punire le genti (Sal 149, 7).  
… poiché la gelosia accende lo sdegno del marito, che non avrà pietà nel 
giorno della vendetta (Pr 6, 34).  
… perché improvvisa sorgerà la loro vendetta e chi sa quale scempio faranno 
l'uno e l'altro? (Pr 24, 22).  
Pensa all'ira del giorno della morte, al tempo della vendetta, quando egli 
distoglierà lo sguardo da te (Sir 18, 24).  
… qualunque sventura, ma non la sventura causata dagli avversari; qualunque 
vendetta, ma non la vendetta dei nemici (Sir 25, 13).  
Derisione e insulto per il superbo, la vendetta, come un leone, lo attende al 
varco (Sir 27, 28).  
Chi si vendica avrà la vendetta dal Signore ed egli terrà sempre presenti i suoi 
peccati (Sir 28, 1).  
Valoroso in guerra Giosuè figlio di Nun, successore di Mosè nell'ufficio 
profetico; egli, secondo il significato del suo nome, fu grande per la salvezza 
degli eletti di Dio, compiendo la vendetta contro i nemici insorti, per assegnare il 
possesso a Israele (Sir 46, 1).  
Essi commisero ogni genere di malvagità finché non giunse su di loro la 
vendetta (Sir 47, 25).  
Sentisti sul Sinai rimproveri, sull'Oreb sentenze di vendetta (Sir 48, 7).  
Poiché è il giorno della vendetta del Signore, l'anno della retribuzione per 
l'avversario di Sion (Is 34, 8).  
Dite agli smarriti di cuore: "Coraggio! Non temete; ecco il vostro Dio, giunge la 
vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi" (Is 35, 4).  
Si scopra la tua nudità, si mostri la tua vergogna. "Prenderò vendetta e nessuno 
interverrà" (Is 47, 3).  
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Egli si è rivestito di giustizia come di una corazza, e sul suo capo ha posto 
l'elmo della salvezza. Ha indossato le vesti della vendetta, si è avvolto di zelo 
come di un manto (Is 59, 17).  
… a promulgare l'anno di misericordia del Signore, un giorno di vendetta per il 
nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti (Is 61, 2).  
… poiché il giorno della vendetta era nel mio cuore e l'anno del mio riscatto è 
giunto (Is 63, 4).  
Ora, Signore degli eserciti, giusto giudice, che scruti il cuore e la mente, possa 
io vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa (Ger 
11, 20).  
Sentivo le insinuazioni di molti: "Terrore all'intorno! Denunciatelo e lo 
denunceremo". Tutti i miei amici spiavano la mia caduta: "Forse si lascerà trarre 
in inganno, così noi prevarremo su di lui, ci prenderemo la nostra vendetta" 
(Ger 20, 10).  
Signore degli eserciti, che provi il giusto e scruti il cuore e la mente, possa io 
vedere la tua vendetta su di essi; poiché a te ho affidato la mia causa! (Ger 20, 
12).  
Ma quel giorno per il Signore Dio degli eserciti, è un giorno di vendetta, per 
vendicarsi dei suoi nemici. La sua spada divorerà, si sazierà e si inebrierà del 
loro sangue; poiché sarà un sacrificio per il Signore, Dio degli eserciti, nella 
terra del settentrione, presso il fiume Eufrate (Ger 46, 10).  
Alzate il grido di guerra contro di essa, da ogni parte. Essa tende la mano, 
crollano le sue torri, rovinano le sue mura, poiché questa è la vendetta del 
Signore. Vendicatevi di lei, trattatela come essa ha trattato gli altri! (Ger 50, 15).  
Voce di profughi e di scampati dal paese di Babilonia per annunziare in Sion la 
vendetta del Signore nostro Dio, la vendetta per il suo tempio (Ger 50, 28).  
Fuggite da Babilonia, ognuno ponga in salvo la sua vita; non vogliate perire per 
la sua iniquità, poiché questo è il tempo della vendetta del Signore; egli la 
ripaga per quanto ha meritato (Ger 51, 6).  
Aguzzate le frecce, riempite le faretre! Il Signore suscita lo spirito del re di 
Media, perché il suo piano riguardo a Babilonia è di distruggerla; perché questa 
è la vendetta del Signore, la vendetta per il suo tempio (Ger 51, 11).  
Perciò così parla il Signore: "Ecco io difendo la tua causa, compio la tua 
vendetta; prosciugherò il suo mare, disseccherò le sue sorgenti (Ger 51, 36).  
Sarai un obbrobrio e un vituperio, un esempio e un orrore per le genti che ti 
circondano, quando in mezzo a te farò giustizia, con sdegno e furore, con 
terribile vendetta - io, il Signore, parlo – (Ez 5, 15).  
Per provocare la mia collera, per farne vendetta, ha posto il suo sangue sulla 
nuda roccia, senza ricoprirlo (Ez 24, 8).  
Dice il Signore Dio: "Poiché Edom ha sfogato crudelmente la sua vendetta 
contro la casa di Giuda e s'è reso colpevole vendicandosi su di essa (Ez 25, 
12).  
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La mia vendetta su Edom la compirò per mezzo del mio popolo, Israele, che 
tratterà Edom secondo la mia ira e il mio sdegno. Si conoscerà così la mia 
vendetta". Oracolo del Signore Dio (Ez 25, 14).  
Farò su di loro terribili vendette, castighi furiosi, e sapranno che io sono il 
Signore, quando eseguirò su di loro la vendetta" (Ez 25, 17).  
Con ira e furore, farò vendetta delle genti, che non hanno voluto obbedire (Mi 5, 
14).  
… saranno infatti giorni di vendetta, perché tutto ciò che è stato scritto si 
compia (Lc 21, 22).  
Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all'ira divina. Sta 
scritto infatti: A me la vendetta, sono io che ricambierò, dice il Signore (Rm 12, 
19).  
in fuoco ardente, a far vendetta di quanti che non conoscono Dio e non 
obbediscono al vangelo del Signore nostro Gesù (2Ts 1, 8).  
Conosciamo infatti colui che ha detto: A me la vendetta! Io darò la retribuzione! 
E ancora: Il Signore giudicherà il suo popolo (Eb 10, 30).  
… oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava 
vendetta, ma rimetteva la sua causa a colui che giudica con giustizia (1Pt 2, 
23).  
Abner tornò a Ebron e Ioab lo prese in disparte in mezzo alla porta, come per 
parlargli in privato, e qui lo colpì al basso ventre e lo uccise, per vendicare il 
sangue di Asael suo fratello (2Sam 3, 27).  
Ed ecco tutta la famiglia è insorta contro la tua schiava dicendo: Consegnaci 
l'uccisore del fratello, perché lo facciamo morire per vendicare il fratello che egli 
ha ucciso. Elimineranno così anche l'erede e spegneranno l'ultima bracia che 
mi è rimasta e non lasceranno a mio marito né nome, né discendenza sulla 
terra" (2Sam 14, 7).  
Quando furono partiti, lasciandolo gravemente malato, i suoi ministri ordirono 
una congiura contro di lui per vendicare il figlio del sacerdote Ioiadà e lo 
uccisero nel suo letto. Così egli morì e lo seppellirono nella città di Davide, ma 
non nei sepolcri dei re (2Cr 24, 25).  
Sette volte sarà vendicato Caino ma Lamech settantasette" (Gen 4, 24).  
Ma se sopravvive un giorno o due, non sarà vendicato, perché è acquisto del 
suo denaro (Es 21, 21).  
Sansone disse loro: "Poiché agite in questo modo, io non la smetterò finché non 
mi sia vendicato di voi" (Gdc 15, 7).  
Gli Israeliti erano sfiniti in quel giorno e Saul impose questo giuramento a tutto il 
popolo: "Maledetto chiunque gusterà cibo prima di sera, prima che io mi sia 
vendicato dei miei nemici". E nessuno del popolo gustò cibo (1Sam 14, 24).  
… finché non abbia spezzato le reni agli spietati e si sia vendicato delle nazioni 
(Sir 35, 20).  
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Tu lo sai, Signore, ricordati di me e aiutami, vendicati per me dei miei 
persecutori. Nella tua clemenza non lasciarmi perire, sappi che io sopporto 
insulti per te (Ger 15, 15).  
Dice il Signore Dio: "Poiché i Filistei si son vendicati con animo pieno di odio e 
si son dati a sterminare, mossi da antico rancore (Ez 25, 15).  
Manderò contro di voi la spada, vindice della mia alleanza; voi vi raccoglierete 
nelle vostre città, ma io manderò in mezzo a voi la peste e sarete dati in mano 
al nemico (Lv 26, 25).  
Vindice del sangue, egli ricorda, non dimentica il grido degli afflitti (Sal 9, 13).  
…. che nessuno offenda e inganni in questa materia il proprio fratello, perché il 
Signore è vindice di tutte queste cose, come vi abbiamo detto e attestato (1Ts 
4, 6).  

Perché Mosè dovrà compiere la vendetta contro i Madianiti? 
Perché esso era stato indotto al peccato di idolatria da una delle sue figlie. 

  1Israele si stabilì a Sittìm e il popolo cominciò a fornicare con le figlie di 
Moab. 2Esse invitarono il popolo ai sacrifici offerti ai loro dèi; il popolo 
mangiò e si prostrò davanti ai loro dèi. 3Israele aderì a Baal-Peor e l’ira del 
Signore si accese contro Israele. 

4Il Signore disse a Mosè: «Prendi tutti i capi del popolo e fa’ appendere al 
palo costoro, davanti al Signore, in faccia al sole, e si allontanerà l’ira ardente 
del Signore da Israele». 5Mosè disse ai giudici d’Israele: «Ognuno di voi uccida 
dei suoi uomini coloro che hanno aderito a Baal-Peor». 

6Uno degli Israeliti venne e condusse ai suoi fratelli una donna madianita, 
sotto gli occhi di Mosè e di tutta la comunità degli Israeliti, mentre essi stavano 
piangendo all’ingresso della tenda del convegno. 7Vedendo ciò, Fineès, figlio 
di Eleàzaro, figlio del sacerdote Aronne, si alzò in mezzo alla comunità, prese 
in mano una lancia, 8seguì quell’uomo di Israele nell’alcova e li trafisse tutti e 
due, l’uomo d’Israele e la donna, nel basso ventre. E il flagello si allontanò 
dagli Israeliti. 9Quelli che morirono per il flagello furono ventiquattromila. 

10Il Signore parlò a Mosè e disse: 11«Fineès, figlio di Eleàzaro, figlio del 
sacerdote Aronne, ha allontanato la mia collera dagli Israeliti, mostrando la mia 
stessa gelosia in mezzo a loro, e io nella mia gelosia non ho sterminato gli 
Israeliti. 12Perciò digli che io stabilisco con lui la mia alleanza di pace; 13essa 
sarà per lui e per la sua discendenza dopo di lui un’alleanza di perenne 
sacerdozio, perché egli ha avuto zelo per il suo Dio e ha compiuto il rito 
espiatorio per gli Israeliti».  

14L’uomo d’Israele, ucciso con la Madianita, si chiamava Zimrì, figlio di 
Salu, principe di un casato paterno dei Simeoniti. 15La donna uccisa, la 
Madianita, si chiamava Cozbì, figlia di Sur, capo della gente di un casato in 
Madian. 

16Il Signore parlò a Mosè e disse: 17«Trattate i Madianiti da nemici e 
uccideteli, 18poiché essi sono stati nemici per voi con le astuzie che hanno usato 
con voi nella vicenda di Peor e di Cozbì, figlia di un principe di Madian, loro 
sorella, che è stata uccisa il giorno del flagello causato per il fatto di Peor». 
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(Num 25,1-18).  

Essi servendosi di una loro figlia avrebbero voluto distruggere tutto Israele, tutto 
Israele dovrà ora distruggere il popolo dei Madianiti.  
Con Gesù viene posto termine ad ogni vendetta. 

38Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. 39Ma io 
vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia 
destra, tu pórgigli anche l’altra, 40e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la 
tunica, tu lascia anche il mantello. 41E se uno ti costringerà ad accompagnarlo 
per un miglio, tu con lui fanne due. 42Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te 
un prestito non voltare le spalle. 

43Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo 
nemico. 44Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi 
perseguitano, 45affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa 
sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. 
46Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno 
così anche i pubblicani? 47E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa 
fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 48Voi, dunque, siate 
perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste. (Mt 5,38-48).  

San Paolo insegna che il male si deve vincere sempre con il bene. 

  1Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri 
corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto 
spirituale. 2Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare 
rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, 
ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. 

3Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi 
più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno 
secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. 4Poiché, come in un solo corpo 
abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima 
funzione, 5così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, 
ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. 6Abbiamo doni 
diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la 
eserciti secondo ciò che detta la fede; 7chi ha un ministero attenda al ministero; 
chi insegna si dedichi all’insegnamento; 8chi esorta si dedichi all’esortazione. 
Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa 
opere di misericordia, le compia con gioia. 

9La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; 10amatevi 
gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. 11Non 
siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. 
12Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella 
preghiera. 13Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità. 

14Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. 
15Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel 
pianto. 16Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite 
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desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi 
sapienti da voi stessi. 

17Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene 
davanti a tutti gli uomini. 18Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in 
pace con tutti. 19Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare 
all’ira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a ciascuno il 
suo, dice il Signore. 20Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da 
mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai 
carboni ardenti sopra il suo capo. 21Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il 
male con il bene. (Rm 12,1-21).  

Questa regola di San Paolo era già stata annunziata dal Libro dei Proverbi. 

 1Anche questi sono proverbi di Salomone, raccolti dagli uomini 
di Ezechia, re di Giuda. 

  
2È gloria di Dio nascondere le cose, 
è gloria dei re investigarle. 
3I cieli per la loro altezza, la terra per la sua profondità 
e il cuore dei re sono inesplorabili. 
4Togli le scorie dall’argento 
e l’orafo ne farà un bel vaso; 
5togli il malvagio dalla presenza del re 
e il suo trono si stabilirà sulla giustizia. 
6Non darti arie davanti al re 
e non metterti al posto dei grandi, 
7perché è meglio sentirsi dire: «Sali quassù», 
piuttosto che essere umiliato davanti a uno più importante. 
Ciò che i tuoi occhi hanno visto, 
8non esibirlo troppo in fretta in un processo; 
altrimenti che farai alla fine, 
quando il tuo prossimo ti svergognerà? 
9La tua causa discutila con il tuo vicino, 
ma non rivelare il segreto altrui, 
10perché chi ti ascolta non ti biasimi 
e il tuo discredito sarebbe irreparabile. 
11Come mele d’oro su vassoio d’argento cesellato, 
è una parola detta a suo tempo. 
12Come anello d’oro e collana preziosa 
è un saggio che ammonisce un orecchio attento. 
13Come il fresco di neve al tempo della mietitura 
è un messaggero fedele per chi lo manda: 
egli rinfranca l’animo del suo signore. 
14Nuvole e vento, ma senza pioggia, 
tale è l’uomo che si vanta di regali che non fa. 
15Con la pazienza il giudice si lascia persuadere, 
una lingua dolce spezza le ossa. 
16Se hai trovato il miele, mangiane quanto ti basta, 
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per non esserne nauseato e poi vomitarlo. 
17Metti di rado il piede in casa del tuo vicino, 
perché, stanco di te, non ti prenda in odio. 
18Mazza, spada e freccia acuta 
è colui che depone il falso contro il suo prossimo. 
19Quale dente cariato e quale piede slogato, 
tale è l’appoggio del perfido nel giorno della sventura. 
20Come chi toglie il mantello in un giorno di freddo 
e come chi versa aceto su una piaga viva, 
tale è colui che canta canzoni a un cuore afflitto. 
21Se il tuo nemico ha fame, dagli pane da mangiare, 
se ha sete, dagli acqua da bere, 
22perché così ammasserai carboni ardenti sul suo capo 
e il Signore ti ricompenserà. 
23La tramontana porta la pioggia, 
la lingua maldicente provoca lo sdegno sul volto. 
24È meglio abitare su un angolo del tetto, 
che avere casa in comune con una moglie litigiosa. 
25Come acqua fresca per una gola riarsa 
è una buona notizia da un paese lontano. 
26Fontana torbida e sorgente inquinata, 
tale è il giusto che vacilla di fronte al malvagio. 
27Mangiare troppo miele non è bene, 
né cercare onori eccessivi. 
28Una città smantellata, senza mura, 
tale è chi non sa dominare se stesso. (Pro 25,1-28).  

Nel Nuovo Testamento non c’è spazio per la vendetta. 
Anche nell’Antico Testamento, nel Libro della Sapienza, già si sta facendo 
strada la verità del perdono sulla vendetta. 

 
   1La sapienza favorì le loro imprese 
  per mezzo di un santo profeta. 

 2Attraversarono un deserto inospitale, 
 fissarono le tende in terreni impraticabili, 
 3resistettero agli avversari, respinsero i nemici. 
 4Ebbero sete e ti invocarono 
 e fu data loro acqua da una rupe scoscesa, 
 rimedio alla sete da una dura roccia. 
 5Ciò che era servito a punire i loro nemici, 
 per loro, nel bisogno, fu strumento di favori. 
 6Invece dello sgorgare perenne di un fiume, 
 reso torbido da putrido sangue 
 7in punizione di un decreto infanticida, 
 contro ogni speranza tu desti loro acqua abbondante, 
 8mostrando attraverso la sete di allora 

 301 



Numeri – Capitolo XXXI 

 come avevi punito i loro avversari. 
 9Difatti, messi alla prova,  
 sebbene puniti con misericordia, 
 compresero come gli empi, giudicati nella collera, 
 erano stati tormentati;  
 10perché tu provasti gli uni come un padre che corregge, 
 mentre vagliasti gli altri come un re severo che condanna. 
 11Lontani o vicini erano ugualmente tribolati, 
 12perché li colse un duplice dolore 
 e un sospiro per i ricordi del passato. 
 13Quando infatti seppero che dal loro castigo  
 quelli erano beneficati, 
 si accorsero della presenza del Signore; 
 14poiché colui che prima avevano esposto e poi deriso, 
 al termine degli avvenimenti dovettero ammirarlo, 
 dopo aver patito una sete ben diversa da quella dei giusti. 
 15In cambio dei ragionamenti insensati della loro ingiustizia, 
 in cui, errando, rendevano onori divini 
 a rettili senza parola e a bestie spregevoli, 
 tu inviasti contro di loro come punizione 
 una moltitudine di animali irragionevoli, 
 16perché capissero che con le cose con cui uno pecca, 
 con quelle viene punito. 
 17Non era certo in difficoltà la tua mano onnipotente, 
 che aveva creato il mondo da una materia senza forma, 
 a mandare loro una moltitudine di orsi o leoni feroci 
 18o bestie molto feroci, prima sconosciute e create da poco, 
 che esalano un alito infuocato 
 o emettono un crepitìo di vapore 
 o sprizzano terribili scintille dagli occhi, 
 19delle quali non solo l’assalto poteva sterminarli, 
 ma lo stesso aspetto terrificante poteva annientarli. 
 20Anche senza queste potevano cadere con un soffio, 
 perseguitati dalla giustizia 
 e dispersi dal tuo soffio potente, 
 ma tu hai disposto ogni cosa con misura, calcolo e peso. 
 21Prevalere con la forza ti è sempre possibile; 
 chi si opporrà alla potenza del tuo braccio? 
 22Tutto il mondo, infatti,  
 davanti a te è come polvere sulla bilancia, 
 come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. 
 23Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, 
 chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, 
 aspettando il loro pentimento. 
 24Tu infatti ami tutte le cose che esistono 
 e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; 
 se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. 
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 25Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? 
 Potrebbe conservarsi ciò che da te  
 non fu chiamato all’esistenza? 
 26Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue,  
 Signore, amante della vita. (Sap 11,1-26).  
 

   1Poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. 
 2Per questo tu correggi a poco a poco quelli che sbagliano 
 e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato, 
 perché, messa da parte ogni malizia, credano in te, Signore. 
 3Tu hai odiato gli antichi abitanti della tua terra santa, 
 4perché compivano delitti ripugnanti, 
 pratiche di magia e riti sacrileghi. 
 5Questi spietati uccisori dei loro figli, 
 divoratori di visceri in banchetti di carne umana e di sangue, 
 iniziati in orgiastici riti, 
 6genitori che uccidevano vite indifese, 
 hai voluto distruggere per mezzo dei nostri padri, 
 7perché la terra a te più cara di tutte 
 ricevesse una degna colonia di figli di Dio. 
 8Ma hai avuto indulgenza anche di costoro, perché sono uomini, 
 mandando loro vespe come avanguardie del tuo esercito, 
 perché li sterminassero a poco a poco. 
 9Pur potendo in battaglia dare gli empi nelle mani dei giusti, 
 oppure annientarli all’istante 
 con bestie terribili o con una parola inesorabile, 
 10giudicando invece a poco a poco, lasciavi posto al pentimento,  
 sebbene tu non ignorassi che la loro razza era cattiva 
 e la loro malvagità innata, 
 e che la loro mentalità non sarebbe mai cambiata, 
 11perché era una stirpe maledetta fin da principio; 
 e non perché avessi timore di qualcuno 
 tu concedevi l’impunità per le cose in cui avevano peccato. 
 12E chi domanderà: «Che cosa hai fatto?», 
 o chi si opporrà a una tua sentenza? 
 Chi ti citerà in giudizio 
 per aver fatto perire popoli che tu avevi creato? 
 Chi si costituirà contro di te  
 come difensore di uomini ingiusti? 
 13Non c’è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose, 
 perché tu debba difenderti dall’accusa di giudice ingiusto. 
 14Né un re né un sovrano potrebbero affrontarti 
 in difesa di quelli che hai punito. 
 15Tu, essendo giusto, governi tutto con giustizia. 
 Consideri incompatibile con la tua potenza 
 condannare chi non merita il castigo. 
 16La tua forza infatti è il principio della giustizia, 
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 e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti. 
 17Mostri la tua forza 
 quando non si crede nella pienezza del tuo potere, 
 e rigetti l’insolenza di coloro che pur la conoscono. 
 18Padrone della forza, tu giudichi con mitezza 
 e ci governi con molta indulgenza, 
 perché, quando vuoi, tu eserciti il potere. 
 19Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo 
 che il giusto deve amare gli uomini, 
 e hai dato ai tuoi figli la buona speranza 
 che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento. 
 20Se infatti i nemici dei tuoi figli, pur meritevoli di morte, 
 tu hai punito con tanto riguardo e indulgenza, 
 concedendo tempo e modo per allontanarsi dalla loro malvagità, 
 21con quanta maggiore attenzione hai giudicato i tuoi figli, 
 con i cui padri concludesti, giurando, 
 alleanze di così buone promesse! 
 22Mentre dunque correggi noi, 
 tu colpisci i nostri nemici in tanti modi, 
 perché nel giudicare riflettiamo sulla tua bontà 
 e ci aspettiamo misericordia, quando siamo giudicati. 
 23Perciò quanti vissero ingiustamente con stoltezza 
 tu li hai tormentati con i loro stessi abomini. 
 24Essi si erano allontanati troppo sulla via dell’errore, 
 scambiando per dèi gli animali più abietti e più ripugnanti, 
 ingannati come bambini che non ragionano. 
 25Per questo, come a fanciulli irragionevoli, 
 hai mandato un castigo per prenderti gioco di loro. 
 26Ma chi non si lascia correggere da punizioni derisorie, 
 sperimenterà un giudizio degno di Dio. 
 27Infatti, soffrendo per questi animali, s’indignavano 
 perché puniti con gli stessi esseri che stimavano dèi, 
 e capirono e riconobbero il vero Dio, 
 che prima non avevano voluto conoscere. 
 Per questo la condanna suprema  
 si abbatté su di loro. (Sap 12,1-27).  

Il Nuovo Testamento conosce solo la legge del perdono, della misericordia, 
della compassione, della pietà.  
Il Libro dei Numeri è stato scritto molto tempo prima del Libro della Sapienza. 
La rivelazione non era ancora giunta ai vertici cui perviene nel Libro della 
Sapienza. 
3Mosè disse al popolo: «Si armino fra voi uomini per l’esercito e marcino 
contro Madian, per eseguire la vendetta del Signore su Madian. 
Ecco l’ordine che ora Mosè dona al suo popolo. 
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Si armino fra voi uomini per l’esercito e marcino contro Madian. 
Il Signore ha chiesto di eseguire la vendetta su Madian e vendetta vi dovrà 
essere. 
4Manderete in guerra mille uomini per tribù, per tutte le tribù d'Israele». 
Ecco come dovrà essere composto l’esercito: mille uomini per tribù. 
Ogni tribù deve dare mille uomini.  
Se si esclude la tribù dei Leviti, gli uomini pronti per la guerra sono undicimila.  
5Così furono reclutati, tra le migliaia d'Israele, mille uomini per tribù, cioè 
dodicimila armati per la guerra. 
Reclutando mille uomini per tribù, e includendo anche la tribù di Levi, il numero 
risulta di dodicimila. 
Poiché il numero è di dodicimila, vi si trova inclusa anche la tribù di Levi. 
Sappiamo però per la tribù di Levi non è stata censita per la guerra, bensì per il 
servizio nella Tenda del convegno.  

  25,19Dopo il flagello 1il Signore parlò a Mosè e ad Eleàzaro, figlio del 
sacerdote Aronne, e disse: 2«Fate il computo di tutta la comunità degli Israeliti, 
dai vent’anni in su, suddivisi secondo i loro casati paterni, di quanti in Israele 
possono andare in guerra». 3Mosè e il sacerdote Eleàzaro dissero loro nelle 
steppe di Moab presso il Giordano di Gerico: 4«Si faccia il censimento dai 
vent’anni in su, secondo quanto il Signore aveva ordinato a Mosè e agli 
Israeliti, usciti dalla terra d’Egitto». 

5Ruben, primogenito d’Israele. Figli di Ruben: da Enoc discende la 
famiglia degli Enochiti; da Pallu discende la famiglia dei Palluiti; 6da Chesron 
discende la famiglia dei Chesroniti; da Carmì discende la famiglia dei Carmiti. 
7Tali sono le famiglie dei Rubeniti: quelli che furono registrati erano 
quarantatremilasettecentotrenta. 8Figli di Pallu: Eliàb. 9Figli di Eliàb: Nemuèl, 
Datan e Abiràm. Questi sono quel Datan e quell’Abiràm, membri del consiglio, 
che si ribellarono contro Mosè e contro Aronne con la gente di Core, quando 
questa si era ribellata contro il Signore; 10la terra spalancò la bocca e li inghiottì 
insieme con Core, quando quella gente perì e il fuoco divorò 
duecentocinquanta uomini, che servirono d’esempio. 11Ma i figli di Core non 
perirono. 

12Figli di Simeone, secondo le loro famiglie: da Nemuèl discende la 
famiglia dei Nemueliti; da Iamin la famiglia degli Iaminiti; da Iachin la 
famiglia degli Iachiniti; 13da Zerach la famiglia degli Zerachiti; da Saul la 
famiglia dei Sauliti. 14Tali sono le famiglie dei Simeoniti. Ne furono registrati 
ventiduemiladuecento. 

15Figli di Gad, secondo le loro famiglie: da Sefon discende la famiglia dei 
Sefoniti; da Agghì la famiglia degli Agghiti; da Sunì la famiglia dei Suniti; 16da 
Oznì la famiglia degli Ozniti; da Erì la famiglia degli Eriti; 17da Arod la 
famiglia degli Aroditi; da Arelì la famiglia degli Areliti. 18Tali sono le famiglie 
dei figli di Gad. Ne furono registrati quarantamilacinquecento. 
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19Figli di Giuda: Er e Onan; ma Er e Onan morirono nella terra di Canaan. 
20I figli di Giuda, secondo le loro famiglie, furono: da Sela discende la famiglia 
dei Selaniti; da Peres la famiglia dei Peresiti; da Zerach la famiglia degli 
Zerachiti. 21I figli di Peres furono: da Chesron discende la famiglia dei 
Chesroniti; da Camul discende la famiglia dei Camuliti. 22Tali sono le famiglie 
di Giuda. Ne furono registrati settantaseimilacinquecento. 

23Figli di Ìssacar, secondo le loro famiglie: da Tola discende la famiglia 
dei Tolaiti; da Puva la famiglia dei Puviti; 24da Iasub la famiglia degli Iasubiti; 
da Simron la famiglia dei Simroniti. 25Tali sono le famiglie di Ìssacar. Ne 
furono registrati sessantaquattromilatrecento. 

26Figli di Zàbulon, secondo le loro famiglie: da Sered discende la famiglia 
dei Serediti; da Elon la famiglia degli Eloniti; da Iacleèl la famiglia degli 
Iacleeliti. 27Tali sono le famiglie degli Zabuloniti. Ne furono registrati 
sessantamilacinquecento. 

28Figli di Giuseppe, secondo le loro famiglie: Manasse ed Èfraim. 29Figli 
di Manasse: da Machir discende la famiglia dei Machiriti. Machir generò 
Gàlaad. Da Gàlaad discende la famiglia dei Galaaditi. 30Questi sono i figli di 
Gàlaad: da Iezer discende la famiglia degli Iezeriti; da Chelek discende la 
famiglia dei Cheleciti; 31da Asrièl discende la famiglia degli Asrieliti; da 
Sichem discende la famiglia dei Sichemiti; 32da Semidà discende la famiglia 
dei Semidaiti; da Chefer discende la famiglia dei Cheferiti. 33Ora Selofcàd, 
figlio di Chefer, non ebbe maschi ma soltanto figlie, e le figlie di Selofcàd si 
chiamarono Macla, Noa, Cogla, Milca e Tirsa. 34Tali sono le famiglie di 
Manasse. Ne furono registrati cinquantaduemilasettecento. 

35Questi sono i figli di Èfraim, secondo le loro famiglie: da Sutèlach 
discende la famiglia dei Sutalchiti; da Becher la famiglia dei Becheriti; da 
Tacan la famiglia dei Tacaniti. 36Questi sono i figli di Sutèlach: da Eran 
discende la famiglia degli Eraniti. 37Tali sono le famiglie dei figli di Èfraim. Ne 
furono registrati trentaduemilacinquecento. Questi sono i figli di Giuseppe, 
secondo le loro famiglie. 

38Figli di Beniamino, secondo le loro famiglie: da Bela discende la 
famiglia dei Belaiti; da Asbel discende la famiglia degli Asbeliti; da Achiràm 
discende la famiglia degli Achiramiti; 39da Sufam discende la famiglia dei 
Sufamiti; da Cufam discende la famiglia dei Cufamiti. 40I figli di Bela furono 
Ard e Naamàn; da Ard discende la famiglia degli Arditi; da Naamàn discende 
la famiglia dei Naamiti. 41Tali sono i figli di Beniamino, secondo le loro 
famiglie. Ne furono registrati quarantacinquemilaseicento. 

42Questi sono i figli di Dan, secondo le loro famiglie: da Sucam discende 
la famiglia dei Sucamiti. Sono queste le famiglie di Dan, secondo le loro 
famiglie. 43Totale per le famiglie dei Sucamiti: ne furono registrati 
sessantaquattromilaquattrocento. 

44Figli di Aser, secondo le loro famiglie: da Imna discende la famiglia 
degli Imniti; da Isvì la famiglia degli Isviti; da Berià la famiglia dei Beriiti. 
45Dai figli di Berià discendono: da Cheber discende la famiglia dei Cheberiti; 
da Malchièl discende la famiglia dei Malchieliti. 46La figlia di Aser si chiamava 
Serach. 47Tali sono le famiglie dei figli di Aser. Ne furono registrati 
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cinquantatremilaquattrocento. 
48Figli di Nèftali, secondo le loro famiglie: da Iacseèl discende la famiglia 

degli Iacseeliti; da Gunì la famiglia dei Guniti; 49da Ieser la famiglia degli 
Ieseriti; da Sillem la famiglia dei Sillemiti. 50Tali sono le famiglie di Nèftali, 
secondo le loro famiglie. Ne furono registrati quarantacinquemilaquattrocento. 

51Questi sono gli Israeliti che furono registrati: 
seicentounmilasettecentotrenta. 

52Il Signore parlò a Mosè dicendo: 53«Tra costoro la terra sarà divisa in 
eredità, secondo il numero delle persone. 54° chi è numeroso darai numerosa 
eredità e a chi è piccolo darai piccola eredità; a ciascuno sarà data la sua eredità 
secondo il numero dei suoi censiti. 55La terra sarà divisa per sorteggio; essi 
riceveranno la rispettiva proprietà secondo i nomi delle loro tribù paterne. 56La 
ripartizione delle proprietà sarà gettata a sorte per tutte le tribù, grandi o 
piccole». 

57Questi sono i leviti dei quali si fece il censimento, secondo le loro 
famiglie: da Gherson discende la famiglia dei Ghersoniti; da Keat la famiglia 
dei Keatiti; da Merarì la famiglia dei Merariti. 

58Queste sono le famiglie di Levi: la famiglia dei Libniti, la famiglia degli 
Ebroniti, la famiglia dei Macliti, la famiglia dei Musiti, la famiglia dei Coriti. 
Keat generò Amram. 59La moglie di Amram si chiamava Iochebed, figlia di 
Levi, che nacque a Levi in Egitto; essa partorì ad Amram Aronne, Mosè e 
Maria loro sorella. 60Ad Aronne nacquero Nadab e Abiu, Eleàzaro e Itamàr. 
61Ora Nadab e Abiu morirono quando presentarono al Signore un fuoco 
illegittimo. 62I censiti furono ventitremila: tutti maschi, dall’età di un mese in 
su. Essi non furono compresi nel censimento degli Israeliti perché non fu data 
loro alcuna proprietà tra gli Israeliti. 

63Questi sono i censiti da Mosè e dal sacerdote Eleàzaro, i quali fecero il 
censimento degli Israeliti nelle steppe di Moab presso il Giordano di Gerico. 
64Fra questi non vi era alcuno di quegli Israeliti dei quali Mosè e il sacerdote 
Aronne avevano fatto il censimento nel deserto del Sinai, 65perché il Signore 
aveva detto di loro: «Dovranno morire nel deserto!». E non ne rimase neppure 
uno, eccetto Caleb, figlio di Iefunnè, e Giosuè, figlio di Nun. (Num 26,1-56).  

Già nel primo capitolo, nel primo censimento, la separazione della tribù di Levi 
da tutte le altre è rivelata con somma chiarezza. 

  1Il Signore parlò a Mosè, nel deserto del Sinai, nella tenda del convegno, 
il primo giorno del secondo mese, il secondo anno dalla loro uscita dalla terra 
d’Egitto, e disse: 2«Fate il computo di tutta la comunità degli Israeliti, secondo 
le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di tutti i maschi, 
testa per testa, 3dai vent’anni in su, quanti in Israele possono andare in guerra; 
tu e Aronne li censirete, schiera per schiera. 4Sarà con voi un uomo per tribù, 
un uomo che sia capo del casato dei suoi padri. 

5Questi sono i nomi degli uomini che vi assisteranno. Per Ruben: Elisùr, 
figlio di Sedeùr; 6per Simeone: Selumièl, figlio di Surisaddài; 7per Giuda: 
Nacson, figlio di Amminadàb; 8per Ìssacar: Netanèl, figlio di Suar; 9per 
Zàbulon: Eliàb, figlio di Chelon; 10per i figli di Giuseppe, per Èfraim: Elisamà, 
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figlio di Ammiùd; per Manasse: Gamlièl, figlio di Pedasùr; 11per Beniamino: 
Abidàn, figlio di Ghideonì; 12per Dan: Achièzer, figlio di Ammisaddài; 13per 
Aser: Paghièl, figlio di Ocran; 14per Gad: Eliasàf, figlio di Deuèl; 15per Nèftali: 
Achirà, figlio di Enan». 

16Questi furono i designati della comunità, i prìncipi delle loro tribù 
paterne, i capi delle migliaia d’Israele. 17Mosè e Aronne presero questi uomini, 
che erano stati designati per nome, 18e radunarono tutta la comunità, il primo 
giorno del secondo mese; furono registrati secondo le famiglie, secondo i loro 
casati paterni, contando il numero delle persone dai vent'anni in su, testa per 
testa. 19Come il Signore gli aveva ordinato, Mosè ne fece il censimento nel 
deserto del Sinai. 

20Risultò per i figli di Ruben, primogenito d’Israele, stabilite le loro 
genealogie secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i 
nomi di tutti i maschi, testa per testa, dai vent'anni in su, quanti potevano 
andare in guerra: 21censiti della tribù di Ruben quarantaseimilacinquecento. 

22Per i figli di Simeone, stabilite le loro genealogie secondo le loro 
famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di tutti i maschi, testa 
per testa, dai vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra: 23censiti della 
tribù di Simeone cinquantanovemilatrecento. 

24Per i figli di Gad, stabilite le loro genealogie secondo le loro famiglie, 
secondo i loro casati paterni, contando i nomi di quelli dai vent'anni in su, 
quanti potevano andare in guerra: 25censiti della tribù di Gad 
quarantacinquemilaseicentocinquanta. 

26Per i figli di Giuda, stabilite le loro genealogie secondo le loro famiglie, 
secondo i loro casati paterni, contando i nomi di quelli dai vent'anni in su, 
quanti potevano andare in guerra: 27censiti della tribù di Giuda 
settantaquattromilaseicento. 

28Per i figli di Ìssacar, stabilite le loro genealogie secondo le loro famiglie, 
secondo i loro casati paterni, contando i nomi di quelli dai vent'anni in su, 
quanti potevano andare in guerra: 29censiti della tribù di Ìssacar 
cinquantaquattromilaquattrocento. 

30Per i figli di Zàbulon, stabilite le loro genealogie secondo le loro 
famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di quelli dai vent'anni 
in su, quanti potevano andare in guerra: 31censiti della tribù di Zàbulon 
cinquantasettemilaquattrocento. 

32Per i figli di Giuseppe: per i figli di Èfraim, stabilite le loro genealogie 
secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di 
quelli dai vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra: 33censiti della tribù 
di Èfraim quarantamilacinquecento; 34per i figli di Manasse, stabilite le loro 
genealogie secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i 
nomi di quelli dai vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra: 35censiti 
della tribù di Manasse trentaduemiladuecento. 

36Per i figli di Beniamino, stabilite le loro genealogie secondo le loro 
famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di quelli dai vent'anni 
in su, quanti potevano andare in guerra: 37censiti della tribù di Beniamino 
trentacinquemilaquattrocento. 
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38Per i figli di Dan, stabilite le loro genealogie secondo le loro famiglie, 
secondo i loro casati paterni, contando i nomi di quelli dai vent'anni in su, 
quanti potevano andare in guerra: 39censiti della tribù di Dan 
sessantaduemilasettecento. 

40Per i figli di Aser, stabilite le loro genealogie secondo le loro famiglie, 
secondo i loro casati paterni, contando i nomi di quelli dai vent'anni in su, 
quanti potevano andare in guerra: 41censiti della tribù di Aser 
quarantunmilacinquecento. 

42Per i figli di Nèftali, stabilite le loro genealogie secondo le loro famiglie, 
secondo i loro casati paterni, contando i nomi di quelli dai vent'anni in su, 
quanti potevano andare in guerra: 43censiti della tribù di Nèftali 
cinquantatremilaquattrocento. 

44Questi furono i censiti, di cui fecero il censimento Mosè e Aronne e i 
prìncipi d’Israele, dodici uomini: c'era un uomo per ciascun casato paterno. 45E 
tutti i censiti degli Israeliti, secondo i loro casati paterni, dai vent'anni in su, 
cioè quanti potevano andare in guerra in Israele, 46risultarono registrati in tutto 
seicentotremilacinquecentocinquanta.  

47Ma i leviti, secondo la loro tribù paterna, non furono registrati insieme 
con gli altri. 48Il Signore parlò a Mosè dicendo: 49«Solo la tribù di Levi non 
censirai, né di essa farai il computo tra gli Israeliti; 50invece affiderai ai leviti la 
Dimora della Testimonianza, tutti i suoi accessori e quanto le appartiene. Essi 
trasporteranno la Dimora e tutti i suoi accessori, vi presteranno servizio e 
staranno accampati attorno alla Dimora. 51Quando la Dimora dovrà muoversi, i 
leviti la smonteranno; quando la Dimora dovrà accamparsi, i leviti la 
erigeranno. Se un estraneo si avvicinerà, sarà messo a morte. 52Gli Israeliti 
pianteranno le tende ognuno nel suo campo, ognuno vicino alla sua insegna, 
secondo le loro schiere. 53Ma i leviti pianteranno le tende attorno alla Dimora 
della Testimonianza; così la mia ira non si abbatterà sulla comunità degli 
Israeliti. I leviti avranno la cura della Dimora della Testimonianza».  

54Gli Israeliti eseguirono ogni cosa come il Signore aveva comandato a 
Mosè: così fecero. (Num 1,1-54).  

Evidentemente ancora la legislazione non veniva applicata. 
6Mosè mandò in guerra quei mille uomini per tribù e con loro Fineès, figlio 
del sacerdote Eleàzaro, il quale portava gli oggetti sacri e aveva in mano 
le trombe dell'acclamazione.  
Mosè manda in guerra di dodicimila uomini, mille per ogni tribù, e con loro 
Fineès, figlio del sacerdote Eleàzaro, il quale portava gli oggetti sacri e aveva in 
mano le trombe dell’acclamazione. 
Sappiamo cosa aveva fatto Fineès il giorno del traviamento del popolo del 
Signore. 

6Uno degli Israeliti venne e condusse ai suoi fratelli una donna madianita, 
sotto gli occhi di Mosè e di tutta la comunità degli Israeliti, mentre essi stavano 
piangendo all’ingresso della tenda del convegno. 7Vedendo ciò, Fineès, figlio 
di Eleàzaro, figlio del sacerdote Aronne, si alzò in mezzo alla comunità, prese 
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in mano una lancia, 8seguì quell’uomo di Israele nell’alcova e li trafisse tutti e 
due, l’uomo d’Israele e la donna, nel basso ventre. E il flagello si allontanò 
dagli Israeliti. 9Quelli che morirono per il flagello furono ventiquattromila. 

10Il Signore parlò a Mosè e disse: 11«Fineès, figlio di Eleàzaro, figlio del 
sacerdote Aronne, ha allontanato la mia collera dagli Israeliti, mostrando la mia 
stessa gelosia in mezzo a loro, e io nella mia gelosia non ho sterminato gli 
Israeliti. 12Perciò digli che io stabilisco con lui la mia alleanza di pace; 13essa 
sarà per lui e per la sua discendenza dopo di lui un’alleanza di perenne 
sacerdozio, perché egli ha avuto zelo per il suo Dio e ha compiuto il rito 
espiatorio per gli Israeliti».  (Num 25,6-13).  

Conosciamo anche la legge sulla guerra, secondo il codice dei Numeri. 

  1Il Signore parlò a Mosè e disse: 2«Fatti due trombe d’argento; le farai 
d’argento lavorato a martello e ti serviranno per convocare la comunità e per 
far muovere gli accampamenti.  

 3Quando si suonerà con esse, tutta la comunità si radunerà presso di te 
all’ingresso della tenda del convegno. 4Al suono di una tromba sola, si 
raduneranno presso di te i prìncipi, capi delle migliaia d’Israele.  

5Quando le suonerete a squillo disteso, gli accampamenti che sono a 
levante si metteranno in cammino. 6Quando le suonerete a squillo disteso una 
seconda volta, si metteranno in cammino gli accampamenti posti a 
mezzogiorno. A squillo disteso si suonerà per i loro spostamenti.  

7Per radunare l’assemblea, suonerete, ma non con squillo disteso. 8I 
sacerdoti figli di Aronne suoneranno le trombe; sarà per voi un rito perenne di 
generazione in generazione. 

9Quando nella vostra terra entrerete in guerra contro l’avversario che vi 
attaccherà, suonerete le trombe a squillo disteso e sarete ricordati davanti al 
Signore, vostro Dio, e sarete salvati dai vostri nemici.  

10Nel vostro giorno di gioia, nelle vostre solennità e al principio dei vostri 
mesi, suonerete le trombe durante i vostri olocausti e i vostri sacrifici di 
comunione. Esse saranno per voi un richiamo davanti al vostro Dio. Io sono il 
Signore, vostro Dio». (Num 10,1-10).  

Non sappiamo però in che cosa consistessero gli oggetti sacri da portare in 
guerra.  
Al tempo di Samuele sappiamo che fu portata in guerra contro i Filistei la stessa 
arca dell’Alleanza. 

  1La parola di Samuele giunse a tutto Israele. 
In quei giorni i Filistei si radunarono per combattere contro Israele. 

Allora Israele scese in campo contro i Filistei. Essi si accamparono presso 
Eben-Ezer mentre i Filistei s’erano accampati ad Afek. 2I Filistei si schierarono 
contro Israele e la battaglia divampò, ma Israele fu sconfitto di fronte ai 
Filistei, e caddero sul campo, delle loro schiere, circa quattromila uomini. 

3Quando il popolo fu rientrato nell’accampamento, gli anziani d’Israele si 
chiesero: «Perché ci ha sconfitti oggi il Signore di fronte ai Filistei? Andiamo a 
prenderci l’arca dell’alleanza del Signore a Silo, perché venga in mezzo a noi e 
ci liberi dalle mani dei nostri nemici». 4Il popolo mandò subito alcuni uomini a 
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Silo, a prelevare l’arca dell’alleanza del Signore degli eserciti, che siede sui 
cherubini: c’erano con l’arca dell’alleanza di Dio i due figli di Eli, Ofni e 
Fineès. 5Non appena l’arca dell’alleanza del Signore giunse all’accampamento, 
gli Israeliti elevarono un urlo così forte che ne tremò la terra. 6Anche i Filistei 
udirono l’eco di quell’urlo e dissero: «Che significa quest’urlo così forte 
nell’accampamento degli Ebrei?». Poi vennero a sapere che era arrivata nel 
loro campo l’arca del Signore. 7I Filistei ne ebbero timore e si dicevano: «È 
venuto Dio nell’accampamento!», ed esclamavano: «Guai a noi, perché non è 
stato così né ieri né prima. 8Guai a noi! Chi ci libererà dalle mani di queste 
divinità così potenti? Queste divinità hanno colpito con ogni piaga l’Egitto nel 
deserto. 9Siate forti e siate uomini, o Filistei, altrimenti sarete schiavi degli 
Ebrei, come essi sono stati vostri schiavi. Siate uomini, dunque, e 
combattete!». 10Quindi i Filistei attaccarono battaglia, Israele fu sconfitto e 
ciascuno fuggì alla sua tenda. La strage fu molto grande: dalla parte d’Israele 
caddero trentamila fanti. 11In più l’arca di Dio fu presa e i due figli di Eli, Ofni 
e Fineès, morirono. 

12Uno della tribù di Beniamino fuggì dallo schieramento e venne a Silo il 
giorno stesso, con le vesti stracciate e polvere sul capo. 13Quando giunse, Eli 
stava seduto sul suo seggio presso la porta e scrutava la strada, perché aveva il 
cuore in ansia per l’arca di Dio. Venne dunque quell’uomo e diede l’annuncio 
in città, e tutta la città alzò lamenti. 14Eli, sentendo il rumore delle grida, si 
chiese: «Che sarà questo rumore tumultuoso?». Intanto l’uomo avanzò in gran 
fretta e portò l’annuncio a Eli. 15Eli aveva novantotto anni, aveva lo sguardo 
fisso e non poteva più vedere. 16Disse dunque quell’uomo a Eli: «Sono giunto 
dallo schieramento. Sono fuggito oggi dallo schieramento». Eli domandò: 
«Che è dunque accaduto, figlio mio?». 17Rispose il messaggero: «Israele è 
fuggito davanti ai Filistei e nel popolo v’è stata una grande sconfitta; inoltre i 
tuoi due figli, Ofni e Fineès, sono morti e l’arca di Dio è stata presa!». 
18Appena quegli ebbe accennato all’arca di Dio, Eli cadde all’indietro dal 
seggio sul lato della porta, si ruppe la nuca e morì, perché era vecchio e 
pesante. Egli era stato giudice d’Israele per quarant’anni. 

19La nuora di lui, moglie di Fineès, incinta e prossima al parto, quando 
sentì la notizia che era stata presa l’arca di Dio e che erano morti il suocero e il 
marito, s’accasciò e, colta dalle doglie, partorì. 20Mentre era sul punto di 
morire, le dicevano quelle che le stavano attorno: «Non temere, hai partorito un 
figlio». Ella non rispose e non vi fece attenzione. 21Ma chiamò il bambino 
Icabòd, dicendo: «Se n’è andata lontano da Israele la gloria!», riferendosi alla 
cattura dell’arca di Dio, al suocero e al marito. 22Disse: «Se n’è andata lontano 
da Israele la gloria», perché era stata presa l’arca di Dio. (1Sam 4,1-22).  

 
  1I Filistei, catturata l’arca di Dio, la portarono da Eben-Ezer ad Asdod. 2I 

Filistei poi presero l’arca di Dio, la introdussero nel tempio di Dagon e la 
collocarono a fianco di Dagon. 3Il giorno dopo i cittadini di Asdod si alzarono, 
ed ecco che Dagon era caduto con la faccia a terra davanti all’arca del Signore; 
essi presero Dagon e lo rimisero al suo posto. 4Si alzarono il giorno dopo di 
buon mattino, ed ecco che Dagon era caduto con la faccia a terra davanti 
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all’arca del Signore, mentre la testa di Dagon e le palme delle mani giacevano 
staccate sulla soglia; il resto di Dagon era intero. 5Per questo i sacerdoti di 
Dagon e quanti entrano nel tempio di Dagon ad Asdod non calpestano la soglia 
di Dagon ancora oggi. 6Allora incominciò a pesare la mano del Signore sugli 
abitanti di Asdod, li devastò e li colpì con bubboni, Asdod e il suo territorio. 7I 
cittadini di Asdod, vedendo che le cose si mettevano in tal modo, dissero: 
«Non rimanga con noi l’arca del Dio d’Israele, perché la sua mano è dura 
contro di noi e contro Dagon, nostro dio!». 8Allora, fatti radunare presso di loro 
tutti i prìncipi dei Filistei, dissero: «Che dobbiamo fare dell’arca del Dio 
d’Israele?». Risposero: «Si porti a Gat l’arca del Dio d’Israele». E portarono 
via l’arca del Dio d’Israele. 9Ma ecco, dopo che l’ebbero portata via, la mano 
del Signore fu sulla città e un terrore molto grande colpì gli abitanti della città, 
dal più piccolo al più grande, e scoppiarono loro dei bubboni. 10Allora 
mandarono l’arca di Dio a Ekron; ma all’arrivo dell’arca di Dio a Ekron, i 
cittadini protestarono: «Mi hanno portato qui l’arca del Dio d’Israele, per far 
morire me e il mio popolo!». 11Fatti perciò radunare tutti i prìncipi dei Filistei, 
dissero: «Mandate via l’arca del Dio d’Israele! Ritorni alla sua sede e non 
faccia morire me e il mio popolo». Infatti si era diffuso un terrore mortale in 
tutta la città, perché la mano di Dio era molto pesante. 12Quelli che non 
morivano erano colpiti da bubboni, e il gemito della città saliva al cielo. (1Sam 
5,1-12).  

 
  1L’arca del Signore rimase nel territorio dei Filistei sette mesi. 2Poi i 

Filistei convocarono i sacerdoti e gli indovini e dissero: «Che dobbiamo fare 
dell’arca del Signore? Indicateci il modo di rimandarla alla sua sede». 
3Risposero: «Se intendete rimandare l’arca del Dio d’Israele, non rimandatela 
vuota, ma pagatele un tributo di riparazione per la colpa. Allora guarirete e vi 
sarà noto perché non si è ritirata da voi la sua mano». 4Chiesero: «Quale 
riparazione dobbiamo darle?». Risposero: «Secondo il numero dei prìncipi dei 
Filistei, cinque bubboni d’oro e cinque topi d’oro, perché unico è stato il 
flagello per tutti voi e per i vostri prìncipi. 5Fate dunque figure dei vostri 
bubboni e figure dei vostri topi, che infestano la terra, e date gloria al Dio 
d’Israele. Forse renderà più leggera la sua mano su di voi, sul vostro dio e sul 
vostro territorio. 6Perché ostinarvi come si sono ostinati gli Egiziani e il 
faraone? Non li hanno forse lasciati andare, dopo che egli infierì su di loro? 
7Dunque fate un carro nuovo, poi prendete due mucche che allattano sulle quali 
non sia mai stato posto il giogo, e attaccate queste mucche al carro, togliendo 
loro i vitelli e riconducendoli alla stalla. 8Quindi prendete l’arca del Signore, 
collocatela sul carro e ponete gli oggetti d’oro che dovete darle in tributo di 
riparazione, in una cesta al suo fianco. Poi fatela partire e lasciate che se ne 
vada. 9E state a vedere: se salirà a Bet-Semes, per la via che porta al suo 
territorio, è lui che ci ha provocato tutti questi mali così grandi; se no, sapremo 
che non ci ha colpiti la sua mano, ma per caso ci è capitato questo». 10Quegli 
uomini fecero in tal modo. Presero due mucche che allattano, le attaccarono al 
carro e chiusero nella stalla i loro vitelli. 11Quindi collocarono l’arca del 
Signore, sul carro, con la cesta e i topi d’oro e le figure delle escrescenze. 12Le 
mucche andarono diritte per la strada di Bet-Semes, percorrendo sicure una 
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sola via e muggendo, ma non piegarono né a destra né a sinistra. I prìncipi dei 
Filistei le seguirono sino al confine con Bet-Semes. 

13Gli abitanti di Bet-Semes stavano facendo la mietitura del grano nella 
pianura. Alzando gli occhi, scorsero l’arca ed esultarono a quella vista. 14Il 
carro giunse al campo di Giosuè di Bet-Semes e si fermò là dove era una 
grossa pietra. Allora fecero a pezzi i legni del carro e offrirono le mucche in 
olocausto al Signore. 15I leviti avevano deposto l’arca del Signore e la cesta che 
vi era appesa, nella quale stavano gli oggetti d’oro, e l’avevano collocata sulla 
grossa pietra. In quel giorno gli uomini di Bet-Semes offrirono olocausti e 
fecero sacrifici al Signore. 16I cinque prìncipi dei Filistei stettero ad osservare, 
poi tornarono il giorno stesso a Ekron. 17Sono queste le escrescenze che i 
Filistei diedero in tributo di riparazione al Signore: una per Asdod, una per 
Gaza, una per Àscalon, una per Gat, una per Ekron. 18Invece i topi d’oro erano 
pari al numero delle città filistee appartenenti ai cinque prìncipi, dalle fortezze 
sino ai villaggi di campagna. Ne è testimonianza fino ad oggi nel campo di 
Giosuè di Bet-Semes la grossa pietra sulla quale avevano posto l’arca del 
Signore. 

19Ma il Signore colpì gli uomini di Bet-Semes, perché avevano guardato 
nell’arca del Signore; colpì nel popolo settanta persone su cinquantamila e il 
popolo fu in lutto, perché il Signore aveva inflitto alla loro gente questo grave 
colpo. 

20Gli uomini di Bet-Semes allora esclamarono: «Chi mai potrà stare al 
cospetto del Signore, questo Dio così santo? La manderemo via da noi; ma da 
chi?». 21Perciò inviarono messaggeri agli abitanti di Kiriat-Iearìm a dire: «I 
Filistei hanno restituito l’arca del Signore. Scendete e portatela presso di voi». 
(1Sam 6,1-21).  

 
  1Gli abitanti di Kiriat-Iearìm vennero a portare via l’arca del Signore e la 

introdussero nella casa di Abinadàb, sulla collina; consacrarono suo figlio 
Eleàzaro perché custodisse l’arca del Signore. 

2Era trascorso molto tempo da quando l’arca era rimasta a Kiriat-Iearìm; 
erano passati venti anni, quando tutta la casa d’Israele alzò lamenti al Signore. 
3Allora Samuele disse a tutta la casa d’Israele: «Se è proprio di tutto cuore che 
voi tornate al Signore, eliminate da voi tutti gli dèi stranieri e le Astarti; 
indirizzate il vostro cuore al Signore e servite lui, lui solo, ed egli vi libererà 
dalla mano dei Filistei». 4Subito gli Israeliti eliminarono i Baal e le Astarti e 
servirono solo il Signore. 5Disse poi Samuele: «Radunate tutto Israele a Mispa, 
perché voglio pregare il Signore per voi». 6Si radunarono pertanto a Mispa, 
attinsero acqua, la versarono davanti al Signore, digiunarono in quel giorno e là 
dissero: «Abbiamo peccato contro il Signore!». A Mispa Samuele fu giudice 
degli Israeliti. 7Anche i Filistei udirono che gli Israeliti si erano radunati a 
Mispa e i prìncipi filistei si levarono contro Israele. Quando gli Israeliti lo 
udirono, ebbero paura dei Filistei. 8Dissero allora gli Israeliti a Samuele: «Non 
cessare di gridare per noi al Signore, nostro Dio, perché ci salvi dalle mani dei 
Filistei». 9Samuele prese un agnello da latte e lo offrì tutto intero in olocausto 
al Signore; Samuele alzò grida al Signore per Israele e il Signore lo esaudì. 

10Mentre Samuele offriva l’olocausto, i Filistei attaccarono battaglia 
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contro Israele; ma in quel giorno il Signore tuonò con voce potente contro i 
Filistei, li terrorizzò ed essi furono sconfitti davanti a Israele. 11Gli Israeliti 
uscirono da Mispa per inseguire i Filistei, e li batterono fin sotto Bet-Car. 
12Samuele prese allora una pietra e la pose tra Mispa e il Dente, e la chiamò 
Eben-Ezer, dicendo: «Fin qui ci ha soccorso il Signore». 13Così i Filistei furono 
umiliati e non vennero più nel territorio d’Israele: la mano del Signore fu 
contro i Filistei per tutto il periodo di Samuele. 14Tornarono anche in possesso 
d’Israele le città che i Filistei avevano preso agli Israeliti, da Ekron a Gat: 
Israele liberò il loro territorio dalla mano dei Filistei. E ci fu anche pace tra 
Israele e l’Amorreo. 

15Samuele fu giudice d’Israele per tutto il tempo della sua vita. 16Ogni 
anno egli compiva il giro di Betel, Gàlgala e Mispa, ed era giudice d’Israele in 
tutte queste località. 17Poi ritornava a Rama, perché là era la sua casa e anche là 
era giudice d’Israele. In quel luogo costruì anche un altare al Signore. (1Sam 
7,1-17).  

In questa circostanza non ci è dato di sapere.  
… ma ai figli di Keat non ne diede, perché avevano il servizio degli oggetti sacri 
e dovevano portarli sulle spalle (Nm 7, 9).  
Poi si mossero i Keatiti, portando gli oggetti sacri; gli altri dovevano erigere la 
Dimora, prima che questi arrivassero (Nm 10, 21).  
Mosè mandò in guerra quei mille uomini per tribù e con loro Pincas, figlio del 
sacerdote Eleazaro, il quale portava gli oggetti sacri e aveva in mano le trombe 
dell'acclamazione (Nm 31, 6).  
Trasportarono l'arca e la tenda del convegno e tutti gli oggetti sacri che erano 
nella tenda; li trasportarono i sacerdoti e i leviti (2Cr 5, 5).  
Ma trovarono sotto la tunica di ciascun morto oggetti sacri agli idoli di Iamnia, 
che la legge proibisce ai Giudei; fu perciò a tutti chiaro il motivo per cui costoro 
erano caduti (2Mac 12, 40).  

Oggetto sacro era tutto ciò che apparteneva alla Tenda del Convegno.  
7Marciarono dunque contro Madian, come il Signore aveva ordinato a 
Mosè, e uccisero tutti i maschi. 
Si marcia in guerra contro Madian, come il Signore aveva ordinato a Mosè, e 
vengono uccisi tutti i maschi. 
Viene applicata la legge dello sterminio. 
Il sangue sulle vostre case sarà il segno che voi siete dentro: io vedrò il sangue 
e passerò oltre, non vi sarà per voi flagello di sterminio, quando io colpirò il 
paese d'Egitto (Es 12, 13).  
Colui che offre un sacrificio agli dei, oltre al solo Signore, sarà votato allo 
sterminio (Es 22, 19).  
… ma quel pezzo di terra, quando al giubileo il compratore ne uscirà, sarà 
sacro al Signore, come un campo votato allo sterminio, e diventerà proprietà del 
sacerdote (Lv 27, 21).  
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Nondimeno quanto uno avrà consacrato al Signore con voto di sterminio, fra le 
cose che gli appartengono: persona, animale o pezzo di terra del suo 
patrimonio, non potrà essere né venduto né riscattato; ogni cosa votata allo 
sterminio è cosa santissima, riservata al Signore (Lv 27, 28).  
Nessuna persona votata allo sterminio potrà essere riscattata; dovrà essere 
messa a morte (Lv 27, 29).  
Quanto sarà consacrato per voto di sterminio in Israele sarà tuo (Nm 18, 14).  
Allora Israele fece un voto al Signore e disse: "Se tu mi metti nelle mani questo 
popolo, le loro città saranno da me votate allo sterminio" (Nm 21, 2).  
Il Signore ascoltò la voce di Israele e gli mise nelle mani i Cananei; Israele votò 
allo sterminio i Cananei e le loro città e quel luogo fu chiamato Corma (Nm 21, 
3).  
In quel tempo prendemmo tutte le sue città e votammo allo sterminio ogni città, 
uomini, donne, bambini; non vi lasciammo alcun superstite (Dt 2, 34).  
Noi le votammo allo sterminio, come avevamo fatto di Sicon, re di Chesbon: 
votammo allo sterminio ogni città, uomini, donne, bambini (Dt 3, 6).  
… quando il Signore tuo Dio le avrà messe in tuo potere e tu le avrai sconfitte, 
le voterai allo sterminio; non farai con esse alleanza né farai loro grazia (Dt 7, 
2).  
… non introdurrai quest'abominio in casa tua, perché sarai come esso votato 
allo sterminio; lo detesterai e lo avrai in abominio, perché è votato allo sterminio 
(Dt 7, 26).  
… allora dovrai passare a fil di spada gli abitanti di quella città, la voterai allo 
sterminio, con quanto contiene e passerai a fil di spada anche il suo bestiame 
(Dt 13, 16).  
Nulla di ciò che sarà votato allo sterminio si attaccherà alle tue mani, perché il 
Signore desista dalla sua ira ardente, ti conceda misericordia, abbia pietà di te 
e ti moltiplichi come ha giurato ai tuoi padri (Dt 13, 18).  
… ma li voterai allo sterminio: cioè gli Hittiti, gli Amorrei, i Cananei, i Perizziti, gli 
Evei e i Gebusei, come il Signore tuo Dio ti ha comandato di fare (Dt 20, 17).  
… perchè  abbiamo sentito come il Signore ha prosciugato le acque del Mare 
Rosso davanti a voi, alla vostra uscita dall'Egitto e come avete trattato i due re 
Amorrei, che erano oltre il Giordano, Sicon ed Og, da voi votati allo sterminio 
(Gs 2, 10).  
La città con quanto vi è in essa sarà votata allo sterminio per il Signore; soltanto 
Raab, la prostituta, vivrà e chiunque è con lei nella casa, perchè ha nascosto i 
messaggeri che noi avevamo inviati (Gs 6, 17).  
Solo guardatevi da ciò che è votato allo sterminio, perchè, mentre eseguite la 
distruzione, non prendiate qualche cosa di ciò che è votato allo sterminio e 
rendiate così votato allo sterminio l'accampamento di Israele e gli portiate 
disgrazia (Gs 6, 18).  
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Votarono poi allo sterminio, passando a fil di spada, ogni essere che era nella 
città, dall'uomo alla donna, dal giovane al vecchio, e perfino il bue, l'ariete e 
l'asino (Gs 6, 21).  
Gli Israeliti si resero colpevoli di violazione quanto allo sterminio: Acan, figlio di 
Carmi, figlio di Zabdi, figlio di Zerach, della tribù di Giuda, si impadronì di 
quanto era votato allo sterminio e allora la collera del Signore si accese contro 
gli Israeliti (Gs 7, 1).  
Israele ha peccato. Essi hanno trasgredito l'alleanza che avevo loro prescritto e 
hanno preso ciò che era votato allo sterminio: hanno rubato, hanno dissimulato 
e messo nei loro sacchi! (Gs 7, 11).  
Gli Israeliti non potranno resistere ai loro nemici, volteranno le spalle ai loro 
nemici, perchè sono incorsi nello sterminio. Non sarò più con voi, se non 
eliminerete da voi chi è incorso nello sterminio (Gs 7, 12).  
Orsù, santifica il popolo. Dirai: Santificatevi per domani, perchè dice il Signore, 
Dio di Israele: Uno votato allo sterminio è in mezzo a te, Israele; tu non potrai 
resistere ai tuoi nemici, finché non eliminerete da voi chi è votato allo sterminio 
(Gs 7, 13).  
… colui che risulterà votato allo sterminio sarà bruciato dal fuoco con quanto è 
suo, perchè ha trasgredito l'alleanza del Signore e ha commesso un'infamia in 
Israele" (Gs 7, 15).  
Giosuè non ritirò la mano, che brandiva il giavellotto, finché non ebbero votato 
allo sterminio tutti gli abitanti di Ai (Gs 8, 26).  
Quando Adoni-Zedek, re di Gerusalemme, venne a sapere che Giosuè aveva 
preso Ai e l'aveva votata allo sterminio, e che, come aveva fatto a Gerico e al 
suo re, aveva fatto ad Ai e al suo re e che gli abitanti di Gàbaon avevano fatto 
pace con gli Israeliti e si trovavano ormai in mezzo a loro (Gs 10, 1).  
Giosuè in quel giorno si impadronì di Makkeda, la passò a fil di spada con il suo 
re, votò allo sterminio loro e ogni essere vivente che era in essa, non lasciò un 
superstite e trattò il re di Makkeda come aveva trattato il re di Gerico (Gs 10, 
28).  
In quel giorno la presero e la passarono a fil di spada e votarono allo sterminio, 
in quel giorno, ogni essere vivente che era in essa, come aveva fatto a Lachis 
(Gs 10, 35).  
La presero e la passarono a fil di spada con il suo re, tutti i suoi villaggi e ogni 
essere vivente che era in essa; non lasciò alcun superstite; come aveva fatto ad 
Eglon, la votò allo sterminio con ogni essere vivente che era in essa (Gs 10, 
37).  
La prese con il suo re e tutti i suoi villaggi; li passarono a fil di spada e votarono 
allo sterminio ogni essere vivente che era in essa; non lasciò alcun superstite. 
Trattò Debir e il suo re come aveva trattato Ebron e come aveva trattato Libna e 
il suo re (Gs 10, 39).  
Così Giosuè batté tutto il paese: le montagne, il Negheb, il bassopiano, le 
pendici e tutti i loro re. Non lasciò alcun superstite e votò allo sterminio ogni 
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essere che respira, come aveva comandato il Signore, Dio di Israele (Gs 10, 
40).  
Passò a fil di spada ogni essere vivente che era in essa, votandolo allo 
sterminio; non lasciò nessuno vivo e appiccò il fuoco a Cazor (Gs 11, 11).  
Giosuè prese tutti quei re e le oro città, passandoli a fil di spada; li votò allo 
sterminio, come aveva comandato Mosè, servo del Signore (Gs 11, 12).  
Infatti era per disegno del Signore che il loro cuore si ostinasse nella guerra 
contro Israele, per votarli allo sterminio, senza che trovassero grazia, e per 
annientarli, come aveva comandato il Signore a Mosè (Gs 11, 20).  
In quel tempo Giosuè si mosse per eliminare gli Anakiti dalle montagne, da 
Ebron, da Debir, da Anab, da tutte le montagne di Giuda e da tutte le montagne 
di Israele. Giosuè li votò allo sterminio con le loro città (Gs 11, 21).  
Quando Acan figlio di Zerach commise un'infedeltà riguardo allo sterminio, non 
venne forse l'ira del Signore su tutta la comunità d'Israele sebbene fosse un 
individuo solo? Non dovette egli morire per la sua colpa?" (Gs 22, 20).  
Poi Giuda marciò con Simeone suo fratello: sconfissero i Cananei che 
abitavano in Sefat, votarono allo sterminio la città, che fu chiamata Corma (Gdc 
1, 17).  
Và dunque e colpisci Amalek e vota allo sterminio quanto gli appartiene, non 
lasciarti prendere da compassione per lui, ma uccidi uomini e donne, bambini e 
lattanti, buoi e pecore, cammelli e asini" (1Sam 15, 3).  
Ma Saul e il popolo risparmiarono Agag e il meglio del bestiame minuto e 
grosso, gli animali grassi e gli agnelli, cioè tutto il meglio, e non vollero 
sterminarli; invece votarono allo sterminio tutto il bestiame scadente e patito 
(1Sam 15, 9). 
Disse Saul: "Li hanno condotti qui dagli Amaleciti, come il meglio del bestiame 
grosso e minuto, che il popolo ha risparmiato per sacrificarli al Signore, tuo Dio. 
Il resto l'abbiamo votato allo sterminio" (1Sam 15, 15).  
Il Signore ti aveva mandato per una spedizione e aveva detto: Và, vota allo 
sterminio quei peccatori di Amaleciti, combattili finché non li avrai distrutti 
(1Sam 15, 18).  
Il popolo poi ha preso dal bottino pecore e armenti, primizie di ciò che è votato 
allo sterminio per sacrificare al Signore tuo Dio in Gàlgala" (1Sam 15, 21).  
Ora dunque mandate in fretta ad informare Davide e ditegli: Non passare la 
notte presso i guadi del deserto, ma passa subito dall'altra parte, perché non 
venga lo sterminio sul re e sulla gente che è con lui" (2Sam 17, 16).  
Tale condotta costituì, per la casa di Geroboamo, il peccato che ne provocò la 
distruzione e lo sterminio dalla terra (1Re 13, 34).  
Costui gli disse: "Così dice il Signore: Perché hai lasciato andare libero 
quell'uomo da me votato allo sterminio, la tua vita pagherà per la sua, il tuo 
popolo per il suo popolo" (1Re 20, 42).  
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Sedecìa, figlio di Chenaana, che si era fatte corna di ferro, affermava: "Dice il 
Signore: Con queste cozzerai contro gli Aramei fino al loro sterminio" (1Re 22, 
11).  
… quindi disse: "Apri la finestra verso oriente". Aperta che fu la finestra, Eliseo 
disse: "Tira!". Ioas tirò. Eliseo disse: "Freccia vittoriosa per il Signore, freccia 
vittoriosa su Aram. Tu sconfiggerai, fino allo sterminio, gli Aramei in Afek" (2Re 
13, 17).  
L'uomo di Dio s'indignò contro di lui e disse: "Avresti dovuto colpire cinque o sei 
volte; allora avresti sconfitto l'Aram fino allo sterminio; ora, invece, sconfiggerai 
l'Aram solo tre volte" (2Re 13, 19).  
Ecco, tu sai ciò che hanno fatto i re di Assiria in tutti i paesi che votarono allo 
sterminio. Soltanto tu ti salveresti? (2Re 19, 11).  
Figli di Carmì: Acar, che provocò una disgrazia in Israele con la trasgressione 
dello sterminio (1Cr 2, 7).  
Ma gli uomini di cui sono stati elencati i nomi, al tempo di Ezechia, re di Giuda, 
assalirono e sbaragliarono le tende di Cam e i Meuniti, che si trovavano là; li 
votarono allo sterminio, che è durato fino ad oggi, e ne occuparono il posto 
poiché era ricco di pascoli per i greggi (1Cr 4, 41).  
… fra tre anni di carestia, tre mesi di fuga per te di fronte ai tuoi avversari, sotto 
l'incubo della spada dei tuoi nemici, e tre giorni della spada del Signore con la 
peste che si diffonde sul paese e l'angelo del Signore che porta lo sterminio in 
tutto il territorio di Israele. Ora decidi che cosa io debba riferire a chi mi ha 
inviato" (1Cr 21, 12).  
Gli Ammoniti e i Moabiti insorsero contro gli abitanti delle montagne di Seir per 
votarli allo sterminio e distruggerli. Quando ebbero finito con gli abitanti delle 
montagne di Seir, contribuirono a distruggersi a vicenda (2Cr 20, 23).  
Quale, fra tutti gli dèi dei popoli di quei paesi che i miei padri avevano votato 
allo sterminio, ha potuto liberare il suo popolo dalla mia mano? Potrà il vostro 
Dio liberarvi dalla mia mano? (2Cr 32, 14).  
… a chiunque non fosse venuto entro tre giorni - così disponeva il consiglio dei 
capi e degli anziani - sarebbero stati votati allo sterminio tutti i beni ed egli 
stesso sarebbe stato escluso dalla comunità dei rimpatriati (Esd 10, 8).  
Proseguendo, scese verso la pianura di Damasco nei giorni della mietitura del 
grano, diede fuoco a tutti i loro campi e votò allo sterminio i loro greggi e 
armenti, saccheggiò le loro città, devastò le loro campagne e passò a fil di 
spada tutti i giovani (Gdt 2, 27).  
Quando gli Israeliti che abitavano in tutta la Giudea sentirono per fama quanto 
Oloferne, il comandante supremo di Nabucodònosor, aveva fatto agli altri popoli 
e come aveva messo a sacco tutti i loro templi e li aveva votati allo sterminio 
(Gdt 4, 1).  
Ricoprirono di sacco anche l'altare e alzarono il loro grido al Dio di Israele 
tutt'insieme senza interruzione, supplicando che i loro figli non venissero 
abbandonati allo sterminio, le loro mogli alla schiavitù, le città di loro eredità alla 
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distruzione, il santuario alla profanazione e al ludibrio in mano alle genti (Gdt 4, 
12).  
… ma disdegnò di metter le mani addosso soltanto a Mardocheo, poiché gli 
avevano detto a quale popolo Mardocheo apparteneva. Egli si propose di 
distruggere il popolo di Mardocheo, tutti i Giudei che si trovavano in tutto il 
regno d'Assuero.   Aman fa decretare lo sterminio dei Giudei (Est 3, 6).  
… gli diede anche una copia dell'editto promulgato a Susa per il loro sterminio, 
perché lo mostrasse a Ester, la informasse di tutto e le ordinasse di presentarsi 
al re per domandargli grazia e per intercedere in favore del suo popolo (Est 4, 
8).  
Metti nella mia bocca una parola ben misurata di fronte al leone e volgi il suo 
cuore all'odio contro colui che ci combatte, allo sterminio di lui e di coloro che 
sono d'accordo con lui (Est 4, 17s).  
Ora noi troviamo che questi Giudei, da quell'uomo tre volte scellerato destinati 
allo sterminio, non sono malfattori, ma si reggono con leggi giustissime (Est 8, 
12p).  
Pressati da lui si rinchiusero nelle torri ed egli si accampò contro di loro, li votò 
allo sterminio e diede fuoco alle torri di quella città con quanti vi stavano (1Mac 
5, 5).  
Vi fu massacro di giovani e di vecchi, sterminio di uomini, di donne e di fanciulli, 
stragi di fanciulle e di bambini (2Mac 5, 13).  
… non dimenticasse l'iniquo sterminio di fanciulli innocenti e le bestemmie 
pronunciate contro il suo nome e mostrasse il suo sdegno contro la malvagità 
(2Mac 8, 4).  
Dopo la sconfitta e lo sterminio di questi, marciò contro la fortezza di Efron, 
nella quale era stanziato Lisia con una moltitudine di gente di ogni razza; 
davanti alle mura erano schierati i giovani più forti e combattevano 
vigorosamente, mentre nella città stavano pronte molte riserve di macchine e di 
proiettili (2Mac 12, 27).  
Spera nel Signore e segui la sua via: ti esalterà e tu possederai la terra e vedrai 
lo sterminio degli empi (Sal 36, 34).  
… la peste che vaga nelle tenebre, lo sterminio che devasta a mezzogiorno (Sal 
90, 6).  
E aveva già deciso di sterminarli, se Mosè suo eletto non fosse stato sulla 
breccia di fronte a lui, per stornare la sua collera dallo sterminio (Sal 105, 23).  
La sua discendenza sia votata allo sterminio,nella generazione che segue sia 
cancellato il suo nome (Sal 108, 13).  
Il tuo popolo si attendeva la salvezza dei giusti come lo sterminio dei nemici 
(Sap 18, 7).  
… la tua parola onnipotente dal cielo, dal tuo trono regale, guerriero 
implacabile, si lanciò in mezzo a quella terra di sterminio, portando, come 
spada affilata, il tuo ordine inesorabile (Sap 18, 15).  
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Quando il Signore avrà lavato le brutture delle figlie di Sion e avrà pulito 
l'interno di Gerusalemme dal sangue che vi è stato versato con lo spirito di 
giustizia e con lo spirito dello sterminio (Is 4, 4).  
Poiché anche se il tuo popolo, o Israele, fosse come la sabbia del mare, solo un 
suo resto ritornerà; è decretato uno sterminio che farà traboccare la giustizia (Is 
10, 22).  
Poiché il Signore è adirato contro tutti i popoli ed è sdegnato contro tutti i loro 
eserciti; li ha votati allo sterminio, li ha destinati al massacro (Is 34, 2).  
Poiché nel cielo si è inebriata la spada del Signore, ecco essa si abbatte su 
Edom, su un popolo che egli ha votato allo sterminio per fare giustizia (Is 34, 5).  
Poiché dice il Signore: "Devastato sarà tutto il paese; io compirò uno sterminio 
(Ger 4, 27).  
Salite sui suoi filari e distruggeteli, compite uno sterminio; strappatene i tralci, 
perchè non sono del Signore (Ger 5, 10).  
Ma anche in quei giorni, dice il Signore, non farò di voi uno sterminio" (Ger 5, 
18).  
… ecco manderò a prendere tutte le tribù del settentrione, le manderò contro 
questo paese, contro i suoi abitanti e contro tutte le nazioni confinanti, voterò 
costoro allo sterminio e li ridurrò a oggetto di orrore, a scherno e a obbrobrio 
perenne (Ger 25, 9).  
Ecco, veglierò su di essi per loro disgrazia e non per loro bene. Tutti gli uomini 
di Giuda che si trovano nel paese d'Egitto periranno di spada e di fame fino al 
loro sterminio (Ger 44, 27).  
Tu non temere, Giacobbe mio servo, - dice il Signore - perché io sono con te. 
Annienterò tutte le nazioni tra le quali ti ho disperso, ma di te non farò sterminio; 
ti castigherò secondo equità, ma non ti lascerò del tutto impunito" (Ger 46, 28).  
Allora una voce potente gridò ai miei orecchi: "Avvicinatevi, voi che dovete 
punire la città, ognuno con lo strumento di sterminio in mano" (Ez 9, 1).  
Ecco sei uomini giungere dalla direzione della porta superiore che guarda a 
settentrione, ciascuno con lo strumento di sterminio in mano. In mezzo a loro 
c'era un altro uomo, vestito di lino, con una borsa da scriba al fianco. Appena 
giunti, si fermarono accanto all'altare di bronzo (Ez 9, 2).  
Vecchi, giovani, ragazze, bambini e donne, ammazzate fino allo sterminio: solo 
non toccate chi abbia il tau in fronte; cominciate dal mio santuario!". 
Incominciarono dagli anziani che erano davanti al tempio (Ez 9, 6).  
Tu sarai colma d'ubriachezza e d'affanno, coppa di desolazione e di sterminio 
era la coppa di tua sorella Samaria (Ez 23, 33).  
Saranno loro cibo le oblazioni, i sacrifici espiatori, i sacrifici di riparazione; 
apparterrà loro quanto è stato votato allo sterminio in Israele (Ez 44, 29).  
Li strapperò di mano agli inferi, li riscatterò dalla morte? Dov'è, o morte, la tua 
peste? Dov'è, o inferi, il vostro sterminio? La compassione è nascosta ai miei 
occhi (Os 13, 14). 
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Ahimè, quel giorno! È infatti vicino il giorno del Signore e viene come uno 
sterminio dall'Onnipotente (Gl 1, 15).  
"Giorno d'ira quel giorno, giorno di angoscia e di afflizione, giorno di rovina e di 
sterminio, giorno di tenebre e di caligine, giorno di nubi e di oscurità (Sof 1, 15).  
Ivi abiteranno: non vi sarà più sterminio e Gerusalemme se ne starà tranquilla e 
sicura (Zc 14, 11).  
… perché converta il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri; 
così che io venendo non colpisca il paese con lo sterminio (Ml 3, 24).  

Siamo ancora agli inizi della rivelazione e il cammino verso la pienezza cui 
giunge il Libro della Sapienza ancora è assai lungo. 

 8Tra i caduti uccisero anche i re di Madian Evì, Rekem, Sur, Cur e Reba, 
cioè cinque re di Madian; uccisero di spada anche Balaam figlio di Beor. 
Anche i re di Madian vengono uccisi. 
Questi cinque re sono: Evì, Rekem, Sur, Cur e Reba. 
Viene ucciso di spada anche Balaam, figlio di Beor. 
9Gli Israeliti fecero prigioniere le donne di Madian e i loro fanciulli e 
catturarono come bottino tutto il loro bestiame, tutte le loro greggi e ogni 
loro bene; 
Tutte le donne e tutti i bambini vengono fatti prigionieri. 
Viene catturato come bottino tutto il loro bestiame, tutte le loro greggi e ogni 
loro bene. 
Come si può constatare la legge dello sterminio non viene applicata secondo le 
regole e le modalità stabilite dal Signore. 
Dinanzi ai beni a volte ci si lasciava tentare, come è avvenuto con Saul. 

  1Samuele disse a Saul: «Il Signore ha inviato me per ungerti re sopra 
Israele, suo popolo. Ora ascolta la voce del Signore. 2Così dice il Signore degli 
eserciti: “Ho considerato ciò che ha fatto Amalèk a Israele, come gli si oppose 
per la via, quando usciva dall’Egitto. 3Va’, dunque, e colpisci Amalèk, e vota 
allo sterminio quanto gli appartiene; non risparmiarlo, ma uccidi uomini e 
donne, bambini e lattanti, buoi e pecore, cammelli e asini”». 4Saul convocò il 
popolo e passò in rassegna le truppe a Telaìm: erano duecentomila fanti e 
diecimila uomini di Giuda. 5Saul venne alla città di Amalèk e tese 
un’imboscata nella valle. 6Disse inoltre Saul ai Keniti: «Andate via, ritiratevi 
dagli Amaleciti prima che vi distrugga insieme con loro, poiché avete usato 
benevolenza con tutti gli Israeliti, quando uscivano dall’Egitto». I Keniti si 
ritirarono da Amalèk. 7Saul colpì Amalèk da Avìla in direzione di Sur, che è di 
fronte all’Egitto. 8Egli prese vivo Agag, re di Amalèk, e sterminò a fil di spada 
tutto il popolo. 9Ma Saul e il popolo risparmiarono Agag e il meglio del 
bestiame minuto e grosso, cioè gli animali grassi e gli agnelli, tutto il meglio, e 
non vollero sterminarli; invece votarono allo sterminio tutto il bestiame 
scadente e patito. 
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10Allora fu rivolta a Samuele questa parola del Signore: 11«Mi pento di 
aver fatto regnare Saul, perché si è allontanato da me e non ha rispettato la mia 
parola». Samuele si adirò e alzò grida al Signore tutta la notte. 12Al mattino 
presto Samuele si alzò per andare incontro a Saul, ma fu annunciato a Samuele: 
«Saul è andato a Carmel, ed ecco si è fatto costruire un trofeo, poi è tornato 
passando altrove ed è sceso a Gàlgala». 13Samuele raggiunse Saul e Saul gli 
disse: «Benedetto tu sia dal Signore; ho eseguito gli ordini del Signore». 
14Rispose Samuele: «Ma che è questo belar di pecore che mi giunge 
all’orecchio, e questi muggiti d’armento che odo?». 15Disse Saul: «Li hanno 
condotti qui dagli Amaleciti, come il meglio del bestiame grosso e minuto, che 
il popolo ha risparmiato per sacrificarli al Signore, tuo Dio. Il resto l’abbiamo 
votato allo sterminio». 16Rispose Samuele a Saul: «Lascia che ti annunci ciò 
che il Signore mi ha detto questa notte». E Saul gli disse: «Parla!». 17Samuele 
continuò: «Non sei tu capo delle tribù d’Israele, benché piccolo ai tuoi stessi 
occhi? Il Signore non ti ha forse unto re d’Israele? 18Il Signore ti aveva 
mandato per una spedizione e aveva detto: “Va’, vota allo sterminio quei 
peccatori di Amaleciti, combattili finché non li avrai distrutti”. 19Perché dunque 
non hai ascoltato la voce del Signore e ti sei attaccato al bottino e hai fatto il 
male agli occhi del Signore?». 20Saul insisté con Samuele: «Ma io ho obbedito 
alla parola del Signore, ho fatto la spedizione che il Signore mi ha ordinato, ho 
condotto Agag, re di Amalèk, e ho sterminato gli Amaleciti. 21Il popolo poi ha 
preso dal bottino bestiame minuto e grosso, primizie di ciò che è votato allo 
sterminio, per sacrificare al Signore, tuo Dio, a Gàlgala». 22Samuele esclamò: 

 

«Il Signore gradisce forse gli olocausti e i sacrifici 
quanto l’obbedienza alla voce del Signore? 
Ecco, obbedire è meglio del sacrificio, 
essere docili è meglio del grasso degli arieti. 
23Sì, peccato di divinazione è la ribellione, 
e colpa e terafìm l’ostinazione. 
Poiché hai rigettato la parola del Signore, 
egli ti ha rigettato come re». 

 
24Saul disse allora a Samuele: «Ho peccato per avere trasgredito il 

comando del Signore e i tuoi ordini, mentre ho temuto il popolo e ho ascoltato 
la sua voce. 25Ma ora, perdona il mio peccato e ritorna con me, perché possa 
prostrarmi al Signore». 26Ma Samuele rispose a Saul: «Non posso ritornare con 
te, perché tu stesso hai rigettato la parola del Signore e il Signore ti ha rigettato, 
perché tu non sia più re sopra Israele». 27Samuele si voltò per andarsene, ma 
Saul gli afferrò un lembo del mantello, che si strappò. 28Samuele gli disse: 
«Oggi il Signore ha strappato da te il regno d’Israele e l’ha dato a un altro 
migliore di te. 29D’altra parte colui che è la gloria d’Israele non mentisce né può 
pentirsi, perché egli non è uomo per pentirsi». 30Saul disse: «Ho peccato, ma 
onorami ora davanti agli anziani del mio popolo e davanti a Israele; ritorna con 
me perché mi possa prostrare al Signore, tuo Dio». 31Samuele ritornò con Saul 
e questi si prostrò al Signore. 

32Poi Samuele disse: «Conducetemi Agag, re di Amalèk». Agag avanzò 
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in catene verso di lui e disse: «Certo è passata l’amarezza della morte!». 
33Samuele l’apostrofò: «Come la tua spada ha privato di figli le donne, così tra 
le donne sarà privata di figli tua madre». E Samuele abbatté Agag davanti al 
Signore a Gàlgala.  

34Samuele andò quindi a Rama e Saul salì a casa sua, a Gàbaa di Saul. 
35Samuele non rivide più Saul fino al giorno della sua morte; ma Samuele 
piangeva per Saul, perché il Signore si era pentito di aver fatto regnare Saul su 
Israele. (1Sam 15,1-34).  

Anche nel Libro dei Maccabei troviamo episodi di questo genere. 
32Dopo questa festa, chiamata Pentecoste, mossero contro Gorgia, 

stratega dell’Idumea. 33Questi avanzò con tremila fanti e quattrocento cavalieri. 
34Si schierarono in combattimento; cadde però un piccolo numero di Giudei. 
35Un certo Dositeo, valoroso cavaliere degli uomini di Bacènore, aveva 
afferrato Gorgia e lo teneva per il mantello, mentre lo trascinava con forza, 
poiché voleva prendere vivo quello scellerato; uno dei cavalieri traci si gettò su 
di lui tagliandogli il braccio e Gorgia poté fuggire a Maresà. 36Poiché gli 
uomini di Esdrin combattevano da lungo tempo ed erano stanchi, Giuda 
supplicò il Signore che si mostrasse loro alleato e guida nella battaglia. 37Poi, 
intonato nella lingua dei padri il grido di guerra accompagnato da inni, diede 
un assalto improvviso alle truppe di Gorgia e le mise in fuga. 

38Giuda poi radunò l’esercito e venne alla città di Odollàm; poiché stava 
per iniziare il settimo giorno, si purificarono secondo l’uso e vi passarono il 
sabato. 39Il giorno dopo, quando ormai la cosa era diventata necessaria, gli 
uomini di Giuda andarono a raccogliere i cadaveri dei caduti per deporli con i 
loro parenti nei sepolcri dei loro padri. 40Ma trovarono sotto la tunica di ciascun 
morto oggetti sacri agli idoli di Iàmnia, che la legge proibisce ai Giudei. Così 
fu a tutti chiaro il motivo per cui costoro erano caduti. 41Perciò tutti, 
benedicendo Dio, giusto giudice che rende palesi le cose occulte, 42si misero a 
pregare, supplicando che il peccato commesso fosse pienamente perdonato. Il 
nobile Giuda esortò tutti a conservarsi senza peccati, avendo visto con i propri 
occhi quanto era avvenuto a causa del peccato di quelli che erano caduti. 43Poi 
fatta una colletta, con tanto a testa, per circa duemila dracme d’argento, le inviò 
a Gerusalemme perché fosse offerto un sacrificio per il peccato, compiendo 
così un’azione molto buona e nobile, suggerita dal pensiero della risurrezione. 
44Perché, se non avesse avuto ferma fiducia che i caduti sarebbero risuscitati, 
sarebbe stato superfluo e vano pregare per i morti. 45Ma se egli pensava alla 
magnifica ricompensa riservata a coloro che si addormentano nella morte con 
sentimenti di pietà, la sua considerazione era santa e devota. Perciò egli fece 
offrire il sacrificio espiatorio per i morti, perché fossero assolti dal peccato. 
(2Mac 12,32-45).  

La concupiscenza a volte è più forte di qualsiasi legge o prescrizione divina. 
10appiccarono il fuoco a tutte le città che quelli abitavano e a tutti i loro 
recinti, 
Le città abitate dai Madianiti vengono arse con il fuoco.  
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Ogni altro recinto viene distrutto anch’esso con il fuoco.  
Ogni cosa viene resa inabitabile.  
11e presero tutto il bottino e tutta la preda, gente e bestiame. 
Quanto invece è essere vivente, donne, bambini, bestiame vengono presi come 
preda e come bottino. 
La legge delle sterminio viene applicata solo alle città e agli uomini adulti.  
12Poi condussero i prigionieri, la preda e il bottino a Mosè, al sacerdote 
Eleàzaro e alla comunità degli Israeliti, accampati nelle steppe di Moab, 
presso il Giordano di Gerico. 
Prigionieri, prede e bottino vengono condotti a Mosè, al sacerdote Eleàzaro e 
alla comunità degli Israeliti. 
Questi sono accampati nelle steppe di Moab, presso il Giordano di Gerico. 
Sulla preda e sul bottino ecco cosa ci rivela la Scrittura Santa.  
Un giovane leone è Giuda: dalla preda, figlio mio, sei tornato; si è sdraiato, si è 
accovacciato come un leone e come una leonessa; chi oserà farlo alzare? (Gen 
49, 9).  
Beniamino è un lupo che sbrana: al mattino divora la preda e alla sera spartisce 
il bottino (Gen 49, 27).  
E perché il Signore ci conduce in quel paese per cadere di spada? Le nostre 
mogli e i nostri bambini saranno preda. Non sarebbe meglio per noi tornare in 
Egitto?" (Nm 14, 3).  
I vostri bambini, dei quali avete detto che sarebbero diventati una preda di 
guerra, quelli ve li farò entrare; essi conosceranno il paese che voi avete 
disprezzato (Nm 14, 31).  
Ecco un popolo che si leva come leonessa e si erge come un leone; non si 
accovaccia, finché non abbia divorato la preda e bevuto il sangue degli uccisi" 
(Nm 23, 24).  
… e presero tutto il bottino e tutta la preda, gente e bestiame (Nm 31, 11).  
Poi condussero i prigionieri, la preda e il bottino a Mosè, al sacerdote Eleazaro 
e alla comunità degli Israeliti, accampati nelle steppe di Moab, presso il 
Giordano di fronte a Gerico (Nm 31, 12).  
"Tu, con il sacerdote Eleazaro e con i capi dei casati della comunità, fa’ il 
censimento di tutta la preda che è stata fatta: della gente e del bestiame (Nm 
31, 26).  
… dividi la preda fra i combattenti che sono andati in guerra e tutta la comunità 
(Nm 31, 27).  
Ora il bottino, cioè tutto ciò che rimaneva della preda fatta da coloro che erano 
stati in guerra, consisteva in seicentosettantacinquemila capi di bestiame 
minuto (Nm 31, 32).  
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E i vostri bambini, dei quali avete detto: Diventeranno oggetto di preda! e i vostri 
figli, che oggi non conoscono né il bene né il male, essi vi entreranno; a loro lo 
darò ed essi lo possiederanno (Dt 1, 39).  
Soltanto asportammo per noi come preda il bestiame e le spoglie delle città che 
avevamo prese (Dt 2, 35).  
Ma il bestiame e le spoglie delle città asportammo per noi come preda (Dt 3, 7).  
… ma le donne, i bambini, il bestiame e quanto sarà nella città, tutto il suo 
bottino, li prenderai come tua preda; mangerai il bottino dei tuoi nemici, che il 
Signore tuo Dio ti avrà dato (Dt 20, 14).  
Tutti i tuoi alberi e il frutto del tuo suolo saranno preda di un esercito d'insetti (Dt 
28, 42).  
Quelli del popolo si gettarono sulla preda e presero pecore, buoi e vitelli e li 
macellarono e li mangiarono con il sangue (1Sam 14, 32).  
Allora lo inseguivo, lo abbattevo e strappavo la preda dalla sua bocca. Se si 
rivoltava contro di me, l'afferravo per le mascelle, l'abbattevo e lo uccidevo 
(1Sam 17, 35).  
Tornò dunque Davide e gli uomini che erano con lui ed ecco la città era in preda 
alle fiamme; le loro donne, i loro figli e le loro figlie erano stati condotti via 
(1Sam 30, 3).  
Non mancò nessuno tra di essi, né piccolo né grande, né figli né figlie, né la 
preda né ogni altra cosa che era stata presa loro: Davide ricuperò tutto (1Sam 
30, 19).  
Ma tutti i cattivi e gli iniqui tra gli uomini che erano andati con Davide si misero a 
dire: "poiché non sono venuti con noi, non si dia loro niente della preda, eccetto 
le mogli e i figli di ciascuno; li conducano via e se ne vadano" (1Sam 30, 22).  
Esclamarono: "Questo è sangue! I re si sono azzuffati e l'uno ha ucciso l'altro. 
Ebbene, Moab, alla preda!" (2Re 3, 23).  
Rigetterò il resto della mia eredità; li metterò nelle mani dei loro nemici; 
diventeranno preda e bottino di tutti i loro nemici (2Re 21, 14).  
Allora Saul disse al suo scudiero: "Prendi la spada e trafiggimi; altrimenti 
verranno quei non circoncisi e infieriranno contro di me". Ma lo scudiero, in 
preda a forte paura, non volle. Saul allora, presa la spada, vi si gettò sopra (1Cr 
10, 4).  
In quel giorno sacrificarono al Signore parte della preda che avevano riportata: 
settecento buoi e settemila pecore (2Cr 15, 11).  
Giòsafat e la sua gente andarono a raccogliere la loro preda. Vi trovarono in 
abbondanza bestiame, ricchezze, vesti e oggetti preziosi. Ne presero più di 
quanto ne potessero portare. Passarono tre giorni a raccogliere il bottino, 
perché esso era molto abbondante (2Cr 20, 25).  
Gli Israeliti condussero in prigionia, bottino preso ai propri fratelli, duecentomila 
persone fra donne, figli e figlie; essi raccolsero anche una preda abbondante 
che portarono in Samaria (2Cr 28, 8).  
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I soldati allora rilasciarono i prigionieri e la preda davanti ai capi e a tutta 
l'assemblea (2Cr 28, 14).  
Allora gli Israeliti alzarono suppliche al Signore loro Dio, con l'animo in preda 
all'abbattimento, perché da ogni parte li avevano circondati i nemici e non c'era 
modo di passare in mezzo a loro (Gdt 7, 19).  
E' meglio per noi esser loro preda; diventeremo certo loro schiavi, ma potremo 
vivere e non vedremo con i nostri occhi la morte dei nostri bambini, né le donne 
e i nostri figli esalare l'ultimo respiro (Gdt 7, 27).  
Hai destinato le loro mogli alla preda, le loro figlie alla schiavitù, tutte le loro 
spoglie alla divisione tra i tuoi figli diletti, perché costoro, accesi del tuo zelo, 
erano rimasti inorriditi della profanazione del loro sangue e a te avevano gridato 
chiamandoti in aiuto. Dio, Dio mio, ascolta anche me che sono vedova (Gdt 9, 
4).  
Affermò di bruciare il mio paese, di stroncare i miei giovani con la spada, di 
schiacciare al suolo i miei lattanti, di prender come preda i miei fanciulli, di 
rapire le mie vergini (Gdt 16, 4).  
… gli ornamenti della sua gloria sono stati portati via come preda, sono stati 
sgozzati i suoi bambini nelle piazze e i giovinetti dalla spada nemica (1Mac 2, 
9).  
Nelle sue gesta fu simile a leone, come leoncello ruggente sulla preda (1Mac 3, 
4).  
Essi presero in mezzo il Maccabeo e, riparandolo con le loro armature, lo 
rendevano invulnerabile; contro gli avversari invece scagliavano dardi e folgori 
ed essi, confusi e accecati, si dispersero in preda al disordine (2Mac 10, 30).  
Il leone è perito per mancanza di preda e i figli della leonessa sono stati dispersi 
(Gb 4, 11).  
… volano come barche di giunchi, come aquila che piomba sulla preda (Gb 9, 
26).  
Dio mi consegna come preda all'empio, e mi getta nelle mani dei malvagi (Gb 
16, 11).  
Diventano essi come paglia di fronte al vento o come pula in preda all'uragano? 
(Gb 21, 18).  
… rompevo la mascella al perverso e dai suoi denti strappavo la preda (Gb 29, 
17).  
Vai tu a caccia di preda per la leonessa e sazi la fame dei leoncini (Gb 38, 39).  
Di lassù spia la preda, lontano scrutano i suoi occhi (Gb 39, 29).  
… simili a un leone che brama la preda, a un leoncello che si apposta in 
agguato (Sal 16, 12).  
… saranno dati in potere alla spada, diverranno preda di sciacalli (Sal 62, 11).  
Splendido tu sei, o Potente, sui monti della preda (Sal 75, 5).  
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Diede sfogo alla sua ira: non li risparmiò dalla morte e diede in preda alla peste 
la loro vita (Sal 77, 50).  
Diede il suo popolo in preda alla spada e contro la sua eredità si accese d'ira 
(Sal 77, 62).  
… ruggiscono i leoncelli in cerca di preda e chiedono a Dio il loro cibo (Sal 103, 
21).  
L'usuraio divori tutti i suoi averi e gli estranei faccian preda del suo lavoro (Sal 
108, 11).  
Sia benedetto il Signore, che non ci ha lasciati, in preda ai loro denti (Sal 123, 
6).  
L'empio è preda delle sue iniquità, è catturato con le funi del suo peccato (Pr 5, 
22).  
E' meglio abbassarsi con gli umili che spartire la preda con i superbi (Pr 16, 19).  
Meglio incontrare un'orsa privata dei figli che uno stolto in preda alla follia (Pr 
17, 12).  
Non crucciarti con il tuo prossimo per un torto qualsiasi; non far nulla in preda 
all'ira (Sir 10, 6).  
Sono preda dei leoni gli ònagri nel deserto; così pascolo dei ricchi sono i poveri 
(Sir 13, 19).  
Il leone sta in agguato della preda, così il peccato di coloro che praticano 
l'ingiustizia (Sir 27, 10).  
Il suo ruggito è come quello di una leonessa, ruggisce come un leoncello; freme 
e afferra la preda, la pone al sicuro, nessuno gliela strappa (Is 5, 29).  
Ne rimarrà una decima parte, ma di nuovo sarà preda della distruzione come 
una quercia e come un terebinto, di cui alla caduta resta il ceppo. Progenie 
santa sarà il suo ceppo (Is 6, 13).  
Avverrà in quel giorno: ogni luogo, dove erano mille viti valutate mille sicli 
d'argento, sarà preda dei rovi e dei pruni (Is 7, 23).  
Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si 
gioisce quando si miete e come si gioisce quando si spartisce la preda (Is 9, 2).  
… per negare la giustizia ai miseri e per frodare del diritto i poveri del mio 
popolo, per fare delle vedove la loro preda e per spogliare gli orfani (Is 10, 2).  
Poiché così mi ha parlato il Signore: "Come per la sua preda ruggisce il leone o 
il leoncello, quando gli si raduna contro tutta la schiera dei pastori, e non teme 
le loro grida né si preoccupa del loro chiasso, così scenderà il Signore degli 
eserciti per combattere sul monte Sion e sulla sua collina (Is 31, 4).  
Si ammucchia la preda come si ammucchiano le cavallette vi si precipita sopra 
come vi si precipitano le locuste (Is 33, 4).  
Allora anche i ciechi divideranno una preda enorme (Is 33, 23d).  
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Io chiamo dall'oriente l'uccello da preda, da una terra lontana l'uomo dei miei 
progetti. Così ho parlato e così avverrà; l'ho progettato, così farò (Is 46, 11).  
Si può forse strappare la preda al forte?Oppure può un prigioniero sfuggire al 
tiranno? (Is 49, 24).  
Eppure dice il Signore:Anche il prigioniero sarà strappato al forte,la preda 
sfuggirà al tiranno. Io avverserò i tuoi avversari;o salverò i tuoi figli (Is 49, 24).  
Il nostro tempio, santo e magnifico, dove i nostri padri ti hanno lodato, è 
divenuto preda del fuoco; tutte le nostre cose preziose sono distrutte (Is 64, 10).  
Israele è forse uno schiavo, o un servo nato in casa? Perchè allora è diventato 
una preda? (Ger 2, 14).  
E' abbattuta la madre di sette figli, esala il suo respiro; il suo sole tramonta 
quando è ancor giorno, è coperta di vergogna e confusa. Io consegnerò i loro 
superstiti alla spada, in preda ai loro nemici". Oracolo del Signore (Ger 15, 9).  
Perché così dice il Signore: "Ecco io darò in preda al terrore te e tutti i tuoi cari; 
essi cadranno per la spada dei loro nemici e i tuoi occhi lo vedranno. Metterò 
tutto Giuda nelle mani del re di Babilonia, il quale li deporterà a Babilonia e li 
colpirà di spada (Ger 20, 4).  
Però quanti ti divorano saranno divorati, i tuoi oppressori andranno tutti in 
schiavitù; i tuoi saccheggiatori saranno abbandonati al saccheggio e saranno 
oggetto di preda quanti ti avranno depredato (Ger 30, 16).  
I suoi cammelli saranno portati via come preda e la massa dei suoi greggi come 
bottino. Disperderò a tutti i venti coloro che si tagliano i capelli alle tempie, da 
ogni parte farò venire la loro rovina. Parola del Signore (Ger 49, 32).  
Poi soggiunse: "Figlio dell'uomo, ecco io tolgo a Gerusalemme la riserva del 
pane; mangeranno il pane a razione e con angoscia e berranno l'acqua a 
misura in preda all'affanno (Ez 4, 16).  
… li darò in preda agli stranieri e in bottino alla feccia del paese e lo 
profaneranno (Ez 7, 21).  
Straccerò i vostri veli e libererò il mio popolo dalle vostre mani e non sarà più 
una preda in mano vostra; saprete così che io sono il Signore (Ez 13, 21).  
Essa innalzò uno dei cuccioli che divenne leone, imparò a sbranare la preda, a 
divorare gli uomini (Ez 19, 3).  
Egli se ne andava e veniva fra i leoni, divenuto leoncello, e imparò a sbranare la 
preda, a divorare gli uomini (Ez 19, 6).  
Sarai preda del fuoco, del tuo sangue sarà intrisa la terra, non ti si ricorderà più 
perché io, il Signore, ho parlato" (Ez 21, 37).  
Dentro di essa i suoi prìncipi, come un leone ruggente che sbrana la preda, 
divorano la gente, s'impadroniscono di tesori e ricchezze, moltiplicano le 
vedove in mezzo ad essa (Ez 22, 25).  
I suoi capi in mezzo ad essa sono come lupi che dilaniano la preda, versano il 
sangue, fanno perire la gente per turpi guadagni (Ez 22, 27).  
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Scatenerò la mia gelosia contro di te e ti tratteranno con furore: ti taglieranno il 
naso e gli orecchi e i superstiti cadranno di spada; deporteranno i tuoi figli e le 
tue figlie e ciò che rimarrà di te sarà preda del fuoco (Ez 23, 25).  
… per questo, eccomi: Io stendo la mano su di te e ti darò in preda alle genti; ti 
sterminerò dai popoli e ti cancellerò dal numero delle nazioni. Ti annienterò e 
allora saprai che io sono il Signore" (Ez 25, 7).  
Essa diverrà, in mezzo al mare, un luogo dove stendere le reti, poiché io ho 
parlato - oracolo del Signore. Essa sarà data in preda ai popoli (Ez 26, 5).  
Per colpa del pastore si sono disperse e son preda di tutte le bestie selvatiche: 
sono sbandate (Ez 34, 5).  
Com'è vero ch'io vivo, - parla il Signore Dio - poiché il mio gregge è diventato 
una preda e le mie pecore il pasto d'ogni bestia selvatica per colpa del pastore 
e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge - hanno pasciuto 
se stessi senza aver cura del mio gregge – (Ez 34, 8).  
… io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra 
pecora e pecora (Ez 34, 22).  
Non saranno più preda delle genti, né li divoreranno le fiere selvatiche, ma 
saranno al sicuro e nessuno li spaventerà (Ez 34, 28).  
… ebbene, monti d'Israele, udite la parola del Signore Dio: Dice il Signore Dio ai 
monti, alle colline, alle pendici e alle valli, alle rovine desolate e alle città 
deserte che furono preda e scherno dei popoli vicini (Ez 36, 4).  
Condurrà in Egitto i loro dei con le loro immagini e i loro preziosi oggetti d'oro e 
d'argento, come preda di guerra, poi per qualche anno si asterrà dal contendere 
con il re del settentrione (Dn 11, 8).  
Entrerà di nascosto nei luoghi più fertili della provincia e farà cose che né i suoi 
padri né i padri dei suoi padri osarono fare; distribuirà alla sua gente preda, 
spoglie e ricchezze e ordirà progetti contro le fortezze, ma ciò fino ad un certo 
tempo (Dn 11, 24).  
… perché io sarò come un leone per Efraim, come un leoncello per la casa di 
Giuda. Io farò strage e me ne andrò, porterò via la preda e nessuno me la 
toglierà (Os 5, 14).  
Efraim, lo vedo, ha fatto dei figli una preda su luoghi verdeggianti. Efraim 
tuttavia condurrà i figli al macello (Os 9, 13).  
Ruggisce forse il leone nella foresta, se non ha qualche preda? Il leoncello 
manda un grido dalla sua tana se non ha preso nulla? (Am 3, 4).  
Ho mandato contro di voi la peste, come un tempo contro l'Egitto; ho ucciso di 
spada i vostri giovani, mentre i vostri cavalli diventavano preda; ho fatto salire il 
fetore dei vostri campi fino alle vostre narici: e non siete ritornati a me, dice il 
Signore (Am 4, 10).  
Le porte dei fiumi si aprono, la reggia è in preda allo spavento (Na 2, 7).  
Il leone rapiva per i suoi piccoli, sbranava per le sue leonesse; riempiva i suoi 
covi di preda, le sue tane di rapina (Na 2, 13).  
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Forse che non sorgeranno a un tratto i tuoi creditori, non si sveglieranno i tuoi 
esattori e tu diverrai loro preda? (Ab 2, 7).  
Ho visto i padiglioni di Cusan in preda a spavento, sono agitate le tende di 
Madian (Ab 3, 7).  
Ecco, io stendo la mano sopra di esse e diverranno preda dei loro schiavi e voi 
saprete che il Signore degli eserciti mi ha inviato (Zc 2, 13).  
Uscito dalla sinagoga entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in 
preda a una grande febbre e lo pregarono per lei (Lc 4, 38).  
In preda all'angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come 
gocce di sangue che cadevano a terra (Lc 22, 44).  
Portarono via come bottino tutte le loro ricchezze, tutti i loro bambini e le loro 
donne e saccheggiarono quanto era nelle case (Gen 34, 29).  
Beniamino è un lupo che sbrana: al mattino divora la preda e alla sera spartisce 
il bottino (Gen 49, 27).  
Il nemico aveva detto: Inseguirò, raggiungerò, spartirò il bottino, se ne sazierà 
la mia brama; sfodererò la spada, li conquisterà la mia mano! (Es 15, 9).  
… e presero tutto il bottino e tutta la preda, gente e bestiame (Nm 31, 11).  
Poi condussero i prigionieri, la preda e il bottino a Mosè, al sacerdote Eleazaro 
e alla comunità degli Israeliti, accampati nelle steppe di Moab, presso il 
Giordano di fronte a Gerico (Nm 31, 12).  
Ora il bottino, cioè tutto ciò che rimaneva della preda fatta da coloro che erano 
stati in guerra, consisteva in seicentosettantacinquemila capi di bestiame 
minuto (Nm 31, 32).  
Gli uomini dell'esercito si tennero il bottino che ognuno aveva fatto per conto 
suo (Nm 31, 53).  
Poi radunerai tutto il bottino in mezzo alla piazza e brucerai nel fuoco la città e 
l'intero suo bottino, sacrificio per il Signore tuo Dio; diventerà una rovina per 
sempre e non sarà più ricostruita (Dt 13, 17).  
… ma le donne, i bambini, il bestiame e quanto sarà nella città, tutto il suo 
bottino, li prenderai come tua preda; mangerai il bottino dei tuoi nemici, che il 
Signore tuo Dio ti avrà dato (Dt 20, 14).  
Avevo visto nel bottino un bel mantello di Sennaar, duecento sicli d'argento e un 
lingotto d'oro del peso di cinquanta sicli; ne sentii bramosia e li presi ed eccoli 
nascosti in terra in mezzo alla mia tenda e l'argento è sotto" (Gs 7, 21).  
Farai ad Ai e al suo re come hai fatto a Gerico e al suo re; tuttavia prenderete 
per voi il suo bottino e il suo bestiame. Tendi un agguato contro Ai, dietro ad 
essa" (Gs 8, 2).  
Gli Israeliti, secondo l'ordine che il Signore aveva dato a Giosuè, trattennero per 
sé soltanto il bestiame e il bottino della città (Gs 8, 27).  
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Gli Israeliti presero tutto il bottino di queste città e il bestiame; solo passarono a 
fil di spada tutti gli uomini fino a sterminarli; non lasciarono nessuno vivo (Gs 
11, 14).  
… aggiunse: "Voi tornate alle vostre tende con grandi ricchezze, con bestiame 
molto numeroso, con argento, oro, rame, ferro e con grande quantità di vesti; 
dividete con i vostri fratelli il bottino, tolto ai vostri nemici" (Gs 22, 8).  
Vennero i re, diedero battaglia, combatterono i re di Canaan, a Taanach sulle 
acque di Meghiddo, ma non riportarono bottino d'argento (Gdc 5, 19).  
Certo han trovato bottino, stan facendo le parti: una fanciulla, due fanciulle per 
ogni uomo; un bottino di vesti variopinte per Sisara, un bottino di vesti variopinte 
a ricamo; una veste variopinta a due ricami è il bottino per il mio collo (Gdc 5, 
30).  
Poi Gedeone disse loro: "Una cosa voglio chiedervi: ognuno di voi mi dia un 
pendente del suo bottino". I nemici avevano pendenti d'oro, perchè erano 
Ismaeliti (Gdc 8, 24).  
Risposero: "Li daremo volentieri". Egli stese allora il mantello e ognuno vi gettò 
un pendente del suo bottino" (Gdc 8, 25).  
Perchè dunque non hai ascoltato la voce del Signore e ti sei attaccato al bottino 
e hai fatto il male agli occhi del Signore?" (1Sam 15, 19).  
Il popolo poi ha preso dal bottino pecore e armenti, primizie di ciò che è votato 
allo sterminio per sacrificare al Signore tuo Dio in Gàlgala" (1Sam 15, 21).  
Così fece da guida ed ecco, erano sparsi sulla distesa di quella regione a 
mangiare e a bere e a far festa con tutto l'ingente bottino che avevano preso dal 
paese dei Filistei e dal paese di Giuda (1Sam 30, 16).  
Davide prese tutto il bestiame minuto e grosso: spingevano davanti a lui tutto 
questo bestiame e gridavano: "Questo è il bottino di Davide" (1Sam 30, 20).  
Quando fu di ritorno a Ziklag, Davide mandò parte del bottino agli anziani di 
Giuda suoi amici, con queste parole: "Eccovi un dono proveniente dal bottino 
dei nemici del Signore" (1Sam 30, 26).  
Ed ecco, gli uomini di Davide e Ioab tornavano da una scorreria e portavano 
con sé grande bottino. Abner non era più con Davide in Ebron, perché questi lo 
aveva congedato, ed egli era partito in pace (2Sam 3, 22).  
… agli Aramei, ai Moabiti, agli Ammoniti, ai Filistei, agli Amaleciti, e come aveva 
fatto del bottino di Adad-Ezer figlio di Recob, re di Zoba (2Sam 8, 12).  
Tolse dalla testa di Milcom la corona, che pesava un talento d'oro e conteneva 
una pietra preziosa; essa fu posta sulla testa di Davide. Asportò dalla città un 
bottino molto grande (2Sam 12, 30).  
Rigetterò il resto della mia eredità; li metterò nelle mani dei loro nemici; 
diventeranno preda e bottino di tutti i loro nemici (2Re 21, 14).  
Davide prese dalla testa di Milcom il diadema; trovò che pesava un talento 
d'oro; in esso era incastonata una pietra preziosa. Il diadema fu posto sulla 
testa di Davide. Egli asportò dalla città un grande bottino (1Cr 20, 2).  
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… avevano consacrate, prendendole dal bottino di guerra e da altre prede, per 
la manutenzione del tempio (1Cr 26, 27).  
Asa e quanti erano con lui li inseguirono fino a Gherar. Degli Etiopi ne caddero 
tanti da non restarne uno vivo, perché fatti a pezzi di fronte al Signore e al suo 
esercito. Quelli riportarono molto bottino (2Cr 14, 12).  
Conquistarono anche tutte le città intorno a Gherar, poiché lo spavento del 
Signore si era diffuso in esse; saccheggiarono tutte le città, nelle quali c'era 
grande bottino (2Cr 14, 13).  
Giòsafat e la sua gente andarono a raccogliere la loro preda. Vi trovarono in 
abbondanza bestiame, ricchezze, vesti e oggetti preziosi. Ne presero più di 
quanto ne potessero portare. Passarono tre giorni a raccogliere il bottino, 
perché esso era molto abbondante (2Cr 20, 25).  
All'inizio dell'anno successivo, marciò contro Ioas l'esercito degli Aramei. Essi 
vennero in Giuda e in Gerusalemme, sterminarono fra il popolo tutti i capi e 
inviarono l'intero bottino al re di Damasco (2Cr 24, 23).  
I componenti della schiera, che Amazia aveva congedato perché non 
andassero con lui, assalirono le città di Giuda, da Samaria a Bet-Coròn, 
uccidendo in esse tremila persone e facendo un immenso bottino (2Cr 25, 13).  
Gli Israeliti condussero in prigionia, bottino preso ai propri fratelli, duecentomila 
persone fra donne, figli e figlie; essi raccolsero anche una preda abbondante 
che portarono in Samaria (2Cr 28, 8).  
Alcuni uomini, designati per nome, si misero a rifocillare i prigionieri; quanti 
erano nudi li rivestirono e li calzarono con capi di vestiario presi dal bottino; 
diedero loro da mangiare e da bere, li medicarono con unzioni; quindi, 
trasportando su asini gli inabili a marciare, li condussero in Gerico, città delle 
palme, presso i loro fratelli. Poi tornarono in Samaria (2Cr 28, 15).  
Essi si accamparono fra Gebe e Scitopoli e Oloferne rimase là un mese intero 
per raccogliere tutto il bottino delle sue truppe (Gdt 3, 10).  
Gli Israeliti tornati dalla strage si impadronirono del resto e le borgate e i villaggi 
del monte e del piano vennero in possesso di grande bottino, poiché ve n'era in 
grandissima quantità (Gdt 15, 7).  
… vi collocarono armi e vettovaglie e, radunato il bottino di Gerusalemme, lo 
depositarono colà e divennero come una grande trappola (1Mac 1, 35).  
… ora voi state pronti ad opporvi ai nemici e a combatterli; in seguito farete 
tranquillamente bottino" (1Mac 4, 18).  
… che Lisia si era mosso con un esercito tra i più agguerriti ma era rimasto 
sconfitto davanti a loro e che quelli si erano rinforzati con armi e truppe e 
bottino ingente, riportato dagli accampamenti che avevano distrutti (1Mac 6, 6).  
I Giudei presero le spoglie e il bottino, mozzarono la testa di Nicànore e la 
destra, che aveva steso con superbia, e le portarono e le esposero in 
Gerusalemme (1Mac 7, 47).  
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Così Giònata tornò in Gerusalemme con i suoi uomini carichi di bottino (1Mac 
10, 87).  
… quindi incendiarono la città, fecero in quel giorno gran bottino e salvarono il 
re (1Mac 11, 48).  
Gettarono le armi e fecero la pace. I Giudei crebbero in fama presso il re e 
presso quanti erano nel suo regno e fecero ritorno in Gerusalemme portando 
grande bottino (1Mac 11, 51).  
Combatterono anche contro gli uomini di Timòteo e di Bàcchide, uccidendone 
più di ventimila, e divennero padroni di alte fortezze e distribuirono l'abbondante 
bottino, facendo parti uguali per sé, per i danneggiati, per gli orfani, per le 
vedove e anche per i vecchi (2Mac 8, 30).  
Raccolte le armi dei nemici, con molta cura riposero il tutto in luoghi opportuni; il 
resto del bottino lo portarono a Gerusalemme (2Mac 8, 31).  
Fuggono i re, fuggono gli eserciti, anche le donne si dividono il bottino (Sal 67, 
13).  
… troveremo ogni specie di beni preziosi, riempiremo di bottino le nostre case 
(Pr 1, 13).  
… gli zoppi faranno un ricco bottino (Is 33, 23e).  
Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha 
consegnato se stesso alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli 
portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori (Is 53, 12).  
Chi rimane in questa città morirà di spada, di fame e di peste; chi uscirà e si 
consegnerà ai Caldei che vi cingono d'assedio, vivrà e gli sarà lasciata la vita 
come suo bottino (Ger 21, 9).  
"Dice il Signore: Chi rimane in questa città morirà di spada, di fame e di peste, 
mentre chi passerà ai Caldei vivrà: per lui la sua vita sarà come bottino e vivrà 
(Ger 38, 2).  
Poiché, certo, io ti salverò; non cadrai di spada, ma ti sarà conservata la vita 
come tuo bottino, perché hai avuto fiducia in me. Oracolo del Signore" (Ger 39, 
18).  
E tu vai cercando grandi cose per te? Non cercarle, poiché io manderò la 
sventura su ogni uomo. Oracolo del Signore. A te farò dono della vita come 
bottino, in tutti i luoghi dove tu andrai" (Ger 45, 5).  
I suoi cammelli saranno portati via come preda e la massa dei suoi greggi come 
bottino. Disperderò a tutti i venti coloro che si tagliano i capelli alle tempie, da 
ogni parte farò venire la loro rovina. Parola del Signore (Ger 49, 32).  
… li darò in preda agli stranieri e in bottino alla feccia del paese e lo 
profaneranno (Ez 7, 21).  
Saccheggeranno le tue ricchezze, faran bottino delle tue mercanzie. 
Abbatteranno le tue mura, demoliranno i tuoi splendidi palazzi: getteranno in 
mezzo al mare le tue pietre, i tuoi legnami e la tua polvere (Ez 26, 12).  
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Saba, Dedan, i commercianti di Tarsis e tutti i suoi leoncelli ti domanderanno: 
Vieni per saccheggiare? Hai radunato la tua gente per venir a depredare e 
portar via argento e oro, per rapire armenti e averi e per fare grosso bottino? 
(Ez 38, 13).  
Ma voi come nemici insorgete contro il mio popolo. Da chi è senza mantello 
esigete una veste, dai passanti tranquilli, un bottino di guerra (Mi 2, 8).  
Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via l'armatura nella quale 
confidava e ne distribuisce il bottino (Lc 11, 22).  
Considerate pertanto quanto sia grande costui, al quale persino Abramo, il 
patriarca, diede la decima del suo bottino (Eb 7, 4).  

Sulla spartizione del bottino ecco quale in seguito sarà la legge di Davide. 

  1Quando Davide e i suoi uomini arrivarono a Siklag il terzo giorno, gli 
Amaleciti avevano fatto una razzia nel Negheb e a Siklag. Avevano distrutto 
Siklag appiccandole il fuoco. 2Avevano fatto prigioniere le donne e quanti vi 
erano, piccoli e grandi; non avevano ucciso nessuno, ma li avevano presi e 
portati via. 3Tornò dunque Davide e gli uomini che erano con lui alla città che 
era in preda alle fiamme; le loro donne, i loro figli e le loro figlie erano stati 
condotti via prigionieri. 

   4Davide e la sua gente alzarono la voce e piansero finché ne ebbero 
forza. 5Le due mogli di Davide, Achinòam di Izreèl e Abigàil, già moglie di 
Nabal di Carmel, erano state condotte via prigioniere. 

6Davide fu in grande angustia perché la gente parlava di lapidarlo. Tutti 
avevano l’animo esasperato, ciascuno per i suoi figli e le sue figlie. Ma Davide 
ritrovò forza e coraggio nel Signore, suo Dio. 

7Allora Davide disse al sacerdote Ebiatàr, figlio di Achimèlec: «Portami 
l’efod». Ebiatàr portò l’efod a Davide. 8Davide consultò il Signore e chiese: 
«Devo inseguire questa banda? La raggiungerò?». Gli rispose: «Insegui, perché 
certamente raggiungerai e libererai i prigionieri». 9Davide e i seicento uomini 
che erano con lui partirono e giunsero al torrente di Besor, dove quelli rimasti 
indietro si fermarono. 10Davide continuò l’inseguimento con quattrocento 
uomini: si fermarono invece duecento uomini che erano troppo affaticati per 
passare il torrente di Besor.  

11Trovarono nella campagna un Egiziano e lo portarono a Davide. Gli 
diedero da mangiare pane e gli diedero da bere acqua. 12Gli diedero anche una 
schiacciata di fichi secchi e due grappoli di uva passa. Mangiò e si rianimò, 
perché non aveva preso cibo e non aveva bevuto acqua da tre giorni e tre notti. 

 13Davide gli domandò: «A chi appartieni tu e di dove sei?». Rispose: 
«Sono un giovane egiziano, schiavo di un Amalecita. Il mio padrone mi ha 
abbandonato perché tre giorni fa mi sono ammalato. 14Noi abbiamo fatto razzia 
nel Negheb dei Cretei, in quello di Giuda e nel Negheb di Caleb, e abbiamo 
appiccato il fuoco a Siklag». 

 15Davide gli disse: «Vuoi guidarmi verso quella banda?». Rispose: 
«Giurami per Dio che non mi ucciderai e non mi riconsegnerai al mio padrone, 
e ti condurrò da quella banda». 16Così fece da guida, ed ecco erano sparsi sulla 
distesa di quella regione a mangiare e a bere e a far festa con tutto l’ingente 
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bottino che avevano preso dal territorio dei Filistei e dal territorio di Giuda.  
17Davide li colpì dalle prime luci dell’alba fino alla sera del giorno dopo e 

non sfuggì alcuno di loro, se non quattrocento giovani, che montarono sui 
cammelli e fuggirono. 18Davide liberò tutti coloro che gli Amaleciti avevano 
preso e liberò anche le sue due mogli. 19Non mancò nessuno tra loro, né piccolo 
né grande, né figli né figlie, né la preda né ogni altra cosa che era stata presa 
loro: Davide recuperò tutto. 

 20Davide prese tutte le greggi e le mandrie; spingevano davanti a lui 
questo bestiame e gridavano: «Questo è il bottino di Davide». 

21Davide poi raggiunse i duecento uomini che, essendo troppo sfiniti per 
seguirlo, aveva fatto rimanere al torrente di Besor. Essi andarono incontro a 
Davide e a tutta la sua gente: Davide con la truppa si avvicinò e domandò loro 
come stavano. 

 22Ma tutti i cattivi e gli scellerati tra gli uomini che erano andati con 
Davide si misero a dire: «Poiché non sono venuti con noi, non si dia loro niente 
della preda che abbiamo ricavato, eccetto le mogli e i figli di ciascuno: li 
conducano via e se ne vadano». 

 23Davide rispose: «Non fate così, fratelli miei, con quello che il Signore 
ci ha dato, salvandoci tutti e mettendo nelle nostre mani quella banda che era 
venuta contro di noi. 24Chi vorrà ascoltarvi in questa proposta? Perché, quale è 
la parte di chi scende a battaglia, tale è la parte di chi resta ai bagagli: insieme 
faranno le parti». 25Da quel giorno in poi stabilì questo come regola e norma in 
Israele fino ad oggi. 

 26Quando arrivò a Siklag, Davide mandò parte del bottino agli anziani di 
Giuda, suoi amici, con queste parole: «Eccovi un dono proveniente dal bottino 
dei nemici del Signore». Ne inviò 

 
27a quelli di Betel, 
a quelli di Ramot-Negheb, 
a quelli di Iattir, 
28a quelli di Aroèr, 
a quelli di Sifmot, 
a quelli di Estemòa, 
29a quelli di Racal, 
a quelli delle città degli Ieracmeeliti, 
a quelli delle città dei Keniti, 
30a quelli di Corma, 
a quelli di Bor-Asan, 
a quelli di Atac, 
31a quelli di Ebron 

e a quelli di tutti i luoghi per cui era passato Davide con i suoi uomini. (1Sam 
30,1-31).  

È una legge di somma giustizia. In qualsiasi modo si partecipi alla guerra, è 
sempre una partecipazione alla guerra.  
Si hanno gli stessi rischi e gli stessi diritti. Obblighi e ricompense vanno ripartiti 
ugualmente.  

 335 



Numeri – Capitolo XXXI 

Massacro delle donne e purificazione del 
bottino 
 
13Mosè, il sacerdote Eleàzaro e tutti i prìncipi della comunità uscirono loro 
incontro fuori dell'accampamento. 
Mosè, il sacerdote Eleàzaro e tutti i prìncipi della comunità escono e vanno 
incontro ai combattenti fuori dell’accampamento.  
14Mosè si adirò contro i comandanti dell'esercito, capi di migliaia e capi di 
centinaia, che tornavano da quella spedizione di guerra. 
Mosè si adira contro i comandanti dell’esercito, capi di migliaia e capi di 
centinaia, che tornavano da quella spedizione di guerra. 
La sua ira è causata dalla non applicazione della legge dello sterminio. 
Essa era stata applicata, ma solo per i maschi adulti. Ogni altra persona era 
stata risparmiata.  
15Mosè disse loro: «Avete lasciato in vita tutte le femmine? 
Ecco il motivo dell’ira di Mosè: “Avete lasciato in vita tutte le femmine? Perché? 
Cosa vi ha spinto a fare questa scelta? 
16Proprio loro, per suggerimento di Balaam, hanno insegnato agli Israeliti 
l’infedeltà verso il Signore, nella vicenda di Peor, per cui venne il flagello 
nella comunità del Signore. 
Proprio loro, per suggerimento di Balaam, hanno insegnato agli Israeliti 
l’infedeltà verso il Signore, nella vicenda di Peor. 
È stato per causa loro che venne il flagello nella comunità del Signore. 
Sul flagello troviamo questi riferimenti nella Scrittura Santa. 
Il sangue sulle vostre case sarà il segno che voi siete dentro: io vedrò il sangue 
e passerò oltre, non vi sarà per voi flagello di sterminio, quando io colpirò il 
paese d'Egitto (Es 12, 13).  
Quando per il censimento farai la rassegna degli Israeliti, ciascuno di essi 
pagherà al Signore il riscatto della sua vita all'atto del censimento, perché non li 
colpisca un flagello in occasione del loro censimento (Es 30, 12).  
Ho dato in dono ad Aronne e ai suoi figli i leviti tra gli Israeliti, perché facciano il 
servizio degli Israeliti nella tenda del convegno e perché compiano il rito 
espiatorio per gli Israeliti, perché nessun flagello colpisca gli Israeliti, qualora gli 
Israeliti si accostino al santuario" (Nm 8, 19).  
… quegli uomini che avevano propagato cattive voci su quel paese, morirono 
colpiti da un flagello, davanti al Signore (Nm 14, 37).  
Mosè disse ad Aronne: "Prendi l'incensiere, mettici il fuoco preso dall'altare, 
ponici sopra l'incenso; portalo presto in mezzo alla comunità e fa' il rito 
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espiatorio per essi; poiché l'ira del Signore è divampata, il flagello è già 
cominciato" (Nm 17, 11).  
Aronne prese l'incensiere, come Mosè aveva detto, corse in mezzo 
all'assemblea; ecco il flagello era già cominciato in mezzo al popolo; mise 
l'incenso nel braciere e fece il rito espiatorio per il popolo (Nm 17, 12).  
Si fermò tra i morti e i vivi e il flagello fu arrestato (Nm 17, 13).  
Ora quelli che morirono di quel flagello furono quattordicimilasettecento, oltre 
quelli che morirono per il fatto di Core (Nm 17, 14).  
Aronne tornò da Mosè all'ingresso della tenda del convegno: il flagello era stato 
fermato (Nm 17, 15).  
… seguì quell'uomo di Israele nella tenda e li trafisse tutti e due, l'uomo di 
Israele e la donna, nel basso ventre. E il flagello cessò tra gli Israeliti (Nm 25, 
8).  
Di quel flagello morirono ventiquattromila persone (Nm 25, 9).  
… poiché essi vi hanno trattati da nemici con le astuzie mediante le quali vi 
hanno sedotti nella faccenda di Peor e nella faccenda di Cozbi, figlia di un 
principe di Madian, loro sorella, che è stata uccisa il giorno del flagello causato 
per la faccenda di Peor" (Nm 25, 18).  
Proprio loro, per suggerimento di Balaam, hanno insegnato agli Israeliti 
l'infedeltà verso il Signore, nella faccenda di Peor, per cui venne il flagello nella 
comunità del Signore (Nm 31, 16).  
Anche ogni altra malattia e ogni flagello, che non sta scritto nel libro di questa 
legge, il Signore manderà contro di te, finché tu non sia distrutto (Dt 28, 61).  
Non ci basta l'iniquità di Peor, della quale non ci siamo ancora purificati oggi e 
che attirò quel flagello sulla comunità del Signore? (Gs 22, 17).  
… allora sappiate che il Signore vostro Dio non scaccerà più queste genti 
dinanzi a voi, ma esse diventeranno per voi una rete, una trappola, un flagello 
ai vostri fianchi; diventeranno spine nei vostri occhi, finché non siate periti e 
scomparsi da questo buon paese che il Signore vostro Dio vi ha dato (Gs 23, 
13).  
… chiesero: "Quale riparazione dobbiamo pagarle?". Risposero: "Secondo il 
numero dei capi dei Filistei, cinque bubboni d'oro e cinque topi d'oro, perchè 
unico è stato il flagello per tutto il popolo e per i vostri capi (1Sam 6, 4).  
Poi Arauna disse: "Perché il re mio signore viene dal suo servo?". Davide 
rispose: "Per acquistare da te quest'aia e innalzarvi un altare al Signore, perché 
il flagello cessi di colpire il popolo" (2Sam 24, 21).  
… edificò in quel luogo un altare al Signore e offrì olocausti e sacrifici di 
comunione. Il Signore si mostrò placato verso il paese e il flagello cessò di 
colpire il popolo (2Sam 24, 25).  
Quando nella regione ci sarà carestia o peste, carbonchio o ruggine, invasione 
di locuste o di bruchi; quando il nemico assedierà il tuo popolo in qualcuna delle 
sue porte o quando scoppierà un'epidemia o un flagello qualsiasi (1Re 8, 37).  

 337 



Numeri – Capitolo XXXI 

Davide disse a Ornan: "Cedimi il terreno dell'aia, perché io vi costruisca un 
altare al Signore; cedimelo per tutto il suo valore, così che il flagello cessi di 
infierire sul popolo" (1Cr 21, 22).  
Quando nella regione ci sarà carestia o peste, carbonchio o ruggine, invasione 
di cavallette o di bruchi, quando il nemico assedierà il tuo popolo nella sua terra 
o nelle sue città, quando scoppierà un'epidemia o un flagello qualsiasi (2Cr 6, 
28).  
… fa’ che la mia parola e l'inganno diventino piaga e flagello di costoro, che 
fanno progetti crudeli contro la tua alleanza e il tuo tempio consacrato, contro il 
monte elevato di Sion e la sede dei tuoi figli (Gdt 9, 13).  
Allora finalmente, malconcio a quel modo, incominciò ad abbassare il colmo 
della sua superbia e ad avviarsi al ravvedimento per effetto del divino flagello, 
mentre senza tregua era lacerato dai dolori (2Mac 9, 11).  
… sarai al riparo dal flagello della lingua, né temerai quando giunge la rovina 
(Gb 5, 21).  
Se un flagello uccide all'improvviso, della sciagura degli innocenti egli ride (Gb 
9, 23).  
Un uomo dai molti giuramenti si riempie di iniquità; il flagello non si allontanerà 
dalla sua casa. Se cade in fallo, il suo peccato è su di lui; se non ne tiene conto, 
pecca due volte. Se giura il falso non sarà giustificato, la sua casa si riempirà di 
sventure (Sir 23, 11).  
… ma crepacuore e lutto è una donna gelosa di un'altra e il flagello della sua 
lingua si lega con tutti (Sir 26, 6).  
Contro di essa il Signore degli eserciti agiterà il flagello, come quando colpì 
Madian sulla rupe dell'Oreb; alzerà la sua verga sul mare come fece con l'Egitto 
(Is 10, 26).  
"Voi dite: Abbiamo concluso un'alleanza con la morte, e con gli inferi abbiamo 
fatto lega; il flagello del distruttore, quando passerà, non ci raggiungerà; perché 
ci siamo fatti della menzogna un rifugio e nella falsità ci siamo nascosti" (Is 28, 
15).  
Sarà cancellata la vostra alleanza con la morte; la vostra lega con gli inferi non 
reggerà. Quando passerà il flagello del distruttore, voi sarete la massa da lui 
calpestata (Is 28, 18).  
… il tribuno ordinò di portarlo nella fortezza, prescrivendo di interrogarlo a colpi 
di flagello al fine di sapere per quale motivo gli gridavano contro in tal modo (At 
22, 24).  
Da questo triplice flagello, dal fuoco, dal fumo e dallo zolfo che usciva dalla loro 
bocca, fu ucciso un terzo dell'umanità (Ap 9, 18).  
E grandine enorme del peso di mezzo quintale scrosciò dal cielo sopra gli 
uomini, e gli uomini bestemmiarono Dio a causa del flagello della grandine, 
poiché era davvero un grande flagello (Ap 16, 21).  
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Perché questa volta io mando tutti i miei flagelli contro di te, contro i tuoi ministri 
e contro il tuo popolo, perché tu sappia che nessuno è come me su tutta la terra 
(Es 9, 14).  
… allora il Signore colpirà te e i tuoi discendenti con flagelli prodigiosi: flagelli 
grandi e duraturi, malattie maligne e ostinate (Dt 28, 59).  
Allora la generazione futura, i vostri figli che sorgeranno dopo di voi e lo 
straniero che verrà da una terra lontana, quando vedranno i flagelli di quel 
paese e le malattie che il Signore gli avrà inflitte (Dt 29, 21).  
Perchè ostinarvi come si sono ostinati gli Egiziani e il faraone? Dopo essere 
stati colpiti dai flagelli, non li lasciarono forse andare, cosicché essi partirono? 
(1Sam 6, 6).  
Ora, se mio padre vi caricò di un giogo pesante, io renderò ancora più grave il 
vostro giogo; mio padre vi castigò con fruste, io vi castigherò con flagelli" (1Re 
12, 11).  
… egli disse loro secondo il consiglio dei giovani: "Mio padre vi ha imposto un 
giogo pesante; io renderò ancora più grave il vostro giogo. Mio padre vi ha 
castigati con fruste, io vi castigherò con flagelli" (1Re 12, 14).  
Ora, se mio padre vi ha caricati di un giogo pesante, io renderò ancora più 
grave il vostro giogo. Mio padre vi ha castigati con fruste, io vi castigherò con 
flagelli" (2Cr 10, 11).  
… disse loro secondo il consiglio dei giovani: "Mio padre vi ha imposto un giogo 
pesante, io lo renderò ancora più grave. Mio padre vi ha castigati con fruste, io 
vi castigherò con flagelli" (2Cr 10, 14).  
Tu poi, che hai sperimentato i flagelli del Cielo, annuncia a tutti la grande 
potenza di Dio". Dette queste parole, disparvero (2Mac 3, 34).  
Se il popolo non si fosse trovato implicato in molti peccati, come era avvenuto 
per Eliodòro, mandato dal re Seleuco a ispezionare la camera del tesoro, anche 
costui al suo ingresso sarebbe stato colpito da flagelli e sarebbe stato distolto 
dalla sua audacia (2Mac 5, 18).  
Mentre stava per morire sotto i colpi, disse tra i gemiti: "Il Signore, cui 
appartiene la sacra scienza, sa bene che, potendo sfuggire alla morte, soffro 
nel corpo atroci dolori sotto i flagelli, ma nell'anima sopporto volentieri tutto 
questo per il timore di lui" (2Mac 6, 30).  
Ci fu anche il caso di sette fratelli che, presi insieme alla loro madre; il re cercò 
di costringerli, a forza di flagelli e nerbate a cibarsi di carni suine proibite (2Mac 
7, 1).  
Anche io, come già i miei fratelli, sacrifico il corpo e la vita per le patrie leggi, 
supplicando Dio che presto si mostri placato al suo popolo e che tu fra dure 
prove e flagelli debba confessare che egli solo è Dio (2Mac 7, 37).  
… punirò con la verga il loro peccato e con flagelli la loro colpa (Sal 88, 33).  
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Ci sono venti creati per castigo, e nella loro furia rafforzano i loro flagelli; 
quando verrà la fine, scateneranno violenza, e placheranno lo sdegno del loro 
creatore (Sir 39, 28).  
… morte, sangue, contese, spada, disgrazie, fame, calamità, flagelli (Sir 40, 9).  
Altri, infine, subirono scherni e flagelli, catene e prigionia (Eb 11, 36).  
Il resto dell'umanità che non perì a causa di questi flagelli, non rinunziò alle 
opere delle sue mani; non cessò di prestar culto ai demòni e agli idoli d'oro, 
d'argento, di bronzo, di pietra e di legno, che non possono né vedere, né udire, 
né camminare (Ap 9, 20).  
Essi hanno il potere di chiudere il cielo, perché non cada pioggia nei giorni del 
loro ministero profetico. Essi hanno anche potere di cambiar l'acqua in sangue 
e di colpire la terra con ogni sorta di flagelli tutte le volte che lo vorranno (Ap 11, 
6).  
Poi vidi nel cielo un altro segno grande e meraviglioso: sette angeli che 
avevano sette flagelli; gli ultimi, poiché con essi si deve compiere l'ira di Dio (Ap 
15, 1).  
… dal tempio uscirono i sette angeli che avevano i sette flagelli, vestiti di lino 
puro, splendente, e cinti al petto di cinture d'oro (Ap 15, 6).  
Il tempio si riempì del fumo che usciva dalla gloria di Dio e dalla sua potenza: 
nessuno poteva entrare nel tempio finché non avessero termine i sette flagelli 
dei sette angeli (Ap 15, 8).  
E gli uomini bruciarono per il terribile calore e bestemmiarono il nome di Dio che 
ha in suo potere tali flagelli, invece di ravvedersi per rendergli omaggio (Ap 16, 
9).  
Poi udii un'altra voce dal cielo: "Uscite, popolo mio, da Babilonia per non 
associarvi ai suoi peccati e non ricevere parte dei suoi flagelli (Ap 18, 4).  
… per questo, in un solo giorno, verranno su di lei questi flagelli: morte, lutto e 
fame; sarà bruciata dal fuoco, poiché potente Signore è Dio che l'ha 
condannata" (Ap 18, 8).  
Poi venne uno dei sette angeli che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette 
flagelli e mi parlò: "Vieni, ti mostrerò la fidanzata, la sposa dell'Agnello" (Ap 21, 
9).  
Dichiaro a chiunque ascolta le parole profetiche di questo libro: a chi vi 
aggiungerà qualche cosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in 
questo libro (Ap 22, 18).  

Quanto viene affermato su Balaam, la notizia è solo in questo versetto, 
Precedentemente non si possiede alcun altro riscontro.  
Si potrebbe pensare  che Balaam, poiché vero profeta, sia entrato in possesso 
della verità di Israele e poi l’abbia svelata ai Madianiti ed anche ad altri popoli. 
La verità è questa: se voi volete distruggere Israele inducetelo all’idolatria. 
Seducetelo perché abbandoni il Signore e si conceda all’immoralità. 
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Questo principio viene rivelato a Oloferne da Achior. 

  1Frattanto a Oloferne, comandante supremo dell’esercito di Assur, fu 
riferito che gli Israeliti si preparavano alla guerra e avevano bloccato i valichi 
montani, avevano costruito fortificazioni sulle cime dei monti e avevano posto 
ostacoli nelle pianure. 2Egli andò su tutte le furie e convocò tutti i capi di Moab 
e gli strateghi di Ammon e tutti i satrapi delle regioni marittime, 3e disse loro: 
«Spiegatemi un po’, voi figli di Canaan, che popolo è questo che dimora sui 
monti e come sono le città che abita, quanti sono gli effettivi del suo esercito, 
dove risiede la loro forza e il loro vigore, chi si è messo alla loro testa come re 
e condottiero del loro esercito 4e perché hanno rifiutato di venire incontro a me, 
a differenza di tutte le popolazioni dell’occidente». 

5Gli rispose Achiòr, condottiero di tutti gli Ammoniti: «Ascolti bene il 
mio signore la risposta dalle labbra del tuo servo: io dirò la verità sul conto di 
questo popolo, che sta su queste montagne, vicino al luogo ove tu risiedi, né 
uscirà menzogna dalla bocca del tuo servo. 

6Questo è un popolo che discende dai Caldei. 7Essi dapprima 
soggiornarono nella Mesopotamia, perché non vollero seguire gli dèi dei loro 
padri che si trovavano nel paese dei Caldei. 8Abbandonata la via dei loro 
antenati, adorarono il Dio del cielo, quel Dio che essi avevano riconosciuto; 
perciò quelli li scacciarono dalla presenza dei loro dèi ed essi fuggirono in 
Mesopotamia e là soggiornarono per molto tempo. 9Ma il loro Dio comandò 
loro di uscire dal paese che li ospitava e di andare nel paese di Canaan. Qui 
infatti si stabilirono e si arricchirono di oro e di argento e di molto bestiame.  

10Poi scesero in Egitto, perché la fame aveva invaso tutto il paese di 
Canaan, e vi soggiornarono finché trovarono da vivere. Là divennero anche 
una grande moltitudine, tanto che non si poteva contare la loro discendenza. 
11Ma contro di loro si levò il re d’Egitto, che con astuzia li costrinse a 
fabbricare mattoni. Li umiliarono e li trattarono come schiavi.  

12Essi alzarono suppliche al loro Dio ed egli percosse tutto il paese 
d’Egitto con piaghe per le quali non c’era rimedio. Perciò gli Egiziani li 
cacciarono via dal loro cospetto. 13Dio prosciugò il Mar Rosso davanti a loro 14e 
li condusse sulla via del Sinai e di Kades Barne. Essi sgominarono tutti quelli 
che risiedevano nel deserto, 15dimorarono nel paese degli Amorrei e con la loro 
potenza sterminarono tutti gli abitanti di Chesbon; quindi, attraversato il 
Giordano, si impadronirono di tutta la regione montuosa. 16Cacciarono lontano 
da sé il Cananeo, il Perizzita, il Gebuseo, Sichem e tutti i Gergesei, e abitarono 
nel loro territorio per molti anni.  

17Finché non peccarono contro il loro Dio erano nella prosperità, perché 
un Dio che odia il male è in mezzo a loro. 18Quando invece si allontanarono 
dalla via che egli aveva disposto per loro, furono terribilmente sconfitti in 
molte guerre e condotti prigionieri in paese straniero; il tempio del loro Dio fu 
raso al suolo e le loro città furono conquistate dai loro nemici. 

19Ma ora, convertìti al loro Dio, hanno fatto ritorno dai luoghi dove erano 
stati dispersi, hanno ripreso possesso di Gerusalemme, dove è il loro santuario, 
e si sono stabiliti sulle montagne, che prima erano deserte. 20Ora, mio sovrano e 
signore, se vi è qualche colpa in questo popolo perché hanno peccato contro il 
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loro Dio, se cioè ci accorgiamo che c’è in loro questo impedimento, avanziamo 
e diamo loro battaglia. 21Se invece non c’è alcuna iniquità nella loro gente, il 
mio signore passi oltre, perché il loro Signore e il loro Dio non si faccia scudo 
per loro e noi diveniamo oggetto di scherno davanti a tutta la terra». 

22Quando Achiòr cessò di pronunciare queste parole, tutta la folla che 
circondava la tenda e stazionava intorno alzò un mormorio, mentre gli ufficiali 
di Oloferne e tutti gli abitanti della costa e i Moabiti proponevano di ucciderlo. 
23«Non avremo certo paura degli Israeliti – dicevano – perché è un popolo che 
non possiede né esercito né forze per un valido schieramento. 24Dunque 
avanziamo, ed essi diventeranno un pasto per tutto il tuo esercito, o sovrano 
Oloferne». (Gdt 5,1-24).  

Quando non c’è infedeltà in Israele, il popolo è indistruttibile. Nell’infedeltà 
invece il popolo è soggetto ad ogni distruzione.  
Altre cose su Balaam non possono essere dedotte a motivo della scarsità delle 
notizie che sono riportate sulla sua vita.  
17Ora uccidete ogni maschio tra i fanciulli e uccidete ogni donna che si è 
unita con un uomo; 
Ecco come va applicata la legge dello sterminio. 
Dovrà essere ucciso ogni maschio tra i fanciulli e ogni donna che si è unita con 
un uomo. 
Vengono uccisi i maschi anche bambini perché si vede in essi un potenziale 
nemico. Domani quando crescerà si potrà rivoltare contro Israele. 
Le donne che si sono unite ad altri uomini sono considerate come impure e 
quindi non possono essere sposate dai figli di Israele. È come se fossero 
contaminate.  
18ma tutte le fanciulle che non si sono unite con uomini, conservatele in 
vita per voi. 
Possono essere conservate come future mogli tutte le fanciulle che non si sono 
unite con uomini. Queste un domani potranno essere sposate dai figli di Israele. 
Sono incontaminate, sono vergini, sono pure. Con esse il matrimonio potrà 
essere celebrato.  
19Voi poi accampatevi per sette giorni fuori del campo; chiunque ha 
ucciso qualcuno e chiunque ha toccato un caduto, si purifichi il terzo e il 
settimo giorno: questo tanto per voi quanto per i vostri prigionieri. 
Tutti i combattenti sono invitati a rimanere fuori dell’accampamento per sette 
giorni. Va applicata per essi la legge della purificazione. 
Tra loro c’è chi ha ucciso qualcuno e chi ha toccato un caduto. 
Poiché sono impuri è necessario che si purifichino il terzo e il settimo giorno. 
La legge della purificazione vale per i figli di Israele ed anche per coloro che 
essi avevano condotto come prigionieri. 
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Ricordiamo la legge della purificazione per chi entrava in contatto con un 
cadavere. 

  1Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne e disse: 2«Questa è una disposizione 
della legge che il Signore ha prescritto. Ordina agli Israeliti che ti portino una 
giovenca rossa, senza macchia, senza difetti e che non abbia mai portato il 
giogo. 3La darete al sacerdote Eleàzaro, che la condurrà fuori 
dell’accampamento e la farà immolare in sua presenza. 4Il sacerdote Eleàzaro 
prenderà con il dito un po’ del sangue della giovenca e ne farà sette volte 
l’aspersione davanti alla tenda del convegno; 5poi si brucerà la giovenca sotto i 
suoi occhi: se ne brucerà la pelle, la carne e il sangue con gli escrementi. 6Il 
sacerdote prenderà legno di cedro, issòpo, tintura scarlatta e getterà tutto nel 
fuoco che consuma la giovenca. 7Poi il sacerdote laverà le sue vesti e farà un 
bagno al suo corpo nell’acqua, quindi rientrerà nell’accampamento; il sacerdote 
sarà impuro fino alla sera. 8Colui che avrà bruciato la giovenca si laverà le vesti 
nell’acqua, farà un bagno al suo corpo nell’acqua e sarà impuro fino alla sera. 
9Un uomo puro raccoglierà le ceneri della giovenca e le depositerà fuori 
dell’accampamento in luogo puro, dove saranno conservate per la comunità 
degli Israeliti per l’acqua di purificazione: è un rito per il peccato. 10Colui che 
avrà raccolto le ceneri della giovenca si laverà le vesti e sarà impuro fino alla 
sera. Questa sarà una legge perenne per gli Israeliti e per lo straniero che 
dimorerà presso di loro. 

11Chi avrà toccato il cadavere di qualsiasi persona, sarà impuro per sette 
giorni. 12Quando uno si sarà purificato con quell’acqua il terzo e il settimo 
giorno, sarà puro; ma se non si purifica il terzo e il settimo giorno, non sarà 
puro. 13Chiunque avrà toccato il cadavere di una persona che è morta e non si 
sarà purificato, avrà contaminato la Dimora del Signore e sarà eliminato da 
Israele. Siccome l’acqua di purificazione non è stata spruzzata su di lui, egli è 
impuro; ha ancora addosso l’impurità. 

14Questa è la legge per quando un uomo muore in una tenda: chiunque 
entrerà nella tenda, e tutto ciò che è nella tenda, sarà impuro per sette giorni. 
15Ogni vaso scoperto, sul quale non sia un coperchio o una legatura, sarà 
impuro. 16Chiunque sulla superficie di un campo avrà toccato un uomo ucciso 
di spada o morto di morte naturale o un osso d’uomo o un sepolcro, sarà 
impuro per sette giorni. 

17Per colui che sarà divenuto impuro si prenderà la cenere della vittima 
bruciata per l’espiazione e vi si verserà sopra l’acqua corrente, in un vaso; 18poi 
un uomo puro prenderà issòpo, lo intingerà nell’acqua e ne aspergerà la tenda, 
tutti gli arredi e tutte le persone che erano là e colui che ha toccato l’osso o 
l’ucciso o il morto o il sepolcro. 19L’uomo puro aspergerà l’impuro il terzo 
giorno e il settimo giorno e lo purificherà il settimo giorno; poi colui che è 
stato impuro si laverà le vesti, farà un bagno con l’acqua e alla sera diventerà 
puro. 20Ma colui che, reso impuro, non si purificherà, sarà eliminato 
dall’assemblea, perché ha contaminato il santuario del Signore e l’acqua della 
purificazione non è stata aspersa su di lui: è impuro. 21Sarà per loro una legge 
perenne. Colui che avrà asperso l’acqua di purificazione si laverà le vesti; chi 
avrà toccato l’acqua di purificazione sarà impuro fino alla sera. 22Quanto 
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l’impuro avrà toccato, sarà impuro; chi lo avrà toccato sarà impuro fino alla 
sera». (Num 19,1-22).  

Questa legge va sempre applicata. Mai tralasciata. 
20Purificherete anche ogni veste, ogni oggetto di pelle, ogni lavoro di pelo 
di capra e ogni oggetto di legno». 
Dovranno essere purificati anche ogni veste, ogni oggetto di pelle, ogni lavoro 
di pelo di capra e ogni oggetto di legno. 
Quanto serve per uso domestico dovrà essere purificato.  
Nulla di impuro dovrà entrare nell’accampamento del Signore.  
21Il sacerdote Eleàzaro disse agli uomini dell'esercito che erano andati alla 
battaglia: «Questa è la norma della legge che il Signore ha prescritto a 
Mosè: 
Ora il sacerdote Eleàzaro ricorda agli uomini dell’esercito che erano andati alla 
battaglia quali dovranno essere le modalità della purificazione per ciascun 
oggetto.  
22“L'oro, l'argento, il bronzo, il ferro, lo stagno e il piombo, 
Si inizia dai metalli: oro, argento, bronzo, ferro, stagno, piombo. 
23quanto può sopportare il fuoco, lo farete passare per il fuoco e sarà reso 
puro, purché venga purificato anche con l'acqua della purificazione; 
quanto non può sopportare il fuoco, lo farete passare per l'acqua. 
Quanto può sopportare il fuoco, lo farete passare per il fuoco. 
Sarà però puro dopo essere stato purificato anche con l’acqua della 
purificazione.  
Il fuoco è sempre stato considerato elemento di grande purificazione. 
Anche noi saremo purificati passando come attraverso il fuoco. 

10Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un saggio architetto 
io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia 
attento a come costruisce. 11Infatti nessuno può porre un fondamento diverso 
da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo. 12E se, sopra questo 
fondamento, si costruisce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, paglia, 
13l’opera di ciascuno sarà ben visibile: infatti quel giorno la farà conoscere, 
perché con il fuoco si manifesterà, e il fuoco proverà la qualità dell’opera di 
ciascuno. 14Se l’opera, che uno costruì sul fondamento, resisterà, costui ne 
riceverà una ricompensa. 15Ma se l’opera di qualcuno finirà bruciata, quello 
sarà punito; tuttavia egli si salverà, però quasi passando attraverso il fuoco. 
16Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? 17Se 
uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di 
Dio, che siete voi. (1Cor 3,10-17).  
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Il fuoco è anche strumento di Dio per la purificazione della terra da ogni 
peccato, ogni immoralità, ogni male. 
Possiamo dire che il fuoco è l’arma invincibile del Signore.  
Si dissero l'un l'altro: "Venite, facciamoci mattoni e cuociamoli al fuoco". Il 
mattone servì loro da pietra e il bitume da cemento (Gen 11, 3).  
… quand'ecco il Signore fece piovere dal cielo sopra Sòdoma e sopra Gomorra 
zolfo e fuoco proveniente dal Signore (Gen 19, 24).  
Abramo prese la legna dell'olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano 
il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutt'e due insieme (Gen 22, 6).  
Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: "Padre mio!". Rispose: "Eccomi, figlio 
mio". Riprese: "Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov'è l'agnello per l'olocausto?" 
(Gen 22, 7).  
L'angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco in mezzo a un roveto. 
Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva nel fuoco, ma quel roveto non si 
consumava (Es 3, 2).  
Mosè stese il bastone verso il cielo e il Signore mandò tuoni e grandine; un 
fuoco guizzò sul paese e il Signore fece piovere grandine su tutto il paese 
d'Egitto (Es 9, 23).  
In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con 
azzimi e con erbe amare (Es 12, 8).  
Non lo mangerete crudo, né bollito nell'acqua, ma solo arrostito al fuoco con la 
testa, le gambe e le viscere (Es 12, 9).  
Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato 
lo brucerete nel fuoco (Es 12, 10).  
Il Signore marciava alla loro testa di giorno con una colonna di nube, per 
guidarli sulla via da percorrere, e di notte con una colonna di fuoco per far loro 
luce, così che potessero viaggiare giorno e notte (Es 13, 21).  
Di giorno la colonna di nube non si ritirava mai dalla vista del popolo, né la 
colonna di fuoco durante la notte (Es 13, 22).  
Ma alla veglia del mattino il Signore dalla colonna di fuoco e di nube gettò uno 
sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta (Es 14, 24).  
Il monte Sinai era tutto fumante, perché su di esso era sceso il Signore nel 
fuoco e il suo fumo saliva come il fumo di una fornace: tutto il monte tremava 
molto (Es 19, 18).  
Quando un fuoco si propaga e si attacca ai cespugli spinosi, se viene bruciato 
un mucchio di covoni o il grano in spiga o il grano in erba, colui che ha 
provocato l'incendio darà l'indennizzo (Es 22, 5).  
La Gloria del Signore appariva agli occhi degli Israeliti come fuoco divorante 
sulla cima della montagna (Es 24, 17).  
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Allora brucerai in soave odore sull'altare tutto l'ariete. E' un olocausto in onore 
del Signore, un profumo gradito, una offerta consumata dal fuoco per il Signore 
(Es 29, 18).  
Poi riprenderai ogni cosa dalle loro mani e la brucerai in odore soave sull'altare, 
sopra l'olocausto, come profumo gradito davanti al Signore: è un'offerta 
consumata dal fuoco in onore del Signore (Es 29, 25).  
Nel caso che al mattino ancora restasse carne del sacrificio d'investitura e del 
pane, brucerai questo avanzo nel fuoco. Non lo si mangerà: è cosa santa (Es 
29, 34).  
Offrirai il secondo agnello al tramonto con un'oblazione e una libazione come 
quelle del mattino: profumo soave, offerta consumata dal fuoco in onore del 
Signore (Es 29, 41).  
Quando entreranno nella tenda del convegno, faranno una abluzione con 
l'acqua, perché non muoiano; così quando si avvicineranno all'altare per 
officiare, per bruciare un'offerta da consumare con il fuoco in onore del Signore 
(Es 30, 20).  
Poi afferrò il vitello che quelli avevano fatto, lo bruciò nel fuoco, lo frantumò fino 
a ridurlo in polvere, ne sparse la polvere nell'acqua e la fece trangugiare agli 
Israeliti (Es 32, 20).  
Allora io dissi: Chi ha dell'oro? Essi se lo sono tolto, me lo hanno dato; io l'ho 
gettato nel fuoco e ne è uscito questo vitello" (Es 32, 24).  
Non accenderete il fuoco in giorno di sabato, in nessuna delle vostre dimore" 
(Es 35, 3).  
Perché la nube del Signore durante il giorno rimaneva sulla Dimora e durante la 
notte vi era in essa un fuoco, visibile a tutta la casa d'Israele, per tutto il tempo 
del loro viaggio (Es 40, 38).  
I figli del sacerdote Aronne porranno il fuoco sull'altare e metteranno la legna 
sul fuoco (Lv 1, 7).  
… poi sulla legna e sul fuoco che è sull'altare disporranno i pezzi, la testa e il 
grasso (Lv 1, 8).  
Laverà con acqua le interiora e le zampe; poi il sacerdote brucerà il tutto 
sull'altare come olocausto, sacrificio consumato dal fuoco, profumo soave per il 
Signore (Lv 1, 9).  
Lo taglierà a pezzi, con la testa e il grasso, e il sacerdote li disporrà sulla legna, 
collocata sul fuoco dell'altare (Lv 1, 12).  
Laverà con acqua le interiora e le zampe; poi il sacerdote offrirà il tutto e lo 
brucerà sull'altare: olocausto, sacrificio consumato dal fuoco, profumo soave 
per il Signore (Lv 1, 13).  
Dividerà l'uccello in due metà prendendolo per le ali, ma senza separarlo, e il 
sacerdote lo brucerà sull'altare, sulla legna che è sul fuoco, come olocausto, 
sacrificio consumato dal fuoco, profumo soave per il Signore (Lv 1, 17).  
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La porterà ai figli di Aronne, i sacerdoti; il sacerdote prenderà da essa una 
manciata di fior di farina e d'olio, con tutto l'incenso, e lo brucerà sull'altare 
come memoriale: è un sacrificio consumato dal fuoco, profumo soave per il 
Signore (Lv 2, 2).  
Il resto dell'offerta di oblazione sarà per Aronne e per i suoi figli, cosa 
santissima, proveniente dai sacrifici consumati dal fuoco in onore del Signore 
(Lv 2, 3).  
Il sacerdote preleverà dall'oblazione il memoriale e lo brucerà sull'altare: 
sacrificio consumato dal fuoco, profumo soave per il Signore (Lv 2, 9).  
Il resto dell'oblazione sarà per Aronne e per i suoi figli, cosa santissima, 
proveniente dai sacrifici consumati dal fuoco per il Signore (Lv 2, 10).  
Nessuna delle oblazioni che offrirete al Signore sarà lievitata: non brucerete né 
lievito, né miele come sacrificio consumato dal fuoco in onore del Signore (Lv 2, 
11).  
Se offrirai al Signore una oblazione di primizie, offrirai come tua oblazione di 
primizie spighe di grano fresche abbrustolite sul fuoco e chicchi pestati di grano 
nuovo (Lv 2, 14).  
Il sacerdote brucerà come memoriale una parte dei chicchi e dell'olio insieme 
con tutto l'incenso: è un sacrificio consumato dal fuoco per il Signore (Lv 2, 16).  
Di questo sacrificio di comunione offrirà come sacrificio consumato dal fuoco in 
onore del Signore il grasso che avvolge le viscere e tutto quello che vi è sopra 
(Lv 3, 3).  
… i figli di Aronne lo bruceranno sull'altare, sopra l'olocausto, posto sulla legna 
che è sul fuoco: è un sacrificio consumato dal fuoco, profumo soave per il 
Signore (Lv 3, 5).  
… di questo sacrificio di comunione offrirà quale sacrificio consumato dal fuoco 
per il Signore il grasso e cioè l'intiera coda presso l'estremità della spina 
dorsale, il grasso che avvolge le viscere e tutto quello che vi è sopra (Lv 3, 9).  
… il sacerdote li brucerà sull'altare: è un alimento consumato dal fuoco per il 
Signore (Lv 3, 11).  
Di essa preleverà, come offerta consumata dal fuoco in onore del Signore, il 
grasso che avvolge le viscere, tutto quello che vi è sopra (Lv 3, 14).  
il sacerdote li brucerà sull'altare: è un cibo consumato dal fuoco per il Signore. 
Ogni parte grassa appartiene al Signore (Lv 3, 16).  
Preleverà tutte le parti grasse, come si preleva il grasso della pecora del 
sacrificio di comunione e il sacerdote le brucerà sull'altare sopra le vittime 
consumate dal fuoco in onore del Signore. Il sacerdote farà per lui il rito 
espiatorio per il peccato commesso e gli sarà perdonato (Lv 4, 35).  
Porterà la farina al sacerdote, che ne prenderà una manciata come memoriale, 
facendola bruciare sull'altare sopra le vittime consumate dal fuoco in onore del 
Signore. E' un sacrificio espiatorio (Lv 5, 12).  
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Dà quest'ordine ad Aronne e ai suoi figli: Questa è la legge per l'olocausto. 
L'olocausto rimarrà acceso sul braciere sopra l'altare tutta la notte, fino al 
mattino; il fuoco dell'altare sarà tenuto acceso (Lv 6, 2).  
Il sacerdote, indossata la tunica di lino e vestiti i calzoni di lino, toglierà la 
cenere, in cui il fuoco avrà ridotto l'olocausto sull'altare, e la deporrà al fianco 
dell'altare (Lv 6, 3).  
Il fuoco sarà tenuto acceso sull'altare e non si lascerà spegnere; il sacerdote vi 
brucerà legna ogni mattina, vi disporrà sopra l'olocausto e vi brucerà sopra il 
grasso dei sacrifici (Lv 6, 5).  
Il fuoco dev'esser sempre tenuto acceso sull'altare, senza lasciarlo spegnere 
(Lv 6, 6).  
Non si cuocerà con lievito; è la parte che ho loro assegnata delle offerte a me 
bruciate con il fuoco. E' cosa santissima come il sacrificio espiatorio (Lv 6, 10).  
Ogni maschio tra i figli di Aronne potrà mangiarne. E' un diritto perenne delle 
vostre generazioni sui sacrifici consumati dal fuoco in onore del Signore. Tutto 
ciò che verrà a contatto con queste cose sarà sacro" (Lv 6, 11).  
Ma non si potrà mangiare alcuna vittima espiatoria, il cui sangue va portato 
nella tenda del convegno, per il rito espiatorio nel santuario. Essa sarà bruciata 
nel fuoco (Lv 6, 23).  
Il sacerdote brucerà tutto questo sull'altare come sacrificio consumato dal fuoco 
in onore del Signore. Questo è un sacrificio di riparazione (Lv 7, 5).  
… ma quel che sarà rimasto della carne del sacrificio fino al terzo giorno, dovrà 
bruciarsi nel fuoco (Lv 7, 17).  
La carne che sarà stata in contatto con qualche cosa di immondo, non si potrà 
mangiare; sarà bruciata nel fuoco (Lv 7, 19).  
… perché chiunque mangerà il grasso di animali che si possono offrire in 
sacrificio consumato dal fuoco in onore del Signore, sarà eliminato dal suo 
popolo (Lv 7, 25).  
Porterà con le proprie mani ciò che deve essere offerto al Signore con il fuoco: 
porterà il grasso insieme con il petto, il petto per presentarlo con il rito 
d'agitazione davanti al Signore (Lv 7, 30).  
Ma il giovenco, la sua pelle, la sua carne e le feci, bruciò nel fuoco fuori 
dell'accampamento, come il Signore gli aveva ordinato (Lv 8, 17).  
Dopo averne lavato le viscere e le zampe con acqua, bruciò tutto l'ariete 
sull'altare: olocausto di soave odore, un sacrificio consumato dal fuoco in onore 
del Signore, come il Signore gli aveva ordinato (Lv 8, 21).  
Mosè quindi le prese dalle loro mani e le bruciò sull'altare sopra l'olocausto: 
sacrificio di investitura, di soave odore, sacrificio consumato dal fuoco in onore 
del Signore (Lv 8, 28).  
Quel che avanza della carne e del pane, bruciatelo nel fuoco (Lv 8, 32).  
La carne e la pelle le bruciò nel fuoco fuori dell'accampamento (Lv 9, 11).  
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Un fuoco uscì dalla presenza del Signore e consumò sull'altare l'olocausto e i 
grassi; tutto il popolo vide, mandò grida d'esultanza e si prostrò con la faccia a 
terra (Lv 9, 24).  
Ora Nadab e Abiu, figli di Aronne, presero ciascuno un braciere, vi misero 
dentro il fuoco e il profumo e offrirono davanti al Signore un fuoco illegittimo, 
che il Signore non aveva loro ordinato (Lv 10, 1).  
Ma un fuoco si staccò dal Signore e li divorò e morirono così davanti al Signore 
(Lv 10, 2).  
Poi Mosè disse ad Aronne, a Eleazaro e a Itamar, figli superstiti di Aronne: 
"Prendete quel che è avanzato dell'oblazione dei sacrifici consumati dal fuoco in 
onore del Signore e mangiatelo senza lievito, presso l'altare; perché è cosa 
sacrosanta (Lv 10, 12).  
Dovete mangiarlo in luogo santo, perché è la parte che spetta a te e ai tuoi figli, 
tra i sacrifici consumati dal fuoco in onore del Signore: così mi è stato ordinato 
(Lv 10, 13).  
Quando uno ha sulla pelle del corpo una scottatura prodotta da fuoco e su 
questa appaia una macchia lucida, bianca, rossastra o soltanto bianca (Lv 13, 
24).  
Egli brucerà quella veste o il tessuto o il manufatto di lana o di lino o qualunque 
oggetto fatto di pelle, sul quale è la macchia; perché è lebbra maligna, saranno 
bruciati nel fuoco (Lv 13, 52).  
Il sacerdote esaminerà la macchia, dopo che sarà stata lavata; se vedrà che la 
macchia non ha mutato colore, benché non si sia allargata, è un oggetto 
immondo; lo brucerai nel fuoco; vi è corrosione, sia che la parte corrosa si trovi 
sul diritto o sul rovescio dell'oggetto (Lv 13, 55).  
Se appare ancora sulla veste o sul tessuto o sul manufatto o sull'oggetto di 
cuoio, è una eruzione in atto; brucerai nel fuoco l'oggetto su cui è la macchia 
(Lv 13, 57).  
Metterà l'incenso sul fuoco davanti al Signore, perché la nube dell'incenso 
copra il coperchio che è sull'arca e così non muoia (Lv 16, 13).  
Si porterà fuori del campo il giovenco del sacrificio espiatorio e il capro del 
sacrificio, il cui sangue è stato introdotto nel santuario per compiere il rito 
espiatorio, se ne bruceranno nel fuoco la pelle, la carne e gli escrementi (Lv 16, 
27).  
La si mangerà il giorno stesso che l'avrete immolata o il giorno dopo; ciò che 
avanzerà fino al terzo giorno, lo brucerete nel fuoco (Lv 19, 6).  
Se uno prende in moglie la figlia e la madre, è un delitto; si bruceranno con il 
fuoco lui ed esse, perché non ci sia fra di voi tale delitto (Lv 20, 14).  
Saranno santi per il loro Dio e non profaneranno il nome del loro Dio, perché 
offrono al Signore sacrifici consumati dal fuoco, pane del loro Dio; perciò 
saranno santi (Lv 21, 6).  
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Se la figlia di un sacerdote si disonora prostituendosi, disonora suo padre; sarà 
arsa con il fuoco (Lv 21, 9).  
Nessun uomo della stirpe del sacerdote Aronne, con qualche deformità, si 
accosterà ad offrire i sacrifici consumati dal fuoco in onore del Signore. Ha un 
difetto: non si accosti quindi per offrire il pane del suo Dio (Lv 21, 21).  
Non offrirete al Signore nessuna vittima cieca o storpia o mutilata o con ulceri o 
con la scabbia o con piaghe purulente; non ne farete sull'altare un sacrificio 
consumato dal fuoco in onore del Signore (Lv 22, 22).  
Quando nascerà un vitello o un agnello o un capretto, starà sette giorni sotto la 
madre; dall'ottavo giorno in poi, sarà gradito come vittima da consumare con il 
fuoco per il Signore (Lv 22, 27).  
… per sette giorni offrirete al Signore sacrifici consumati dal fuoco. Il settimo 
giorno vi sarà la santa convocazione: non farete alcun lavoro servile" (Lv 23, 8).  
L'oblazione che l'accompagna sarà di due decimi di efa di fior di farina intrisa 
nell'olio, come sacrificio consumato dal fuoco, profumo soave in onore del 
Signore; la libazione sarà di un quarto di hin di vino (Lv 23, 13).  
Oltre quei pani offrirete sette agnelli dell'anno, senza difetto, un torello e due 
arieti: saranno un olocausto per il Signore insieme con la loro oblazione e le 
loro libazioni; sarà un sacrificio di soave profumo, consumato dal fuoco in onore 
del Signore (Lv 23, 18).  
Non farete alcun lavoro servile e offrirete sacrifici consumati dal fuoco in onore 
del Signore" (Lv 23, 25).  
Il decimo giorno di questo settimo mese sarà il giorno dell'espiazione; terrete 
una santa convocazione, vi mortificherete e offrirete sacrifici consumati dal 
fuoco in onore del Signore (Lv 23, 27).  
Per sette giorni offrirete vittime consumate dal fuoco in onore del Signore. 
L'ottavo giorno terrete la santa convocazione e offrirete al Signore sacrifici 
consumati con il fuoco. E' giorno di riunione; non farete alcun lavoro servile (Lv 
23, 36).  
Queste sono le solennità del Signore nelle quali proclamerete sante 
convocazioni, perché si offrano al Signore sacrifici consumati dal fuoco, 
olocausti e oblazioni, vittime e libazioni, ogni cosa nel giorno stabilito, oltre i 
sabati del Signore (Lv 23, 37).  
Porrai incenso puro sopra ogni pila e sarà sul pane come memoriale, come 
sacrificio espiatorio consumato dal fuoco in onore del Signore (Lv 24, 7).  
Nadab e Abiu morirono davanti al Signore, quando offrirono fuoco profano 
davanti al Signore, nel deserto del Sinai. Essi non avevano figli ed Eleazaro e 
Itamar esercitarono il sacerdozio in presenza di Aronne, loro padre (Nm 3, 4).  
Il nazireo raderà, all'ingresso della tenda del convegno, il suo capo consacrato; 
prenderà i capelli del suo capo consacrato e li metterà sul fuoco che è sotto il 
sacrificio di comunione (Nm 6, 18).  
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Nel giorno in cui la Dimora fu eretta, la nube coprì la Dimora, ossia la tenda 
della testimonianza; alla sera essa aveva sulla Dimora l'aspetto di un fuoco che 
durava fino alla mattina (Nm 9, 15).  
Così avveniva sempre: la nube copriva la Dimora e di notte aveva l'aspetto del 
fuoco (Nm 9, 16).  
Ora il popolo cominciò a lamentarsi malamente agli orecchi del Signore. Li udì il 
Signore e il suo sdegno si accese e il fuoco del Signore divampò in mezzo a 
loro e divorò l'estremità dell'accampamento (Nm 11, 1).  
Il popolo gridò a Mosè; Mosè pregò il Signore e il fuoco si spense (Nm 11, 2).  
Quel luogo fu chiamato Tabera, perché il fuoco del Signore era divampato in 
mezzo a loro (Nm 11, 3).  
… e lo hanno detto agli abitanti di questo paese. Essi hanno udito che tu, 
Signore, sei in mezzo a questo popolo, e ti mostri loro faccia a faccia, che la tua 
nube si ferma sopra di loro e che cammini davanti a loro di giorno in una 
colonna di nube e di notte in una colonna di fuoco (Nm 14, 14).  
… e offrirete al Signore un sacrificio consumato dal fuoco, olocausto o sacrificio 
per soddisfare un voto, o per un'offerta volontaria, o nelle vostre solennità, per 
fare un profumo soave per il Signore con il vostro bestiame grosso o minuto 
(Nm 15, 3).  
… e farai una libazione di un mezzo hin di vino; è un sacrificio consumato dal 
fuoco, soave profumo per il Signore (Nm 15, 10).  
Quanti sono nativi del paese faranno così, quando offriranno un sacrificio 
consumato dal fuoco, soave profumo per il Signore (Nm 15, 13).  
Se uno straniero che soggiorna da voi o chiunque dimorerà in mezzo a voi in 
futuro, offrirà un sacrificio con il fuoco, soave profumo per il Signore, farà come 
fate voi (Nm 15, 14).  
Il sacerdote farà il rito espiatorio per tutta la comunità degli Israeliti e sarà loro 
perdonato; infatti si tratta di un peccato commesso per inavvertenza ed essi 
hanno portato l'offerta, il sacrificio fatto in onore del Signore mediante il fuoco e 
il loro sacrificio espiatorio davanti al Signore, a causa della loro inavvertenza 
(Nm 15, 25).  
… domani vi metterete il fuoco e porrete profumo aromatico davanti al Signore; 
colui che il Signore avrà scelto sarà santo. Basta, figli di Levi!" (Nm 16, 7).  
Essi dunque presero ciascuno un incensiere, vi misero il fuoco, vi posero 
profumo aromatico e si fermarono all'ingresso della tenda del convegno; lo 
stesso fecero Mosè e Aronne (Nm 16, 18).  
Un fuoco uscì dalla presenza del Signore e divorò i duecentocinquanta uomini, 
che offrivano l'incenso (Nm 16, 35).  
"Dì a Eleazaro, figlio del sacerdote Aronne, di tirar fuori gli incensieri 
dall'incendio e di disperdere qua e là il fuoco, perché quelli sono sacri (Nm 17, 
2).  
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Mosè disse ad Aronne: "Prendi l'incensiere, mettici il fuoco preso dall'altare, 
ponici sopra l'incenso; portalo presto in mezzo alla comunità e fa' il rito 
espiatorio per essi; poiché l'ira del Signore è divampata, il flagello è già 
cominciato" (Nm 17, 11).  
Questo ti apparterrà fra le cose santissime, fra le loro offerte consumate dal 
fuoco: ogni oblazione, ogni sacrificio espiatorio e ogni sacrificio di riparazione 
che mi presenteranno; sono tutte cose santissime che apparterranno a te e ai 
tuoi figli (Nm 18, 9).  
Ma non farai riscattare il primo nato della vacca, né il primo nato della pecora, 
né il primo nato della capra; sono cosa sacra; verserai il loro sangue sull'altare 
e brucerai le loro parti grasse come sacrificio consumato dal fuoco, soave 
profumo per il Signore (Nm 18, 17).  
Il sacerdote prenderà legno di cedro, issòpo, colore scarlatto e getterà tutto nel 
fuoco che consuma la giovenca (Nm 19, 6).  
Perché un fuoco uscì da Chesbon, una fiamma dalla città di Sicon divorò Ar-
Moab, inghiottì le alture dell'Arnon (Nm 21, 28).  
… la terra spalancò la bocca e li inghiottì insieme con Core, quando quella 
gente perì e il fuoco divorò duecentocinquanta uomini, che servirono d'esempio 
(Nm 26, 10).  
Ora Nadab e Abiu morirono quando presentarono al Signore un fuoco profano 
(Nm 26, 61).  
"Dà quest'ordine agli Israeliti e dì loro: Avrete cura di presentarmi al tempo 
stabilito l'offerta, l'alimento dei miei sacrifici da consumare con il fuoco, soave 
profumo per me (Nm 28, 2).  
Dirai loro: Questo è il sacrificio consumato dal fuoco che offrirete al Signore; 
agnelli dell'anno, senza difetti, due al giorno, come olocausto perenne (Nm 28, 
3).  
Tale è l'olocausto perenne, offerto presso il monte Sinai: sacrificio consumato 
dal fuoco, soave profumo per il Signore (Nm 28, 6).  
L'altro agnello l'offrirai al tramonto, con una oblazione e una libazione simili a 
quelle della mattina: è un sacrificio fatto con il fuoco, soave profumo per il 
Signore (Nm 28, 8).  
… e un decimo di fior di farina intrisa in olio, come oblazione per ogni agnello. 
E' un olocausto di soave profumo, un sacrificio consumato dal fuoco per il 
Signore (Nm 28, 13).  
… offrirete in sacrificio con il fuoco un olocausto al Signore: due giovenchi, un 
ariete e sette agnelli dell'anno senza difetti (Nm 28, 19).  
Li offrirete ogni giorno, per sette giorni; è un alimento sacrificale consumato dal 
fuoco, soave profumo per il Signore. Lo si offrirà oltre l'olocausto perenne con la 
sua libazione (Nm 28, 24).  
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… oltre l'olocausto del mese con la sua oblazione e l'olocausto perenne con la 
sua oblazione e le loro libazioni, secondo il loro rito. Sarà un sacrificio 
consumato dal fuoco, soave profumo per il Signore (Nm 29, 6).  
Offrirete in olocausto, come sacrificio consumato dal fuoco, soave profumo per 
il Signore, tredici giovenchi, due arieti, quattordici agnelli dell'anno senza difetti 
(Nm 29, 13).  
… offrirete in olocausto, come sacrificio consumato dal fuoco, soave profumo 
per il Signore, un giovenco, un ariete, sette agnelli dell'anno senza difetti (Nm 
29, 36).  
… appiccarono il fuoco a tutte le città che quelli abitavano e a tutti i loro 
attendamenti (Nm 31, 10).  
… quanto può sopportare il fuoco, lo farete passare per il fuoco e sarà reso 
puro; ma sarà purificato anche con l'acqua della purificazione; quanto non può 
sopportare il fuoco, lo farete passare per l'acqua (Nm 31, 23).  
… che andava innanzi a voi nel cammino per cercarvi un luogo dove porre 
l'accampamento: di notte nel fuoco, per mostrarvi la via dove andare, e di 
giorno nella nube (Dt 1, 33).  
Il Signore vi parlò dal fuoco; voi udivate il suono delle parole ma non vedevate 
alcuna figura; vi era soltanto una voce (Dt 4, 12).  
Poiché dunque non vedeste alcuna figura, quando il Signore vi parlò sull'Oreb 
dal fuoco, state bene in guardia per la vostra vita (Dt 4, 15).  
Poiché il Signore tuo Dio è fuoco divoratore, un Dio geloso (Dt 4, 24).  
Che cioè un popolo abbia udito la voce di Dio parlare dal fuoco, come l'hai udita 
tu, e che rimanesse vivo? (Dt 4, 33).  
Dal cielo ti ha fatto udire la sua voce per educarti; sulla terra ti ha mostrato il 
suo grande fuoco e tu hai udito le sue parole di mezzo al fuoco (Dt 4, 36).  
Il Signore vi ha parlato faccia a faccia sul monte dal fuoco (Dt 5, 4).  
… mentre io stavo tra il Signore e voi, per riferirvi la parola del Signore, perché 
voi avevate paura di quel fuoco e non eravate saliti sul monte. Egli disse (Dt 5, 
5).  
Queste parole pronunciò il Signore, parlando a tutta la vostra assemblea, sul 
monte, dal fuoco, dalla nube e dall'oscurità, con voce poderosa, e non aggiunse 
altro. Le scrisse su due tavole di pietra e me le diede (Dt 5, 22).  
… e dissero: Ecco il Signore nostro Dio ci ha mostrato la sua gloria e la sua 
grandezza e noi abbiamo udito la sua voce dal fuoco; oggi abbiamo visto che 
Dio può parlare con l'uomo e l'uomo restare vivo (Dt 5, 24).  
Ma ora, perché dovremmo morire? Questo grande fuoco infatti ci consumerà; 
se continuiamo a udire ancora la voce del Signore nostro Dio moriremo (Dt 5, 
25).  
Poiché chi tra tutti i mortali ha udito come noi la voce del Dio vivente parlare dal 
fuoco ed è rimasto vivo? (Dt 5, 26).  
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Ma voi vi comporterete con loro così: demolirete i loro altari, spezzerete le loro 
stele, taglierete i loro pali sacri, brucerete nel fuoco i loro idoli (Dt 7, 5).  
Sappi dunque oggi che il Signore tuo Dio passerà davanti a te come fuoco 
divoratore, li distruggerà e li abbatterà davanti a te; tu li scaccerai e li farai 
perire in fretta, come il Signore ti ha detto (Dt 9, 3).  
… il Signore mi diede le due tavole di pietra, scritte dal dito di Dio, sulle quali 
stavano tutte le parole che il Signore vi aveva dette sul monte, in mezzo al 
fuoco, il giorno dell'assemblea (Dt 9, 10).  
Poi presi l'oggetto del vostro peccato, il vitello che avevate fatto, lo bruciai nel 
fuoco, lo feci a pezzi, frantumandolo finché fosse ridotto in polvere, e buttai 
quella polvere nel torrente che scende dal monte (Dt 9, 21).  
Il Signore scrisse su quelle tavole la stessa iscrizione di prima, cioè i dieci 
comandamenti che il Signore aveva promulgati per voi sul monte, in mezzo al 
fuoco, il giorno dell'assemblea. Il Signore me li consegnò (Dt 10, 4).  
Demolirete i loro altari, spezzerete le loro stele, taglierete i loro pali sacri, 
brucerete nel fuoco le statue dei loro dei e cancellerete il loro nome da quei 
luoghi (Dt 12, 3).  
Non ti comporterai in tal modo riguardo al Signore tuo Dio; perché esse 
facevano per i loro dei quanto è abominevole per il Signore e che Egli detesta; 
bruciavano nel fuoco perfino i loro figli e le loro figlie, in onore dei loro dei (Dt 
12, 31).  
Poi radunerai tutto il bottino in mezzo alla piazza e brucerai nel fuoco la città e 
l'intero suo bottino, sacrificio per il Signore tuo Dio; diventerà una rovina per 
sempre e non sarà più ricostruita (Dt 13, 17).  
I sacerdoti leviti, tutta la tribù di Levi, non avranno parte né eredità insieme con 
Israele; vivranno dei sacrifici consumati dal fuoco per il Signore, e della sua 
eredità (Dt 18, 1).  
Non si trovi in mezzo a te chi immola, facendoli passare per il fuoco, il suo figlio 
o la sua figlia, né chi esercita la divinazione o il sortilegio o l'augurio o la magia 
(Dt 18, 10).  
Avrai così quanto hai chiesto al Signore tuo Dio, sull'Oreb, il giorno 
dell'assemblea, dicendo: Che io non oda più la voce del Signore mio Dio e non 
veda più questo grande fuoco, perché non muoia (Dt 18, 16).  
Un fuoco si è acceso nella mia collera e brucerà fino nella profondità degl'inferi; 
divorerà la terra e il suo prodotto e incendierà le radici dei monti (Dt 32, 22).  
… colui che risulterà votato allo sterminio sarà bruciato dal fuoco con quanto è 
suo, perchè ha trasgredito l'alleanza del Signore e ha commesso un'infamia in 
Israele" (Gs 7, 15).  
Come l'avrete in potere, appiccherete il fuoco alla città: farete secondo il 
comando del Signore. Fate attenzione! Questo è il mio comando" (Gs 8, 8).  
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Come ebbe stesa la mano, quelli che erano in agguato balzarono subito dal loro 
nascondiglio, entrarono di corsa nella città, la occuparono e s'affrettarono ad 
appiccarvi il fuoco (Gs 8, 19).  
Allora il Signore disse a Giosuè: "Non temerli, perchè domani a quest'ora io li 
mostrerò tutti trafitti davanti ad Israele. Taglierai i garretti ai loro cavalli e 
appiccherai il fuoco ai loro carri" (Gs 11, 6).  
Giosuè fece loro come gli aveva detto il Signore: tagliò i garretti ai loro cavalli e 
appiccò il fuoco ai loro carri (Gs 11, 9).  
Passò a fil di spada ogni essere vivente che era in essa, votandolo allo 
sterminio; non lasciò nessuno vivo e appiccò il fuoco a Cazor (Gs 11, 11).  
Soltanto alla tribù di Levi non aveva assegnato eredità: i sacrifici consumati dal 
fuoco per il Signore, Dio di Israele, sono la sua eredità, secondo quanto gli 
aveva detto il Signore (Gs 13, 14).  
Allora l'angelo del Signore stese l'estremità del bastone che aveva in mano e 
toccò la carne e le focacce azzime; salì dalla roccia un fuoco che consumò la 
carne e le focacce azzime e l'angelo del Signore scomparve dai suoi occhi (Gdc 
6, 21).  
Rispose il rovo agli alberi: Se in verità ungete me re su di voi, venite, rifugiatevi 
alla mia ombra; se no, esca un fuoco dal rovo e divori i cedri del Libano (Gdc 9, 
15).  
Ma se non è così, esca da Abimelech un fuoco che divori i signori di Sichem e 
Bet-Millo; esca dai signori di Sichem e da Bet-Millo un fuoco che divori 
Abimelech!" (Gdc 9, 20).  
Abimelech, giunto alla torre, l'attaccò e si accostò alla porta della torre per 
appiccarvi il fuoco (Gdc 9, 52).  
Al quarto giorno dissero alla moglie di Sansone: "Induci tuo marito a spiegarti 
l'indovinello; se no daremo fuoco a te e alla casa di tuo padre. Ci avete invitati 
qui per spogliarci?" (Gdc 14, 15).  
Mentre giungeva a Lechi e i Filistei gli venivano incontro con grida di gioia, lo 
spirito del Signore lo investì; le funi che aveva alle braccia divennero come fili di 
lino bruciacchiati dal fuoco e i legami gli caddero disfatti dalle mani (Gdc 15, 
14).  
L'agguato era teso in una camera interna. Essa gli gridò: "Sansone, i Filistei ti 
sono addosso!". Ma egli spezzò le corde come si spezza un fil di stoppa, 
quando sente il fuoco. Così il segreto della sua forza non fu conosciuto (Gdc 
16, 9).  
Non l'ho scelto da tutte le tribù d'Israele come mio sacerdote, perchè salga 
l'altare, bruci l'incenso e porti l' efod davanti a me? Alla casa di tuo padre ho 
anche assegnato tutti i sacrifici consumati dal fuoco, offerti dagli Israeliti (1Sam 
2, 28).  
Quando Davide e i suoi uomini arrivarono a Ziklag il terzo giorno, gli Amaleciti 
avevano fatto una razzia nel Negheb e a Ziklag. Avevano distrutto Ziklag 
appiccandole il fuoco (1Sam 30, 1).  
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Noi abbiamo depredato il Negheb dei Cretei, quello di Giuda e il Negheb di 
Caleb e abbiamo appiccato il fuoco a Ziklag" (1Sam 30, 14).  
Allora Assalonne disse ai suoi servi: "Vedete, il campo di Ioab è vicino al mio e 
vi è l'orzo; andate ed appiccatevi il fuoco!". I servi di Assalonne appiccarono il 
fuoco al campo (2Sam 14, 30).  
Allora Ioab si alzò, andò a casa di Assalonne e gli disse: "Perché i tuoi servi 
hanno dato fuoco al mio campo?" (2Sam 14, 31).  
Fumo salì dalle sue narici; dalla sua bocca uscì un fuoco divoratore; carboni 
accesi partirono da lui (2Sam 22, 9).  
… chi le tocca usa un ferro o un'asta di lancia e si bruciano al completo col 
fuoco" (2Sam 23, 7).  
Dateci due giovenchi; essi se ne scelgano uno, lo squartino e lo pongano sulla 
legna senza appiccarvi il fuoco. Io preparerò l'altro giovenco e lo porrò sulla 
legna senza appiccarvi il fuoco (1Re 18, 23).  
Voi invocherete il nome del vostro dio e io invocherò quello del Signore. La 
divinità che risponderà concedendo il fuoco è Dio!". Tutto il popolo rispose: "La 
proposta è buona!" (1Re 18, 24).  
Elia disse ai profeti di Baal: "Sceglietevi il giovenco e cominciate voi perché 
siete più numerosi. Invocate il nome del vostro Dio, ma senza appiccare il 
fuoco" (1Re 18, 25).  
Cadde il fuoco del Signore e consumò l'olocausto, la legna, le pietre e la 
cenere, prosciugando l'acqua del canaletto (1Re 18, 38).  
Dopo il terremoto ci fu un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco 
ci fu il mormorio di un vento leggero (1Re 19, 12).  
Elia rispose al comandante dei cinquanta uomini: "Se sono uomo di Dio, scenda 
il fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta". Scese un fuoco dal cielo e divorò 
quello con i suoi cinquanta (2Re 1, 10).  
Elia rispose: "Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi 
cinquanta". Scese un fuoco dal cielo e divorò quello con i suoi cinquanta (2Re 
1, 12).  
Ecco è sceso il fuoco dal cielo e ha divorato i due altri comandanti con i loro 
cinquanta uomini. Ora la mia vita valga qualche cosa ai tuoi occhi" (2Re 1, 14).  
Mentre camminavano conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si 
interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo (2Re 2, 11).  
Eliseo pregò così: "Signore, apri i suoi occhi; egli veda". Il Signore aprì gli occhi 
del servo, che vide. Ecco, il monte era pieno di cavalli e di carri di fuoco intorno 
a Eliseo (2Re 6, 17).  
Camminò sulla strada dei re di Israele; fece perfino passare per il fuoco suo 
figlio, secondo gli abomini dei popoli che il Signore aveva scacciati di fronte agli 
Israeliti (2Re 16, 3).  
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Fecero passare i loro figli e le loro figlie per il fuoco; praticarono la divinazione e 
gli incantesimi; si vendettero per compiere ciò che è male agli occhi del 
Signore, provocandolo a sdegno (2Re 17, 17).  
Quelli di Avva si fabbricarono Nibcaz e Tartach; quelli di Sefarvaim bruciavano 
nel fuoco i propri figli in onore di Adram-Melech e di Anam-Melech, dei di 
Sefarvàim (2Re 17, 31).  
… hanno gettato i loro dei nel fuoco; quelli però, non erano dei, ma solo opera 
delle mani d'uomo, legno e pietra; perciò li hanno distrutti (2Re 19, 18).  
Fece passare suo figlio per il fuoco, praticò la divinazione e la magìa, istituì i 
negromanti e gli indovini. Compì in tante maniere ciò che è male agli occhi del 
Signore, da provocare il suo sdegno (2Re 21, 6).  
Giosia dichiarò immondo il Tofet, che si trovava nella valle di Ben-Innon, perché 
nessuno vi facesse passare ancora il proprio figlio o la propria figlia per il fuoco 
in onore di Moloch (2Re 23, 10).  
Quindi Davide vi eresse un altare per il Signore e vi offrì olocausti e sacrifici di 
comunione. Invocò il Signore, che gli rispose con il fuoco sceso dal cielo 
sull'altare dell'olocausto (1Cr 21, 26).  
Appena Salomone ebbe finito di pregare, cadde dal cielo il fuoco, che consumò 
l'olocausto e le altre vittime, mentre la gloria del Signore riempiva il tempio (2Cr 
7, 1).  
Tutti gli Israeliti, quando videro scendere il fuoco e la gloria del Signore sul 
tempio, si prostrarono con la faccia a terra sul pavimento, adorarono e 
celebrarono il Signore perché è buono, perché la sua grazia dura sempre (2Cr 
7, 3).  
Egli bruciò incenso nella valle di Ben-Hinnòn; bruciò i suoi figli nel fuoco, 
imitando gli abomini delle popolazioni che il Signore aveva scacciate davanti 
agli Israeliti (2Cr 28, 3).  
Fece passare i suoi figli per il fuoco nella Valle di Ben-Hinnòn. Praticò la magia, 
gli incantesimi e la stregoneria; istituì negromanti e indovini. Compì in molte 
maniere ciò che è male agli occhi del Signore provocando il suo sdegno (2Cr 
33, 6).  
Secondo l'usanza arrostirono l'agnello pasquale sul fuoco; le parti consacrate le 
cossero in pentole, in caldaie e tegami e le distribuirono sollecitamente a tutto il 
popolo (2Cr 35, 13).  
Essi mi dissero: "I superstiti della deportazione sono là, nella provincia, in 
grande miseria e abbattimento; le mura di Gerusalemme restano piene di 
brecce e le sue porte consumate dal fuoco" (Ne 1, 3).  
… e dissi al re: "Viva il re per sempre! Come potrebbe il mio aspetto non esser 
triste quando la città dove sono i sepolcri dei miei padri è in rovina e le sue 
porte sono consumate dal fuoco?" (Ne 2, 3).  
Uscii di notte per la porta della Valle e andai verso la fonte del Drago e alla 
porta del Letame, osservando le mura di Gerusalemme, come erano piene di 
brecce e come le sue porte erano consumate dal fuoco (Ne 2, 13).  
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Allora io dissi loro: "Voi vedete la miseria nella quale ci troviamo; Gerusalemme 
è in rovina e le sue porte sono consumate dal fuoco. Venite, ricostruiamo le 
mura di Gerusalemme e non saremo più insultati!" (Ne 2, 17).  
… e disse in presenza dei suoi fratelli e dei soldati di Samaria: "Che vogliono 
fare questi miserabili Giudei? Rifarsi le mura e farvi subito sacrifici? Vogliono 
finire in un giorno? Vogliono far rivivere pietre sepolte sotto mucchi di polvere e 
consumate dal fuoco?" (Ne 3, 34).  
Li hai guidati di giorno con una colonna di nube e di notte con una colonna di 
fuoco, per rischiarare loro la strada su cui camminare (Ne 9, 12).  
… tu nella tua misericordia non li hai abbandonati nel deserto: la colonna di 
nube che stava su di loro non ha cessato di guidarli durante il giorno per il loro 
cammino e la colonna di fuoco non ha cessato di rischiarar loro la strada su cui 
camminavano di notte (Ne 9, 19).  
Accerchiò anche tutti i Madianiti e appiccò il fuoco ai loro attendamenti e 
depredò il loro bestiame (Gdt 2, 26).  
Proseguendo, scese verso la pianura di Damasco nei giorni della mietitura del 
grano, diede fuoco a tutti i loro campi e votò allo sterminio i loro greggi e 
armenti, saccheggiò le loro città, devastò le loro campagne e passò a fil di 
spada tutti i giovani (Gdt 2, 27).  
Corsero tutti, piccoli e grandi, perché non s'aspettavano il suo arrivo; aprirono 
dunque la porta, le accolsero dentro e, acceso il fuoco per far chiaro, si fecero 
loro attorno (Gdt 13, 13).  
Guai alle genti che insorgono contro il mio popolo: il Signore onnipotente li 
punirà nel giorno del giudizio, immettendo fuoco e vermi nelle loro carni, e 
piangeranno nel tormento per sempre" (Gdt 16, 17).  
Ogni città e più generalmente ogni località che non agirà secondo queste 
disposizioni, sarà inesorabilmente messa a ferro e fuoco; non soltanto agli 
uomini sarà resa inaccessibile, ma anche alle fiere e agli uccelli resterà 
odiosissima per tutti i tempi. (Est 8, 12v).  
Stracciavano i libri della legge che riuscivano a trovare e li gettavano nel fuoco 
(1Mac 1, 56).  
Inseguì gli empi braccandoli; i perturbatori del popolo distrusse con il fuoco 
(1Mac 3, 5).  
Pressati da lui si rinchiusero nelle torri ed egli si accampò contro di loro, li votò 
allo sterminio e diede fuoco alle torri di quella città con quanti vi stavano (1Mac 
5, 5).  
Poi piegò su Alim, l'assalì e la prese; ne uccise tutti i maschi, la saccheggiò e le 
appiccò il fuoco (1Mac 5, 35).  
Conquistarono la città e appiccarono il fuoco al tempio con quanti c'erano 
dentro. Così Karnàin fu vinta e non potè resistere oltre di fronte a Giuda (1Mac 
5, 44).  
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Giuda con i suoi fratelli uscì ancora per combattere contro i figli di Esaù nella 
regione meridionale e colpì Ebron e le sue dipendenze, distrusse le sue 
fortezze e diede fuoco tutt'intorno alle sue torri (1Mac 5, 65).  
I nemici fuggirono nelle torri esistenti nelle campagne di Asdòd, ma egli vi 
appiccò il fuoco. Restarono sul campo circa duemila nemici. Poi Giovanni 
ritornò in Giudea senza molestie (1Mac 16, 10).  
Stando noi per celebrare la purificazione del tempio il venticinque di Casleu, 
abbiamo creduto necessario darvi qualche spiegazione, perché anche voi 
celebriate la festa delle Capanne e del fuoco, apparso quando Neemia offrì i 
sacrifici dopo la ricostruzione del tempio e dell'altare (2Mac 1, 18).  
Infatti quando i nostri padri furono deportati in Persia, i sacerdoti fedeli di allora, 
preso il fuoco dall'altare, lo nascosero con cautela nella cavità di un pozzo che 
aveva il fondo asciutto e là lo misero al sicuro, in modo che il luogo rimanesse 
ignoto a tutti (2Mac 1, 19).  
Dopo un buon numero di anni, quando piacque a Dio, Neemia, rimandato dal re 
di Persia, inviò i discendenti di quei sacerdoti che avevano nascosto il fuoco, a 
farne ricerca; quando essi ci riferirono che non avevano trovato il fuoco ma 
acqua grassa, comandò loro di attingerne e portarne (2Mac 1, 20).  
Fatto questo, si accese una fiamma, la quale tuttavia fu assorbita dal bagliore 
del fuoco acceso sull'altare (2Mac 1, 32).  
Quando fu divulgato il fatto e fu annunciato al re dei Persiani che nel luogo dove 
i sacerdoti deportati avevano nascosto il fuoco era comparsa acqua e che i 
sacerdoti al seguito di Neemia avevano con quella purificato le cose necessarie 
al sacrificio (2Mac 1, 33).  
Si trova scritto nei documenti che Geremia profeta ordinò ai deportati di 
prendere del fuoco, come è stato significato (2Mac 2, 1).  
E allo stesso modo che Mosè aveva pregato il Signore ed era sceso il fuoco dal 
cielo a consumare le vittime immolate, così pregò anche Salomone e il fuoco 
sceso dal cielo consumò gli olocausti (2Mac 2, 10).  
Come infatti in una casa nuova all'architetto tocca pensare a tutta la 
costruzione, mentre chi è incaricato di dipingere a fuoco e a fresco deve badare 
solo alla decorazione, così, penso, è per noi (2Mac 2, 29).  
Allora il re irritato comandò di mettere al fuoco padelle e caldaie (2Mac 7, 3).  
Quando quegli fu mutilato di tutte le membra, comandò di accostarlo al fuoco e 
di arrostirlo mentre era ancora vivo. Mentre il fumo si spandeva largamente 
all'intorno della padella, gli altri si esortavano a vicenda con la loro madre a 
morire da forti, esclamando (2Mac 7, 5).  
Ma egli non desisteva affatto dalla sua alterigia, anzi pieno ancora di superbia 
spirava il fuoco della sua collera contro i Giudei e comandava di accelerare la 
corsa. Ma gli accadde di cadere dal carro in corsa tumultuosa e per la grave 
caduta di riportare contusioni in tutte le membra del corpo (2Mac 9, 7).  
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Purificarono il tempio e vi costruirono un altro altare; poi facendo scintille con le 
pietre, ne trassero il fuoco e offrirono sacrifici, dopo un'interruzione di due anni; 
prepararono l'altare degli incensi, le lampade e l'offerta dei pani (2Mac 10, 3).  
… giusto castigo poiché, dopo aver commesso molti delitti attorno all'altare 
dov'erano il fuoco sacro e la cenere, nella cenere trovò la sua morte (2Mac 13, 
8).  
Ma, quando quella truppa stava per occupare la torre e tentava di forzare la 
porta del cortile e ordinavano di portare il fuoco e di appiccarlo alle porte, egli, 
accerchiato da ogni lato, si piantò la spada in corpo (2Mac 14, 41).  
Mentr'egli ancora parlava, entrò un altro e disse: "Un fuoco divino è caduto dal 
cielo: si è attaccato alle pecore e ai guardiani e li ha divorati. Sono scampato io 
solo che ti racconto questo" (Gb 1, 16).  
… poiché la stirpe dell'empio è sterile e il fuoco divora le tende dell'uomo venale 
(Gb 15, 34).  
… tutte le tenebre gli sono riservate. Lo divorerà un fuoco non acceso da uomo, 
esso consumerà quanto è rimasto nella sua tenda (Gb 20, 26).  
"Sì, certo è stata annientata la loro fortuna e il fuoco ne ha divorati gli avanzi!" 
(Gb 22, 20).  
Una terra, da cui si trae pane, di sotto è sconvolta come dal fuoco (Gb 28, 5).  
… quello è un fuoco che divora fino alla distruzione e avrebbe consumato tutto 
il mio raccolto (Gb 31, 12).  
Dalla sua bocca partono vampate, sprizzano scintille di fuoco (Gb 41, 11).  
Dalle sue narici esce fumo come da caldaia, che bolle sul fuoco (Gb 41, 12).  
Farà piovere sugli empi brace, fuoco e zolfo, vento bruciante toccherà loro in 
sorte (Sal 10, 6).  
I detti del Signore sono puri, argento raffinato nel crogiuolo, purificato nel fuoco 
sette volte (Sal 11, 7).  
Saggia il mio cuore, scrutalo di notte, provami al fuoco, non troverai malizia. La 
mia bocca non si è resa colpevole (Sal 16, 3).  
Dalle sue narici saliva fumo,dalla sua bocca un fuoco divorante;da lui 
sprizzavano carboni ardenti (Sal 17, 9).  
La via di Dio è diritta, la parola del Signore è provata al fuoco; egli è scudo per 
chi in lui si rifugia (Sal 17, 31).  
Ne farai una fornace ardente, nel giorno in cui ti mostrerai: il Signore li 
consumerà nella sua ira, li divorerà il fuoco (Sal 20, 10).  
Scrutami, Signore, e mettimi alla prova, raffinami al fuoco il cuore e la mente 
(Sal 25, 2).  
 Il tuono saetta fiamme di fuoco (Sal 28, 7).  
Ardeva il cuore nel mio petto, al ripensarci è divampato il fuoco; allora ho 
parlato (Sal 38, 4).  

 360 



Numeri – Capitolo XXXI 

Farà cessare le guerre sino ai confini della terra, romperà gli archi e spezzerà le 
lance, brucerà con il fuoco gli scudi (Sal 45, 10).  
Viene il nostro Dio e non sta in silenzio; davanti a lui un fuoco divorante, intorno 
a lui si scatena la tempesta (Sal 49, 3).  
Hai fatto cavalcare uomini sulle nostre teste; ci hai fatto passare per il fuoco e 
l'acqua, ma poi ci hai dato sollievo (Sal 65, 12).  
Come si disperde il fumo, tu li disperdi; come fonde la cera di fronte al fuoco, 
periscano gli empi davanti a Dio (Sal 67, 3).  
Li guidò con una nube di giorno e tutta la notte con un bagliore di fuoco (Sal 77, 
14).  
All'udirli il Signore ne fu adirato; un fuoco divampò contro Giacobbe e l'ira 
esplose contro Israele (Sal 77, 21).  
Il fuoco divorò il fiore dei suoi giovani, le sue vergini non ebbero canti nuziali 
(Sal 77, 63).  
Fino a quando, Signore, sarai adirato: per sempre? Arderà come fuoco la tua 
gelosia? (Sal 78, 5).  
Quelli che l'arsero col fuoco e la recisero, periranno alla minaccia del tuo volto 
(Sal 79, 17).  
Come il fuoco che brucia il bosco e come la fiamma che divora i monti (Sal 82, 
15).  
Fino a quando, Signore, continuerai a tenerti nascosto, arderà come fuoco la 
tua ira? (Sal 88, 47).  
Davanti a lui cammina il fuoco e brucia tutt'intorno i suoi nemici (Sal 96, 3).  
Invece delle piogge mandò loro la grandine, vampe di fuoco sul loro paese (Sal 
104, 32).  
Distese una nube per proteggerli e un fuoco per illuminarli di notte (Sal 104, 
39).  
Divampò il fuoco nella loro fazione e la fiamma divorò i ribelli (Sal 105, 18).  
Mi hanno circondato come api, come fuoco che divampa tra le spine, ma nel 
nome del Signore li ho sconfitti (Sal 117, 12).  
… fuoco e grandine, neve e nebbia, vento di bufera che obbedisce alla sua 
parola (Sal 148, 8).  
Si può portare il fuoco sul petto senza bruciarsi le vesti (Pr 6, 27).  
L'uomo perverso produce la sciagura, sulle sue labbra c'è come un fuoco 
ardente (Pr 16, 27).  
Per mancanza di legna il fuoco si spegne; se non c'è il delatore, il litigio si calma 
(Pr 26, 20).  
Mantice per il carbone e legna per il fuoco, tale è l'attaccabrighe per rattizzar le 
liti (Pr 26, 21).  
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… gli inferi, il grembo sterile, la terra mai sazia d'acqua e il fuoco che mai dice: 
"Basta!" (Pr 30, 16).  
Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio; perché forte 
come la morte è l'amore, tenace come gli inferi è la passione: le sue vampe son 
vampe di fuoco, una fiamma del Signore! (Ct 8, 6).  
E mentre perivano gli empi, salvò un giusto, che fuggiva il fuoco caduto sulle 
cinque città (Sap 10, 6).  
Ma o il fuoco o il vento o l'aria sottile o la volta stellata o l'acqua impetuosa o i 
luminari del cielo considerarono come dei, reggitori del mondo (Sap 13, 2).  
… gli empi, che rifiutavano di conoscerti, furono colpiti con la forza del tuo 
braccio, perseguitati da strane piogge e da grandine, da acquazzoni travolgenti, 
e divorati dal fuoco (Sap 16, 16).  
E, cosa più strana, l'acqua che tutto spegne ravvivava sempre più il fuoco: 
l'universo si fa alleato dei giusti (Sap 16, 17).  
Altre volte anche in mezzo all'acqua la fiamma bruciava oltre la potenza del 
fuoco per distruggere i germogli di una terra iniqua (Sap 16, 19).  
Neve e ghiaccio resistevano al fuoco senza sciogliersi, perché riconoscessero 
che i frutti dei nemici il fuoco distruggeva ardendo tra la grandine e 
folgoreggiando tra le piogge (Sap 16, 22).  
Ciò che infatti non era stato distrutto dal fuoco si scioglieva appena scaldato da 
un breve raggio di sole (Sap 16, 27).  
Nessun fuoco, per quanto intenso riusciva a far luce, neppure le luci splendenti 
degli astri riuscivano a rischiarare quella cupa notte (Sap 17, 5).  
Appariva loro solo una massa di fuoco, improvvisa, spaventosa; atterriti da 
quella fugace visione, credevano ancora peggiori le cose viste (Sap 17, 6).  
Invece delle tenebre desti loro una colonna di fuoco, come guida in un viaggio 
sconosciuto e come un sole innocuo per il glorioso emigrare (Sap 18, 3).  
Il fuoco rafforzò nell'acqua la sua potenza e l'acqua dimenticò la sua proprietà 
naturale di spegnere (Sap 19, 20).  
… perché con il fuoco si prova l'oro, e gli uomini ben accetti nel crogiuolo del 
dolore (Sir 2, 5).  
L'acqua spegne un fuoco acceso,l'elemosina espia i peccati (Sir 3, 29).  
Umilia profondamente la tua anima, perché castigo dell'empio sono fuoco e 
vermi (Sir 7, 17).  
Non litigare con un uomo linguacciuto e non aggiungere legna sul suo fuoco 
(Sir 8, 3).  
Non attizzare le braci del peccatore, per non bruciare nel fuoco della sua 
fiamma (Sir 8, 10).  
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Distogli l'occhio da una donna bella, non fissare una bellezza che non ti 
appartiene. Per la bellezza di una donna molti sono periti; per essa l'amore 
brucia come fuoco (Sir 9, 8).  
Con una scintilla di fuoco si riempie il braciere, il peccatore sta in agguato per 
spargere sangue (Sir 11, 32).  
Egli ti ha posto davanti il fuoco e l'acqua; là dove vuoi stenderai la tua mano (Sir 
15, 16).  
Nell'assemblea dei peccatori un fuoco si accende, contro un popolo ribelle è 
divampata l'ira (Sir 16, 6).  
Mucchio di stoppa è una riunione di iniqui; la loro fine è una fiammata di fuoco 
(Sir 21, 9).  
Prima del fuoco vapore e fumo nel camino, così prima dello spargimento del 
sangue le ingiurie (Sir 22, 24).  
… una passione ardente come fuoco acceso non si calmerà finché non sarà 
consumata; un uomo impudico nel suo corpo non smetterà finché non lo divori il 
fuoco; per l'uomo impuro ogni pane è appetitoso, non si stancherà finché non 
muoia (Sir 23, 17).  
Secondo la materia del fuoco, esso s'infiamma, una rissa divampa secondo la 
sua violenza; il furore di un uomo è proporzionato alla sua forza, la sua ira 
cresce in base alla sua ricchezza (Sir 28, 10).  
Una lite concitata accende il fuoco, una rissa violenta fa versare sangue (Sir 28, 
11).  
Sia consumato dall'ira del fuoco chi cerca scampo; gli avversari del tuo popolo 
vadano in perdizione (Sir 36, 8).  
Così il fabbro siede davanti all'incudine ed è intento ai lavori del ferro: la vampa 
del fuoco gli strugge le carni, e col calore del fornello deve lottare; il rumore del 
martello gli assorda gli orecchi, i suoi occhi sono fissi al modello dell'oggetto, è 
tutto preoccupato per finire il suo lavoro, sta sveglio per rifinirlo alla perfezione 
(Sir 38, 28).  
Le cose di prima necessità per la vita dell'uomo sono: acqua, fuoco, ferro, sale, 
farina di frumento, latte, miele, succo di uva, olio e vestito (Sir 39, 26).  
Fuoco, grandine, fame e morte son tutte cose create per il castigo (Sir 39, 29).  
Nella bocca sarà dolce il mendicare per un impudente, ma nel suo ventre 
brucerà come fuoco (Sir 40, 30).  
Si soffia nella fornace per ottenere calore, il sole brucia i monti tre volte tanto; 
emettendo vampe di fuoco, facendo brillare i suoi raggi, abbaglia gli occhi (Sir 
43, 4).  
Inaridisce i monti e brucia il deserto; divora l'erba come un fuoco (Sir 43, 21).  
Il Signore vide e se ne indignò; essi finirono annientati nella furia della sua ira. 
Egli compì prodigi a loro danno per distruggerli con il fuoco della sua fiamma 
(Sir 45, 19).  
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Allora sorse Elia profeta, simile al fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola 
(Sir 48, 1).  
Per comando del Signore chiuse il cielo, fece scendere così tre volte il fuoco 
(Sir 48, 3).  
Fosti assunto in un turbine di fuoco su un carro di cavalli di fuoco (Sir 48, 9).  
… come fuoco e incenso su un braciere, come un vaso d'oro massiccio, ornato 
con ogni specie di pietre preziose (Sir 50, 9).  
… dal soffocamento di una fiamma avvolgente, e dal fuoco che non avevo 
acceso (Sir 51, 4).  
Il vostro paese è devastato, le vostre città arse dal fuoco. La vostra campagna, 
sotto i vostri occhi, la divorano gli stranieri; è una desolazione come Sòdoma 
distrutta (Is 1, 7).  
… allora verrà il Signore su ogni punto del monte Sion e su tutte le sue 
assemblee come una nube e come fumo di giorno, come bagliore di fuoco e 
fiamma di notte, perché sopra ogni cosa la gloria del Signore sarà come 
baldacchino (Is 4, 5).  
Perciò, come una lingua di fuoco divora la stoppia e una fiamma consuma la 
paglia, così le loro radici diventeranno un marciume e la loro fioritura volerà via 
come polvere, perché hanno rigettato la legge del Signore degli eserciti, hanno 
disprezzato la parola del Santo di Israele (Is 5, 24).  
Poiché ogni calzatura di soldato nella mischia e ogni mantello macchiato di 
sangue sarà bruciato, sarà esca del fuoco (Is 9, 4).  
Brucia l'iniquità come fuoco che divora rovi e pruni, divampa nel folto della 
selva, da dove si sollevano colonne di fumo (Is 9, 17).  
Per l'ira del Signore brucia la terra e il popolo è come un'esca per il fuoco; 
nessuno ha pietà del proprio fratello (Is 9, 18).  
Perciò il Signore, Dio degli eserciti, manderà una peste contro le sue più valide 
milizie; sotto ciò che è sua gloria arderà un bruciore come bruciore di fuoco (Is 
10, 16).  
La luce di Israele diventerà un fuoco, il suo santuario una fiamma; essa divorerà 
e consumerà rovi e pruni in un giorno (Is 10, 17).  
Signore, sta alzata la tua mano, ma essi non la vedono. Vedano, arrossendo, il 
tuo amore geloso per il popolo; anzi, il fuoco preparato per i tuoi nemici li divori 
(Is 26, 11).  
I suoi rami seccandosi si spezzeranno; le donne verranno ad accendervi il 
fuoco. Certo, si tratta di un popolo privo di intelligenza; per questo non ne avrà 
pietà chi lo ha creato, né chi lo ha fatto ne avrà compassione (Is 27, 11).  
… dal Signore degli eserciti sarai visitata con tuoni, rimbombi e rumore 
assordante, con uragano e tempesta e fiamma di fuoco divoratore (Is 29, 6).  
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… e si infrange come un vaso di creta, frantumato senza misericordia, così che 
non si trova tra i suoi frantumi neppure un coccio con cui si possa prendere 
fuoco dal braciere o attingere acqua dalla cisterna" (Is 30, 14).  
Ecco il nome del Signore venire da lontano; ardente è la sua ira e gravoso il suo 
divampare; le sue labbra traboccano sdegno, la sua lingua è come un fuoco 
divorante (Is 30, 27).  
Il Signore farà udire la sua voce maestosa e mostrerà come colpisce il suo 
braccio con ira ardente, in mezzo a un fuoco divorante, tra nembi, tempesta e 
grandine furiosa (Is 30, 30).  
… poiché il Tofet è preparato da tempo, esso è pronto anche per il re; profondo 
e largo è il rogo, fuoco e legna abbondano, lo accenderà, come torrente di 
zolfo, il soffio del Signore (Is 30, 33).  
Essa abbandonerà per lo spavento la sua rocca e i suoi capi tremeranno per 
un'insegna. Oracolo del Signore che ha un fuoco in Sion e una fornace in 
Gerusalemme (Is 31, 9).  
Avete concepito fieno, partorirete paglia; il mio soffio vi divorerà come fuoco (Is 
33, 11).  
I popoli saranno fornaci per calce, spini tagliati da bruciare nel fuoco (Is 33, 12).  
Hanno paura in Sion i peccatori, lo spavento si è impadronito degli empi. "Chi di 
noi può abitare presso un fuoco divorante? Chi di noi può abitare tra fiamme 
perenni?" (Is 33, 14).  
… hanno gettato i loro dei nel fuoco; quelli però non erano dei, ma solo lavoro 
delle mani d'uomo, legno e pietra; perciò li hanno distrutti (Is 37, 19).  
Se dovrai attraversare le acque, sarò con te, i fiumi non ti sommergeranno; se 
dovrai passare in mezzo al fuoco, non ti scotterai, la fiamma non ti potrà 
bruciare (Is 43, 2).  
Una metà la brucia al fuoco, sulla brace arrostisce la carne, poi mangia l'arrosto 
e si sazia. Ugualmente si scalda e dice: "Mi riscaldo; mi godo il fuoco" (Is 44, 
16).  
Essi non riflettono, non hanno scienza e intelligenza per dire: "Ho bruciato nel 
fuoco una parte, sulle sue braci ho cotto perfino il pane e arrostito la carne che 
ho mangiato; col residuo farò un idolo abominevole? Mi prostrerò dinanzi ad un 
pezzo di legno?" (Is 44, 19).  
Ecco, essi sono come stoppia: il fuoco li consuma; non salveranno se stessi dal 
potere delle fiamme. Non ci sarà bracia per scaldarsi, né fuoco dinanzi al quale 
sedersi (Is 47, 14).  
Ecco, voi tutti che accendete il fuoco, e tenete tizzoni accesi, andate alle 
fiamme del vostro fuoco, tra i tizzoni che avete acceso. Dalla mia mano vi è 
giunto questo; voi giacerete fra le torture (Is 50, 11).  
Ecco, io ho creato il fabbro che soffia sul fuoco delle braci e ne trae gli strumenti 
per il suo lavoro, e io ho creato anche il distruttore per devastare (Is 54, 16).  
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Come il fuoco incendia le stoppie e fa bollire l'acqua, così il fuoco distrugga i 
tuoi avversari, perché si conosca il tuo nome fra i tuoi nemici. Davanti a te 
tremavano i popoli (Is 64, 1).  
Il nostro tempio, santo e magnifico, dove i nostri padri ti hanno lodato, è 
divenuto preda del fuoco; tutte le nostre cose preziose sono distrutte (Is 64, 10).  
Essi dicono: "Sta’ lontano! Non accostarti a me, che per te sono sacro". Tali 
cose sono un fumo al mio naso, un fuoco acceso tutto il giorno (Is 65, 5).  
Poiché, ecco, il Signore viene con il fuoco, i suoi carri sono come un turbine, 
per riversare con ardore l'ira, la sua minaccia con fiamme di fuoco (Is 66, 15).  
Con il fuoco infatti il Signore farà giustizia su tutta la terra e con la spada su 
ogni uomo; molti saranno i colpiti dal Signore (Is 66, 16).  
Uscendo, vedranno i cadaveri degli uomini che si sono ribellati contro di me; 
poiché il loro verme non morirà, il loro fuoco non si spegnerà e saranno un 
abominio per tutti" (Is 66, 24).  
Quindi mi fu rivolta di nuovo questa parola del Signore: "Che cosa vedi?". 
Risposi: "Vedo una caldaia sul fuoco inclinata verso settentrione" (Ger 1, 13).  
Circoncidetevi per il Signore, circoncidete il vostro cuore, uomini di Giuda e 
abitanti di Gerusalemme, perché la mia ira non divampi come fuoco e non bruci 
senza che alcuno la possa spegnere, a causa delle vostre azioni perverse (Ger 
4, 4).  
Perciò dice il Signore, Dio degli eserciti: "Questo sarà fatto loro, poiché hanno 
pronunziato questo discorso: Ecco io farò delle mie parole come un fuoco sulla 
tua bocca. Questo popolo sarà la legna che esso divorerà (Ger 5, 14).  
Il mantice soffia con forza, il piombo è consumato dal fuoco; invano si vuol 
raffinarlo a ogni costo, le scorie non si separano (Ger 6, 29).  
I figli raccolgono la legna, i padri accendono il fuoco e le donne impastano la 
farina per preparare focacce alla Regina del cielo; poi si compiono libazioni ad 
altri dei per offendermi (Ger 7, 18).  
Hanno costruito l'altare di Tofet, nella valle di Ben-Innon, per bruciare nel fuoco 
i figli e le figlie, cosa che io non ho mai comandato e che non mi è mai venuta in 
mente (Ger 7, 31). 
Ulivo verde, maestoso, era il nome che il Signore ti aveva imposto. Con grande 
strepito ha dato fuoco alle sue foglie, i suoi rami si sono bruciati (Ger 11, 16).  
Ti renderò schiavo dei tuoi nemici in una terra che non conosci, perché si è 
acceso il fuoco della mia ira, che arderà contro di voi" (Ger 15, 14).  
Tu dovrai ritirare la mano dall'eredità che ti avevo data; ti farò schiavo dei tuoi 
nemici in un paese che non conosci, perché avete acceso il fuoco della mia ira, 
che arderà sempre". Così dice il Signore (Ger 17, 4).  
Ma se non ascolterete il mio comando di santificare il giorno di sabato, di non 
trasportare pesi e di non introdurli entro le porte di Gerusalemme in giorno di 
sabato, io accenderò un fuoco alle sue porte; esso divorerà i palazzi di 
Gerusalemme e mai si estinguerà" (Ger 17, 27).  
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… hanno edificato alture a Baal per bruciare nel fuoco i loro figli come olocausti 
a Baal. Questo io non ho comandato, non ne ho mai parlato, non mi è mai 
venuto in mente (Ger 19, 5).  
Mi dicevo: "Non penserò più a lui, non parlerò più in suo nome!". Ma nel mio 
cuore c'era come un fuoco ardente, chiuso nelle mie ossa; mi sforzavo di 
contenerlo, ma non potevo (Ger 20, 9).  
Poiché io ho volto la faccia contro questa città a suo danno e non a suo bene. 
Oracolo del Signore. Essa sarà messa nelle mani del re di Babilonia, il quale la 
brucerà con il fuoco" (Ger 21, 10).  
Casa di Davide, così dice il Signore: Amministrate la giustizia ogni mattina e 
liberate l'oppresso dalla mano dell'oppressore, se no la mia ira divamperà come 
fuoco, si accenderà e nessuno potrà spegnerla, a causa della malvagità delle 
vostre azioni (Ger 21, 12).  
Io vi punirò come meritano le vostre opere - dice il Signore - e accenderò il 
fuoco nel suo bosco, che divorerà tutti i suoi dintorni" (Ger 21, 14).  
Io preparerò contro di te i distruttori, ognuno con le armi. Essi abbatteranno i 
migliori dei tuoi cedri, li getteranno nel fuoco (Ger 22, 7).  
La mia parola non è forse come il fuoco - oracolo del Signore - e come un 
martello che spacca la roccia? (Ger 23, 29).  
Da essi si trarrà una formula di maledizione in uso presso tutti i deportati di 
Giuda in Babilonia e si dirà: Il Signore ti tratti come Sedecìa e Acab, che il re di 
Babilonia fece arrostire sul fuoco! (Ger 29, 22).  
Vi entreranno i Caldei che combattono contro questa città, bruceranno questa 
città con il fuoco e daranno alle fiamme le case sulle cui terrazze si offriva 
incenso a Baal e si facevano libazioni agli altri dei per provocarmi (Ger 32, 29).  
… e costruirono le alture di Baal nella valle di Ben-Innon per far passare per il 
fuoco i loro figli e le loro figlie in onore di Moloch - cosa che io non avevo 
comandato, anzi neppure avevo pensato di istituire un abominio simile -, per 
indurre a peccare Giuda" (Ger 32, 35).  
Ora, quando Iudi aveva letto tre o quattro colonne, il re le lacerava con il 
temperino da scriba e le gettava nel fuoco sul braciere, finché non fu distrutto 
l'intero rotolo nel fuoco che era sul braciere (Ger 36, 23).  
Geremia prese un altro rotolo e lo consegnò a Baruc figlio di Neria, lo scriba, il 
quale vi scrisse, sotto la dettatura di Geremia, tutte le parole del libro che 
Ioiakim re di Giuda aveva bruciato nel fuoco; inoltre vi furono aggiunte molte 
parole simili a quelle (Ger 36, 32).  
Perciò la mia ira e il mio furore divamparono come fuoco nelle città di Giuda e 
nelle strade di Gerusalemme ed esse divennero un deserto e una desolazione, 
come sono ancor oggi (Ger 44, 6).  
All'ombra di Chesbòn si fermano spossati i fuggiaschi, ma un fuoco esce da 
Chesbon, una fiamma dal palazzo di Sicon e divora le tempie di Moab e il 
cranio di uomini turbolenti (Ger 48, 45).  
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Perciò ecco, verranno giorni - dice il Signore - nei quali io farò udire a Rabba 
degli Ammoniti fragore di guerra; essa diventerà un cumulo di rovine, le sue 
borgate saranno consumate dal fuoco, Israele spoglierà i suoi spogliatori, dice il 
Signore (Ger 49, 2).  
Appiccherò il fuoco alle mura di Damasco e divorerà i palazzi di Ben-Adad" (Ger 
49, 27).  
Dall'alto egli ha scagliato un fuoco e nelle mie ossa lo ha fatto penetrare; ha 
teso una rete ai miei piedi, mi ha fatto cadere all'indietro; mi ha reso desolata, 
affranta da languore per sempre (Lam 1, 13).  
Con ira ardente egli ha infranto tutta la potenza di Israele. Ha tratto indietro la 
destra davanti al nemico; ha acceso Giacobbe come una fiamma di fuoco, che 
divora tutto all'intorno (Lam 2, 3).  
Ha teso il suo arco come un nemico, ha tenuto ferma la destra come un 
avversario, ha ucciso quanto è delizia dell'occhio. Sulla tenda della figlia di Sion 
ha rovesciato la sua ira come fuoco (Lam 2, 4).  
Il Signore ha esaurito la sua collera, ha rovesciato l'ira ardente; ha acceso in 
Sion un fuoco, che ha divorato le sue fondamenta (Lam 4, 11).  
Un fuoco cadrà su di lei per lunghi giorni per volere dell'Eterno e per molto 
tempo sarà abitata da demoni (Bar 4, 35).  
Infatti, se il fuoco si attacca al tempio di questi dei di legno o indorati o argentati, 
mentre i loro sacerdoti fuggiranno e si metteranno in salvo, essi invece come 
travi bruceranno là in mezzo (Bar 6, 54).  
Quando alle nubi è ordinato da Dio di percorrere tutta la terra, eseguiscono 
l'ordine; il fuoco, inviato dall'alto per consumare monti e boschi, eseguisce il 
comando (Bar 6, 61).  
Io guardavo ed ecco un uragano avanzare dal settentrione, una grande nube e 
un turbinìo di fuoco, che splendeva tutto intorno, e in mezzo si scorgeva come 
un balenare di elettro incandescente (Ez 1, 4).  
Tra quegli esseri si vedevano come carboni ardenti simili a torce che si 
muovevano in mezzo a loro. Il fuoco risplendeva e dal fuoco si sprigionavano 
bagliori (Ez 1, 13).  
Da ciò che sembrava essere dai fianchi in su, mi apparve splendido come 
l'elettro e da ciò che sembrava dai fianchi in giù, mi apparve come di fuoco. Era 
circondato da uno splendore (Ez 1, 27).  
Un terzo lo brucerai sul fuoco in mezzo alla città al termine dei giorni 
dell'assedio; prenderai un altro terzo e lo taglierai con la spada intorno alla città 
e l'altro terzo lo disperderai al vento, mentre io sguainerò la spada dietro ad essi 
(Ez 5, 2).  
… ne prenderai ancora una piccola parte e li getterai sul fuoco e li brucerai e da 
essi si sprigionerà il fuoco (Ez 5, 4).  
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… e vidi qualcosa dall'aspetto d'uomo: da ciò che sembravano i suoi fianchi in 
giù, appariva come di fuoco e dai fianchi in su appariva come uno splendore 
simile all'elettro (Ez 8, 2).  
Appena ebbe dato all'uomo vestito di lino l'ordine di prendere il fuoco fra le 
ruote in mezzo ai cherubini, egli avanzò e si fermò vicino alla ruota (Ez 10, 6).  
Il cherubino tese la mano per prendere il fuoco che era fra i cherubini; ne prese 
e lo mise nel cavo delle mani dell'uomo vestito di lino, il quale lo prese e uscì 
(Ez 10, 7).  
Ecco, lo si getta sul fuoco a bruciare, il fuoco ne divora i due capi e anche il 
centro è bruciacchiato. Potrà essere utile a qualche lavoro? (Ez 15, 4).  
Anche quand'era intatto, non serviva a niente: ora, dopo che il fuoco lo ha 
divorato, l'ha bruciato, ci si ricaverà forse qualcosa? (Ez 15, 5).  
Perciò così dice il Signore Dio: Come il legno della vite fra i legnami della 
foresta io l'ho messo sul fuoco a bruciare, così tratterò gli abitanti di 
Gerusalemme (Ez 15, 6).  
Volgerò contro di loro la faccia. Da un fuoco sono scampati, ma un fuoco li 
divorerà! Allora saprete che io sono il Signore quando volgerò contro di loro la 
faccia (Ez 15, 7).  
Immolasti i miei figli e li offristi a loro, facendoli passare per il fuoco (Ez 16, 21).  
Ma essa fu sradicata con furore e gettata a terra; il vento d'oriente la disseccò, 
disseccò i suoi frutti; il suo ramo robusto inaridì e il fuoco lo divorò (Ez 19, 12).  
… un fuoco uscì da un suo ramo, divorò tralci e frutti ed essa non ha più alcun 
ramo robusto, uno scettro per dominare". Questo è un lamento e come lamento 
è passato nell'uso (Ez 19, 14).  
Feci sì che si contaminassero nelle loro offerte facendo passare per il fuoco 
ogni loro primogenito, per atterrirli, perché riconoscessero che io sono il Signore 
(Ez 20, 26).  
… vi contaminate con tutti i vostri idoli fino ad oggi, facendo le vostre offerte e 
facendo passare per il fuoco i vostri figli e io mi dovrei lasciare consultare da 
voi, uomini d'Israele? Com'è vero ch'io vivo - parola del Signore Dio - non mi 
lascerò consultare da voi (Ez 20, 31).  
Dirai alla selva del mezzogiorno: Ascolta la parola del Signore: Dice il Signore 
Dio: Ecco, io accenderò in te un fuoco che divorerà in te ogni albero verde e 
ogni albero secco: la fiamma ardente non si spegnerà e ogni sembiante sarà 
bruciato dal mezzogiorno al settentrione (Ez 21, 3).  
… rovescerò su di te il mio sdegno, contro di te soffierò nel fuoco della mia ira e 
ti abbandonerò in mano di uomini violenti, portatori di distruzione (Ez 21, 36).  
Sarai preda del fuoco, del tuo sangue sarà intrisa la terra, non ti si ricorderà più 
perché io, il Signore, ho parlato" (Ez 21, 37).  
Come si mette insieme argento, rame, ferro, piombo, stagno dentro un 
crogiuolo e si soffia nel fuoco per fonderli, così io, con ira e con sdegno, vi 
metterò tutti insieme e vi farò fondere (Ez 22, 20).  
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… vi radunerò, contro di voi soffierò nel fuoco del mio sdegno e vi fonderò in 
mezzo alla città (Ez 22, 21).  
Io rovescerò su di essi il mio sdegno: li consumerò con il fuoco della mia 
collera: la loro condotta farò ricadere sulle loro teste". Oracolo del Signore Dio 
(Ez 22, 31).  
Scatenerò la mia gelosia contro di te e ti tratteranno con furore: ti taglieranno il 
naso e gli orecchi e i superstiti cadranno di spada; deporteranno i tuoi figli e le 
tue figlie e ciò che rimarrà di te sarà preda del fuoco (Ez 23, 25).  
Sono state adultere e le loro mani sono lorde di sangue, hanno commesso 
adulterio con i loro idoli; perfino i figli che mi avevano partorito, li hanno fatti 
passare per il fuoco in loro pasto (Ez 23, 37).  
Ammassa la legna, fa’ divampare il fuoco, fa’ consumare la carne, riducila in 
poltiglia e le ossa siano riarse (Ez 24, 10).  
Quanta fatica! Ma l'abbondante sua ruggine non si stacca, non scompare da 
essa neppure con il fuoco (Ez 24, 12).  
Eri come un cherubino ad ali spiegate a difesa; io ti posi sul monte santo di Dio 
e camminavi in mezzo a pietre di fuoco (Ez 28, 14).  
Crescendo i tuoi commerci ti sei riempito di violenza e di peccati; io ti ho 
scacciato dal monte di Dio e ti ho fatto perire, cherubino protettore, in mezzo 
alle pietre di fuoco (Ez 28, 16).  
Con la gravità dei tuoi delitti, con la disonestà del tuo commercio hai profanato i 
tuoi santuari; perciò in mezzo a te ho fatto sprigionare un fuoco per divorarti. Ti 
ho ridotto in cenere sulla terra sotto gli occhi di quanti ti guardano (Ez 28, 18).  
Sapranno che io sono il Signore quando darò fuoco all'Egitto e tutti i suoi 
sostenitori saranno schiacciati (Ez 30, 8).  
… devasterò Patròs, darò fuoco a Tanis, farò giustizia su Tebe (Ez 30, 14).  
Metterò a fuoco l'Egitto: Sin si torcerà dal dolore, Tebe sarà squassata, Menfi 
sarà smantellata dai nemici in pieno giorno (Ez 30, 16).  
Farò giustizia di lui con la peste e con il sangue: farò piovere su di lui e le sue 
schiere, sopra i popoli numerosi che sono con lui, torrenti di pioggia e grandine, 
fuoco e zolfo (Ez 38, 22).  
Manderò un fuoco su Magòg e sopra quelli che abitano tranquilli le isole: 
sapranno che io sono il Signore (Ez 39, 6).  
Gli abitanti delle città d'Israele usciranno e per accendere il fuoco bruceranno 
armi, scudi grandi e piccoli e archi e frecce e mazze e giavellotti e con quelle 
alimenteranno il fuoco per sette anni (Ez 39, 9).  
Non andranno a prendere la legna nei campi e neppure a tagliarla nei boschi 
perché faranno il fuoco con le armi: spoglieranno coloro che li avevano spogliati 
e deprederanno coloro che li avevano saccheggiati. Parola del Signore Dio (Ez 
39, 10).  
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Chiunque non si prostrerà alla statua, in quel medesimo istante sarà gettato in 
mezzo ad una fornace di fuoco ardente" (Dn 3, 6).  
… chiunque non si prostrerà per adorarla, sia gettato in mezzo ad una fornace 
con il fuoco acceso (Dn 3, 11).  
Ora, se voi sarete pronti, quando udirete il suono del corno, del flauto, della 
cetra, dell'arpicordo, del salterio, della zampogna e d'ogni specie di strumenti 
musicali, a prostrarvi e adorare la statua che io ho fatto, bene; altrimenti in quel 
medesimo istante sarete gettati in mezzo ad una fornace dal fuoco ardente. 
Qual Dio vi potrà liberare dalla mia mano?" (Dn 3, 15).  
… sappi però che il nostro Dio, che serviamo, può liberarci dalla fornace con il 
fuoco acceso e dalla tua mano, o re (Dn 3, 17).  
Allora Nabucodònosor, acceso d'ira e con aspetto minaccioso contro Sadrach, 
Mesach e Abdenego, ordinò che si aumentasse il fuoco della fornace sette volte 
più del solito (Dn 3, 19).  
Poi, ad alcuni uomini fra i più forti del suo esercito, comandò di legare Sadrach, 
Mesach e Abdenego e gettarli nella fornace con il fuoco acceso (Dn 3, 20).  
Furono infatti legati, vestiti come erano, con i mantelli, calzari, turbanti e tutti i 
loro abiti e gettati in mezzo alla fornace con il fuoco acceso (Dn 3, 21).  
… nel momento stesso che i tre giovani Sadrach, Mesach e Abdenego 
cadevano legati nella fornace con il fuoco acceso (Dn 3, 23).  
Azaria, alzatosi, fece questa preghiera in mezzo al fuoco e aprendo la bocca 
disse (Dn 3, 25).  
I servi del re, che li avevano gettati dentro, non cessarono di aumentare il fuoco 
nella fornace, con bitume, stoppa, pece e sarmenti (Dn 3, 46).  
Ma l'angelo del Signore, che era sceso con Azaria e con i suoi compagni nella 
fornace, allontanò da loro la fiamma del fuoco (Dn 3, 49).  
… e rese l'interno della fornace come un luogo dove soffiasse un vento pieno di 
rugiada. Così il fuoco non li toccò affatto, non fece loro alcun male, non diede 
loro alcuna molestia (Dn 3, 50).  
Benedite, fuoco e calore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli (Dn 3, 66).  
Benedite, Anania, Azaria e Misaele, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli, 
perché ci ha liberati dagl'inferi, e salvati dalla mano della morte, ci ha scampati 
di mezzo alla fiamma ardente, ci ha liberati dal fuoco (Dn 3, 88).  
Allora il re Nabucodònosor rimase stupito e alzatosi in fretta si rivolse ai suoi 
ministri: "Non abbiamo noi gettato tre uomini legati in mezzo al fuoco?". "Certo, 
o re", risposero (Dn 3, 91).  
Egli soggiunse: "Ecco, io vedo quattro uomini sciolti, i quali camminano in 
mezzo al fuoco, senza subirne alcun danno; anzi il quarto è simile nell'aspetto a 
un figlio di dei" (Dn 3, 92).  
Allora Nabucodònosor si accostò alla bocca della fornace con il fuoco acceso e 
prese a dire: "Sadrach, Mesach, Abdenego, servi del Dio altissimo, uscite, 
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venite fuori". Allora Sadrach, Mesach e Abdenego uscirono dal fuoco (Dn 3, 
93).  
Quindi i satrapi, i prefetti, i governatori e i ministri del re si radunarono e, 
guardando quegli uomini, videro che sopra i loro corpi il fuoco non aveva avuto 
nessun potere; che neppure un capello del loro capo era stato bruciato e i loro 
mantelli non erano stati toccati e neppure l'odore del fuoco era penetrato in essi 
(Dn 3, 94).  
Io continuavo a guardare, quand'ecco furono collocati troni e un vegliardo si 
assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano 
candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come 
fuoco ardente (Dn 7, 9).  
Un fiume di fuoco scendeva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila 
miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti (Dn 7, 10).  
Continuai a guardare a causa delle parole superbe che quel corno proferiva, e 
vidi che la bestia fu uccisa e il suo corpo distrutto e gettato a bruciare sul fuoco 
(Dn 7, 11).  
… il suo corpo somigliava a topazio, la sua faccia aveva l'aspetto della folgore, i 
suoi occhi erano come fiamme di fuoco, le sue braccia e le gambe somigliavano 
a bronzo lucente e il suono delle sue parole pareva il clamore di una moltitudine 
(Dn 10, 6).  
Tutti bruciano d'ira, ardono come un forno quando il fornaio cessa di rattizzare il 
fuoco, dopo che, preparata la pasta, aspetta che sia lievitata (Os 7, 4).  
Israele ha dimenticato il suo creatore, si è costruito palazzi; Giuda ha 
moltiplicato le sue fortezze. Ma io manderò il fuoco sulle loro città e divorerà le 
loro cittadelle (Os 8, 14).  
A te, Signore, io grido perchè il fuoco ha divorato i pascoli della steppa e la 
vampa ha bruciato tutti gli alberi della campagna (Gl 1, 19).  
Anche le bestie della terra sospirano a te, perchè sono secchi i corsi d'acqua e 
il fuoco ha divorato i pascoli della steppa (Gl 1, 20).  
Davanti a lui un fuoco divora e dietro a lui brucia una fiamma. Come il giardino 
dell'Eden è la terra davanti a lui e dietro a lui è un deserto desolato, non resta 
alcun avanzo (Gl 2, 3).  
Farò prodigi nel cielo e sulla terra, sangue e fuoco e colonne di fumo (Gl 3, 3).  
Alla casa di Cazaèl darò fuoco e divorerà i palazzi di Ben-Adad (Am 1, 4).  
… appiccherò il fuoco alle mura di Gaza e divorerà i suoi palazzi (Am 1, 7).  
… appiccherò il fuoco alle mura di Tiro e divorerà i suoi palazzi" (Am 1, 10).  
… appiccherò il fuoco a Teman e divorerà i palazzi di Bozra" (Am 1, 12).  
… appiccherò il fuoco alle mura di Rabba e divorerà i suoi palazzi tra il fragore 
di un giorno di battaglia, fra il turbine di un giorno di tempesta (Am 1, 14).  
… appiccherò il fuoco a Moab e divorerà i palazzi di Keriot e Moab morirà nel 
tumulto, al grido di guerra, al suono del corno (Am 2, 2).  
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… appiccherò il fuoco a Giuda e divorerà i palazzi di Gerusalemme" (Am 2, 5).  
Cercate il Signore e vivrete, perchè egli non irrompa come fuoco sulla casa di 
Giuseppe e la consumi e nessuno spenga Betel! (Am 5, 6).  
Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: il Signore Dio chiamava per il 
castigo il fuoco che consumava il grande abisso e divorava la campagna (Am 7, 
4).  
La casa di Giacobbe sarà un fuoco e la casa di Giuseppe una fiamma, la casa 
di Esaù sarà come paglia: la bruceranno e la consumeranno, non scamperà 
nessuno della casa di Esaù, poiché il Signore ha parlato (Abd 1, 18).  
… si sciolgono i monti sotto di lui e le valli si squarciano come cera davanti al 
fuoco, come acque versate su un pendio (Mi 1, 4).  
Davanti al suo sdegno chi può resistere e affrontare il furore della sua ira? La 
sua collera si spande come il fuoco e alla sua presenza le rupi si spezzano (Na 
1, 6).  
Lo scudo dei suoi prodi rosseggia, i guerrieri sono vestiti di scarlatto, come 
fuoco scintillano i carri di ferro pronti all'attacco; le lance lampeggiano (Na 2, 4).  
Ecco il tuo popolo: in te vi sono solo donne, spalancano la porta della tua terra 
ai nemici, il fuoco divora le tue sbarre (Na 3, 13).  
Eppure il fuoco ti divorerà, ti sterminerà la spada, anche se ti moltiplicassi come 
le cavallette, se diventassi numerosa come i bruchi (Na 3, 15).  
Non è forse volere del Signore degli eserciti che i popoli fatichino per il fuoco e 
le nazioni si stanchino per un nulla? (Ab 2, 13).  
Neppure il loro argento, neppure il loro oro potranno salvarli". Nel giorno dell'ira 
del Signore e al fuoco della sua gelosia tutta la terra sarà consumata, poiché 
farà improvvisa distruzione di tutti gli abitanti della terra (Sof 1, 18).  
Perciò aspettatemi - parola del Signore - quando mi leverò per accusare, 
perchè ho decretato di adunare le genti, di convocare i regni, per riversare su di 
essi la mia collera, tutta la mia ira ardente: poiché dal fuoco della mia gelosia 
sarà consumata tutta la terra (Sof 3, 8).  
 Io stesso - parola del Signore - le farò da muro di fuoco all'intorno e sarò una 
gloria in mezzo ad essa (Zc 2, 9).  
L'angelo del Signore disse a satana: "Ti rimprovera il Signore, o satana! Ti 
rimprovera il Signore che si è eletto Gerusalemme! Non è forse costui un 
tizzone s costui un tizzone sottratto al fuoco?" (Zc 3, 2).  
Ecco, il Signore se ne impossesserà, sprofonderà nel mare le sue ricchezze ed 
essa sarà divorata dal fuoco (Zc 9, 4).  
Apri, Libano, le tue porte, e il fuoco divori i tuoi cedri (Zc 11, 1).  
Farò passare questo terzo per il fuoco e lo purificherò come si purifica l'argento; 
lo proverò come si prova l'oro. Invocherà il mio nome e io l'ascolterò; dirò: 
"Questo è il mio popolo". Esso dirà: "Il Signore è il mio Dio" (Zc 13, 9).  
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Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è 
come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai (Ml 3, 2).  
Già la scure è posta alla radice degli alberi: ogni albero che non produce frutti 
buoni viene tagliato e gettato nel fuoco (Mt 3, 10).  
Io vi battezzo con acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è 
più potente di me e io non son degno neanche di portargli i sandali; egli vi 
battezzerà in Spirito santo e fuoco (Mt 3, 11).  
Egli ha in mano il ventilabro, pulirà la sua aia e raccoglierà il suo grano nel 
granaio, ma brucerà la pula con un fuoco inestinguibile" (Mt 3, 12).  
Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. 
Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, 
sarà sottoposto al fuoco della Geenna (Mt 5, 22).  
Ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco (Mt 7, 
19).  
Come dunque si raccoglie la zizzania e si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine 
del mondo (Mt 13, 40).  
… che, gettatosi in ginocchio, gli disse: "Signore, abbi pietà di mio figlio. Egli è 
epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e spesso anche nell'acqua (Mt 
17, 15).  
Se la tua mano o il tuo piede ti è occasione di scandalo, taglialo e gettalo via da 
te; è meglio per te entrare nella vita monco o zoppo, che avere due mani o due 
piedi ed essere gettato nel fuoco eterno (Mt 18, 8).  
E se il tuo occhio ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te; è meglio 
per te entrare nella vita con un occhio solo, che avere due occhi ed essere 
gettato nella Geenna del fuoco (Mt 18, 9).  
Poi dirà a quelli posti alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco 
eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli (Mt 25, 41).  
… anzi, spesso lo ha buttato persino nel fuoco e nell'acqua per ucciderlo. Ma se 
tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci" (Mc 9, 22).  
Se la tua mano ti scandalizza, tagliala: è meglio per te entrare nella vita monco, 
che con due mani andare nella Geenna, nel fuoco inestinguibile.  (Mc 9, 43).  
… dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue (Mc 9, 48).  
Perché ciascuno sarà salato con il fuoco (Mc 9, 49).  
Pietro lo aveva seguito da lontano, fin dentro il cortile del sommo sacerdote; e 
se ne stava seduto tra i servi, scaldandosi al fuoco (Mc 14, 54).  
Anzi, la scure è già posta alla radice degli alberi; ogni albero che non porta 
buon frutto, sarà tagliato e buttato nel fuoco" (Lc 3, 9).  
Giovanni rispose a tutti dicendo: "Io vi battezzo con acqua; ma viene uno che è 
più forte di me, al quale io non son degno di sciogliere neppure il legaccio dei 
sandali: costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco (Lc 3, 16).  
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Egli ha in mano il ventilabro per ripulire la sua aia e per raccogliere il frumento 
nel granaio; ma la pula, la brucerà con fuoco inestinguibile" (Lc 3, 17).  
Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: "Signore, vuoi che 
diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?" (Lc 9, 54).  
Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso! 
(Lc 12, 49).  
… ma nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma piovve fuoco e zolfo dal cielo e li 
fece perire tutti (Lc 17, 29).  
Siccome avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno, 
anche Pietro si sedette in mezzo a loro (Lc 22, 55).  
Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo 
raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano (Gv 15, 6).  
Intanto i servi e le guardie avevano acceso un fuoco, perché faceva freddo, e si 
scaldavano; anche Pietro stava con loro e si scaldava (Gv 18, 18).  
Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane 
(Gv 21, 9).  
Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su 
ciascuno di loro (At 2, 3).  
Farò prodigi in alto nel cielo e segni in basso sulla terra, sangue, fuoco e nuvole 
di fumo (At 2, 19).  
Gli indigeni ci trattarono con rara umanità; ci accolsero tutti attorno a un gran 
fuoco, che avevano acceso perché era sopraggiunta la pioggia ed era freddo 
(At 28, 2).  
Mentre Paolo raccoglieva un fascio di sarmenti e lo gettava sul fuoco, una 
vipera, risvegliata dal calore, lo morse a una mano (At 28, 3).  
Ma egli scosse la serpe nel fuoco e non ne patì alcun male (At 28, 5).  
… l'opera di ciascuno sarà ben visibile: la farà conoscere quel giorno che si 
manifesterà col fuoco, e il fuoco proverà la qualità dell'opera di ciascuno (1Cor 
3, 13).  
… ma se l'opera finirà bruciata, sarà punito: tuttavia egli si salverà, però come 
attraverso il fuoco (1Cor 3, 15).  
… in fuoco ardente, a far vendetta di quanti che non conoscono Dio e non 
obbediscono al vangelo del Signore nostro Gesù (2Ts 1, 8).  
… sedotti dall'ipocrisia di impostori, già bollati a fuoco nella loro coscienza (1Tm 
4, 2).  
E mentre degli angeli dice: E' lui che fa i suoi angeli come venti, e i suoi ministri 
come fiamma di fuoco (Eb 1, 7).  
… ma se produce pruni e spine, non ha alcun valore ed è prossima alla 
maledizione: sarà infine arsa dal fuoco! (Eb 6, 8).  
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… ma soltanto una terribile attesa del giudizio e la vampa di un fuoco che dovrà 
divorare i ribelli (Eb 10, 27).  
… spensero la violenza del fuoco, scamparono al taglio della spada, trassero 
forza dalla loro debolezza, divennero forti in guerra, respinsero invasioni di 
stranieri (Eb 11, 34).  
Voi infatti non vi siete accostati a qualche cosa di tangibile, né a fuoco ardente, 
né a oscurità, tenebra e tempesta (Eb 12, 18).  
… perché il nostro Dio è un fuoco divoratore (Eb 12, 29).  
Così anche la lingua: è un piccolo membro e può vantarsi di grandi cose. 
Vedete un piccolo fuoco quale grande foresta può incendiare! (Gc 3, 5).  
Anche la lingua è un fuoco, è il mondo dell'iniquità, vive inserita nelle nostre 
membra e contamina tutto il corpo e incendia il corso della vita, traendo la sua 
fiamma dalla Geenna (Gc 3, 6).  
… le vostre vesti sono state divorate dalle tarme; il vostro oro e il vostro argento 
sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si leverà a testimonianza contro di 
voi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Avete accumulato tesori per gli 
ultimi giorni! (Gc 5, 3).  
… perché il valore della vostra fede, molto più preziosa dell'oro, che, pur 
destinato a perire, tuttavia si prova col fuoco, torni a vostra lode, gloria e onore 
nella manifestazione di Gesù Cristo (1Pt 1, 7).  
Ora, i cieli e la terra attuali sono conservati dalla medesima parola, riservati al 
fuoco per il giorno del giudizio e della rovina degli empi (2Pt 3, 7).  
Così Sòdoma e Gomorra e le città vicine, che si sono abbandonate 
all'impudicizia allo stesso modo e sono andate dietro a vizi contro natura, 
stanno come esempio subendo le pene di un fuoco eterno (Gd 1, 7).  
… altri salvateli strappandoli dal fuoco, di altri infine abbiate compassione con 
timore, guardandovi perfino dalla veste contaminata dalla loro carne (Gd 1, 23).  
… I capelli della testa erano candidi, simili a lana candida, come neve. Aveva gli 
occhi fiammeggianti come fuoco (Ap 1, 14).  
All'angelo della Chiesa di Tiàtira scrivi: Così parla il Figlio di Dio, Colui che ha 
gli occhi fiammeggianti come fuoco e i piedi simili a bronzo splendente (Ap 2, 
18).  
Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, 
vesti bianche per coprirti e nascondere la vergognosa tua nudità e collirio per 
ungerti gli occhi e ricuperare la vista (Ap 3, 18).  
Allora uscì un altro cavallo, rosso fuoco. A colui che lo cavalcava fu dato potere 
di togliere la pace dalla terra perché si sgozzassero a vicenda e gli fu 
consegnata una grande spada (Ap 6, 4).  
Poi l'angelo prese l'incensiere, lo riempì del fuoco preso dall'altare e lo gettò 
sulla terra: ne seguirono scoppi di tuono, clamori, fulmini e scosse di terremoto 
(Ap 8, 5).  
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Appena il primo suonò la tromba, grandine e fuoco mescolati a sangue 
scrosciarono sulla terra. Un terzo della terra fu arso, un terzo degli alberi andò 
bruciato e ogni erba verde si seccò (Ap 8, 7).  
Il secondo angelo suonò la tromba: come una gran montagna di fuoco fu 
scagliata nel mare. Un terzo del mare divenne sangue (Ap 8, 8).  
Così mi apparvero i cavalli e i cavalieri: questi avevano corazze di fuoco, di 
giacinto, di zolfo. Le teste dei cavalli erano come le teste dei leoni e dalla loro 
bocca usciva fuoco, fumo e zolfo (Ap 9, 17).  
Da questo triplice flagello, dal fuoco, dal fumo e dallo zolfo che usciva dalla loro 
bocca, fu ucciso un terzo dell'umanità (Ap 9, 18).  
Vidi poi un altro angelo, possente, discendere dal cielo, avvolto in una nube, la 
fronte cinta di un arcobaleno; aveva la faccia come il sole e le gambe come 
colonne di fuoco (Ap 10, 1).  
Se qualcuno pensasse di far loro del male, uscirà dalla loro bocca un fuoco che 
divorerà i loro nemici. Così deve perire chiunque pensi di far loro del male (Ap 
11, 5).  
Operava grandi prodigi, fino a fare scendere fuoco dal cielo sulla terra davanti 
agli uomini (Ap 13, 13).  
… berrà il vino dell'ira di Dio che è versato puro nella coppa della sua ira e sarà 
torturato con fuoco e zolfo al cospetto degli angeli santi e dell'Agnello (Ap 14, 
10).  
E un altro angelo, che ha potere sul fuoco, uscì dall'altare e gridò a gran voce a 
quello che aveva la falce affilata: "Getta la tua falce affilata e vendemmia i 
grappoli della vigna della terra, perché le sue uve sono mature" (Ap 14, 18).  
Vidi pure come un mare di cristallo misto a fuoco e coloro che avevano vinto la 
bestia e la sua immagine e il numero del suo nome, stavano ritti sul mare di 
cristallo. Accompagnando il canto con le arpe divine (Ap 15, 2).  
Il quarto versò la sua coppa sul sole e gli fu concesso di bruciare gli uomini con 
il fuoco (Ap 16, 8).  
Le dieci corna che hai viste e la bestia odieranno la prostituta, la spoglieranno e 
la lasceranno nuda, ne mangeranno le carni e la bruceranno col fuoco (Ap 17, 
16).  
… per questo, in un solo giorno, verranno su di lei questi flagelli: morte, lutto e 
fame; sarà bruciata dal fuoco, poiché potente Signore è Dio che l'ha 
condannata" (Ap 18, 8).  
I suoi occhi sono come una fiamma di fuoco, ha sul suo capo molti diademi; 
porta scritto un nome che nessuno conosce all'infuori di lui (Ap 19, 12).  
Ma la bestia fu catturata e con essa il falso profeta che alla sua presenza aveva 
operato quei portenti con i quali aveva sedotto quanti avevan ricevuto il marchio 
della bestia e ne avevano adorato la statua. Ambedue furono gettati vivi nello 
stagno di fuoco, ardente di zolfo (Ap 19, 20).  
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Marciarono su tutta la superficie della terra e cinsero d'assedio l'accampamento 
dei santi e la città diletta. Ma un fuoco scese dal cielo e li divorò (Ap 20, 9).  
E il diavolo, che li aveva sedotti, fu gettato nello stagno di fuoco e zolfo, dove 
sono anche la bestia e il falso profeta: saranno tormentati giorno e notte per i 
secoli dei secoli (Ap 20, 10).  
Poi la morte e gli inferi furono gettati nello stagno di fuoco. Questa è la seconda 
morte, lo stagno di fuoco (Ap 20, 14).  
E chi non era scritto nel libro della vita fu gettato nello stagno di fuoco (Ap 20, 
15).  
Ma per i vili e gl'increduli, gli abietti e gli omicidi, gl'immorali, i fattucchieri, gli 
idolàtri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. E' 
questa la seconda morte" (Ap 21, 8).  

Quanto invece non può sopportare il fuoco, dovrà essere purificato con l’acqua 
della purificazione.  
24Laverete anche le vostre vesti il settimo giorno e sarete puri; poi potrete 
entrare nell'accampamento”». 
Ogni combattente dovrà anche lavare le sue vesti il settimo giorno e sarà puro. 
Compiuta ogni purificazione, si potrà rientrare nell’accampamento. 
L’accampamento è considerato luogo puro e persone e cose impure non 
possono entrare in esso. 
Prima si compie la purificazione e poi si ha diritto di accedere nel luogo puro. 
 

Divisione del bottino 
 
25Il Signore disse a Mosè: 
Ora il Signore dona a Mosè la legge per la divisione del bottino.  
26«Tu, con il sacerdote Eleàzaro e con i capi dei casati della comunità, fa' il 
computo di tutta la preda che è stata fatta: della gente e del bestiame; 
Mosè, il sacerdote Eleàzaro, i capi dei casati della comunità, insieme dovranno 
fare il computo di tutta la preda che è stata fatta. 
Vanno computati gente e bestiame. La gente sono solo le fanciulle vergini.  
Tutta l’altra gente era stata uccisa secondo la legge dello sterminio.  
27dividi la preda a metà fra coloro che, usciti in guerra, hanno sostenuto la 
battaglia e tutta la comunità. 
La preda va divisa a metà: fra coloro che, usciti in guerra, hanno sostenuto la 
battaglia e tutta la comunità. 
Si fanno due parti uguali: una parte per i combattenti, l’altra per la comunità.  
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28Dalla parte spettante ai soldati che sono usciti in guerra preleverai un 
contributo per il Signore: cioè un individuo su cinquecento, tanto delle 
persone quanto del bestiame grosso, degli asini e del bestiame minuto. 
A questa prima regola della spartizione in due se ne aggiunge una seconda. 
Dalla parte spettante ai soldati che sono usciti in guerra Mosè dovrà prelevare 
un contributo per il Signore. 
Sarà per il Signore un individuo su cinquecento, tanto delle persone quanto del 
bestiame grosso, degli asini e del bestiame minuto. 
29Lo prenderete sulla metà di loro spettanza e lo darai al sacerdote 
Eleàzaro, come offerta da presentare quale contributo in onore del 
Signore. 
Questo contributo per il Signore, prelevato dalla metà di spettanza per i 
combattenti sarà dato al sacerdote Eleàzaro, come offerta da presentare quale 
contributo in onore del Signore.  
30Della metà che spetta agli Israeliti prenderai una quota di uno su 
cinquanta tanto delle persone quanto del bestiame grosso, degli asini e 
del bestiame minuto; la darai ai leviti, che hanno la custodia della Dimora 
del Signore». 
Della metà che spetta agli Israeliti il contributo sarà diverso. 
Si dovrà prendere una quota di uno su cinquanta tanto delle persone quanto del 
bestiame grosso, degli asini e del bestiame minuto. 
Questo contributo per il Signore dovrà essere consegnato ai leviti che hanno la 
custodia della Dimora del Signore. 
Ciò che è del Signore, il Signore lo dona sia ad Eleàzaro e ai sacerdoti che ai 
suoi leviti che custodiscono la Dimora del Signore.  
31Mosè e il sacerdote Eleàzaro fecero come il Signore aveva ordinato a 
Mosè. 
Mosè ed Eleàzaro fanno come il Signore ha ordinato a Mosè. 
Dividono il bottino. Donano le rispettive parti ai combattenti e alla comunità. 
Prelevano dall’una e dall’altra parte il contributo per il Signore.  
32Il bottino, cioè tutto ciò che rimaneva della preda fatta dagli uomini 
dell'esercito, consisteva in seicentosettantacinquemila capi di bestiame 
minuto, 
Ecco l’ammontare di tutto il bottino. 
Esso consisteva in seicentosettantacinquemila (675.000) capi di bestiame 
minuto.  
33settantaduemila capi di bestiame grosso, 
Settantaduemila (72.000) capi di bestiame grosso.  
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34sessantunmila asini 
Sessantunmila (61.000) asini.  
35e trentaduemila persone, ossia donne che non si erano unite con 
uomini. 
Trentaduemila (32.000) persone, ossia donne che non si erano unite con 
uomini.  
36La metà, cioè la parte di quelli che erano usciti in guerra, fu di 
trecentotrentasettemilacinquecento capi di bestiame minuto, 
La metà, cioè la parte di quelli che erano usciti in guerra fu di 
trecentotrentasettemilacinquecento (337,500) capi di bestiame minuto.  
37dei quali seicentosettantacinque per il tributo al Signore; 
dei quali seicentosettantacinque (675) per il tributo al Signore.  
38trentaseimila capi di bestiame grosso, dei quali settantadue per il tributo 
al Signore; 
Trentaseimila (36.000) capi di bestiame grosso, dei quali settantadue (72) per il 
tributo al Signore.  
39trentamilacinquecento asini, dei quali sessantuno per il tributo al 
Signore, 
Trentamilacinquecento (30.500) asini, dei quali sessantuno (61) per il tributo al 
Signore.  
40e sedicimila persone, delle quali trentadue per il tributo al Signore. 
Sedicimila (16.000) persone, delle quali trentadue (32) per il tributo al Signore.  

 41Mosè diede al sacerdote Eleàzaro il contributo dell'offerta prelevata per 
il Signore, come il Signore gli aveva ordinato. 
Mosè diede al sacerdote Eleàzaro il contributo dell’offerta prelevata per il 
Signore, come il Signore gli aveva ordinato.  
42La metà che spettava agli Israeliti, dopo che Mosè ebbe fatto la 
spartizione per gli uomini dell'esercito, 
Ecco quale è stata la metà che spettava agli Israeliti, dopo che Mosè ebbe fatto 
la spartizione per gli uomini dell’esercito.  

 43la metà spettante alla comunità fu di 
trecentotrentasettemilacinquecento capi di bestiame minuto, 
La metà spettante alla comunità fu di trecentotrentasettemilacinquecento 
(337.500) capi di bestiame minuto.  
44trentaseimila capi di bestiame grosso, 
trentaseimila (36.000) capi di bestiame grosso. 
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45trentamilacinquecento asini 
Trentamilacinquecento (30.500) asini.  
46e sedicimila persone. 
Sedicimila (16.000) persone.  
47Da questa metà che spettava agli Israeliti, Mosè prese la quota di uno su 
cinquanta degli uomini e degli animali e li diede ai leviti che hanno la 
custodia della Dimora del Signore, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 
Da questa metà che spettava agli Israeliti, Mosè prende la quota di uno su 
cinquanta degli uomini e degli animali e la dona ai leviti che hanno la custodia 
della Dimora del Signore.  
Così il Signore ha ordinato, così è stato eseguito. Nulla è stato omesso. Nulla 
aggiunto. Nulla tralasciato. 
 

Le offerte 
 
48I comandanti delle migliaia dell'esercito, capi di migliaia e capi di 
centinaia, si avvicinarono a Mosè e gli dissero: 
Ora si avvicinano a Mosè i comandanti delle migliaia dell’esercito, i capi di 
migliaia e i capi di centinaia e gli fanno questa proposta.  
49«I tuoi servi hanno fatto il computo dei soldati che erano sotto i nostri 
ordini e non ne manca neppure uno. 
Noi siamo andati in guerra e siamo tornati. 
Abbiamo fatto il computo dei soldati che erano sotto i nostri ordini e non ne 
manca neppure uno. 
È evidente che il Signore ci ha benedetti, ci ha custoditi, protetti. Non ci ha fatti 
perire in battaglia. 
Il Signore ci ha conservato in vita tutti. Nessuno di noi è morto.  
50Per questo portiamo, in offerta al Signore, ognuno quello che ha trovato 
di oggetti d'oro: bracciali, braccialetti, anelli, pendenti, collane, per 
compiere il rito espiatorio per le nostre persone davanti al Signore». 
Per questo portiamo, in offerta al Signore, ognuno quello che ha trovato di 
oggetti d’oro: bracciali, braccialetti, anelli, pendenti, collane, per compiere il rito 
espiatorio per le nostre persone davanti al Signore. 
È questo un grande gesto di riconoscenza nei riguardi del Signore. 
Sempre in Israele si è praticata questa riconoscenza. 
Lo attesta anche il Libro di Tobia. 
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  1Terminate le feste nuziali, Tobi chiamò suo figlio Tobia e gli disse: 
«Figlio mio, pensa a dare la ricompensa dovuta a colui che ti ha accompagnato 
e ad aggiungere qualcos’altro alla somma pattuita». 2Gli disse Tobia: «Padre, 
quanto dovrò dargli come compenso? Anche se gli dessi la metà dei beni che 
egli ha portato con me, non ci perderei nulla. 3Egli mi ha condotto sano e salvo, 
ha guarito mia moglie, ha portato con me il denaro, infine ha guarito anche te! 
Quanto ancora posso dargli come compenso?». 4Tobi rispose: «Figlio, è giusto 
che egli riceva la metà di tutti i beni che ha riportato». 

5Fece dunque venire l’angelo e gli disse: «Prendi come tuo compenso la 
metà di tutti i beni che hai riportato e va’ in pace». 6Allora Raffaele li chiamò 
tutti e due in disparte e disse loro: «Benedite Dio e proclamate davanti a tutti i 
viventi il bene che vi ha fatto, perché sia benedetto e celebrato il suo nome. 
Fate conoscere a tutti gli uomini le opere di Dio, come è giusto, e non esitate a 
ringraziarlo. 7È bene tenere nascosto il segreto del re, ma è motivo di onore 
manifestare e lodare le opere di Dio. Fate ciò che è bene e non vi colpirà alcun 
male. 8È meglio la preghiera con il digiuno e l’elemosina con la giustizia, che 
la ricchezza con l’ingiustizia. Meglio praticare l’elemosina che accumulare oro. 
9L’elemosina salva dalla morte e purifica da ogni peccato. Coloro che fanno 
l’elemosina godranno lunga vita. 10Coloro che commettono il peccato e 
l’ingiustizia sono nemici di se stessi. 11Voglio dirvi tutta la verità, senza nulla 
nascondervi: vi ho già insegnato che è bene nascondere il segreto del re, mentre 
è motivo d’onore manifestare le opere di Dio. 12Ebbene, quando tu e Sara 
eravate in preghiera, io presentavo l’attestato della vostra preghiera davanti alla 
gloria del Signore. Così anche quando tu seppellivi i morti. 13Quando poi tu 
non hai esitato ad alzarti e ad abbandonare il tuo pranzo e sei andato a 
seppellire quel morto, allora io sono stato inviato per metterti alla prova. 14Ma, 
al tempo stesso, Dio mi ha inviato per guarire te e Sara, tua nuora. 15Io sono 
Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti a entrare alla presenza 
della gloria del Signore». 

16Allora furono presi da grande timore tutti e due; si prostrarono con la 
faccia a terra ed ebbero una grande paura. 17Ma l’angelo disse loro: «Non 
temete: la pace sia con voi. Benedite Dio per tutti i secoli. 18Quando ero con 
voi, io stavo con voi non per bontà mia, ma per la volontà di Dio: lui dovete 
benedire sempre, a lui cantate inni. 19Quando voi mi vedevate mangiare, io non 
mangiavo affatto: ciò che vedevate era solo apparenza. 20Ora benedite il 
Signore sulla terra e rendete grazie a Dio. Ecco, io ritorno a colui che mi ha 
mandato. Scrivete tutte queste cose che vi sono accadute». E salì in alto. 21Essi 
si rialzarono, ma non poterono più vederlo. 22Allora andavano benedicendo e 
celebrando Dio e lo ringraziavano per queste grandi opere, perché era loro 
apparso l’angelo di Dio. (Tb 12,1-22).  

Il Signore ha benedetto Tobia. È giusto che Tobia benedica il suo benefattore. 
51Mosè e il sacerdote Eleàzaro presero da loro quell'oro, tutti gli oggetti 
lavorati. 
Mosè e il sacerdote Eleàzaro prendono da loro quell’oro, tutti gli oggetti lavorati. 
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Questa riconoscenza verso il Signore va insegnata. Praticarla è assicurarsi ogni 
favore divino.  
52Tutto l'oro del contributo che prelevarono per il Signore, da parte dei 
capi di migliaia e dei capi di centinaia, pesava 
sedicimilasettecentocinquanta sicli. 
Ecco quanto pesava tutto l’oro del contributo prelevato per il Signore da parte 
dei capi di migliaia e dei capi di centinaia: sedicimilacentocinquanta (16,150) 
sicli.  
53Gli uomini dell'esercito si tennero il bottino che ognuno aveva fatto per 
conto suo. 
Gli uomini dell’esercito si tennero il bottino che ognuno aveva fatto per conto 
suo.  
Questo versetto ci rivela che non tutti i combattenti furono riconoscenti verso il 
Signore che li aveva custoditi in battaglia. 
La riconoscenza non sempre viene praticata. Eppure essa è sommamente 
raccomandata. 
Ma la riconoscenza di Ezechia non fu proporzionata al beneficio, perché il suo 
cuore si era insuperbito; per questo su di lui, su Giuda e su Gerusalemme si 
riversò l'ira divina (2Cr 32, 25).  
Allora Giuditta intonò questo canto di riconoscenza in mezzo a tutto Israele e 
tutto il popolo accompagnava a gran voce questa lode (Gdt 15, 14).  
Non solo cancellano la riconoscenza dal cuore degli uomini, ma esaltati dallo 
strepito spavaldo di chi ignora il bene, si lusingano di sfuggire a Dio, che tutto 
vede, e alla sua giustizia che odia il male (Est 8, 12d).  
Terminata l'impresa, con canti e inni di riconoscenza benedicevano il Signore 
che aveva tanto favorito Israele e concesso loro la vittoria (2Mac 10, 38).  
Da un morto, che non è più, la riconoscenza si perde, chi è vivo e sano loda il 
Signore (Sir 17, 23).  
Chi serba riconoscenza offre fior di farina, chi pratica l'elemosina fa sacrifici di 
lode (Sir 35, 2).  
Non consigliarti con una donna sulla sua rivale, con un pauroso sulla guerra, 
con un mercante sul commercio, con un compratore sulla vendita, con un 
invidioso sulla riconoscenza, con uno spietato sulla bontà di cuore, con un pigro 
su un'iniziativa qualsiasi, con un mercenario annuale sul raccolto, con uno 
schiavo pigro su un gran lavoro; non dipendere da costoro per nessun consiglio 
(Sir 37, 11).  
Esclamai: "Signore, mio padre tu sei e campione della mia salvezza, non mi 
abbandonare nei giorni dell'angoscia, nel tempo dello sconforto e della 
desolazione. Io loderò sempre il tuo nome; canterò inni a te con riconoscenza" 
(Sir 51, 10).  
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Educare alla riconoscenza nei riguardi del Signore e del prossimo è opera 
sommamente gradita a Dio. 
54Mosè e il sacerdote Eleàzaro presero l'oro dei capi di migliaia e di 
centinaia e lo portarono nella tenda del convegno come memoriale per gli 
Israeliti davanti al Signore. 
Mosè e il Sacerdote Eleàzaro prendono l’oro dei capi di migliaia e di centinaia e 
lo portano nella Tenda del convegno.  
Esso è come memoriale per gli Israeliti davanti al Signore. 
È come se al posto dell’oro vi fossero i capi di migliaia e di centinaia davanti al 
Signore in eterna adorazione, contemplazione, benedizione, impetrazione.  
Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del 
Signore: di generazione in generazione, lo celebrerete come un rito perenne 
(Es 12, 14).  
Fisserai le due pietre sulle spalline dell' efod, come pietre che ricordino presso 
di me gli Israeliti; così Aronne porterà i loro nomi sulle sue spalle davanti al 
Signore, come un memoriale (Es 28, 12).  
Così Aronne porterà i nomi degli Israeliti sul pettorale del giudizio, sopra il suo 
cuore, quando entrerà nel Santo, come memoriale davanti al Signore per 
sempre (Es 28, 29).  
Prenderai il denaro di questo riscatto ricevuto dagli Israeliti e lo impiegherai per 
il servizio della tenda del convegno. Esso sarà per gli Israeliti come un 
memoriale davanti al Signore per il riscatto delle vostre vite" (Es 30, 16).  
La porterà ai figli di Aronne, i sacerdoti; il sacerdote prenderà da essa una 
manciata di fior di farina e d'olio, con tutto l'incenso, e lo brucerà sull'altare 
come memoriale: è un sacrificio consumato dal fuoco, profumo soave per il 
Signore (Lv 2, 2).  
Il sacerdote preleverà dall'oblazione il memoriale e lo brucerà sull'altare: 
sacrificio consumato dal fuoco, profumo soave per il Signore (Lv 2, 9).  
Il sacerdote brucerà come memoriale una parte dei chicchi e dell'olio insieme 
con tutto l'incenso: è un sacrificio consumato dal fuoco per il Signore (Lv 2, 16).  
Porterà la farina al sacerdote, che ne prenderà una manciata come memoriale, 
facendola bruciare sull'altare sopra le vittime consumate dal fuoco in onore del 
Signore. E' un sacrificio espiatorio (Lv 5, 12).  
Porrai incenso puro sopra ogni pila e sarà sul pane come memoriale, come 
sacrificio espiatorio consumato dal fuoco in onore del Signore (Lv 24, 7).  
… il sacerdote prenderà una manciata di quell'oblazione come memoriale di lei 
e la brucerà sull'altare; poi farà bere l'acqua alla donna (Nm 5, 26).  
… perché servano da memoriale agli Israeliti: nessun estraneo che non sia 
della discendenza di Aronne si accosti a bruciare incenso davanti al Signore e 
abbia la sorte di Core e di quelli che erano con lui. Eleazaro fece come il 
Signore gli aveva ordinato per mezzo di Mosè (Nm 17, 5).  
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Mosè e il sacerdote Eleazaro presero l'oro dei capi di migliaia e di centinaia e lo 
portarono nella tenda del convegno come memoriale per gli Israeliti davanti al 
Signore (Nm 31, 54).  
… risponderete loro: Perchè  si divisero le acque del Giordano dinanzi all'arca 
dell'alleanza del Signore; mentre essa attraversava il Giordano, le acque del 
Giordano si divisero e queste pietre dovranno essere un memoriale per gli 
Israeliti, per sempre" (Gs 4, 7).  
Tre anni dopo, Giasone mandò Menelao, fratello del già menzionato Simone, a 
portare al re denaro e a presentargli un memoriale su alcuni affari importanti 
(2Mac 4, 23).  
Il sacrificio dell'uomo giusto è gradito, il suo memoriale non sarà dimenticato 
(Sir 35, 6).  
Offri incenso e un memoriale di fior di farina e sacrifici pingui secondo le tue 
possibilità (Sir 38, 11).  
… con pietre preziose, incise come sigilli, su castoni d'oro, capolavoro di 
intagliatore, quale memoriale con le parole incise secondo il numero delle tribù 
di Israele (Sir 45, 11). 
Il Signore lo scelse tra tutti i viventi perché gli offrisse sacrifici, incenso e 
profumo come memoriale e perché compisse l'espiazione per il suo popolo (Sir 
45, 16).  
Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: "Questo è il 
mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me" (Lc 22, 19).  
e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: "Questo è il mio corpo, che è per 
voi; fate questo in memoria di me" (1Cor 11, 24).  
Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: "Questo 
calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne 
bevete, in memoria di me" (1Cor 11, 25).  

Il memoriale è presenza viva, orante, benedicente, implorante. 
La memoria dell’Eucaristia è vera attualizzazione di quell’unico sacrificio che 
Cristo compì nel suo corpo sulla croce.  
Esso è stato fatto una volta per tutte come ci insegna la Lettera agli Ebrei.  

26Questo era il sommo sacerdote che ci occorreva: santo, innocente, senza 
macchia, separato dai peccatori ed elevato sopra i cieli. 27Egli non ha bisogno, 
come i sommi sacerdoti, di offrire sacrifici ogni giorno, prima per i propri 
peccati e poi per quelli del popolo: lo ha fatto una volta per tutte, offrendo se 
stesso. 28La Legge infatti costituisce sommi sacerdoti uomini soggetti a 
debolezza; ma la parola del giuramento, posteriore alla Legge, costituisce 
sacerdote il Figlio, reso perfetto per sempre. (Eb 7,26-28). 

 
23Era dunque necessario che le cose raffiguranti le realtà celesti fossero 

purificate con tali mezzi; ma le stesse realtà celesti, poi, dovevano esserlo con 
sacrifici superiori a questi. 24Cristo infatti non è entrato in un santuario fatto da 
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mani d’uomo, figura di quello vero, ma nel cielo stesso, per comparire ora al 
cospetto di Dio in nostro favore. 25E non deve offrire se stesso più volte, come 
il sommo sacerdote che entra nel santuario ogni anno con sangue altrui: 26in 
questo caso egli, fin dalla fondazione del mondo, avrebbe dovuto soffrire molte 
volte. Invece ora, una volta sola, nella pienezza dei tempi, egli è apparso per 
annullare il peccato mediante il sacrificio di se stesso. 27E come per gli uomini 
è stabilito che muoiano una sola volta, dopo di che viene il giudizio, 28così 
Cristo, dopo essersi offerto una sola volta per togliere il peccato di molti, 
apparirà una seconda volta, senza alcuna relazione con il peccato, a coloro che 
l’aspettano per la loro salvezza. (Eb 9,23-28).  

È questo uno dei grandi misteri contenuto nel sacrificio dell’Altare, memoriale 
perenne del Signore.  
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CAPITOLO XXXII 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 
 1I figli di Ruben e i figli di Gad avevano bestiame in numero molto grande; 

quando videro che la terra di Iazer e la terra di Gàlaad erano luoghi da 
bestiame, 2i figli di Gad e i figli di Ruben vennero a parlare a Mosè, al 
sacerdote Eleàzaro e ai prìncipi della comunità e dissero: 3«Ataròt, Dibon, 
Iazer, Nimra, Chesbon, Elalè, Sebam, Nebo e Beon, 4terre che il Signore ha 
colpito alla presenza della comunità d'Israele, sono terre da bestiame e i tuoi 
servi hanno appunto il bestiame». 5Aggiunsero: «Se abbiamo trovato grazia ai 
tuoi occhi, sia concesso ai tuoi servi il possesso di questa regione: non farci 
passare il Giordano». 

6Ma Mosè rispose ai figli di Gad e ai figli di Ruben: «Andrebbero dunque 
i vostri fratelli in guerra e voi ve ne stareste qui? 7Perché volete scoraggiare gli 
Israeliti dal passare nella terra che il Signore ha dato loro? 8Così fecero i vostri 
padri, quando li mandai da Kades - Barnea per esplorare la terra. 9Salirono fino 
alla valle di Escol e, dopo aver esplorato la terra, scoraggiarono gli Israeliti 
dall'entrare nella terra che il Signore aveva loro dato. 10Così l'ira del Signore si 
accese in quel giorno ed egli giurò: 11“Gli uomini che sono usciti dall'Egitto, 
dai vent'anni in su, non vedranno mai la terra che ho promesso con giuramento 
ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe, perché non mi hanno seguito pienamente, 
12se non Caleb, figlio di Iefunnè, il Kenizzita, e Giosuè, figlio di Nun, che 
hanno seguito il Signore pienamente”. 13L'ira del Signore si accese dunque 
contro Israele; lo fece errare nel deserto per quarant'anni, finché non fosse 
finita tutta la generazione che aveva agito male agli occhi del Signore. 14Ed 
ecco, voi sorgete al posto dei vostri padri, razza di uomini peccatori, per 
aumentare ancora l'ardore dell'ira del Signore contro Israele. 15Perché, se voi vi 
ritraete dal seguirlo, il Signore continuerà a lasciarlo nel deserto e voi avrete 
causato la perdita di tutto questo popolo». 

16Ma quelli si avvicinarono a lui e gli dissero: «Costruiremo qui recinti per 
il nostro bestiame e città per i nostri fanciulli; 17ma, quanto a noi, ci armeremo 
in fretta, per marciare davanti agli Israeliti, finché li avremo introdotti nel 
luogo destinato loro. Intanto, i nostri fanciulli dimoreranno nelle città 
fortificate per timore degli abitanti della regione. 18Non torneremo alle nostre 
case, finché ogni Israelita non abbia ereditato ciascuno la sua eredità; 19non 
prenderemo nulla in eredità con loro al di là del Giordano e più oltre, perché la 
nostra eredità ci è toccata da questa parte del Giordano, a oriente». 

20Allora Mosè disse loro: «Se fate questo, se vi armerete davanti al 
Signore per andare a combattere, 21se tutti quelli di voi che si armeranno 
passeranno il Giordano davanti al Signore, finché egli abbia scacciato i suoi 
nemici dalla sua presenza, 22se non tornerete fin quando la terra sia stata 
sottomessa davanti al Signore, voi sarete innocenti di fronte al Signore e di 
fronte a Israele, e questa terra sarà vostra proprietà alla presenza del Signore. 
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23Ma se non fate così, voi peccherete contro il Signore; sappiate che il vostro 
peccato vi raggiungerà. 24Costruitevi pure città per i vostri fanciulli e recinti per 
le vostre greggi, ma fate quello che la vostra bocca ha promesso». 

25I figli di Gad e i figli di Ruben dissero a Mosè: «I tuoi servi faranno 
quello che il mio signore comanda. 26I nostri fanciulli, le nostre donne, le nostre 
greggi e tutto il nostro bestiame rimarranno qui nelle città di Gàlaad; 27ma i tuoi 
servi, tutti armati per la guerra, andranno a combattere davanti al Signore, 
come dice il mio signore». 

28Allora Mosè diede per loro ordini al sacerdote Eleàzaro, a Giosuè, figlio 
di Nun, e ai capi delle famiglie delle tribù degli Israeliti. 29Mosè disse loro: «Se 
i figli di Gad e i figli di Ruben passeranno con voi il Giordano tutti armati per 
combattere davanti al Signore e se la terra sarà sottomessa davanti a voi, darete 
loro in possesso la terra di Gàlaad. 30Ma se non passeranno armati con voi, 
avranno la loro proprietà in mezzo a voi nella terra di Canaan». 31I figli di Gad 
e i figli di Ruben risposero: «Faremo come il Signore ha ordinato ai tuoi servi. 
32Passeremo armati davanti al Signore nella terra di Canaan, ma, quanto a noi, 
il possesso della nostra eredità è di qua dal Giordano». 

33Mosè dunque diede ai figli di Gad e ai figli di Ruben e a metà della tribù 
di Manasse, figlio di Giuseppe, il regno di Sicon, re degli Amorrei, e il regno di 
Og, re di Basan: il territorio con le sue città comprese entro i confini, le città 
del territorio che si stendeva all’intorno. 34I figli di Gad ricostruirono Dibon, 
Ataròt, Aroèr, 35Atròt - Sofan, Iazer, Iogbea, 36Bet-Nimra e Bet-Aran, città 
fortificate, e fecero recinti per le greggi. 37I figli di Ruben ricostruirono 
Chesbon, Elalè, Kiriatàim, 38Nebo e Baal - Meon, i cui nomi furono mutati, e 
Sibma, e diedero nomi alle città che avevano ricostruito. 39I figli di Machir, 
figlio di Manasse, andarono nella terra di Gàlaad, la presero e ne cacciarono gli 
Amorrei che vi abitavano. 40Mosè allora diede Gàlaad a Machir, figlio di 
Manasse, che vi si stabilì. 41Anche Iair, figlio di Manasse, andò e prese i loro 
villaggi e li chiamò villaggi di Iair. 42Nobach andò e prese Kenat con le 
dipendenze e la chiamò con il proprio nome, Nobach. 

  
 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

Divisione della Transgiordania 
1I figli di Ruben e i figli di Gad avevano bestiame in numero molto grande; 
quando videro che la terra di Iazer e la terra di Gàlaad erano luoghi da 
bestiame, 
I figli di Ruben e i figli di Gad hanno bestiame in numero molto grande. 
Essi vedono che la terra di Iazer e la terra di Gàlaad erano luoghi da bestiame.  
Vedono cioè che in queste terre vi sono molte possibilità di pascolo. 
Di sicuro l’erba era abbondante.   
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2i figli di Gad e i figli di Ruben vennero a parlare a Mosè, al sacerdote 
Eleàzaro e ai prìncipi della comunità e dissero: 
I figli di Gad e i figli di Ruben vengono a parlare a Mosè, al sacerdote Eleàzaro 
e ai prìncipi della comunità. 
Ecco cosa dicono e cosa propongono. 
3«Ataròt, Dibon, Iazer, Nimra, Chesbon, Elalè, Sebam, Nebo e Beon, 
Loro hanno visto che Ataròt, Iazer, Nimra, Chesbon, Elalè, Sebam, Nebo e 
Beon possono accogliere tutto il loro bestiame. 
4terre che il Signore ha colpito alla presenza della comunità d'Israele, 
sono terre da bestiame e i tuoi servi hanno appunto il bestiame». 
Sono terre queste che il Signore ha colpito alla presenza della comunità 
d’Israele. Sono pertanto un bottino di guerra. Sono proprietà del Signore. 
Sono terre da bestiame e loro, servi di Mosè, hanno appunto bestiame. 
Dalla constatazione è facile passare alla proposta.  
5Aggiunsero: «Se abbiamo trovato grazia ai tuoi occhi, sia concesso ai 
tuoi servi il possesso di questa regione: non farci passare il Giordano». 
Ecco la loro proposta: Se abbiamo trovato grazia ai tuoi occhi, sia concesso ai 
tuoi servi il possesso di questa regione. 
Questa terra per noi è molto buona. Perché passare il Giordano per andare in 
cerca di una terra migliore? 
6Ma Mosè rispose ai figli di Gad e ai figli di Ruben: «Andrebbero dunque i 
vostri fratelli in guerra e voi ve ne stareste qui? 
Ecco la risposta che Mosè dona ai figli di Gad e ai figli di Ruben. 
Andrebbero dunque i vostri fratelli in guerra e voi ve ne staresti qui? 
Il popolo è uno e uno deve essere l’esercito, una la guerra, una la conquista, 
una la terra. 
7Perché volete scoraggiare gli Israeliti dal passare nella terra che il 
Signore ha dato loro? 
Perché volete scoraggiare gli Israeliti dal passare nella terra che il Signore ha 
dato loro? 
Se voi restate qui, loro dovrebbero andare in guerra da soli e si perderebbero 
d’animo. Si rifiuterebbero di andare a conquistare la terra.  
Voi non potete scoraggiare i vostri fratelli, pensando solo alla vostra 
sistemazione.  
8Così fecero i vostri padri, quando li mandai da Kades - Barnea per 
esplorare la terra. 
Ora Mosè paragona la richiesta dei figli di Gad e dei figli di Ruben all’episodio 
dell’esplorazione della terra. 
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Dopo qualche tempo dall’uscita del popolo dall’Egitto, Mosè per ordine del 
Signore, manda alcuni omini ad esplorare la terra. 
9Salirono fino alla valle di Escol e, dopo aver esplorato la terra, 
scoraggiarono gli Israeliti dall'entrare nella terra che il Signore aveva loro 
dato. 
Gli esploratori giungono fino alla valle di Escol (grappolo) e dopo aver osservato 
ogni cosa, scoraggiano gli Israeliti dall’entrare nella terra che il Signore aveva 
loro dato. 
È una vera mancanza di fede nel Signore Onnipotente che sempre realizza, 
sempre mantiene ogni sua parola. 
Quanto Lui dice, lo porta anche a compimento, sempre. 
Mai una sola parola di Dio è caduta a vuoto. 
Questa verità è così annunziata dal profeta Isaia. 

  1O voi tutti assetati, venite all’acqua, 
voi che non avete denaro, venite, 
comprate e mangiate; venite, comprate 
senza denaro, senza pagare, vino e latte. 
2Perché spendete denaro per ciò che non è pane, 
il vostro guadagno per ciò che non sazia? 
Su, ascoltatemi e mangerete cose buone 
e gusterete cibi succulenti. 
3Porgete l’orecchio e venite a me, 
ascoltate e vivrete. 
Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, 
i favori assicurati a Davide. 
4Ecco, l’ho costituito testimone fra i popoli, 
principe e sovrano sulle nazioni. 
5Ecco, tu chiamerai gente che non conoscevi; 
accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano 
a causa del Signore, tuo Dio, 
del Santo d’Israele, che ti onora. 
6Cercate il Signore, mentre si fa trovare, 
invocatelo, mentre è vicino. 
7L’empio abbandoni la sua via 
e l’uomo iniquo i suoi pensieri; 
ritorni al Signore che avrà misericordia di lui 
e al nostro Dio che largamente perdona. 
8Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, 
le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. 
9Quanto il cielo sovrasta la terra, 
tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, 
i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri. 
10Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo 
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e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, 
senza averla fecondata e fatta germogliare, 
perché dia il seme a chi semina 
e il pane a chi mangia, 
11così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: 
non ritornerà a me senza effetto, 
senza aver operato ciò che desidero 
e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata. 
12Voi dunque partirete con gioia, 
sarete ricondotti in pace. 
I monti e i colli davanti a voi eromperanno in grida di gioia 
e tutti gli alberi dei campi batteranno le mani. 
13Invece di spini cresceranno cipressi, 
invece di ortiche cresceranno mirti; 
ciò sarà a gloria del Signore, 
un segno eterno che non sarà distrutto. (Is 55,1-13).  

Quando si perde la fede nella parola di Dio, non vi è più speranza per alcuno.  
10Così l'ira del Signore si accese in quel giorno ed egli giurò: 
Per questa loro non fede che ebbe un effetto deleterio su tutto Israele, l’ira del 
Signore si accese in quel giorno. 
Nella sua ira il Signore fece un giuramento che si è compiuto, si sta compiendo 
sotto i nostri occhi. 
11“Gli uomini che sono usciti dall'Egitto, dai vent'anni in su, non vedranno 
mai la terra che ho promesso con giuramento ad Abramo, a Isacco e a 
Giacobbe, perché non mi hanno seguito pienamente, 
Ecco il giuramento del Signore: Gli uomini che sono usciti dall’Egitto, dai 
vent’anni un su – era l’età in cui si andava in guerra – non vedranno mai la terra 
che ho promesso con giuramento ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe, perché 
non mi hanno seguito pienamente. 
Non si sono fidati di me. Non hanno creduto nella mia onnipotenza, nella mia 
forza, nella mia volontà di consegnare la terra a Israele. 
Hanno guardato se stessi, la loro piccolezza, invece di confidare sulla mia 
potenza e sulla mia forza. Mi hanno disprezzato.  
12se non Caleb, figlio di Iefunnè, il Kenizzita, e Giosuè, figlio di Nun, che 
hanno seguito il Signore pienamente”. 
Solo due persone entreranno nella Terra Promessa: Caleb, figlio di Iefunnè, il 
Kenizzita, e Giosuè, Figlio di Nun, che hanno seguito il Signore pienamente. 
Lo hanno seguito pienamente perché hanno avuto piena fede in lui.  
13L'ira del Signore si accese dunque contro Israele; lo fece errare nel 
deserto per quarant'anni, finché non fosse finita tutta la generazione che 
aveva agito male agli occhi del Signore. 
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L’ira del Signore si accende contro Israele. 
Israele ha girato nel deserto per quarant’anni, il tempo necessario perché 
morisse tutta quella generazione che aveva agito male agli occhi del Signore. 
La non fede di pochi scoraggiò tutto il popolo. 
Tutti morirono per la cattiveria di alcuni.  
14Ed ecco, voi sorgete al posto dei vostri padri, razza di uomini peccatori, 
per aumentare ancora l'ardore dell'ira del Signore contro Israele. 
E voi cosa state facendo, figli di Gad e di Ruben? 
Sorgete al posto dei vostri padri, razza di uomini peccatori, per aumentare 
ancora l’ardore dell’ira del Signore contro Israele. 
E fate questo proprio ora che la terra di Canaan è quasi nelle nostre mani. 
15Perché, se voi vi ritraete dal seguirlo, il Signore continuerà a lasciarlo 
nel deserto e voi avrete causato la perdita di tutto questo popolo». 
Se voi vi ritirate dal seguire il popolo del Signore, il popolo di scoraggerà, si 
rifiuterà di combattere e il Signore continuerà a lasciarlo nel deserto. 
Il ricordo di quanto è avvenuto quarant’anni prima è come se provocasse un 
grande terrore nel cuore di Mosè.  

  1Il Signore parlò a Mosè e disse: 2«Manda uomini a esplorare la terra di 
Canaan che sto per dare agli Israeliti. Manderete un uomo per ogni tribù dei 
suoi padri: tutti siano prìncipi fra loro». 3Mosè li mandò dal deserto di Paran, 
secondo il comando del Signore; quegli uomini erano tutti capi degli Israeliti. 

4Questi erano i loro nomi: per la tribù di Ruben, Sammùa figlio di 
Zaccur; 5per la tribù di Simeone, Safat figlio di Orì; 6per la tribù di Giuda, 
Caleb figlio di Iefunnè; 7per la tribù di Ìssacar, Igal figlio di Giuseppe; 8per la 
tribù di Èfraim, Osea figlio di Nun; 9per la tribù di Beniamino, Paltì figlio di 
Rafu; 10per la tribù di Zàbulon, Gaddièl figlio di Sodì; 11per la tribù di 
Giuseppe, cioè per la tribù di Manasse, Gaddì figlio di Susì; 12per la tribù di 
Dan, Ammièl figlio di Ghemallì; 13per la tribù di Aser, Setur figlio di Michele; 
14per la tribù di Nèftali, Nacbì figlio di Vofsì; 15per la tribù di Gad, Gheuèl 
figlio di Machì. 16Questi sono i nomi degli uomini che Mosè mandò a esplorare 
la terra. Mosè diede a Osea, figlio di Nun, il nome di Giosuè. 

17Mosè dunque li mandò a esplorare la terra di Canaan e disse loro: 
«Salite attraverso il Negheb; poi salirete alla regione montana 18e osserverete 
che terra sia, che popolo l’abiti, se forte o debole, se scarso o numeroso; 19come 
sia la regione che esso abita, se buona o cattiva, e come siano le città dove 
abita, se siano accampamenti o luoghi fortificati; 20come sia il terreno, se grasso 
o magro, se vi siano alberi o no. Siate coraggiosi e prendete dei frutti del 
luogo». Erano i giorni delle primizie dell’uva. 

21Salirono dunque ed esplorarono la terra dal deserto di Sin fino a Recob, 
all’ingresso di Camat. 22Salirono attraverso il Negheb e arrivarono fino a 
Ebron, dove erano Achimàn, Sesài e Talmài, discendenti di Anak. Ebron era 
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stata edificata sette anni prima di Tanis d’Egitto. 23Giunsero fino alla valle di 
Escol e là tagliarono un tralcio con un grappolo d’uva, che portarono in due 
con una stanga, e presero anche melagrane e fichi. 24Quel luogo fu chiamato 
valle di Escol a causa del grappolo d’uva che gli Israeliti vi avevano tagliato. 

25Al termine di quaranta giorni tornarono dall’esplorazione della terra 26e 
andarono da Mosè e Aronne e da tutta la comunità degli Israeliti nel deserto di 
Paran, verso Kades; riferirono ogni cosa a loro e a tutta la comunità e 
mostrarono loro i frutti della terra. 27Raccontarono: «Siamo andati nella terra 
alla quale tu ci avevi mandato; vi scorrono davvero latte e miele e questi sono i 
suoi frutti. 28Ma il popolo che abita quella terra è potente, le città sono 
fortificate e assai grandi e vi abbiamo anche visto i discendenti di Anak. 29Gli 
Amaleciti abitano la regione del Negheb; gli Ittiti, i Gebusei e gli Amorrei le 
montagne; i Cananei abitano presso il mare e lungo la riva del Giordano». 
30Caleb fece tacere il popolo davanti a Mosè e disse: «Dobbiamo salire e 
conquistarla, perché certo vi riusciremo». 31Ma gli uomini che vi erano andati 
con lui dissero: «Non riusciremo ad andare contro questo popolo, perché è più 
forte di noi». 32E diffusero tra gli Israeliti il discredito sulla terra che avevano 
esplorato, dicendo: «La terra che abbiamo attraversato per esplorarla è una 
terra che divora i suoi abitanti; tutto il popolo che vi abbiamo visto è gente di 
alta statura. 33Vi abbiamo visto i giganti, discendenti di Anak, della razza dei 
giganti, di fronte ai quali ci sembrava di essere come locuste, e così dovevamo 
sembrare a loro». (Num 13,1-33).  

 
  1Allora tutta la comunità alzò la voce e diede in alte grida; quella notte il 

popolo pianse. 2Tutti gli Israeliti mormorarono contro Mosè e contro Aronne e 
tutta la comunità disse loro: «Fossimo morti in terra d’Egitto o fossimo morti 
in questo deserto! 3E perché il Signore ci fa entrare in questa terra per cadere di 
spada? Le nostre mogli e i nostri bambini saranno preda. Non sarebbe meglio 
per noi tornare in Egitto?». 4Si dissero l’un l’altro: «Su, diamoci un capo e 
torniamo in Egitto». 

5Allora Mosè e Aronne si prostrarono con la faccia a terra dinanzi a tutta 
l’assemblea della comunità degli Israeliti. 6Giosuè, figlio di Nun, e Caleb, 
figlio di Iefunnè, che erano stati tra gli esploratori della terra, si stracciarono le 
vesti 7e dissero a tutta la comunità degli Israeliti: «La terra che abbiamo 
attraversato per esplorarla è una terra molto, molto buona. 8Se il Signore ci sarà 
favorevole, ci introdurrà in quella terra e ce la darà: è una terra dove scorrono 
latte e miele. 9Soltanto, non vi ribellate al Signore e non abbiate paura del 
popolo della terra, perché ne faremo un boccone; la loro difesa li ha 
abbandonati, mentre il Signore è con noi. Non ne abbiate paura». 

10Allora tutta la comunità parlò di lapidarli; ma la gloria del Signore 
apparve sulla tenda del convegno a tutti gli Israeliti. 11Il Signore disse a Mosè: 
«Fino a quando mi tratterà senza rispetto questo popolo? E fino a quando non 
crederanno in me, dopo tutti i segni che ho compiuto in mezzo a loro? 12Io lo 
colpirò con la peste e lo escluderò dall’eredità, ma farò di te una nazione più 
grande e più potente di lui». 

13Mosè disse al Signore: «Gli Egiziani hanno saputo che tu hai fatto 
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uscire di là questo popolo con la tua potenza 14e lo hanno detto agli abitanti di 
questa terra. Essi hanno udito che tu, Signore, sei in mezzo a questo popolo, 
che tu, Signore, ti mostri loro faccia a faccia, che la tua nube si ferma sopra di 
loro e che cammini davanti a loro di giorno in una colonna di nube e di notte in 
una colonna di fuoco. 15Ora, se fai perire questo popolo come un solo uomo, le 
nazioni che hanno udito la tua fama, diranno: 16“Siccome il Signore non 
riusciva a condurre questo popolo nella terra che aveva giurato di dargli, li ha 
massacrati nel deserto”. 17Ora si mostri grande la potenza del mio Signore, 
secondo quello che hai detto: 18“Il Signore è lento all’ira e grande nell’amore, 
perdona la colpa e la ribellione, ma non lascia senza punizione; castiga la colpa 
dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione”. 19Perdona, ti prego, 
la colpa di questo popolo, secondo la grandezza del tuo amore, così come hai 
perdonato a questo popolo dall’Egitto fin qui». 

20Il Signore disse: «Io perdono come tu hai chiesto; 21ma, come è vero che 
io vivo e che la gloria del Signore riempirà tutta la terra, 22tutti gli uomini che 
hanno visto la mia gloria e i segni compiuti da me in Egitto e nel deserto e 
tuttavia mi hanno messo alla prova già dieci volte e non hanno dato ascolto alla 
mia voce, 23certo non vedranno la terra che ho giurato di dare ai loro padri, e 
tutti quelli che mi trattano senza rispetto non la vedranno. 24Ma il mio servo 
Caleb, che è stato animato da un altro spirito e mi ha seguito fedelmente, io lo 
introdurrò nella terra dove già è stato; la sua stirpe la possederà. 25Gli Amaleciti 
e i Cananei abitano nella valle; domani incamminatevi e tornate indietro verso 
il deserto, in direzione del Mar Rosso». 

26Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne e disse: 27«Fino a quando 
sopporterò questa comunità malvagia che mormora contro di me? Ho udito le 
mormorazioni degli Israeliti contro di me. 28Riferisci loro: “Come è vero che io 
vivo, oracolo del Signore, così come avete parlato alle mie orecchie io farò a 
voi! 29I vostri cadaveri cadranno in questo deserto. Nessun censito tra voi, di 
quanti siete stati registrati dai venti anni in su e avete mormorato contro di me, 
30potrà entrare nella terra nella quale ho giurato a mano alzata di farvi abitare, a 
eccezione di Caleb, figlio di Iefunnè, e di Giosuè, figlio di Nun. 31Proprio i 
vostri bambini, dei quali avete detto che sarebbero diventati una preda di 
guerra, quelli ve li farò entrare; essi conosceranno la terra che voi avete 
rifiutato. 32Quanto a voi, i vostri cadaveri cadranno in questo deserto. 33I vostri 
figli saranno nomadi nel deserto per quarant’anni e porteranno il peso delle 
vostre infedeltà, finché i vostri cadaveri siano tutti quanti nel deserto. 
34Secondo il numero dei giorni che avete impiegato per esplorare la terra, 
quaranta giorni, per ogni giorno un anno, porterete le vostre colpe per 
quarant’anni e saprete che cosa comporta ribellarsi a me”. 35Io, il Signore, ho 
parlato. Così agirò con tutta questa comunità malvagia, con coloro che si sono 
coalizzati contro di me: in questo deserto saranno annientati e qui moriranno». 

36Gli uomini che Mosè aveva mandato a esplorare la terra e che, tornati, 
avevano fatto mormorare tutta la comunità contro di lui, diffondendo il 
discredito sulla terra, 37quegli uomini che avevano propagato cattive voci su 
quella terra morirono per un flagello, davanti al Signore. 38Di quegli uomini che 
erano andati a esplorare la terra sopravvissero Giosuè, figlio di Nun, e Caleb, 
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figlio di Iefunnè. 
39Mosè riferì quelle parole a tutti gli Israeliti e il popolo ne fu molto 

afflitto. 40Si alzarono di buon mattino per salire sulla cima del monte, dicendo: 
«Eccoci pronti a salire verso il luogo a proposito del quale il Signore ha detto 
che noi abbiamo peccato». 41Ma Mosè disse: «Perché trasgredite l’ordine del 
Signore? La cosa non vi riuscirà. 42Non salite, perché il Signore non è in mezzo 
a voi; altrimenti sarete sconfitti dai vostri nemici! 43Infatti di fronte a voi stanno 
gli Amaleciti e i Cananei e voi cadrete di spada, perché avete abbandonato il 
Signore e il Signore non sarà con voi». 

44Si ostinarono a salire verso la cima del monte, ma l’arca dell’alleanza 
del Signore e Mosè non si mossero dall’accampamento. 45Allora gli Amaleciti e 
i Cananei che abitavano su quel monte discesero e li percossero e li fecero a 
pezzi fino a Corma. (Num 14,1-45).  

Di questa storia nulla si era cancellato dalla memoria di Mosè. Tutto era rimasto 
scritto come se fosse stato scritto sul bronzo. 
Se il popolo sarà nuovamente punito, la responsabilità ricadrà solo su queste 
due tribù: quella di Gad e l’altra di Ruben.  
Nel racconto è nascosta una metodologia particolare che è giusto che venga 
evidenziata. 
Si va da Mosè e gli si fa una proposta, gli si manifesta un pensiero, gli si 
suggerisce un’idea che si vorrebbe realizzare.  
Mosè risponde evidenziando tutti i pericoli cui si rischia di andare incontro nel 
caso la proposta o l’idea venisse accettata. 
Quanti hanno fatto la proposta manifestano a Mosè le vie attraverso cui le sue 
preoccupazioni possono essere facilmente superate. 
Mosè dona il consenso a che l’idea o il pensiero possano venire attuati. 
È questa una stupenda regola di discernimento comunitario. 
Questa regola di discernimento comunitario si riscontra diverse volte. 
Eccone un esempio assai evidente. 

  1Ora Nadab e Abiu, figli di Aronne, presero ciascuno un braciere, vi 
misero dentro il fuoco e vi posero sopra dell’incenso e presentarono davanti al 
Signore un fuoco illegittimo, che il Signore non aveva loro ordinato. 2Ma un 
fuoco uscì dalla presenza del Signore e li divorò e morirono così davanti al 
Signore. 3Allora Mosè disse ad Aronne: «Di questo il Signore ha parlato quando 
ha detto: “In coloro che mi stanno vicino mi mostrerò santo e alla presenza di 
tutto il popolo sarò glorificato”». Aronne tacque. 

4Mosè chiamò Misaele ed Elsafàn, figli di Uzzièl, zio di Aronne, e disse 
loro: «Avvicinatevi, portate via questi vostri fratelli dal santuario, fuori 
dell’accampamento». 5Essi si avvicinarono e li portarono via con le loro tuniche, 
fuori dell’accampamento, come Mosè aveva detto. 6Ad Aronne, a Eleàzaro e a 
Itamàr, suoi figli, Mosè disse: «Non vi scarmigliate i capelli del capo e non vi 
stracciate le vesti, perché non moriate e il Signore non si adiri contro tutta la 
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comunità; ma i vostri fratelli, tutta la casa d’Israele, facciano pure lutto per 
coloro che il Signore ha distrutto con il fuoco. 7Non vi allontanate dall’ingresso 
della tenda del convegno, così che non moriate; perché l’olio dell’unzione del 
Signore è su di voi». Essi fecero come Mosè aveva detto. 

8Il Signore parlò ad Aronne dicendo: 9«Non bevete vino o bevanda 
inebriante, né tu né i tuoi figli, quando dovete entrare nella tenda del convegno, 
perché non moriate. Sarà una legge perenne, di generazione in generazione. 
10Questo perché possiate distinguere ciò che è santo da ciò che è profano e ciò 
che è impuro da ciò che è puro, 11e possiate insegnare agli Israeliti tutte le leggi 
che il Signore ha dato loro per mezzo di Mosè». 

12Poi Mosè disse ad Aronne, a Eleàzaro e a Itamàr, figli superstiti di 
Aronne: «Prendete quel che è avanzato dell’oblazione dei sacrifici consumati dal 
fuoco in onore del Signore e mangiatelo senza lievito, presso l’altare, perché è 
cosa santissima. 13Dovete mangiarlo in luogo santo, perché è la parte che spetta a 
te e ai tuoi figli, tra i sacrifici consumati dal fuoco in onore del Signore: così mi 
è stato ordinato. 14La coscia della vittima offerta come contributo e il petto della 
vittima offerta con il rito di elevazione, li mangerete tu, i tuoi figli e le tue figlie 
con te in luogo puro; perché vi sono stati dati come parte tua e dei tuoi figli, tra i 
sacrifici di comunione degli Israeliti. 15Essi porteranno, insieme con le parti 
grasse da bruciare, la coscia del contributo e il petto del rito di elevazione, 
perché siano ritualmente elevati davanti al Signore; questo spetterà a te e ai tuoi 
figli con te, per diritto perenne, come il Signore ha ordinato». 

16Mosè si informò accuratamente circa il capro del sacrificio per il peccato 
e seppe che era stato bruciato; allora si sdegnò contro Eleàzaro e contro Itamàr, 
figli superstiti di Aronne, dicendo: 17«Perché non avete mangiato la vittima del 
sacrificio per il peccato nel luogo santo? Infatti è cosa santissima. Il Signore ve 
l’ha data, perché tolga la colpa della comunità, compiendo per loro il rito 
espiatorio davanti al Signore. 18Ecco, il sangue della vittima non è stato portato 
dentro il santuario; voi avreste dovuto mangiarla nel santuario, come io avevo 
ordinato». 19Aronne allora disse a Mosè: «Ecco, oggi essi hanno offerto il loro 
sacrificio per il peccato e il loro olocausto davanti al Signore; ma, dopo le cose 
che mi sono capitate, se oggi avessi mangiato la vittima del sacrificio per il 
peccato, sarebbe stato bene agli occhi del Signore?». 20Quando Mosè udì questo, 
parve bene ai suoi occhi. (Lev 10,1-20).  

Volendo riassumere la metodologia del discernimento comunitario. 
I figli di Gad e i figli di Ruben hanno fatto un loro discernimento. La terra della 
Transgiordania è molto buona per le loro tribù. 
Vanno da Mosè e presentano questo loro discernimento per avere 
l’approvazione. Nulla si fa senza Mosè, perché è lui il solo, unico mediatore tra 
Dio e il suo popolo e ogni decisione deve essere sottoposta al suo alto ed 
ultimo discernimento. 
Mosè dice loro che non è possibile attuare questo loro discernimento. 
Verrebbero a mancare le forze per la guerra. Il resto del popolo si 
confonderebbe. Non andrebbe ad occupare la terra. Il Signore interverrebbe e 
di nuovo lascerebbe che la sua ira si accenda contro il popolo per consumarlo. 

 396 



Numeri – Capitolo XXXII 

I figli di Gad e i figli di Ruben lo rassicurano. I tuoi timori sono infondati. Tu 
pensi che noi ci comporteremo in un modo. Noi invece ci comporteremo in 
quest’altro modo. Il tuo discernimento è solo frutto dei tuoi timori e del tuo 
terrore, a motivo della storia passata.  
Se così è – risponde Mosè – il vostro discernimento può essere attuato. Potete 
realizzarlo. Potete occupare la Transgiordania. 
Ogni parola della Sacra Scrittura è un grande insegnamento per noi.  
Da Mosè dobbiamo imparare una grande verità: prevenire ogni possibile 
obiezione da parte degli altri, attraverso un discernimento che anticipa il 
pensiero prima che la stessa storia sia compiuta o realizzata. 
Questo apprendimento è frutto di somma saggezza, intelligenza, sapienza nello 
Spirito Santo. È questa la prudenza che è richiesta ad ogni uomo di governo.  
Senza saggezza non si può governare un popolo e senza prudenza ogni 
discernimento risulterà alla fine senza alcuna verità storica. 
16Ma quelli si avvicinarono a lui e gli dissero: «Costruiremo qui recinti per 
il nostro bestiame e città per i nostri fanciulli; 
Al discernimento di Mosè ecco cosa rispondono i figli di Gad e i figli di Ruben. 
Noi costruiremo qui recinti per il nostro bestiame e città per i nostri fanciulli. 
Metteremo al sicuro la parte debole delle nostre tribù e di ciò che ci appartiene.  
17ma, quanto a noi, ci armeremo in fretta, per marciare davanti agli 
Israeliti, finché li avremo introdotti nel luogo destinato loro. Intanto, i 
nostri fanciulli dimoreranno nelle città fortificate per timore degli abitanti 
della regione. 
Quanto a noi invece ci armeremo in fretta, per marciare davanti agli Israeliti, 
finché li avremo introdotti nel luogo destinato a loro. 
In sostanza: i tuoi timori, Mosè, sono tutti infondati. Tu hai pensato ciò che noi 
mai abbiamo pensato.  
Noi saremo i primi a combattere con i nostri fratelli nella conquista della terra. 
Mentre noi combattiamo, i nostri fanciulli dimoreranno nelle città fortificate per 
timore degli abitanti della regione. 
Mentre daremo sicurezza ai nostri fratelli, viviamo noi di sicurezza per i nostri 
figli. Il sapere che i nostri figli sono al sicuro, ci dona più serenità nella battaglia.  
18Non torneremo alle nostre case, finché ogni Israelita non abbia ereditato 
ciascuno la sua eredità; 
Ecco la nostra ferma, risoluta decisione: non torneremo alle nostre case, finché 
ogni Israeliti non abbia ereditato ciascuno la sua eredità. 
Quando l’ultimo Israelita avrà in possesso la sua terra, solo allora noi faremo 
ritorno nelle nostre città. Fino a quel momento, saremo in guerra per loro.  

 397 



Numeri – Capitolo XXXII 

19non prenderemo nulla in eredità con loro al di là del Giordano e più oltre, 
perché la nostra eredità ci è toccata da questa parte del Giordano, a 
oriente». 
Altra loro decisione è la seguente: Noi non prenderemo nulla in eredità con loro 
al di là del Giordano e più oltre. Tutta quella terra apparterà per intero alle altre 
tribù. Così la spartizione sarà più generosa. 
La nostra eredità ci è toccata da questa parte del Giordano, a oriente.  
Ora Mosè possiede tutti gli elementi per fare un bel, santo, opportuno, 
prudente, saggio discernimento comunitario.  
20Allora Mosè disse loro: «Se fate questo, se vi armerete davanti al 
Signore per andare a combattere, 
Ecco la risposta immediata di Mosè. 
Se farete questo, se vi armerete davanti al Signore per andare a combattere, 
allora ogni mio pensiero precedentemente proferito cade. Non ha più valore.  
21se tutti quelli di voi che si armeranno passeranno il Giordano davanti al 
Signore, finché egli abbia scacciato i suoi nemici dalla sua presenza, 
Se tutti quelli di voi che si armeranno – cioè gli uomini dai venti anni in su – 
passeranno il Giordano davanti al Signore – vi è una chiara allusione all’arca 
dell’alleanza – finché egli abbia scacciato i suoi nemici dalla sua presenza, in 
questo caso considerate senza valore ciò che ho detto finora.  
22se non tornerete fin quando la terra sia stata sottomessa davanti al 
Signore, voi sarete innocenti di fronte al Signore e di fronte a Israele, e 
questa terra sarà vostra proprietà alla presenza del Signore. 
Se non tornerete fin quando la terra sia stata sottomessa davanti al Signore, voi 
sarete innocenti davanti al Signore e di fronte a Israele. 
Sarete innocenti e questa terra sarà vostra proprietà alla presenza del Signore. 
Se voi osserverete la vostra parola, il Signore vi benedirà. Voi gusterete la terra.  
La grazia del Signore sarà sempre con voi, vi precederà e vi seguirà.  
23Ma se non fate così, voi peccherete contro il Signore; sappiate che il 
vostro peccato vi raggiungerà. 
Se invece le vostre sono solo parole, se non farete ciò che avete detto, voi 
peccherete contro il Signore. 
Sappiate che il vostro peccato vi raggiungerà. Non vi lascerà un momento di 
pace. Avete tradito il Signore e i vostri fratelli. Avete rotto la comunione con 
loro.  
Sul peccato ecco quanto troviamo nella Scrittura Santa.  
Se agisci bene, non dovrai forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato 
è accovacciato alla tua porta; verso di te è la sua bramosia, ma tu dòminala" 
(Gen 4, 7).  
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Disse allora il Signore: "Il grido contro Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il 
loro peccato è molto grave (Gen 18, 20).  
Poi Abimelech chiamò Abramo e gli disse: "Che ci hai fatto? E che colpa ho 
commesso contro di te, perché tu abbia esposto me e il mio regno ad un 
peccato tanto grande? Tu hai fatto a mio riguardo azioni che non si fanno" (Gen 
20, 9).  
Giacobbe allora si adirò e apostrofò Labano, al quale disse: "Qual è il mio 
delitto, qual è il mio peccato, perché ti sia messo a inseguirmi? (Gen 31, 36).  
Direte a Giuseppe: Perdona il delitto dei tuoi fratelli e il loro peccato, perché ti 
hanno fatto del male! Perdona dunque il delitto dei servi del Dio di tuo padre!". 
Giuseppe pianse quando gli si parlò così (Gen 50, 17).  
Allora il faraone mandò a chiamare Mosè e Aronne e disse loro: "Questa volta 
ho peccato: il Signore ha ragione; io e il mio popolo siamo colpevoli (Es 9, 27).  
Il faraone allora convocò in fretta Mosè e Aronne e disse: "Ho peccato contro il 
Signore, vostro Dio, e contro di voi (Es 10, 16).  
Ma ora perdonate il mio peccato anche questa volta e pregate il Signore vostro 
Dio perché almeno allontani da me questa morte!" (Es 10, 17).  
Ma la carne del giovenco, la sua pelle e i suoi escrementi, li brucerai fuori del 
campo, perché si tratta di un sacrificio per il peccato (Es 29, 14).  
In ciascun giorno offrirai un giovenco in sacrificio per il peccato, in espiazione; 
toglierai il peccato dall'altare facendo per esso il sacrificio espiatorio e in seguito 
lo ungerai per consacrarlo (Es 29, 36).  
Una volta all'anno Aronne farà il rito espiatorio sui corni di esso: con il sangue 
del sacrificio per il peccato vi farà sopra una volta all'anno il rito espiatorio per le 
vostre generazioni. E' cosa santissima per il Signore" (Es 30, 10).  
Mosè disse ad Aronne: "Che ti ha fatto questo popolo, perché tu l'abbia gravato 
di un peccato così grande?" (Es 32, 21).  
Il giorno dopo Mosè disse al popolo: "Voi avete commesso un grande peccato; 
ora salirò verso il Signore: forse otterrò il perdono della vostra colpa" (Es 32, 
30).  
Mosè ritornò dal Signore e disse: "Questo popolo ha commesso un grande 
peccato: si sono fatti un dio d'oro (Es 32, 31).  
Ma ora, se tu perdonassi il loro peccato... E se no, cancellami dal tuo libro che 
hai scritto!" (Es 32, 32).  
Il Signore disse a Mosè: "Io cancellerò dal mio libro colui che ha peccato contro 
di me (Es 32, 33).  
Ora và, conduci il popolo là dove io ti ho detto. Ecco il mio angelo ti precederà; 
ma nel giorno della mia visita li punirò per il loro peccato" (Es 32, 34).  
… che conserva il suo favore per mille generazioni, che perdona la colpa, la 
trasgressione e il peccato, ma non lascia senza punizione, che castiga la colpa 
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dei padri nei figli e nei figli dei figli fino alla terza e alla quarta generazione" (Es 
34, 7).  
Disse: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, mio Signore, che il Signore cammini 
in mezzo a noi. Sì, è un popolo di dura cervice, ma tu perdona la nostra colpa e 
il nostro peccato: fa’ di noi la tua eredità" (Es 34, 9).  
se chi ha peccato è il sacerdote che ha ricevuto l'unzione e così ha reso 
colpevole il popolo, offrirà al Signore per il peccato da lui commesso un 
giovenco senza difetto come sacrificio di espiazione (Lv 4, 3).  
… quando il peccato commesso sarà conosciuto, l'assemblea offrirà come 
sacrificio espiatorio un giovenco, un capo di grosso bestiame senza difetto e lo 
condurrà davanti alla tenda del convegno (Lv 4, 14).  
Se è un capo chi ha peccato, violando per inavvertenza un divieto del Signore 
suo Dio e così si è reso colpevole (Lv 4, 22).  
… quando conosca il peccato commesso, porterà come offerta un capro 
maschio senza difetto (Lv 4, 23).  
Poi brucerà sull'altare ogni parte grassa, come il grasso del sacrificio di 
comunione. Il sacerdote farà per lui il rito espiatorio per il suo peccato e gli sarà 
perdonato (Lv 4, 26).  
Se chi ha peccato è stato qualcuno del popolo, violando per inavvertenza un 
divieto del Signore, e così si è reso colpevole (Lv 4, 27).  
… quando conosca il peccato commesso, porti come offerta una capra 
femmina, senza difetto, in espiazione del suo peccato (Lv 4, 28).  
Se porta una pecora come offerta per il peccato, porterà una femmina senza 
difetto (Lv 4, 32).  
Preleverà tutte le parti grasse, come si preleva il grasso della pecora del 
sacrificio di comunione e il sacerdote le brucerà sull'altare sopra le vittime 
consumate dal fuoco in onore del Signore. Il sacerdote farà per lui il rito 
espiatorio per il peccato commesso e gli sarà perdonato (Lv 4, 35).  
Quando uno dunque si sarà reso colpevole d'una di queste cose, confesserà il 
peccato commesso (Lv 5, 5).  
… porterà al Signore, come riparazione della sua colpa per il peccato 
commesso, una femmina del bestiame minuto, pecora o capra, come sacrificio 
espiatorio; il sacerdote farà per lui il rito espiatorio per il suo peccato (Lv 5, 6).  
Se non ha mezzi per procurarsi una pecora o una capra, porterà al Signore, 
come riparazione della sua colpa per il suo peccato, due tortore o due colombi: 
uno come sacrificio espiatorio, l'altro come olocausto (Lv 5, 7).  
… poi spargerà il sangue del sacrificio per il peccato sopra la parete dell'altare e 
ne spremerà il resto alla base dell'altare. Questo è un sacrificio espiatorio (Lv 5, 
9).  
Dell'altro uccello offrirà un olocausto, secondo le norme stabilite. Così il 
sacerdote farà per lui il rito espiatorio per il peccato che ha commesso e gli sarà 
perdonato (Lv 5, 10).  
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Ma se non ha mezzi per procurarsi due tortore o due colombi, porterà, come 
offerta per il peccato commesso, un decimo di efa di fior di farina, come 
sacrificio espiatorio; non vi metterà né olio né incenso, perché è un sacrificio 
per il peccato (Lv 5, 11).  
Così il sacerdote farà per lui il rito espiatorio per il peccato commesso in uno dei 
casi suddetti e gli sarà perdonato. Il resto sarà per il sacerdote, come 
nell'oblazione" (Lv 5, 13).  
… se avrà così peccato e si sarà reso colpevole, restituirà la cosa rubata o 
estorta con frode o il deposito che gli era stato affidato o l'oggetto smarrito che 
aveva trovato (Lv 5, 23).  
Parla ad Aronne e ai suoi figli e dì loro: Questa è la legge del sacrificio 
espiatorio. Nel luogo dove si immola l'olocausto sarà immolata davanti al 
Signore la vittima per il peccato. E' cosa santissima (Lv 6, 18).  
La mangerà il sacerdote che l'offrirà per il peccato; dovrà mangiarla in luogo 
santo, nel recinto della tenda del convegno (Lv 6, 19).  
Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il 
tuo prossimo, così non ti caricherai d'un peccato per lui (Lv 19, 17).  
… con questo ariete il sacerdote farà per lui il rito espiatorio davanti al Signore 
per il peccato da lui commesso; il peccato commesso gli sarà perdonato (Lv 19, 
22).  
Se uno ha rapporti con la moglie di suo zio, scopre la nudità di suo zio; tutti e 
due porteranno la pena del loro peccato; dovranno morire senza figli (Lv 20, 
20).  
Osserveranno dunque ciò che ho comandato, altrimenti porteranno la pena del 
loro peccato e moriranno per aver profanato le cose sante. Io sono il Signore 
che li santifico (Lv 22, 9).  
… e non faranno portare loro la pena del peccato di cui si renderebbero 
colpevoli, mangiando le loro cose sante; poiché io sono il Signore che le 
santifico" (Lv 22, 16).  
Parla agli Israeliti e dì loro: Chiunque maledirà il suo Dio, porterà la pena del 
suo peccato (Lv 24, 15).  
Dovrà confessare il peccato commesso e restituirà: il reo rifonderà per intero il 
danno commesso, aggiungendovi un quinto e lo darà a colui verso il quale è 
responsabile (Nm 5, 7).  
Il sacerdote ne offrirà uno in sacrificio espiatorio e l'altro in olocausto e farà per 
lui il rito espiatorio del peccato in cui è incorso a causa di quel morto; in quel 
giorno stesso, il nazireo consacrerà così il suo capo (Nm 6, 11).  
Ma chi è mondo e non è in viaggio, se si astiene dal celebrare la pasqua, sarà 
eliminato dal suo popolo; perché non ha presentato l'offerta al Signore nel 
tempo stabilito, quell'uomo porterà la pena del suo peccato (Nm 9, 13).  
Aronne disse a Mosè: "Signor mio, non addossarci la pena del peccato che 
abbiamo stoltamente commesso (Nm 12, 11).  

 401 



Numeri – Capitolo XXXII 

La mattina si alzarono presto per salire verso la cima del monte, dicendo: 
"Eccoci qua; noi saliremo al luogo del quale il Signore ha detto che noi abbiamo 
peccato" (Nm 14, 40).  
… se il peccato è stato commesso per inavvertenza da parte della comunità, 
senza che la comunità se ne sia accorta, tutta la comunità offrirà un giovenco 
come olocausto di soave profumo per il Signore, con la sua oblazione e la sua 
libazione secondo il rito, e un capro come sacrificio espiatorio (Nm 15, 24).  
Il sacerdote farà il rito espiatorio per tutta la comunità degli Israeliti e sarà loro 
perdonato; infatti si tratta di un peccato commesso per inavvertenza ed essi 
hanno portato l'offerta, il sacrificio fatto in onore del Signore mediante il fuoco e 
il loro sacrificio espiatorio davanti al Signore, a causa della loro inavvertenza 
(Nm 15, 25).  
Sarà perdonato a tutta la comunità degli Israeliti e allo straniero che soggiorna 
in mezzo a loro, perché tutto il popolo ha peccato per inavvertenza (Nm 15, 26).  
Se è una persona sola che ha peccato per inavvertenza, offra una capra di un 
anno come sacrificio espiatorio (Nm 15, 27).  
Il sacerdote farà il rito espiatorio davanti al Signore per la persona che avrà 
mancato commettendo un peccato per inavvertenza; quando avrà fatto 
l'espiazione per essa, le sarà perdonato (Nm 15, 28).  
Ma essi, prostratisi con la faccia a terra, dissero: "Dio, Dio degli spiriti di ogni 
essere vivente! Un uomo solo ha peccato e ti vorresti adirare contro tutta la 
comunità?" (Nm 16, 22).  
… degli incensieri di quegli uomini, che hanno peccato al prezzo della loro vita, 
si facciano tante lamine battute per rivestirne l'altare, poiché sono stati 
presentati davanti al Signore e quindi sono sacri; saranno un monito per gli 
Israeliti" (Nm 17, 3).  
Gli Israeliti non si accosteranno più alla tenda del convegno per non caricarsi di 
un peccato che li farebbe morire (Nm 18, 22).  
Così non sarete rei di alcun peccato, perché ne avrete messa da parte la parte 
migliore; non profanerete le cose sante degli Israeliti; così non morirete" (Nm 
18, 32).  
Allora il popolo venne a Mosè e disse: "Abbiamo peccato, perché abbiamo 
parlato contro il Signore e contro di te; prega il Signore che allontani da noi 
questi serpenti". Mosè pregò per il popolo (Nm 21, 7).  
Allora Balaam disse all'angelo del Signore: "Io ho peccato, perché non sapevo 
che tu ti fossi posto contro di me sul cammino; ora se questo ti dispiace, io 
tornerò indietro" (Nm 22, 34).  
"Nostro padre è morto nel deserto. Egli non era nella compagnia di coloro che si 
adunarono contro il Signore, non era della gente di Core, ma è morto a causa 
del suo peccato, senza figli maschi (Nm 27, 3).  
Ma, se non fate così, voi peccherete contro il Signore; sappiate che il vostro 
peccato vi raggiungerà (Nm 32, 23).  
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Allora voi mi rispondeste: Abbiamo peccato contro il Signore! Entreremo e 
combatteremo in tutto come il Signore nostro Dio ci ha ordinato. Ognuno di voi 
cinse le armi e presumeste di salire verso la montagna (Dt 1, 41).  
Guardai ed ecco, avevate peccato contro il Signore vostro Dio; vi eravate fatto 
un vitello di metallo fuso; avevate ben presto lasciato la via che il Signore vi 
aveva imposta (Dt 9, 16).  
Poi mi prostrai davanti al Signore, come avevo fatto la prima volta, per quaranta 
giorni e per quaranta notti; non mangiai pane né bevvi acqua, a causa del gran 
peccato che avevate commesso, facendo ciò che è male agli occhi del Signore 
per provocarlo (Dt 9, 18).  
Poi presi l'oggetto del vostro peccato, il vitello che avevate fatto, lo bruciai nel 
fuoco, lo feci a pezzi, frantumandolo finché fosse ridotto in polvere, e buttai 
quella polvere nel torrente che scende dal monte (Dt 9, 21).  
Ricordati dei tuoi servi Abramo, Isacco e Giacobbe; non guardare alla 
caparbietà di questo popolo e alla sua malvagità e al suo peccato (Dt 9, 27).  
Bada bene che non ti entri in cuore questo pensiero iniquo: E' vicino il settimo 
anno, l'anno della remissione; e il tuo occhio sia cattivo verso il tuo fratello 
bisognoso e tu non gli dia nulla; egli griderebbe al Signore contro di te e un 
peccato sarebbe su di te (Dt 15, 9).  
Un solo testimonio non avrà valore contro alcuno, per qualsiasi colpa e per 
qualsiasi peccato; qualunque peccato questi abbia commesso, il fatto dovrà 
essere stabilito sulla parola di due o di tre testimoni (Dt 19, 15).  
Quando un uomo verrà colto in fallo con una donna maritata, tutti e due 
dovranno morire: l'uomo che ha peccato e la donna. Così toglierai il male da 
Israele (Dt 22, 22).  
Ma se l'uomo trova per i campi la fanciulla fidanzata e facendole violenza pecca 
con lei, allora dovrà morire soltanto l'uomo che ha peccato con lei (Dt 22, 25).  
… l'uomo che ha peccato con lei darà al padre della fanciulla cinquanta sicli 
d'argento; essa sarà sua moglie, per il fatto che egli l'ha disonorata, e non potrà 
ripudiarla per tutto il tempo della sua vita (Dt 22, 29).  
Quando avrai fatto un voto al Signore tuo Dio, non tarderai a soddisfarlo, 
perché il Signore tuo Dio te ne domanderebbe certo conto e in te vi sarebbe un 
peccato (Dt 23, 22).  
Ma se ti astieni dal far voti non vi sarà in te peccato (Dt 23, 23).  
il primo marito, che l'aveva rinviata, non potrà riprenderla per moglie, dopo che 
essa è stata contaminata, perché sarebbe abominio agli occhi del Signore; tu 
non renderai colpevole di peccato il paese che il Signore tuo Dio sta per darti in 
eredità (Dt 24, 4).  
… gli darai il suo salario il giorno stesso, prima che tramonti il sole, perché egli 
è povero lo desidera; così egli non griderà contro di te al Signore e tu non sarai 
in peccato (Dt 24, 15).  
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Non si metteranno a morte i padri per una colpa dei figli, né si metteranno a 
morte i figli per una colpa dei padri; ognuno sarà messo a morte per il proprio 
peccato (Dt 24, 16).  
Israele ha peccato. Essi hanno trasgredito l'alleanza che avevo loro prescritto e 
hanno preso ciò che era votato allo sterminio: hanno rubato, hanno dissimulato 
e messo nei loro sacchi! (Gs 7, 11).  
Rispose Acan a Giosuè: "In verità, proprio io ho peccato contro il Signore, Dio di 
Israele, e ho fatto questo e quest'altro (Gs 7, 20).  
Allora gli Israeliti gridarono al Signore: "Abbiamo peccato contro di te, perchè 
abbiamo abbandonato il nostro Dio e abbiamo servito i Baal" (Gdc 10, 10).  
Gli Israeliti dissero al Signore: "Abbiamo peccato; fa’ di noi ciò che ti piace; 
soltanto, liberaci in questo giorno" (Gdc 10, 15).  
Quando i loro padri o i loro fratelli verranno a discutere con voi, direte loro: 
Concedetele a noi: abbiamo preso ciascuno una donna come in battaglia... ma 
se ce le aveste date voi stessi, allora avreste peccato" (Gdc 21, 22).  
Così il peccato di quei giovani era molto grande davanti al Signore perchè 
disonoravano l'offerta del Signore (1Sam 2, 17).  
Si radunarono pertanto in Mizpa, attinsero acqua, la sparsero davanti al Signore 
e digiunarono in quel giorno, dicendo: "Abbiamo peccato contro il Signore!". A 
Mizpa Samuele fu giudice degli Israeliti (1Sam 7, 6).  
Essi gridarono al Signore: Abbiamo peccato, perchè abbiamo abbandonato il 
Signore e abbiamo servito i Baal e le Astarti! Ma ora liberaci dalle mani dei 
nostri nemici e serviremo te (1Sam 12, 10).  
Non è forse questo il tempo della mietitura del grano? Ma io griderò al Signore 
ed Egli manderà tuoni e pioggia. Così vi persuaderete e constaterete che 
grande è il peccato che avete fatto davanti al Signore chiedendo un re per voi" 
(1Sam 12, 17).  
Tutto il popolo perciò disse a Samuele: "Prega il Signore tuo Dio per noi tuoi 
servi che non abbiamo a morire, poiché abbiamo aggiunto a tutti i nostri errori il 
peccato di aver chiesto per noi un re" (1Sam 12, 19).  
Allora Saul disse: "Accostatevi qui voi tutti capi del popolo. Cercate ed 
esaminate da chi sia stato commesso oggi il peccato (1Sam 14, 38).  
… poiché peccato di divinazione è la ribellione, e iniquità e terafim 
l'insubordinazione. Perchè hai rigettato la parola del Signore, Egli ti ha rigettato 
come re" (1Sam 15, 23).  
Saul disse allora a Samuele: "Ho peccato per avere trasgredito il comando del 
Signore e i tuoi ordini, mentre ho temuto il popolo e ho ascoltato la sua voce 
(1Sam 15, 24).  
Ma ora, perdona il mio peccato e ritorna con me, perchè mi prostri al Signore" 
(1Sam 15, 25).  
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Saul disse: "Ho peccato sì, ma onorami davanti agli anziani del mio popolo e 
davanti a Israele; ritorna con me perchè mi prostri al Signore tuo Dio" (1Sam 
15, 30).  
Giònata parlò difatti a Saul suo padre in favore di Davide e gli disse: "Non si 
renda colpevole il re contro il suo servo Davide, che non ha peccato contro di 
te, che anzi ti ha reso un servizio molto grande (1Sam 19, 4).  
Guarda, padre mio, il lembo del tuo mantello nella mia mano: quando ho 
staccato questo lembo dal tuo mantello nella caverna, vedi che non ti ho ucciso. 
Riconosci dunque e vedi che non c'è in me alcun disegno iniquo né ribellione, 
né ho peccato contro di te; invece tu vai insidiando la mia vita per sopprimerla 
(1Sam 24, 12).  
Il re rispose: "Ho peccato, ritorna, Davide figlio mio. Non ti farò più del male, 
perchè la mia vita oggi è stata tanto preziosa ai tuoi occhi. Ho agito da sciocco 
e mi sono molto, molto ingannato" (1Sam 26, 21).  
Allora Davide disse a Natan: "Ho peccato contro il Signore!". Natan rispose a 
Davide: "Il Signore ha perdonato il tuo peccato; tu non morirai (2Sam 12, 13).  
Perché il tuo servo riconosce di aver peccato ed ecco, oggi, primo di tutta la 
casa di Giuseppe, sono sceso incontro al re mio signore" (2Sam 19, 21).  
Ma dopo che Davide ebbe fatto il censimento del popolo, provò rimorso in cuore 
e disse al Signore: "Ho peccato molto per quanto ho fatto; ma ora, Signore, 
perdona l'iniquità del tuo servo, poiché io ho commesso una grande stoltezza" 
(2Sam 24, 10).  
Davide, vedendo l'angelo che colpiva il popolo, disse al Signore: "Io ho peccato; 
io ho agito da iniquo; ma queste pecore che hanno fatto? La tua mano venga 
contro di me e contro la casa di mio padre!" (2Sam 24, 17).  
Ora non lasciare impunito il suo peccato. Sei saggio e sai come trattarlo. Farai 
scendere la sua canizie agli inferi con morte violenta" (1Re 2, 9).  
Quando il tuo popolo Israele sarà sconfitto di fronte al nemico perché ha 
peccato contro di te, se si rivolge a te, se loda il tuo nome, se ti prega e ti 
supplica in questo tempio (1Re 8, 33).  
… tu ascolta dal cielo, perdona il peccato di Israele tuo popolo e fallo tornare 
nel paese che hai dato ai suoi padri (1Re 8, 34).  
Quando si chiuderà il cielo e non ci sarà pioggia perché hanno peccato contro 
di te, se ti pregano in questo luogo, se lodano il tuo nome e si convertono dal 
loro peccato perché tu li hai umiliati (1Re 8, 35).  
… tu ascolta dal cielo e perdona il peccato dei tuoi servi e di Israele tuo popolo, 
ai quali indicherai la strada buona su cui camminare, e concedi la pioggia alla 
terra che hai dato in eredità al tuo popolo (1Re 8, 36).  
… se nel paese in cui saranno deportati rientreranno in se stessi e faranno 
ritorno a te supplicandoti nel paese della loro prigionia, dicendo: Abbiamo 
peccato, abbiamo agito da malvagi e da empi (1Re 8, 47).  
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Perdona al tuo popolo, che ha peccato contro di te, tutte le ribellioni di cui si è 
reso colpevole verso di te, fa’ che i suoi deportatori gli usino misericordia (1Re 
8, 50).  
Questo fatto portò al peccato; il popolo, infatti, andava sino a Dan per prostrarsi 
davanti a uno di quelli (1Re 12, 30).  
Tale condotta costituì, per la casa di Geroboamo, il peccato che ne provocò la 
distruzione e lo sterminio dalla terra (1Re 13, 34).  
Egli fece ciò che è male agli occhi del Signore, imitando la condotta di suo 
padre e il peccato che questi aveva fatto commettere a Israele (1Re 15, 26).  
Fece ciò che è male agli occhi del Signore, imitando la condotta di Geroboamo 
e il peccato che questi aveva fatto commettere a Israele (1Re 15, 34).  
Ciò avvenne a causa del peccato che egli aveva commesso compiendo ciò che 
è male agli occhi del Signore, imitando la condotta di Geroboamo e il peccato 
con cui aveva fatto peccare Israele (1Re 16, 19).  
Non gli bastò imitare il peccato di Geroboamo figlio di Nebat; ma prese anche in 
moglie Gezabele figlia di Et-Baal, re di quelli di Sidone, e si mise a servire Baal 
e a prostrarsi davanti a lui (1Re 16, 31).  
Ma restò legato, senza allontanarsene, al peccato che Geroboamo, figlio di 
Nebat, aveva fatto commettere a Israele (2Re 3, 3).  
Il denaro dei sacrifici per il delitto e per il peccato non era destinato al tempio, 
ma era lasciato ai sacerdoti (2Re 12, 17).  
Fece ciò che è male agli occhi del Signore; imitò il peccato con cui Geroboamo 
figlio di Nebat aveva fatto peccare Israele, né mai se ne allontanò (2Re 13, 2).  
Ma essi non si allontanarono dal peccato che la casa di Geroboamo aveva fatto 
commettere a Israele; anzi lo ripeterono. Perfino il palo sacro rimase in piedi in 
Samaria (2Re 13, 6).  
Ma non uccise i figli degli assassini, secondo quanto è scritto nel libro della 
legge di Mosè, ove il Signore prescrive: "I padri non moriranno per i figli né i figli 
per i padri, perché ognuno morirà per il suo peccato" (2Re 14, 6).  
Ciò avvenne perché gli Israeliti avevano peccato contro il Signore loro Dio, che 
li aveva fatti uscire dal paese d'Egitto, liberandoli dal potere del faraone re 
d'Egitto; essi avevano temuto altri dei (2Re 17, 7).  
Difatti, quando Israele fu strappato dalla casa di Davide, e proclamò re 
Geroboamo, figlio di Nebat, questi allontanò Israele dal seguire il Signore e gli 
fece commettere un grande peccato (2Re 17, 21).  
Gli Israeliti imitarono in tutto il peccato commesso da Geroboamo; non se ne 
allontanarono (2Re 17, 22).  
Ezechia, re di Giuda, mandò a dire al re d'Assiria in Lachis: "Ho peccato; 
allontànati da me e io sopporterò quanto mi imporrai". Il re di Assiria impose a 
Ezechia re di Giuda trecento talenti d'argento e trenta talenti d'oro (2Re 18, 14).  
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Ciò avvenne in Giuda solo per volere del Signore, che volle allontanarlo dalla 
sua presenza a causa del peccato di Manasse, per tutto ciò che aveva fatto 
(2Re 24, 3).  
Davide disse a Dio: "Facendo una cosa simile, ho peccato gravemente. 
Perdona, ti prego, l'iniquità del tuo servo, perché ho commesso una vera follia" 
(1Cr 21, 8).  
Davide disse a Dio: "Non sono forse stato io a ordinare il censimento del 
popolo? Io ho peccato e ho commesso il male; costoro, il gregge, che cosa 
hanno fatto? Signore Dio mio, sì, la tua mano infierisca su di me e sul mio 
casato, ma non colpisca il tuo popolo" (1Cr 21, 17).  
Quando il tuo popolo Israele sarà sconfitto dal nemico perché ha peccato contro 
di te, se si convertirà e loderà il tuo nome, pregherà e supplicherà davanti a te, 
in questo tempio (2Cr 6, 24).  
… tu ascolta dal cielo, perdona il peccato del tuo popolo Israele e fallo tornare 
nel paese che hai concesso loro e ai loro padri (2Cr 6, 25).  
Quando si chiuderà il cielo e non ci sarà pioggia perché hanno peccato contro 
di te, se ti pregheranno in questo luogo, loderanno il tuo nome e si 
convertiranno dal loro peccato perché tu li avrai umiliati (2Cr 6, 26).  
… tu ascolta dal cielo e perdona il peccato dei tuoi servi e del tuo popolo 
Israele, ai quali indicherai la strada buona su cui camminare, e concedi la 
pioggia alla terra, che hai dato in eredità al tuo popolo (2Cr 6, 27).  
Quando peccheranno contro di te - non c'è, infatti, nessuno senza peccato - e 
tu, adirato contro di loro, li consegnerai a un nemico e i loro conquistatori li 
deporteranno in un paese lontano o vicino (2Cr 6, 36).  
… se, nel paese in cui saranno stati deportati, rientrando in se stessi, si 
convertiranno a te supplicandoti nel paese della loro prigionia dicendo: Abbiamo 
peccato, abbiamo agito da malvagi e da empi (2Cr 6, 37).  
… tu ascolta dal cielo, luogo della tua dimora, la loro preghiera e la loro 
supplica e rendi loro giustizia. Perdona al tuo popolo che ha peccato contro di 
te (2Cr 6, 39).  
… se il mio popolo, sul quale è stato invocato il mio nome, si umilierà, pregherà 
e ricercherà il mio volto, perdonerò il suo peccato e risanerò il suo paese (2Cr 
7, 14).  
Ma non uccise i loro figli, perché sta scritto nel libro della legge di Mosè il 
comando del Signore: "I padri non moriranno per i figli, né i figli per i padri, ma 
ognuno morirà per il suo peccato" (2Cr 25, 4).  
I sacerdoti li scannarono e ne sparsero il sangue - sacrificio per il peccato - 
sull'altare in espiazione per tutto Israele, perché il re aveva ordinato l'olocausto 
e il sacrificio espiatorio per tutto Israele (2Cr 29, 24).  
Ma il popolo è numeroso e siamo al tempo delle piogge; non è possibile restare 
all'aperto. D'altra parte non è lavoro di un giorno o di due, perché siamo in molti 
ad aver peccato in questa materia (Esd 10, 13).  
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… siano i tuoi orecchi attenti, i tuoi occhi aperti per ascoltare la preghiera del 
tuo servo; io prego ora davanti a te giorno e notte per gli Israeliti, tuoi servi, 
confessando i peccati, che noi Israeliti abbiamo commesso contro di te; anch'io 
e la casa di mio padre abbiamo peccato (Ne 1, 6).  
Non coprire la loro iniquità e non sia cancellato dalla tua vista il loro peccato, 
perché hanno offeso i costruttori (Ne 3, 37).  
Dissi: "Salomone, re d'Israele, non ha forse peccato appunto in questo? Certo 
fra le molte nazioni non ci fu un re simile a lui; era amato dal suo Dio e Dio 
l'aveva fatto re di tutto Israele; eppure le donne straniere fecero peccare anche 
lui (Ne 13, 26).  
Violando i tuoi comandi, abbiamo peccato davanti a te. Tu hai lasciato che ci 
spogliassero dei beni; ci hai abbandonati alla prigionia, alla morte e ad essere 
la favola, lo scherno, il disprezzo di tutte le genti, tra le quali ci hai dispersi (Tb 
3, 4).  
Non temere se siamo diventati poveri. Tu avrai una grande ricchezza se avrai il 
timor di Dio, se rifuggirai da ogni peccato e farai ciò che piace al Signore Dio 
tuo" (Tb 4, 21).  
L'elemosina salva dalla morte e purifica da ogni peccato. Coloro che fanno 
l'elemosina godranno lunga vita (Tb 12, 9).  
Coloro che commettono il peccato e l'ingiustizia sono nemici della propria vita 
(Tb 12, 10).  
Tutti gli Israeliti che saranno scampati in quei giorni e si ricorderanno di Dio con 
sincerità, si raduneranno e verranno a Gerusalemme e per sempre abiteranno 
tranquilli il paese di Abramo, che sarà dato in loro possesso. Coloro che amano 
Dio nella verità gioiranno; coloro invece che commettono il peccato e 
l'ingiustizia spariranno da tutta la terra (Tb 14, 7).  
Ora, mio sovrano e signore, se vi è qualche aberrazione in questo popolo 
perché ha peccato contro il suo Dio, se cioè ci accorgiamo che c'è in mezzo a 
loro questo inciampo, avanziamo e diamo loro battaglia (Gdt 5, 20).  
Perciò, signore sovrano, non trascurare le sue parole, ma imprimile bene nella 
tua memoria perché sono vere: realmente il nostro popolo non sarà punito e 
non prevarrà la spada contro di lui, se non avrà peccato contro il suo Dio (Gdt 
11, 10).  
Ora perché il mio signore non resti deluso e a mani vuote, sappia che si 
avventerà la morte contro di loro, perché li stringe il peccato per il quale 
provocheranno l'ira del loro Dio appena compiranno un gesto inconsulto (Gdt 
11, 11).  
Ora abbiamo peccato contro di te e ci hai messi nelle mani dei nostri nemici, 
per aver noi dato gloria ai loro dei. Tu sei giusto, Signore! (Est 4, 17n).  
Mosè aveva detto: Poiché non è stata mangiata la vittima offerta per il peccato, 
essa è stata consumata (2Mac 2, 11).  
Dopo di lui presero il sesto; mentre stava per morire, egli disse: "Non illuderti 
stoltamente; noi soffriamo queste cose per causa nostra, perché abbiamo 
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peccato contro il nostro Dio; perciò ci succedono cose che muovono a 
meraviglia (2Mac 7, 18).  
… ricorsero alla preghiera, supplicando che il peccato commesso fosse 
pienamente perdonato. Il nobile Giuda esortò tutti quelli del popolo a 
conservarsi senza peccati, avendo visto con i propri occhi quanto era avvenuto 
per il peccato dei caduti (2Mac 12, 42).  
Ma se egli considerava la magnifica ricompensa riservata a coloro che si 
addormentano nella morte con sentimenti di pietà, la sua considerazione era 
santa e devota. Perciò egli fece offrire il sacrificio espiatorio per i morti, perché 
fossero assolti dal peccato (2Mac 12, 45).  
Quando avevano compiuto il turno dei giorni del banchetto, Giobbe li mandava 
a chiamare per purificarli; si alzava di buon mattino e offriva olocausti secondo il 
numero di tutti loro. Giobbe infatti pensava: "Forse i miei figli hanno peccato e 
hanno offeso Dio nel loro cuore". Così faceva Giobbe ogni volta (Gb 1, 5).  
Se ho peccato, che cosa ti ho fatto, o custode dell'uomo? Perché m'hai preso a 
bersaglio e ti son diventato di peso? (Gb 7, 20).  
Perché non cancelli il mio peccato e non dimentichi la mia iniquità? Ben presto 
giacerò nella polvere, mi cercherai, ma più non sarò! (Gb 7, 21).  
Se i tuoi figli hanno peccato contro di lui, li ha messi in balìa della loro iniquità 
(Gb 8, 4).  
… perché tu debba scrutare la mia colpa e frugare il mio peccato (Gb 10, 6).  
Quante sono le mie colpe e i miei peccati? Fammi conoscere il mio misfatto e il 
mio peccato (Gb 13, 23).  
Mentre ora tu conti i miei passi non spieresti più il mio peccato (Gb 14, 16).  
"Puro son io, senza peccato, io sono mondo, non ho colpa (Gb 33, 9).  
Egli si rivolgerà agli uomini e dirà: "Avevo peccato e violato la giustizia, ma egli 
non mi ha punito per quel che meritavo (Gb 33, 27).  
… se ho peccato, mostramelo; se ho commesso l'iniquità, non lo farò più"? (Gb 
34, 32).  
… perché aggiunge al suo peccato la rivolta, in mezzo a noi batte le mani e 
moltiplica le parole contro Dio (Gb 34, 37).  
O quando hai detto: "Che te ne importa? Che utilità ne ho dal mio peccato"? 
(Gb 35, 3).  
Punisci il suo peccato e più non lo trovi (Sal 9, 36).  
Anche dall'orgoglio salva il tuo servo perché su di me non abbia potere; allora 
sarò irreprensibile, sarò puro dal grande peccato (Sal 18, 14).  
Per il tuo nome, Signore, perdona il mio peccato anche se grande (Sal 24, 11).  
Di Davide. Maskil. Beato l'uomo a cui è rimessa la colpa, e perdonato il peccato 
(Sal 31, 1).  

 409 



Numeri – Capitolo XXXII 

Ti ho manifestato il mio peccato, non ho tenuto nascosto il mio errore. Ho detto: 
"Confesserò al Signore le mie colpe" e tu hai rimesso la malizia del mio peccato 
(Sal 31, 5).  
Nel cuore dell'empio parla il peccato, davanti ai suoi occhi non c'è timor di Dio 
(Sal 35, 2).  
Ecco, confesso la mia colpa,sono in ansia per il mio peccato (Sal 37, 19).  
Castigando il suo peccato tu correggi l'uomo, corrodi come tarlo i suoi tesori. 
Ogni uomo non è che un soffio (Sal 38, 12).  
Io ho detto: "Pietà di me, Signore; risanami, contro di te ho peccato" (Sal 40, 5).  
Quando venne da lui il profeta Natan dopo che aveva peccato con Betsabea 
(Sal 50, 2).  
Pietà di me, o Dio, secondo la tua misericordia; nella tua grande bontà cancella 
il mio peccato (Sal 50, 3).  
Lavami da tutte le mie colpe, mondami dal mio peccato (Sal 50, 4).  
Riconosco la mia colpa, il mio peccato mi sta sempre dinanzi (Sal 50, 5).  
Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho 
fatto; perciò sei giusto quando parli, retto nel tuo giudizio (Sal 50, 6).  
Ecco, nella colpa sono stato generato, nel peccato mi ha concepito mia madre 
(Sal 50, 7).  
Ecco, insidiano la mia vita, contro di me si avventano i potenti. Signore, non c'è 
colpa in me, non c'è peccato (Sal 58, 4).  
Peccato è la parola delle loro labbra, cadano nel laccio del loro orgoglio per le 
bestemmie e le menzogne che pronunziano (Sal 58, 13).  
… punirò con la verga il loro peccato e con flagelli la loro colpa (Sal 88, 33).  
Abbiamo peccato come i nostri padri, abbiamo fatto il male, siamo stati empi 
(Sal 105, 6).  
L'iniquità dei suoi padri sia ricordata al Signore,il peccato di sua madre non sia 
mai cancellato (Sal 108, 14).  
Conservo nel cuore le tue parole per non offenderti con il peccato (Sal 118, 11).  
L'empio è preda delle sue iniquità, è catturato con le funi del suo peccato (Pr 5, 
22).  
Nel peccato delle sue labbra si impiglia il malvagio, ma il giusto sfuggirà a tale 
angoscia (Pr 12, 13).  
La giustizia custodisce chi ha una condotta integra, il peccato manda in rovina 
l'empio (Pr 13, 6).  
La giustizia fa onore a una nazione, ma il peccato segna il declino dei popoli (Pr 
14, 34).  
Chi può dire: "Ho purificato il cuore, sono mondo dal mio peccato?" (Pr 20, 9).  
Occhi alteri e cuore superbo, lucerna degli empi, è il peccato (Pr 21, 4).  

 410 



Numeri – Capitolo XXXII 

Il proposito dello stolto è il peccato e lo spavaldo è l'abominio degli uomini (Pr 
24, 9).  
Chi deruba il padre o la madre e dice: "Non è peccato", è compagno 
dell'assassino (Pr 28, 24).  
La sapienza non entra in un'anima che opera il male né abita in un corpo 
schiavo del peccato (Sap 1, 4).  
Essa non abbandonò il giusto venduto, ma lo preservò dal peccato (Sap 10, 
13).  
C'è una vergogna che porta al peccato e c'è una vergogna che è onore e grazia 
(Sir 4, 21).  
Non dire: "Ho peccato, e che cosa mi è successo?", perché il Signore è 
paziente (Sir 5, 4).  
Non esser troppo sicuro del perdono tanto da aggiungere peccato a peccato 
(Sir 5, 5).  
Non ti impigliare due volte nel peccato, perché neppure di uno resterai impunito 
(Sir 7, 8).  
In tutte le tue opere ricordati della tua fine e non cadrai mai nel peccato (Sir 7, 
36).  
Non insultare un uomo convertito dal peccato, ricòrdati che siamo tutti degni di 
pena (Sir 8, 5).  
Principio della superbia infatti è il peccato; chi vi si abbandona diffonde intorno 
a sé l'abominio. Per questo il Signore rende incredibili i suoi castighi e lo flagella 
sino a finirlo (Sir 10, 13).  
La ricchezza è buona, se è senza peccato; la povertà è cattiva a detta 
dell'empio (Sir 13, 24).  
Beato l'uomo che non ha peccato con le parole e non è tormentato dal rimorso 
dei peccati (Sir 14, 1).  
Umìliati, prima di cadere malato, e quando hai peccato, mostra il pentimento 
(Sir 18, 21).  
Un uomo saggio è circospetto in ogni cosa; nei giorni del peccato si astiene 
dalla colpa (Sir 18, 27).  
C'è chi sdrucciola, ma non di proposito; e chi non ha peccato con la sua lingua? 
(Sir 19, 16).  
Figlio, hai peccato? Non farlo più e prega per le colpe passate (Sir 21, 1).  
Come alla vista del serpente fuggi il peccato: se ti avvicini, ti morderà. Denti di 
leone sono i suoi denti, capaci di distruggere vite umane (Sir 21, 2).  
Come uno schiavo interrogato di continuo non sarà senza lividure, così chi 
giura e ha sempre in bocca Dio non sarà esente da peccato (Sir 23, 10).  
Un uomo dai molti giuramenti si riempie di iniquità; il flagello non si allontanerà 
dalla sua casa. Se cade in fallo, il suo peccato è su di lui; se non ne tiene conto, 
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pecca due volte. Se giura il falso non sarà giustificato, la sua casa si riempirà di 
sventure (Sir 23, 11).  
La tua bocca non si abitui a volgarità grossolane, in esse infatti c'è motivo di 
peccato (Sir 23, 13).  
Dalla donna ha avuto inizio il peccato, per causa sua tutti moriamo (Sir 25, 24).  
Due cose mi serrano il cuore, la terza mi provoca all'ira: un guerriero che 
languisca nella miseria, uomini saggi trattati con disprezzo, chi passa dalla 
giustizia al peccato; il Signore lo tiene pronto per la spada (Sir 26, 19).  
A stento un commerciante sarà esente da colpe, un rivenditore non sarà 
immune dal peccato (Sir 26, 20).  
Fra le giunture delle pietre si conficca un piuolo, tra la compra e la vendita si 
insinua il peccato (Sir 27, 2).  
Il leone sta in agguato della preda, così il peccato di coloro che praticano 
l'ingiustizia (Sir 27, 10).  
Il discorso degli stolti è un orrore, il loro riso fra i bagordi del peccato (Sir 27, 
13). 
Astieniti dalle risse e sarai lontano dal peccato, perché un uomo passionale 
attizza una rissa (Sir 28, 8).  
Purìficati, lavati le mani; monda il cuore da ogni peccato (Sir 38, 10).  
Geroboàmo figlio di Nabàt fece peccare Israele e aprì a Efraim la via del 
peccato; le loro colpe si moltiplicarono assai, sì da farli esiliare dal proprio 
paese (Sir 47, 24).  
La loro parzialità verso le persone li condanna ed essi ostentano il peccato 
come Sòdoma: non lo nascondono neppure; disgraziati! Si preparano il male da 
se stessi (Is 3, 9).  
Guai a coloro che si tirano addosso il castigo con corde da buoi e il peccato con 
funi da carro (Is 5, 18).  
Egli mi toccò la bocca e mi disse: "Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò 
è scomparsa la tua iniquità e il tuo peccato è espiato" (Is 6, 7).  
Ma il Signore degli eserciti si è rivelato ai miei orecchi: "Certo non sarà espiato 
questo vostro peccato, finché non sarete morti", dice il Signore, Dio degli 
eserciti (Is 22, 14).  
Proprio così sarà espiata l'iniquità di Giacobbe e questo sarà tutto il frutto per la 
rimozione del suo peccato: mentre egli ridurrà tutte le pietre dell'altare come si 
fa delle pietre che si polverizzano per la calce, non erigeranno più pali sacri né 
altari per l'incenso (Is 27, 9).  
Guai a voi, figli ribelli -oracolo del Signore - che fate progetti da me non 
suggeriti, vi legate con alleanze che io non ho ispirate così da aggiungere 
peccato a peccato (Is 30, 1).  
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Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha 
consegnato se stesso alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli 
portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori (Is 53, 12).  
Su chi intendete divertirvi? Contro chi allargate la bocca e tirate fuori la lingua? 
Forse voi non siete figli del peccato, prole bastarda? (Is 57, 4).  
Tu vai incontro a quanti praticano la giustizia e si ricordano delle tue vie. Ecco, 
tu sei adirato perché abbiamo peccato contro di te da lungo tempo e siamo stati 
ribelli (Is 64, 4).  
Eppure protesti: Io sono innocente, la sua ira è già lontana da me. Eccomi 
pronto a entrare in giudizio con te, perché hai detto: Non ho peccato! (Ger 2, 
35).  
Avvolgiamoci nella nostra vergogna, la nostra confusione ci ricopra, perché 
abbiamo peccato contro il Signore nostro Dio, noi e i nostri padri, dalla nostra 
giovinezza fino ad oggi; non abbiamo ascoltato la voce del Signore nostro Dio" 
(Ger 3, 25).  
"Perché ce ne stiamo seduti? Riunitevi, entriamo nelle fortezze e moriamo in 
esse, poiché il Signore nostro Dio ci fa perire. Egli ci fa bere acque avvelenate, 
perché abbiamo peccato contro di lui (Ger 8, 14).  
"Se le nostre iniquità testimoniano contro di noi, Signore, agisci per il tuo nome! 
Certo, sono molte le nostre infedeltà, abbiamo peccato contro di te (Ger 14, 7).  
Riconosciamo, Signore, la nostra iniquità, l'iniquità dei nostri padri: abbiamo 
peccato contro di te (Ger 14, 20).  
Innanzi tutto ripagherò due volte la loro iniquità e il loro peccato, perché hanno 
profanato il mio paese con i cadaveri dei loro idoli e hanno riempito la mia 
eredità con i loro abomini" (Ger 16, 18).  
Il peccato di Giuda è scritto con uno stilo di ferro, con una punta di diamante è 
inciso sulla tavola del loro cuore e sugli angoli dei loro altari (Ger 17, 1).  
Ma tu conosci, Signore, ogni loro progetto di morte contro di me; non lasciare 
impunita la loro iniquità e non cancellare il loro peccato dalla tua presenza. 
Inciampino alla tua presenza; al momento del tuo sdegno agisci contro di essi! 
(Ger 18, 23).  
Non dovranno più istruirsi gli uni gli altri, dicendo: Riconoscete il Signore, 
perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande, dice il Signore; 
poiché io perdonerò la loro iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato" (Ger 
31, 34).  
Li purificherò da tutta l'iniquità con cui hanno peccato contro di me e perdonerò 
tutte le iniquità che han commesso verso di me e per cui si sono ribellati contro 
di me (Ger 33, 8).  
il Signore l'ha mandata, compiendo quanto aveva minacciato, perché voi avete 
peccato contro il Signore e non avete ascoltato la sua voce; perciò vi è capitata 
una cosa simile (Ger 40, 3).  
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Per il fatto che voi avete bruciato incenso e avete peccato contro il Signore, non 
avete ascoltato la voce del Signore e non avete camminato secondo la sua 
legge, i suoi decreti e i suoi statuti, per questo vi è capitata questa sventura, 
come oggi si vede" (Ger 44, 23).  
Quanti le trovavano, le divoravano e i loro nemici dicevano: Non commettiamo 
nessun delitto, perché essi hanno peccato contro il Signore, pascolo di giustizia 
e speranza dei loro padri (Ger 50, 7).  
Disponetevi intorno a Babilonia, voi tutti che tendete l'arco; tirate contro di essa, 
non risparmiate le frecce, poiché essa ha peccato contro il Signore (Ger 50, 
14).  
Gerusalemme ha peccato gravemente, per questo è divenuta un panno 
immondo; quanti la onoravano la disprezzano, perché hanno visto la sua nudità; 
anch'essa sospira e si volge indietro (Lam 1, 8).  
Abbiamo peccato e siamo stati ribelli; tu non ci hai perdonato (Lam 3, 42).  
Grande è stata l'iniquità della figlia del mio popolo, maggiore del peccato di 
Sòdoma, la quale fu distrutta in un attimo, senza fatica di mani (Lam 4, 6).  
E' caduta la corona dalla nostra testa; guai a noi, perché abbiamo peccato! 
(Lam 5, 16).  
… noi abbiamo peccato, siamo stati empi, abbiamo trasgredito, Signore Dio 
nostro, i tuoi comandamenti (Bar 2, 12).  
Ascolta, Signore, abbi pietà, perché abbiamo peccato contro di te (Bar 3, 2).  
Signore onnipotente, Dio d'Israele, ascolta dunque la supplica dei morti 
d'Israele, dei figli di coloro che hanno peccato contro di te: essi non hanno 
ascoltato la voce del Signore loro Dio e a noi si sono attaccati questi mali (Bar 
3, 4).  
Per questo tu hai riempito i nostri cuori del tuo timore perché invocassimo il tuo 
nome. Noi ti lodiamo ora nell'esilio, poiché abbiamo allontanato dal cuore tutta 
l'iniquità dei nostri padri, i quali hanno peccato contro di te (Bar 3, 7).  
Mi disse: "Figlio dell'uomo, io ti mando agli Israeliti, a un popolo di ribelli, che si 
sono rivoltati contro di me. Essi e i loro padri hanno peccato contro di me fino 
ad oggi (Ez 2, 3).  
Ma se tu ammonisci il malvagio ed egli non si allontana dalla sua malvagità e 
dalla sua perversa condotta, egli morirà per il suo peccato, ma tu ti sarai salvato 
(Ez 3, 19).  
Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette l'iniquità, io porrò 
un ostacolo davanti a lui ed egli morirà; poiché tu non l'avrai avvertito, morirà 
per il suo peccato e le opere giuste da lui compiute non saranno più ricordate; 
ma della morte di lui domanderò conto a te (Ez 3, 20).  
Getteranno l'argento per le strade e il loro oro si cambierà in immondizia, con 
esso non si sfameranno, non si riempiranno il ventre, perché è stato per loro 
causa di peccato (Ez 7, 19).  
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Samaria non ha peccato la metà di quanto hai peccato tu. Tu hai moltiplicato le 
tue nefandezze più di loro, le tue sorelle, tanto da farle apparire giuste, con tutte 
le nefandezze che hai commesse (Ez 16, 51).  
Colui che ha peccato e non altri deve morire; il figlio non sconta l'iniquità del 
padre, né il padre l'iniquità del figlio. Al giusto sarà accreditata la sua giustizia e 
al malvagio la sua malvagità (Ez 18, 20).  
Ma se il giusto si allontana dalla giustizia e commette l'iniquità e agisce secondo 
tutti gli abomini che l'empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere giuste 
da lui fatte saranno dimenticate; a causa della prevaricazione in cui è caduto e 
del peccato che ha commesso, egli morirà (Ez 18, 24).  
Non si contamineranno più con i loro idoli, con i loro abomini e con tutte le loro 
iniquità; li libererò da tutte le ribellioni con cui hanno peccato; li purificherò e 
saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio (Ez 37, 23).  
Il secondo giorno offrirai, per il peccato, un capro senza difetto e farai la 
purificazione dell'altare come hai fatto con il giovenco (Ez 43, 22).  
Per sette giorni sacrificherai per il peccato un capro al giorno e verrà offerto 
anche un giovenco e un montone del gregge senza difetti (Ez 43, 25).  
Poiché l'hanno servito davanti ai suoi idoli e sono stati per la gente d'Israele 
occasione di peccato, perciò io ho alzato la mano su di loro - parola del Signore 
Dio - ed essi sconteranno la loro iniquità (Ez 44, 12).  
Il sacerdote prenderà il sangue della vittima per il peccato e lo metterà sugli 
stipiti del tempio e sui quattro angoli dello zoccolo dell'altare e sugli stipiti delle 
porte dell'atrio interno (Ez 45, 19).  
Lo stesso farà il sette del mese per chi abbia peccato per errore o per 
ignoranza: così purificherete il tempio (Ez 45, 20).  
In quel giorno il principe offrirà, per sé e per tutto il popolo del paese, un 
giovenco per il peccato (Ez 45, 22).  
…e i sette giorni della festa offrirà in olocausto al Signore sette giovenchi e 
sette montoni, senza difetti, in ognuno dei sette giorni, e un capro in sacrificio 
per il peccato, ogni giorno (Ez 45, 23).  
… poiché noi abbiamo peccato, abbiamo agito da iniqui, allontanandoci da te, 
abbiamo mancato in ogni modo. Non abbiamo obbedito ai tuoi comandamenti 
(Dn 3, 29).  
In luogo del sacrificio quotidiano fu posto il peccato e fu gettata a terra la verità; 
ciò esso fece e vi riuscì (Dn 8, 12).  
… abbiamo peccato e abbiamo operato da malvagi e da empi, siamo stati 
ribelli, ci siamo allontanati dai tuoi comandamenti e dalle tue leggi! (Dn 9, 5).  
Signore, la vergogna sul volto a noi, ai nostri re, ai nostri prìncipi, ai nostri padri, 
perché abbiamo peccato contro di te (Dn 9, 8).  
Tutto Israele ha trasgredito la tua legge, s'è allontanato per non ascoltare la tua 
voce; così si è riversata su di noi l'esecrazione scritta nella legge di Mosè, servo 
di Dio, perché abbiamo peccato contro di lui (Dn 9, 11).  
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Signore Dio nostro, che hai fatto uscire il tuo popolo dall'Egitto con mano forte e 
ti sei fatto un nome, come è oggi, noi abbiamo peccato, abbiamo agito da empi 
(Dn 9, 15).  
Mentre io stavo ancora parlando e pregavo e confessavo il mio peccato e quello 
del mio popolo Israele e presentavo la supplica al Signore Dio mio per il monte 
santo del mio Dio (Dn 9, 20).  
Tutti hanno peccato contro di me; cambierò la loro gloria in vituperio (Os 4, 7).  
Essi si nutrono del peccato del mio popolo e sono avidi della sua iniquità (Os 4, 
8).  
Efraim ha moltiplicato gli altari, ma gli altari sono diventati per lui un'occasione 
di peccato (Os 8, 11).  
Le alture dell'iniquità, peccato d'Israele, saranno distrutte, spine e rovi 
cresceranno sui loro altari; diranno ai monti: "Copriteci" e ai colli: "Cadete su di 
noi" (Os 10, 8).  
Fin dai giorni di Gàbaa tu hai peccato, Israele. Là si fermarono, e la battaglia 
non li raggiungerà forse in Gàbaa contro i figli dell'iniquità? (Os 10, 9).  
Efraim ha detto: "Sono ricco, mi son fatto una fortuna; malgrado tutti i miei 
guadagni non troveranno motivo di peccato per me" (Os 12, 9).  
L'iniquità di Efraim è chiusa in luogo sicuro, il suo peccato è ben custodito (Os 
13, 12).  
Quelli che giurano per il peccato di Samaria e dicono: "Per la vita del tuo dio, 
Dan!" oppure: "Per la vita del tuo diletto, Bersabea!", cadranno senza più 
rialzarsi! (Am 8, 14).  
Tutto ciò per l'infedeltà di Giacobbe e per i peccati della casa di Israele. Qual è 
l'infedeltà di Giacobbe? Non è forse Samaria? Qual è il peccato di Giuda? Non 
è forse Gerusalemme? (Mi 1, 5).  
Attacca i destrieri al carro, o abitante di Lachis! Essa fu l'inizio del peccato per 
la figlia di Sion, poichè in te sono state trovate le infedeltà d'Israele (Mi 1, 13).  
Mentre io son pieno di forza con lo spirito del Signore, di giustizia e di coraggio, 
per annunziare a Giacobbe le sue colpe, a Israele il suo peccato (Mi 3, 8).  
Gradirà il Signore le migliaia di montoni e torrenti di olio a miriadi? Gli offrirò 
forse il mio primogenito per la mia colpa, il frutto delle mie viscere per il mio 
peccato? (Mi 6, 7).  
Sopporterò lo sdegno del Signore perchè ho peccato contro di lui, finché egli 
tratti la mia causa e mi renda ragione, finché mi faccia uscire alla luce e io veda 
la sua giustizia (Mi 7, 9).  
Qual dio è come te, che toglie l'iniquità e perdona il peccato al resto della sua 
eredità; che non serba per sempre l'ira, ma si compiace d'usar misericordia? 
(Mi 7, 18).  
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Metterò gli uomini in angoscia e cammineranno come ciechi, perchè han 
peccato contro il Signore; il loro sangue sarà sparso come polvere e le loro 
viscere come escrementi (Sof 1, 17).  
… il quale prese a dire a coloro che gli stavano intorno: "Toglietegli quelle vesti 
immonde". Poi disse a Giosuè: "Ecco, io ti tolgo di dosso il peccato; fatti 
rivestire di abiti da festa" (Zc 3, 4).  
In quel giorno vi sarà per la casa di Davide e per gli abitanti di Gerusalemme 
una sorgente zampillante per lavare il peccato e l'impurità (Zc 13, 1).  
Perciò io vi dico: Qualunque peccato e bestemmia sarà perdonata agli uomini, 
ma la bestemmia contro lo Spirito non sarà perdonata (Mt 12, 31).  
… dicendo: "Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente". Ma quelli 
dissero: "Che ci riguarda? Veditela tu!" (Mt 27, 4).  
Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e 
contro di te (Lc 15, 18).  
Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più 
degno di esser chiamato tuo figlio (Lc 15, 21).  
Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: "Ecco l'agnello 
di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! (Gv 1, 29).  
E siccome insistevano nell'interrogarlo, alzò il capo e disse loro: "Chi di voi è 
senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei" (Gv 8, 7).  
Di nuovo Gesù disse loro: "Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro 
peccato. Dove vado io, voi non potete venire" (Gv 8, 21).  
Gesù rispose: "In verità, in verità vi dico: chiunque commette il peccato è 
schiavo del peccato (Gv 8, 34).  
Chi di voi può convincermi di peccato? Se dico la verità, perché non mi 
credete? (Gv 8, 46).  
… e i suoi discepoli lo interrogarono: "Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, 
perché egli nascesse cieco?" (Gv 9, 2).  
Rispose Gesù: "Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è così perché si 
manifestassero in lui le opere di Dio (Gv 9, 3).  
Gesù rispose loro: "Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome 
dite: Noi vediamo, il vostro peccato rimane" (Gv 9, 41).  
Se non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato; ma 
ora non hanno scusa per il loro peccato (Gv 15, 22).  
Se non avessi fatto in mezzo a loro opere che nessun altro mai ha fatto, non 
avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre 
mio (Gv 15, 24).  
E quando sarà venuto, egli convincerà il mondo quanto al peccato, alla giustizia 
e al giudizio (Gv 16, 8).  
Quanto al peccato, perché non credono in me (Gv 16, 9).  
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Tutti quelli che hanno peccato senza la legge, periranno anche senza la legge; 
quanti invece hanno peccato sotto la legge, saranno giudicati con la legge (Rm 
2, 12).  
Che dunque? Dobbiamo noi ritenerci superiori? Niente affatto! Abbiamo infatti 
dimostrato precedentemente che Giudei e Greci, tutti, sono sotto il dominio del 
peccato (Rm 3, 9).  
Infatti in virtù delle opere della legge nessun uomo sarà giustificato davanti a lui, 
perché per mezzo della legge si ha solo la conoscenza del peccato (Rm 3, 20).  
… tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio (Rm 3, 23).  
… beato l'uomo al quale il Signore non mette in conto il peccato! (Rm 4, 8).  
Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e con il 
peccato la morte, così anche la morte ha raggiunto tutti gli uomini, perché tutti 
hanno peccato (Rm 5, 12).  
Fino alla legge infatti c'era peccato nel mondo e, anche se il peccato non può 
essere imputato quando manca la legge (Rm 5, 13).  
… la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano 
peccato con una trasgressione simile a quella di Adamo, il quale è figura di 
colui che doveva venire (Rm 5, 14).  
E non è accaduto per il dono di grazia come per il peccato di uno solo: il 
giudizio partì da un solo atto per la condanna, il dono di grazia invece da molte 
cadute per la giustificazione (Rm 5, 16).  
La legge poi sopraggiunse a dare piena coscienza della caduta, ma laddove è 
abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia (Rm 5, 20).  
… perché come il peccato aveva regnato con la morte, così regni anche la 
grazia con la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro 
Signore (Rm 5, 21).  
Che diremo dunque? Continuiamo a restare nel peccato perché abbondi la 
grazia? (Rm 6, 1).  
E' assurdo! Noi che già siamo morti al peccato, come potremo ancora vivere nel 
peccato? (Rm 6, 2).  
Sappiamo bene che il nostro uomo vecchio è stato crocifisso con lui, perché 
fosse distrutto il corpo del peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato 
(Rm 6, 6).  
Infatti chi è morto, è ormai libero dal peccato (Rm 6, 7).  
Per quanto riguarda la sua morte, egli morì al peccato una volta per tutte; ora 
invece per il fatto che egli vive, vive per Dio (Rm 6, 10).  
Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo 
Gesù (Rm 6, 11).  
Non regni più dunque il peccato nel vostro corpo mortale, sì da sottomettervi ai 
suoi desideri (Rm 6, 12).  
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… non offrite le vostre membra come strumenti di ingiustizia al peccato, ma 
offrite voi stessi a Dio come vivi, tornati dai morti e le vostre membra come 
strumenti di giustizia per Dio (Rm 6, 13).  
Il peccato infatti non dominerà più su di voi poiché non siete più sotto la legge, 
ma sotto la grazia (Rm 6, 14).  
Non sapete voi che, se vi mettete a servizio di qualcuno come schiavi per 
obbedirgli, siete schiavi di colui al quale servite: sia del peccato che porta alla 
morte, sia dell'obbedienza che conduce alla giustizia? (Rm 6, 16).  
Rendiamo grazie a Dio, perché voi eravate schiavi del peccato, ma avete 
obbedito di cuore a quell'insegnamento che vi è stato trasmesso (Rm 6, 17).  
… e così, liberati dal peccato, siete diventati servi della giustizia (Rm 6, 18).  
Quando infatti eravate sotto la schiavitù del peccato, eravate liberi nei riguardi 
della giustizia (Rm 6, 20).  
Ora invece, liberati dal peccato e fatti servi di Dio, voi raccogliete il frutto che vi 
porta alla santificazione e come destino avete la vita eterna (Rm 6, 22).  
Perché il salario del peccato è la morte; ma il dono di Dio è la vita eterna in 
Cristo Gesù nostro Signore (Rm 6, 23).  
Che diremo dunque? Che la legge è peccato? No certamente! Però io non ho 
conosciuto il peccato se non per la legge, né avrei conosciuto la 
concupiscenza, se la legge non avesse detto: Non desiderare (Rm 7, 7).  
Prendendo pertanto occasione da questo comandamento, il peccato scatenò in 
me ogni sorta di desideri. Senza la legge infatti il peccato è morto (Rm 7, 8).  
… e io un tempo vivevo senza la legge. Ma, sopraggiunto quel comandamento, 
il peccato ha preso vita (Rm 7, 9).  
Il peccato infatti, prendendo occasione dal comandamento, mi ha sedotto e per 
mezzo di esso mi ha dato la morte (Rm 7, 11).  
Ciò che è bene è allora diventato morte per me? No davvero! E' invece il 
peccato: esso per rivelarsi peccato mi ha dato la morte servendosi di ciò che è 
bene, perché il peccato apparisse oltre misura peccaminoso per mezzo del 
comandamento (Rm 7, 13).  
Sappiamo infatti che la legge è spirituale, mentre io sono di carne, venduto 
come schiavo del peccato (Rm 7, 14).  
… quindi non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me (Rm 7, 17).  
Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che 
abita in me (Rm 7, 20).  
… ma nelle mie membra vedo un'altra legge, che muove guerra alla legge della 
mia mente e mi rende schiavo della legge del peccato che è nelle mie membra 
(Rm 7, 23).  
Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! Io dunque, 
con la mente, servo la legge di Dio, con la carne invece la legge del peccato 
(Rm 7, 25).  
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Poiché la legge dello Spirito che dá vita in Cristo Gesù ti ha liberato dalla legge 
del peccato e della morte (Rm 8, 2).  
Infatti ciò che era impossibile alla legge, perché la carne la rendeva impotente, 
Dio lo ha reso possibile: mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella 
del peccato e in vista del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne 
(Rm 8, 3).  
E se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto a causa del peccato, ma lo spirito è 
vita a causa della giustificazione (Rm 8, 10).  
Ma chi è nel dubbio, mangiando si condanna, perché non agisce per fede; tutto 
quello, infatti, che non viene dalla fede è peccato (Rm 14, 23).  
Fuggite la fornicazione! Qualsiasi peccato l'uomo commetta, è fuori del suo 
corpo; ma chi si dá alla fornicazione, pecca contro il proprio corpo (1Cor 6, 18).  
Però se ti sposi non fai peccato; e se la giovane prende marito, non fa peccato. 
Tuttavia costoro avranno tribolazioni nella carne, e io vorrei risparmiarvele 
(1Cor 7, 28).  
Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la legge (1Cor 15, 
56).  
Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro 
favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio (2Cor 5, 
21).  
… e che, alla mia venuta, il mio Dio mi umilii davanti a voi e io abbia a piangere 
su molti che hanno peccato in passato e non si sono convertiti dalle impurità, 
dalla fornicazione e dalle dissolutezze che hanno commesso (2Cor 12, 21).  
L'ho detto prima e lo ripeto ora, allora presente per la seconda volta e ora 
assente, a tutti quelli che hanno peccato e a tutti gli altri: quando verrò di nuovo 
non perdonerò più (2Cor 13, 2).  
… la Scrittura invece ha rinchiuso ogni cosa sotto il peccato, perché ai credenti 
la promessa venisse data in virtù della fede in Gesù Cristo (Gal 3, 22).  
Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura quest' oggi, perché 
nessuno di voi si indurisca sedotto dal peccato (Eb 3, 13).  
E chi furono coloro di cui si è disgustato per quarant'anni? Non furono quelli che 
avevano peccato e poi caddero cadaveri nel deserto? (Eb 3, 17).  
Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia compatire le nostre 
infermità, essendo stato lui stesso provato in ogni cosa, come a somiglianza di 
noi, escluso il peccato (Eb 4, 15).  
In questo caso, infatti, avrebbe dovuto soffrire più volte dalla fondazione del 
mondo. E ora, invece una volta sola, nella pienezza dei tempi, è apparso per 
annullare il peccato mediante il sacrificio di se stesso (Eb 9, 26).  
… così Cristo, dopo essersi offerto una volta per tutte allo scopo di togliere i 
peccati di molti, apparirà una seconda volta, senza alcuna relazione col 
peccato, a coloro che l'aspettano per la loro salvezza (Eb 9, 28).  

 420 



Numeri – Capitolo XXXII 

Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato (Eb 10, 6).  
Dopo aver detto: Non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né 
olocausti né sacrifici per il peccato, cose tutte che vengono offerte secondo la 
legge (Eb 10, 8).  
Ora, dove c'è il perdono di queste cose, non c'è più bisogno di offerta per il 
peccato (Eb 10, 18).  
… preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere per 
breve tempo del peccato (Eb 11, 25).  
Anche noi dunque, circondati da un così gran numero di testimoni, deposto tutto 
ciò che è di peso e il peccato che ci intralcia, corriamo con perseveranza nella 
corsa che ci sta davanti (Eb 12, 1).  
Non avete ancora resistito fino al sangue nella vostra lotta contro il peccato (Eb 
12, 4).  
Infatti i corpi degli animali, il cui sangue per l'espiazione del peccato vien portato 
nel santuario dal sommo sacerdote, vengono bruciati fuori dell'accampamento 
(Eb 13, 11).  
… poi la concupiscenza concepisce e genera il peccato, e il peccato, quand'è 
consumato, produce la morte (Gc 1, 15).  
… ma se fate distinzione di persone, commettete un peccato e siete accusati 
dalla legge come trasgressori (Gc 2, 9).  
Chi dunque sa fare il bene e non lo compie, commette peccato (Gc 4, 17).  
… egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca (1Pt 2, 22).  
Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non 
vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia (1Pt 2, 24).  
Poiché dunque Cristo soffrì nella carne, anche voi armatevi degli stessi 
sentimenti; chi ha sofferto nel suo corpo ha rotto definitivamente col peccato 
(1Pt 4, 1).  
Dio infatti non risparmiò gli angeli che avevano peccato, ma li precipitò negli 
abissi tenebrosi dell'inferno, serbandoli per il giudizio (2Pt 2, 4).  
… han gli occhi pieni di disonesti desideri e sono insaziabili di peccato, 
adescano le anime instabili, hanno il cuore rotto alla cupidigia, figli di 
maledizione! (2Pt 2, 14).  
Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli 
uni con gli altri, e il sangue di Gesù, suo Figlio, ci purifica da ogni peccato (1Gv 
1, 7).  
Se diciamo che siamo senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in 
noi (1Gv 1, 8).  
Se diciamo che non abbiamo peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua 
parola non è in noi (1Gv 1, 10).  
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Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha 
peccato, abbiamo un avvocato presso il Padre: Gesù Cristo giusto (1Gv 2, 1).  
Chiunque commette il peccato, commette anche violazione della legge, perché 
il peccato è violazione della legge (1Gv 3, 4).  
Voi sapete che egli è apparso per togliere i peccati e che in lui non v'è peccato 
(1Gv 3, 5).  
Chi commette il peccato viene dal diavolo, perché il diavolo è peccatore fin dal 
principio. Ora il Figlio di Dio è apparso per distruggere le opere del diavolo (1Gv 
3, 8).  
Chiunque è nato da Dio non commette peccato, perché un germe divino dimora 
in lui, e non può peccare perché è nato da Dio (1Gv 3, 9).  
Se uno vede il proprio fratello commettere un peccato che non conduce alla 
morte, preghi, e Dio gli darà la vita; s'intende a coloro che commettono un 
peccato che non conduce alla morte: c'è infatti un peccato che conduce alla 
morte; per questo dico di non pregare (1Gv 5, 16).  
Ogni iniquità è peccato, ma c'è il peccato che non conduce alla morte (1Gv 5, 
17).  
Così farà l'espiazione sul santuario per l'impurità degli Israeliti, per le loro 
trasgressioni e per tutti i loro peccati. Lo stesso farà per la tenda del convegno 
che si trova fra di loro, in mezzo alle loro impurità (Lv 16, 16).  
Aronne poserà le mani sul capo del capro vivo, confesserà sopra di esso tutte 
le iniquità degli Israeliti, tutte le loro trasgressioni, tutti i loro peccati e li riverserà 
sulla testa del capro; poi, per mano di un uomo incaricato di ciò, lo manderà via 
nel deserto (Lv 16, 21).  
Poiché in quel giorno si compirà il rito espiatorio per voi, al fine di purificarvi; voi 
sarete purificati da tutti i vostri peccati, davanti al Signore (Lv 16, 30).  
Questa sarà per voi legge perenne: una volta all'anno, per gli Israeliti, si farà 
l'espiazione di tutti i loro peccati". E si fece come il Signore aveva ordinato a 
Mosè (Lv 16, 34).  
Se nemmeno dopo questo mi ascolterete, io vi castigherò sette volte di più per i 
vostri peccati (Lv 26, 18).  
Se vi opporrete a me e non mi ascolterete, io vi colpirò sette volte di più, 
secondo i vostri peccati (Lv 26, 21).  
… e vi colpirò sette volte di più per i vostri peccati (Lv 26, 24).  
… anch'io mi opporrò a voi con furore e vi castigherò sette volte di più per i 
vostri peccati (Lv 26, 28).  
… peccati per i quali anche io mi sono opposto a loro e li ho deportati nel paese 
dei loro nemici. Allora il loro cuore non circonciso si umilierà e allora 
sconteranno la loro colpa (Lv 26, 41).  
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Egli disse alla comunità: "Allontanatevi dalle tende di questi uomini empi e non 
toccate nulla di ciò che è loro, perché non periate a causa di tutti i loro peccati" 
(Nm 16, 26).  
Giosuè disse al popolo: "Voi non potrete servire il Signore, perchè è un Dio 
santo,è un Dio geloso; Egli non perdonerà le vostre trasgressioni e i vostri 
peccati (Gs 24, 19).  
Il Signore abbandonerà Israele a causa dei peccati di Geroboamo, commessi 
da lui e fatti commettere a Israele" (1Re 14, 16).  
Giuda fece ciò che è male agli occhi del Signore; essi provocarono il Signore a 
gelosia più di quanto non l'avessero fatto tutti i loro padri, con i loro peccati (1Re 
14, 22).  
Egli imitò tutti i peccati che suo padre aveva commessi prima di lui; il suo cuore 
non fu sottomesso al Signore suo Dio, come lo era stato il cuore di Davide suo 
antenato (1Re 15, 3).  
… a causa dei peccati di Geroboamo, commessi da lui e fatti commettere a 
Israele, e a causa dello sdegno a cui aveva provocato il Signore Dio di Israele 
(1Re 15, 30).  
… Io ti ho innalzato dalla polvere e ti ho costituito capo del popolo di Israele, ma 
tu hai imitato la condotta di Geroboamo e hai fatto peccare Israele mio popolo 
fino a provocarmi con i loro peccati (1Re 16, 2).  
… a causa di tutti i peccati di Baasa e dei peccati di Ela suo figlio, di quelli 
commessi da loro e di quelli fatti commettere a Israele, irritando con i loro idoli il 
Signore Dio di Israele (1Re 16, 13).  
Imitò in tutto la condotta di Geroboamo, figlio di Nebat, e i peccati che quegli 
aveva fatto commettere a Israele, provocando con i loro idoli a sdegno il 
Signore, Dio di Israele (1Re 16, 26).  
Ma Ieu non si allontanò dai peccati che Geroboamo figlio di Nebat aveva fatto 
commettere a Israele e non abbandonò i vitelli d'oro che erano a Betel e in Dan 
(2Re 10, 29).  
Ma Ieu non si preoccupò di seguire la legge del Signore Dio di Israele con tutto 
il cuore; non si allontanò dai peccati che Geroboamo aveva fatto commettere a 
Israele (2Re 10, 31).  
Fece ciò che è male agli occhi del Signore; non si allontanò da tutti i peccati che 
Geroboamo figlio di Nebat aveva fatto commettere a Israele, ma li ripeté (2Re 
13, 11).  
Egli fece ciò che è male agli occhi del Signore; non si allontanò da nessuno dei 
peccati che Geroboamo figlio di Nebat aveva fatto commettere a Israele (2Re 
14, 24).  
Fece ciò che è male agli occhi del Signore, come l'avevano fatto i suoi padri; 
non si allontanò dai peccati che Geroboamo figlio di Nebat aveva fatto 
commettere a Israele (2Re 15, 9).  
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Fece ciò che è male agli occhi del Signore; non si allontanò dai peccati che 
Geroboamo figlio di Nebat aveva fatto commettere a Israele. Durante il suo 
regno (2Re 15, 18).  
Fece ciò che è male agli occhi del Signore; non si allontanò dai peccati che 
Geroboamo, figlio di Nebat, aveva fatto commettere a Israele (2Re 15, 24).  
Fece ciò che è male agli occhi del Signore; non si allontanò dai peccati che 
Geroboamo figlio di Nebat aveva fatto commettere a Israele (2Re 15, 28).  
Manasse versò anche sangue innocente in grande quantità fino a riempirne 
Gerusalemme da un'estremità all'altra, oltre i peccati che aveva fatto 
commettere a Giuda, facendo ciò che è male agli occhi del Signore (2Re 21, 
16).  
Demolì anche l'altare di Betel e l'altura eretta da Geroboamo figlio di Nebat, che 
aveva fatto commettere peccati a Israele; demolì quest'altare e l'altura; di 
quest'ultima frantumò le pietre, rendendole polvere; bruciò anche il palo sacro 
(2Re 23, 15).  
… dicendo loro: "Non portate qui i prigionieri, perché su di noi pesa già una 
colpa nei riguardi del Signore. Voi intendete aumentare il numero dei nostri 
peccati e delle nostre colpe, mentre la nostra colpa è già grande e su Israele 
incombe un'ira ardente" (2Cr 28, 13).  
… siano i tuoi orecchi attenti, i tuoi occhi aperti per ascoltare la preghiera del 
tuo servo; io prego ora davanti a te giorno e notte per gli Israeliti, tuoi servi, 
confessando i peccati, che noi Israeliti abbiamo commesso contro di te; anch'io 
e la casa di mio padre abbiamo peccato (Ne 1, 6).  
Quelli che appartenevano alla stirpe d'Israele si separarono da tutti gli stranieri, 
si presentarono dinanzi a Dio e confessarono i loro peccati e le iniquità dei loro 
padri (Ne 9, 2).  
Poi si alzarono in piedi nel posto dove si trovavano e fu fatta la lettura del libro 
della legge del Signore loro Dio, per un quarto della giornata; per un altro quarto 
essi fecero la confessione dei peccati e si prostrarono davanti al Signore loro 
Dio (Ne 9, 3).  
Oggi eccoci schiavi nel paese che tu hai concesso ai nostri padri perché ne 
mangiassero i frutti e ne godessero i beni. I suoi prodotti abbondanti sono dei re 
ai quali tu ci hai sottoposti a causa dei nostri peccati e che sono padroni dei 
nostri corpi e del nostro bestiame a loro piacere, e noi siamo in grande 
angoscia" (Ne 9, 36).  
Ora, Signore, ricordati di me e guardami. Non punirmi per i miei peccati e per gli 
errori miei e dei miei padri (Tb 3, 3).  
La tua serva è religiosa e serve notte e giorno al Dio del cielo. Ora io intendo 
restare con te, mio signore, ma uscirà la tua serva di notte nella valle; io 
pregherò il mio Dio ed egli mi rivelerà quando essi avranno commesso i loro 
peccati (Gdt 11, 17).  
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Antioco si inorgoglì, non comprendendo che il Signore si era sdegnato per 
breve tempo a causa dei peccati degli abitanti della città e per questo quel 
luogo era stato abbandonato (2Mac 5, 17).  
Se il popolo non si fosse trovato implicato in molti peccati, come era avvenuto 
per Eliodòro, mandato dal re Seleuco a ispezionare la camera del tesoro, anche 
costui al suo ingresso sarebbe stato colpito da flagelli e sarebbe stato distolto 
dalla sua audacia (2Mac 5, 18).  
Poiché il Signore non si propone di agire con noi come fa con gli altri popoli, 
attendendo pazientemente il tempo di punirli, quando siano giunti al colmo dei 
loro peccati (2Mac 6, 14).  
Per i nostri peccati noi soffriamo (2Mac 7, 32).  
… ricorsero alla preghiera, supplicando che il peccato commesso fosse 
pienamente perdonato. Il nobile Giuda esortò tutti quelli del popolo a 
conservarsi senza peccati, avendo visto con i propri occhi quanto era avvenuto 
per il peccato dei caduti (2Mac 12, 42).  
Quante sono le mie colpe e i miei peccati? Fammi conoscere il mio misfatto e il 
mio peccato (Gb 13, 23).  
Non ricordare i peccati della mia giovinezza: ricordati di me nella tua 
misericordia, per la tua bontà, Signore (Sal 24, 7).  
Vedi la mia miseria e la mia pena e perdona tutti i miei peccati (Sal 24, 18).  
Per il tuo sdegno non c'è in me nulla di sano, nulla è intatto nelle mie ossa per i 
miei peccati (Sal 37, 4).  
Hai fatto questo e dovrei tacere? forse credevi ch'io fossi come te! Ti 
rimprovero: ti pongo innanzi i tuoi peccati" (Sal 49, 21).  
Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe (Sal 50, 11).  
Pesano su di noi le nostre colpe, ma tu perdoni i nostri peccati (Sal 64, 4).  
Aiutaci, Dio, nostra salvezza, per la gloria del tuo nome, salvaci e perdona i 
nostri peccati per amore del tuo nome (Sal 78, 9).  
Hai perdonato l'iniquità del tuo popolo, hai cancellato tutti i suoi peccati (Sal 84, 
3).  
Davanti a te poni le nostre colpe, i nostri peccati occulti alla luce del tuo volto 
(Sal 89, 8).  
Signore, Dio nostro, tu li esaudivi, eri per loro un Dio paziente, pur castigando i 
loro peccati (Sal 98, 8).  
Non ci tratta secondo i nostri peccati,non ci ripaga secondo le nostre colpe (Sal 
102, 10).  
Si presenteranno tremanti al rendiconto dei loro peccati; le loro iniquità si 
alzeranno contro di essi per accusarli (Sap 4, 20).  
Hai compassione di tutti, perché tutto tu puoi, non guardi ai peccati degli uomini, 
in vista del pentimento (Sap 11, 23).  
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Per questo tu castighi poco alla volta i colpevoli e li ammonisci ricordando loro i 
propri peccati, perché, rinnegata la malvagità, credano in te, Signore (Sap 12, 
2).  
Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli 
uomini; inoltre hai reso i tuoi figli pieni di dolce speranza perché tu concedi dopo 
i peccati la possibilità di pentirsi (Sap 12, 19).  
Credendo di restar nascosti con i loro peccati segreti, sotto il velo opaco 
dell'oblio, furono dispersi, colpiti da spavento terribile e tutti agitati da fantasmi 
(Sap 17, 3).  
Perché il Signore è clemente e misericordioso, rimette i peccati e salva al 
momento della tribolazione (Sir 2, 11).  
Chi onora il padre espia i peccati (Sir 3, 3).  
Poiché la pietà verso il padre non sarà dimenticata, ti sarà computata a sconto 
dei peccati (Sir 3, 14).  
Nel giorno della tua tribolazione Dio si ricorderà di te; come fa il calore sulla 
brina, si scioglieranno i tuoi peccati (Sir 3, 15).  
L'acqua spegne un fuoco acceso,l'elemosina espia i peccati (Sir 3, 29).  
Non arrossire di confessare i tuoi peccati, non opporti alla corrente di un fiume 
(Sir 4, 26).  
Non dire: "La sua misericordia è grande; mi perdonerà i molti peccati", perché 
presso di lui ci sono misericordia e ira, il suo sdegno si riverserà sui peccatori 
(Sir 5, 6).  
Beato l'uomo che non ha peccato con le parole e non è tormentato dal rimorso 
dei peccati (Sir 14, 1).  
Non ebbe pietà di nazioni di perdizione, che si erano esaltate per i loro peccati 
(Sir 16, 9).  
A lui non sono nascoste le loro ingiustizie, tutti i loro peccati sono davanti al 
Signore (Sir 17, 16).  
Chi applicherà la frusta ai miei pensieri, al mio cuore la disciplina della 
sapienza? Perché non siano risparmiati i miei errori e i miei peccati non restino 
impuniti (Sir 23, 2).  
… perché non si moltiplichino i miei errori e non aumentino di numero i miei 
peccati, io non cada davanti ai miei avversari e il nemico non gioisca sul mio 
conto (Sir 23, 3).  
C'è un modo di parlare che si può paragonare alla morte; non si trovi nella 
discendenza di Giacobbe. Dagli uomini pii tutto ciò sia respinto, così non si 
rotoleranno nei peccati (Sir 23, 12).  
Due specie di colpe moltiplicano i peccati, la terza provoca l'ira (Sir 23, 16).  
L'uomo infedele al proprio letto dice fra sé: "Chi mi vede? Tenebra intorno a me 
e le mura mi nascondono; nessuno mi vede, che devo temere? Dei miei peccati 
non si ricorderà l'Altissimo" (Sir 23, 18).  
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Chi si vendica avrà la vendetta dal Signore ed egli terrà sempre presenti i suoi 
peccati (Sir 28, 1).  
Perdona l'offesa al tuo prossimo e allora per la tua preghiera ti saranno rimessi i 
peccati (Sir 28, 2).  
Egli non ha misericordia per l'uomo suo simile, e osa pregare per i suoi peccati? 
(Sir 28, 4).  
Egli, che è soltanto carne, conserva rancore; chi perdonerà i suoi peccati? (Sir 
28, 5).  
L'Altissimo non gradisce le offerte degli empi, e per la moltitudine delle vittime 
non perdona i peccati (Sir 34, 19).  
Così l'uomo che digiuna per i suoi peccati e poi va e li commette di nuovo. Chi 
ascolterà la sua supplica? Quale utilità c'è nella sua umiliazione? (Sir 34, 26).  
Di buon mattino rivolge il cuore al Signore, che lo ha creato, prega davanti 
all'Altissimo, apre la bocca alla preghiera, implora per i suoi peccati (Sir 39, 5).  
Il Signore gli perdonò i suoi peccati, innalzò la sua potenza per sempre, gli 
concesse un'alleanza regale e un trono di gloria in Israele (Sir 47, 11).  
Con tutto ciò il popolo non si convertì e non rinnegò i suoi peccati, finché non fu 
deportato dal proprio paese e disperso su tutta la terra (Sir 48, 15).  
Rimase soltanto un popolo poco numeroso con un principe della casa di 
Davide. Alcuni di costoro fecero ciò che è gradito a Dio, ma altri moltiplicarono i 
peccati (Sir 48, 16).  
Se si eccettuano Davide, Ezechia e Giosia, tutti commisero peccati; poiché 
avevano abbandonato la legge dell'Altissimo, i re di Giuda scomparvero (Sir 49, 
4).  
"Su, venite e discutiamo" dice il Signore. "Anche se i vostri peccati fossero 
come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come 
porpora, diventeranno come lana (Is 1, 18).  
Ecco, la mia infermità si è cambiata in salute! Tu hai preservato la mia vita dalla 
fossa della distruzione, perché ti sei gettato dietro le spalle tutti i miei peccati (Is 
38, 17).  
Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che è finita la sua schiavitù, è stata 
scontata la sua iniquità, perché ha ricevuto dalla mano del Signore doppio 
castigo per tutti i suoi peccati" (Is 40, 2).  
Non mi hai acquistato con denaro la cannella, né mi hai saziato con il grasso 
dei tuoi sacrifici. Ma tu mi hai dato molestia con i peccati, mi hai stancato con le 
tue iniquità (Is 43, 24).  
Io, io cancello i tuoi misfatti, per riguardo a me non ricordo più i tuoi peccati (Is 
43, 25).  
Ho dissipato come nube le tue iniquità e i tuoi peccati come una nuvola. Ritorna 
a me, poiché io ti ho redento (Is 44, 22).  
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Grida a squarciagola, non aver riguardo; come una tromba alza la voce; 
dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati (Is 58, 
1).  
Ma le vostre iniquità hanno scavato un abisso fra voi e il vostro Dio; i vostri 
peccati gli hanno fatto nascondere il suo volto così che non vi ascolta (Is 59, 2).  
Poiché sono molti davanti a te i nostri delitti, i nostri peccati testimoniano contro 
di noi; poiché i nostri delitti ci stanno davanti e noi conosciamo le nostre iniquità 
(Is 59, 12).  
Per questo li azzanna il leone della foresta, il lupo delle steppe ne fa scempio, il 
leopardo sta in agguato vicino alle loro città quanti ne escono saranno sbranati; 
perchè si sono moltiplicati i loro peccati, sono aumentate le loro ribellioni (Ger 5, 
6).  
Le vostre iniquità hanno sconvolto queste cose e i vostri peccati tengono 
lontano da voi il benessere (Ger 5, 25).  
Così dice il Signore di questo popolo: "Piace loro andare vagando, non fermano 
i loro passi". Per questo il Signore non li gradisce. Ora egli ricorda la loro 
iniquità e punisce i loro peccati (Ger 14, 10).  
"I tuoi averi e i tuoi tesori li abbandonerò al saccheggio, non come pagamento, 
per tutti i peccati che hai commessi in tutti i tuoi territori (Ger 15, 13).  
Quando annunzierai a questo popolo tutte queste cose, ti diranno: Perché il 
Signore ha decretato contro di noi questa sventura così grande? Quali iniquità e 
quali peccati abbiamo commesso contro il Signore nostro Dio? (Ger 16, 10).  
… sui monti e in aperta campagna. "I tuoi averi e tutti i tuoi tesori li 
abbandonerò al saccheggio, a motivo di tutti i peccati che hai commessi in tutti i 
tuoi territori (Ger 17, 3).  
Tutti i tuoi amanti ti hanno dimenticato, non ti cercano più; poichè ti ho colpito 
come colpisce un nemico, con un castigo severo, per le tue grandi iniquità, per i 
molti tuoi peccati (Ger 30, 14).  
Perchè gridi per la tua ferita? Incurabile è la tua piaga. A causa della tua grande 
iniquità, dei molti tuoi peccati, io ti ho fatto questi mali (Ger 30, 15).  
Forse quelli della casa di Giuda, sentendo tutto il male che mi propongo di fare 
loro, abbandoneranno ciascuno la sua condotta perversa e allora perdonerò le 
loro iniquità e i loro peccati" (Ger 36, 3).  
In quei giorni e in quel tempo - dice il Signore - si cercherà l'iniquità di Israele, 
ma essa non sarà più, si cercheranno i peccati di Giuda, ma non si troveranno, 
perché io perdonerò a quanti lascerò superstiti (Ger 50, 20).  
Perché si rammarica un essere vivente, un uomo, per i castighi dei suoi 
peccati? (Lam 3, 39).  
Fu per i peccati dei suoi profeti, per le iniquità dei suoi sacerdoti, che versarono 
in mezzo ad essa il sangue dei giusti (Lam 4, 13).  
E' completa la tua punizione, figlia di Sion, egli non ti manderà più in esilio; ma 
punirà la tua iniquità, figlia di Edom, scoprirà i tuoi peccati (Lam 4, 22).  
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Nessuno goda di me nel vedermi vedova e desolata; sono abbandonata per i 
peccati dei miei figli che deviarono dalla legge di Dio (Bar 4, 12).  
Per i peccati da voi commessi di fronte a Dio sarete condotti prigionieri in 
Babilonia da Nabucodònosor re dei Babilonesi (Bar 6, 1).  
Devi portare anche tu la tua umiliazione, tu che hai giustificato le tue sorelle. 
Per i tuoi peccati che superano i loro esse sono più giuste di te: anche tu 
dunque devi essere svergognata e portare la tua umiliazione, perché hai 
giustificato le tue sorelle (Ez 16, 52).  
Ma, se uno ha generato un figlio che vedendo tutti i peccati commessi dal 
padre, sebbene li veda, non li commette (Ez 18, 14).  
Ma se il malvagio si ritrae da tutti i peccati che ha commessi e osserva tutti i 
miei decreti e agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà (Ez 18, 
21).  
Perciò dice il Signore: "Poiché voi avete fatto ricordare le vostre iniquità, 
rendendo manifeste le vostre trasgressioni e palesi i vostri peccati in tutto il 
vostro modo di agire, poiché ve ne vantate, voi resterete presi al laccio (Ez 21, 
29).  
Faranno ricadere la vostra infamia su di voi e sconterete i vostri peccati di 
idolatria: saprete così che io sono il Signore Dio" (Ez 23, 49).  
Crescendo i tuoi commerci ti sei riempito di violenza e di peccati; io ti ho 
scacciato dal monte di Dio e ti ho fatto perire, cherubino protettore, in mezzo 
alle pietre di fuoco (Ez 28, 16).  
Tu, figlio dell'uomo, annunzia agli Israeliti: Voi dite: I nostri delitti e i nostri 
peccati sono sopra di noi e in essi noi ci consumiamo! In che modo potremo 
vivere? (Ez 33, 10).  
… nessuno dei peccati che ha commessi sarà più ricordato: egli ha praticato ciò 
che è retto e giusto e certamente vivrà (Ez 33, 16).  
Secondo le loro nefandezze e i loro peccati io li trattai e nascosi loro la faccia 
(Ez 39, 24).  
Giusto è stato il tuo giudizio per quanto hai fatto ricadere su di noi e sulla città 
santa dei nostri padri, Gerusalemme. Con verità e giustizia tu ci hai inflitto tutto 
questo a causa dei nostri peccati (Dn 3, 28).  
Ora invece, Signore, noi siamo diventati più piccoli di qualunque altra nazione, 
ora siamo umiliati per tutta la terra a causa dei nostri peccati (Dn 3, 37).  
Perciò, re, accetta il mio consiglio: sconta i tuoi peccati con l'elemosina e le tue 
iniquità con atti di misericordia verso gli afflitti, perché tu possa godere lunga 
prosperità" (Dn 4, 24).  
Signore, secondo la tua misericordia, si plachi la tua ira e il tuo sdegno verso 
Gerusalemme, tua città, verso il tuo monte santo, poiché per i nostri peccati e 
per l'iniquità dei nostri padri Gerusalemme e il tuo popolo sono oggetto di 
vituperio presso quanti ci stanno intorno (Dn 9, 16).  
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Settanta settimane sono fissate per il tuo popolo e per la tua santa città per 
mettere fine all'empietà, mettere i sigilli ai peccati, espiare l'iniquità, portare una 
giustizia eterna, suggellare visione e profezia e ungere il Santo dei santi (Dn 9, 
24).  
Separati che furono, Daniele disse al primo: "O invecchiato nel male! Ecco, i 
tuoi peccati commessi in passato vengono alla luce (Dn 13, 52).  
Essi offrono sacrifici e ne mangiano le carni, ma il Signore non li gradisce; si 
ricorderà della loro iniquità e punirà i loro peccati: dovranno tornare in Egitto 
(Os 8, 13).  
Sono corrotti fino in fondo, come ai giorni di Gàbaa: ma egli si ricorderà della 
loro iniquità, farà il conto dei loro peccati (Os 9, 9).  
… perché so che numerosi sono i vostri misfatti, enormi i vostri peccati. Essi 
sono oppressori del giusto, incettatori di ricompense e respingono i poveri nel 
tribunale (Am 5, 12).  
Tutto ciò per l'infedeltà di Giacobbe e per i peccati della casa di Israele. Qual è 
l'infedeltà di Giacobbe? Non è forse Samaria? Qual è il peccato di Giuda? Non 
è forse Gerusalemme? (Mi 1, 5).  
Anch'io ho cominciato a colpirti,a devastarti per i tuoi peccati (Mi 6, 13).  
Egli tornerà ad aver pietà di noi, calpesterà le nostre colpe. Tu getterai in fondo 
al mare tutti i nostri peccati (Mi 7, 19).  
Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo 
dai suoi peccati" (Mt 1, 21).  
… e, confessando i loro peccati, si facevano battezzare da lui nel fiume 
Giordano (Mt 3, 6).  
Ed ecco, gli portarono un paralitico steso su un letto. Gesù, vista la loro fede, 
disse al paralitico: "Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati" (Mt 9, 2).  
Che cosa dunque è più facile, dire: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati e 
cammina? (Mt 9, 5).  
Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere in terra di rimettere i 
peccati: alzati, disse allora il paralitico, prendi il tuo letto e và a casa tua" (Mt 9, 
6).  
… perché questo è il mio sangue dell'alleanza, versato per molti, in remissione 
dei peccati (Mt 26, 28).  
… si presentò Giovanni a battezzare nel deserto, predicando un battesimo di 
conversione per il perdono dei peccati (Mc 1, 4).  
Accorreva a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. 
E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati 
(Mc 1, 5).  
Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: "Figliolo, ti sono rimessi i tuoi 
peccati" (Mc 2, 5).  
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"Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può rimettere i peccati se non Dio 
solo?" (Mc 2, 7).  
Che cosa è più facile: dire al paralitico: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati, 
prendi il tuo lettuccio e cammina? (Mc 2, 9).  
Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i 
peccati (Mc 2, 10).  
In verità vi dico: tutti i peccati saranno perdonati ai figli degli uomini e anche 
tutte le bestemmie che diranno (Mc 3, 28).  
Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, 
perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi i vostri peccati" (Mc 
11, 25).  
… per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei 
suoi peccati (Lc 1, 77).  
Ed egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di 
conversione per il perdono dei peccati (Lc 3, 3).  
Veduta la loro fede, disse: "Uomo, i tuoi peccati ti sono rimessi" (Lc 5, 20).  
Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere dicendo: "Chi è costui che 
pronuncia bestemmie? Chi può rimettere i peccati, se non Dio soltanto?" (Lc 5, 
21).  
Che cosa è più facile, dire: Ti sono rimessi i tuoi peccati, o dire: Alzati e 
cammina? (Lc 5, 23).  
Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i 
peccati: io ti dico - esclamò rivolto al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e và 
a casa tua" (Lc 5, 24).  
Per questo ti dico: le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato. 
Invece quello a cui si perdona poco, ama poco" (Lc 7, 47).  
Poi disse a lei: "Ti sono perdonati i tuoi peccati" (Lc 7, 48).  
Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: "Chi è quest'uomo che perdona 
anche i peccati?" (Lc 7, 49).  
… e perdonaci i nostri peccati, perché anche noi perdoniamo ad ogni nostro 
debitore, e non ci indurre in tentazione" (Lc 11, 4).  
… e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono 
dei peccati, cominciando da Gerusalemme (Lc 24, 47).  
Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, 
morirete nei vostri peccati" (Gv 8, 24).  
Gli replicarono: "Sei nato tutto nei peccati e vuoi insegnare a noi?". E lo 
cacciarono fuori (Gv 9, 34).  
… a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, 
resteranno non rimessi" (Gv 20, 23).  
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E Pietro disse: "Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di 
Gesù Cristo, per la remissione dei vostri peccati; dopo riceverete il dono dello 
Spirito Santo (At 2, 38).  
Pentitevi dunque e cambiate vita, perché siano cancellati i vostri peccati (At 3, 
19).  
Dio lo ha innalzato con la sua destra facendolo capo e salvatore, per dare a 
Israele la grazia della conversione e il perdono dei peccati (At 5, 31).  
Tutti i profeti gli rendono questa testimonianza: chiunque crede in lui ottiene la 
remissione dei peccati per mezzo del suo nome" (At 10, 43).  
Vi sia dunque noto, fratelli, che per opera di lui vi viene annunziata la 
remissione dei peccati (At 13, 38).  
E ora perché aspetti? Alzati, ricevi il battesimo e lavati dai tuoi peccati, 
invocando il suo nome (At 22, 16).  
… ad aprir loro gli occhi, perché passino dalle tenebre alla luce e dal potere di 
satana a Dio e ottengano la remissione dei peccati e l'eredità in mezzo a coloro 
che sono stati santificati per la fede in me (At 26, 18).  
Dio lo ha prestabilito a servire come strumento di espiazione per mezzo della 
fede, nel suo sangue, al fine di manifestare la sua giustizia, dopo la tolleranza 
usata verso i peccati passati (Rm 3, 25).  
Beati quelli le cui iniquità sono state perdonate e i peccati sono stati ricoperti 
(Rm 4, 7).  
… il quale è stato messo a morte per i nostri peccati ed è stato risuscitato per la 
nostra giustificazione (Rm 4, 25).  
Che dunque? Dobbiamo commettere peccati perché non siamo più sotto la 
legge, ma sotto la grazia? E' assurdo! (Rm 6, 15).  
Sarà questa la mia alleanza con loro quando distruggerò i loro peccati (Rm 11, 
27).  
Vi ho trasmesso dunque, anzitutto, quello che anch'io ho ricevuto: che cioè 
Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture (1Cor 15, 3).  
… ma se Cristo non è risorto, è vana la vostra fede e voi siete ancora nei vostri 
peccati (1Cor 15, 17).  
… che ha dato se stesso per i nostri peccati, per strapparci da questo mondo 
perverso, secondo la volontà di Dio e Padre nostro (Gal 1, 4).  
… nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, la remissione dei 
peccati secondo la ricchezza della sua grazia (Ef 1, 7).  
Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati (Ef 2, 1).  
… da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo: per grazia 
infatti siete stati salvati (Ef 2, 5).  
… per opera del quale abbiamo la redenzione, la remissione dei peccati (Col 1, 
14).  
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Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti per i vostri peccati e per 
l'incirconcisione della vostra carne, perdonandoci tutti i peccati (Col 2, 13).  
… impedendo a noi di predicare ai pagani perché possano essere salvati. In tal 
modo essi colmano la misura dei loro peccati! Ma ormai l'ira è arrivata al colmo 
sul loro capo (1Ts 2, 16).  
Non aver fretta di imporre le mani ad alcuno, per non farti complice dei peccati 
altrui. Conservati puro! (1Tm 5, 22).  
Di alcuni uomini i peccati si manifestano prima del giudizio e di altri dopo (1Tm 
5, 24).  
Al loro numero appartengono certi tali che entrano nelle case e accalappiano 
donnicciole cariche di peccati, mosse da passioni di ogni genere (2Tm 3, 6).  
Questo Figlio, che è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza 
e sostiene tutto con la potenza della sua parola, dopo aver compiuto la 
purificazione dei peccati, si è assiso alla destra della maestà nell'alto dei cieli 
(Eb 1, 3).  
Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo 
sacerdote misericordioso e fedele nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di 
espiare i peccati del popolo (Eb 2, 17).  
Ogni sommo sacerdote, scelto fra gli uomini, viene costituito per il bene degli 
uomini nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati (Eb 
5, 1).  
… a motivo della quale deve offrire anche per se stesso offrire sacrifici per i 
peccati, come lo fa per il popolo (Eb 5, 3).  
… che non ha bisogno ogni giorno, come gli altri sommi sacerdoti, di offrire 
sacrifici prima per i propri peccati e poi per quelli del popolo, poiché egli ha fatto 
questo una volta per tutte, offrendo se stesso (Eb 7, 27).  
Perché io perdonerò le loro iniquità e non mi ricorderò più dei loro peccati (Eb 8, 
12).  
… nella seconda invece solamente il sommo sacerdote, una volta all'anno, e 
non senza portare del sangue, che egli offre per se stesso e per i peccati 
involontari del popolo (Eb 9, 7).  
… così Cristo, dopo essersi offerto una volta per tutte allo scopo di togliere i 
peccati di molti, apparirà una seconda volta, senza alcuna relazione col 
peccato, a coloro che l'aspettano per la loro salvezza (Eb 9, 28).  
Altrimenti non si sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che i fedeli, 
purificati una volta per tutte, non avrebbero ormai più alcuna coscienza dei 
peccati? (Eb 10, 2).  
Invece per mezzo di quei sacrifici si rinnova di anno in anno il ricordo dei 
peccati (Eb 10, 3).  
… poiché è impossibile eliminare i peccati con il sangue di tori e di capri (Eb 10, 
4).  
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Ogni sacerdote si presenta giorno per giorno a celebrare il culto e ad offrire 
molte volte gli stessi sacrifici, perché essi non possono mai eliminare i peccati 
(Eb 10, 11).  
Egli al contrario, avendo offerto un solo sacrificio per i peccati una volta per 
sempre si è assiso alla destra di Dio (Eb 10, 12).  
… soggiunge: E non mi ricorderò più dei loro peccati e delle loro iniquità (Eb 10, 
17).  
Infatti, se pecchiamo volontariamente dopo aver ricevuto la conoscenza della 
verità, non rimane più alcun sacrificio per i peccati (Eb 10, 26).  
E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo rialzerà e se ha 
commesso peccati, gli saranno perdonati (Gc 5, 15).  
Confessate perciò i vostri peccati gli uni agli altri e pregate gli uni per gli altri per 
essere guariti. Molto vale la preghiera del giusto fatta con insistenza (Gc 5, 16).  
… costui sappia che chi riconduce un peccatore dalla sua via di errore, salverà 
la sua anima dalla morte e coprirà una moltitudine di peccati (Gc 5, 20).  
Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non 
vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia (1Pt 2, 24).  
Anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, 
per ricondurvi a Dio; messo a morte nella carne, ma reso vivo nello spirito (1Pt 
3, 18).  
Soprattutto conservate tra voi una grande carità, perché la carità copre una 
moltitudine di peccati (1Pt 4, 8).  
Chi invece non ha queste cose è cieco e miope, dimentico di essere stato 
purificato dai suoi antichi peccati (2Pt 1, 9).  
Se riconosciamo i nostri peccati, egli che è fedele e giusto ci perdonerà i 
peccati e ci purificherà da ogni colpa (1Gv 1, 9).  
Egli è vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma 
anche per quelli di tutto il mondo (1Gv 2, 2).  
Scrivo a voi, figlioli, perché vi sono stati rimessi i peccati in virtù del suo nome 
(1Gv 2, 12).  
Voi sapete che egli è apparso per togliere i peccati e che in lui non v'è peccato 
(1Gv 3, 5).  
In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato 
noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati 
(1Gv 4, 10).  
… e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il principe dei 
re della terra. A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo 
sangue (Ap 1, 5).  
Poi udii un'altra voce dal cielo: "Uscite, popolo mio, da Babilonia per non 
associarvi ai suoi peccati e non ricevere parte dei suoi flagelli (Ap 18, 4).  
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Perché i suoi peccati si sono accumulati fino al cielo e Dio si è ricordato delle 
sue iniquità (Ap 18, 5).  
Gli rispose Dio nel sogno: "Anch'io so che con retta coscienza hai fatto questo e 
ti ho anche impedito di peccare contro di me: perciò non ho permesso che tu la 
toccassi (Gen 20, 6).  
Lui stesso non conta più di me in questa casa; non mi ha proibito nulla, se non 
te, perché sei sua moglie. E come potrei fare questo grande male e peccare 
contro Dio?" (Gen 39, 9).  
Il faraone vide che la pioggia era cessata, come anche la grandine e i tuoni, e 
allora continuò a peccare e si ostinò, insieme con i suoi ministri (Es 9, 34).  
… essi non abiteranno più nel tuo paese, altrimenti ti farebbero peccare contro 
di me, perché tu serviresti i loro dei e ciò diventerebbe una trappola per te" (Es 
23, 33).  
… o troverà una cosa smarrita, mentendo a questo proposito e giurando il falso 
circa qualcuna delle cose per cui un uomo può peccare (Lv 5, 22).  
Io ti ho innalzato dalla polvere e ti ho costituito capo del popolo di Israele, ma tu 
hai imitato la condotta di Geroboamo e hai fatto peccare Israele mio popolo fino 
a provocarmi con i loro peccati (1Re 16, 2).  
Ciò avvenne a causa del peccato che egli aveva commesso compiendo ciò che 
è male agli occhi del Signore, imitando la condotta di Geroboamo e il peccato 
con cui aveva fatto peccare Israele (1Re 16, 19).  
Renderò la tua casa come la casa di Geroboamo, figlio di Nebat, e come la 
casa di Baasa, figlio di Achia, perché tu mi hai irritato e hai fatto peccare Israele 
(1Re 21, 22).  
Fece ciò che è male agli occhi del Signore; imitò la condotta di suo padre, 
quella di sua madre e quella di Geroboamo, figlio di Nebat, che aveva fatto 
peccare Israele (1Re 22, 53).  
Fece ciò che è male agli occhi del Signore; imitò il peccato con cui Geroboamo 
figlio di Nebat aveva fatto peccare Israele, né mai se ne allontanò (2Re 13, 2).  
"Poiché Manasse re di Giuda ha compiuto tali abomini, peggiori di tutti quelli 
commessi dagli Amorrei prima di lui, e ha indotto a peccare anche Giuda per 
mezzo dei suoi idoli (2Re 21, 11).  
Era stato pagato per impaurirmi e indurmi ad agire in quel modo e a peccare, 
per farmi una cattiva fama ed espormi al disonore (Ne 6, 13).  
Dissi: "Salomone, re d'Israele, non ha forse peccato appunto in questo? Certo 
fra le molte nazioni non ci fu un re simile a lui; era amato dal suo Dio e Dio 
l'aveva fatto re di tutto Israele; eppure le donne straniere fecero peccare anche 
lui (Ne 13, 26).  
Ogni giorno, o figlio, ricordati del Signore; non peccare né trasgredire i suoi 
comandi. Compi opere buone in tutti i giorni della tua vita e non metterti per la 
strada dell'ingiustizia (Tb 4, 5).  
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io che non ho permesso alla mia lingua di peccare, augurando la sua morte con 
imprecazioni? (Gb 31, 30).  
Ho detto: "Veglierò sulla mia condotta per non peccare con la mia lingua; porrò 
un freno alla mia bocca mentre l'empio mi sta dinanzi" (Sal 38, 2).  
Eppure continuarono a peccare contro di lui, a ribellarsi all'Altissimo nel deserto 
(Sal 77, 17).  
Con tutto questo continuarono a peccare e non credettero ai suoi prodigi (Sal 
77, 32).  
Costui infatti più di tutti sa di peccare, fabbricando di materia terrestre fragili 
vasi e statue (Sap 15, 13).  
Egli non ha comandato a nessuno di essere empio e non ha dato a nessuno il 
permesso di peccare (Sir 15, 20).  
Ritorna al Signore e cessa di peccare, prega davanti a lui e cessa di offendere 
(Sir 17, 20).  
E se per mancanza di forza gli è impedito di peccare, all'occasione propizia farà 
del male (Sir 19, 25).  
C'è chi è impedito di peccare dalla miseria e durante il riposo non avrà rimorsi 
(Sir 20, 21).  
Là divèrtiti e fa’ quello che desideri, ma non peccare con un discorso arrogante 
(Sir 32, 12).  
Non ti vergognare delle cose seguenti e non peccare per rispetto umano (Sir 
42, 1).  
Geroboàmo figlio di Nabàt fece peccare Israele e aprì a Efraim la via del 
peccato; le loro colpe si moltiplicarono assai, sì da farli esiliare dal proprio 
paese (Sir 47, 24).  
… e costruirono le alture di Baal nella valle di Ben-Innon per far passare per il 
fuoco i loro figli e le loro figlie in onore di Moloch - cosa che io non avevo 
comandato, anzi neppure avevo pensato di istituire un abominio simile -, per 
indurre a peccare Giuda" (Ger 32, 35).  
Se tu invece avrai avvertito il giusto di non peccare ed egli non peccherà, egli 
vivrà, perché è stato avvertito e tu ti sarai salvato" (Ez 3, 21).  
Con i tuoi splendidi gioielli d'oro e d'argento, che io ti avevo dati, facesti 
immagini umane e te ne servisti per peccare (Ez 16, 17).  
Meglio però per me cadere innocente nelle vostre mani che peccare davanti al 
Signore!" (Dn 13, 23).  
Tuttavia continuano a peccare e con il loro argento si sono fatti statue fuse, idoli 
di loro invenzione, tutti lavori di artigiani. Dicono: "Offri loro sacrifici" e mandano 
baci ai vitelli (Os 13, 2).  
Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: "Ecco che sei guarito; non 
peccare più, perché non ti abbia ad accadere qualcosa di peggio" (Gv 5, 14).  
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Ed essa rispose: "Nessuno, Signore". E Gesù le disse: "Neanch'io ti condanno; 
và e d'ora in poi non peccare più" (Gv 8, 11).  
… ben sapendo che è gente ormai fuori strada e che continua a peccare 
condannandosi da se stessa (Tt 3, 11).  
Chiunque è nato da Dio non commette peccato, perché un germe divino dimora 
in lui, e non può peccare perché è nato da Dio (1Gv 3, 9).  
Peccarono contro di lui i figli degeneri, generazione tortuosa e perversa (Dt 32, 
5).  
Chi abbandonò Giacobbe al saccheggio, Israele ai predoni? Non è stato forse il 
Signore contro cui peccarono, per le cui vie non vollero camminare, la cui legge 
non osservarono? (Is 42, 24).  
I nostri padri peccarono e non sono più, noi portiamo la pena delle loro iniquità 
(Lam 5, 7).  
… e ripensando alla sorte subìta dai loro padri che peccarono contro di me, 
abbandoneranno la loro caparbietà e la loro malizia (Bar 2, 33).  
Quando un uomo seduce una vergine non ancora fidanzata e pecca con lei, ne 
pagherà la dote nuziale ed essa diverrà sua moglie (Es 22, 15).  
Se una persona pecca perché nulla dichiara, benché abbia udito la formula di 
scongiuro e sia essa stessa testimone o abbia visto o sappia, sconterà la sua 
iniquità (Lv 5, 1).  
Si tratti di un nativo del paese tra gli Israeliti o di uno straniero che soggiorna in 
mezzo a voi, avrete un'unica legge per colui che pecca per inavvertenza (Nm 
15, 29).  
Quando una fanciulla vergine è fidanzata e un uomo, trovandola in città, pecca 
con lei (Dt 22, 23).  
Ma se l'uomo trova per i campi la fanciulla fidanzata e facendole violenza pecca 
con lei, allora dovrà morire soltanto l'uomo che ha peccato con lei (Dt 22, 25).  
Se un uomo trova una fanciulla vergine che non sia fidanzata, l'afferra e pecca 
con lei e sono colti in flagrante (Dt 22, 28).  
Se un uomo pecca contro un altro uomo, Dio potrà intervenire in suo favore, ma 
se l'uomo pecca contro il Signore, chi potrà intercedere per lui?". Ma non 
ascoltarono la voce del padre, perchè il Signore aveva deciso di farli morire 
(1Sam 2, 25).  
La cosa fu annunziata a Saul: "Ecco il popolo pecca contro il Signore, 
mangiando con il sangue". Rispose: "Avete prevaricato! Rotolate subito qui una 
grande pietra" (1Sam 14, 33).  
Se uno pecca contro il suo fratello e, perché gli è imposto un giuramento di 
imprecazione, viene a giurare davanti al tuo altare in questo tempio (1Re 8, 31).  
Se uno pecca contro il suo prossimo e, perché gli è imposta una maledizione, 
viene a giurare davanti al tuo altare in questo tempio (2Cr 6, 22).  
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… ma chi pecca contro di me, danneggia se stesso; quanti mi odiano amano la 
morte" (Pr 8, 36).  
Chi disprezza il prossimo pecca, beato chi ha pietà degli umili (Pr 14, 21).  
Non è bene essere parziali, per un pezzo di pane si pecca (Pr 28, 21).  
… perché capissero che con quelle stesse cose per cui uno pecca, con esse è 
poi castigato (Sap 11, 16).  
Chi si fida con troppa facilità è di animo leggero, chi pecca danneggia se stesso 
(Sir 19, 4).  
… felice chi vive con una moglie assennata, colui che non pecca con la sua 
lingua, chi non deve servire a uno indegno di lui (Sir 25, 8).  
Chi pecca contro il proprio creatore cada nelle mani del medico (Sir 38, 15).  
"Figlio dell'uomo, se un paese pecca contro di me e si rende infedele, io stendo 
la mano sopra di lui e gli tolgo la riserva del pane e gli mando contro la fame e 
stèrmino uomini e bestie (Ez 14, 13).  
Ecco, tutte le vite sono mie: la vita del padre e quella del figlio è mia; chi pecca 
morirà (Ez 18, 4).  
Figlio dell'uomo, dì ancora ai figli del tuo popolo: La giustizia del giusto non lo 
salva se pecca, e l'empio non cade per la sua iniquità se desiste dall'iniquità, 
come il giusto non potrà vivere per la sua giustizia se pecca (Ez 33, 12).  
Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: "Signore, quante volte dovrò perdonare al 
mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?" (Mt 18, 21).  
E se pecca sette volte al giorno contro di te e sette volte ti dice: Mi pento, tu gli 
perdonerai" (Lc 17, 4).  
Se però qualcuno ritiene di non regolarsi convenientemente nei riguardi della 
sua vergine, qualora essa sia oltre il fiore dell'età, e conviene che accada così, 
faccia ciò che vuole: non pecca. Si sposino pure! (1Cor 7, 36).  
Chiunque rimane in lui non pecca; chiunque pecca non lo ha visto né l'ha 
conosciuto (1Gv 3, 6).  
Sappiamo che chiunque è nato da Dio non pecca: chi è nato da Dio preserva se 
stesso e il maligno non lo tocca (1Gv 5, 18).  
In tutto questo Giobbe non peccò e non attribuì a Dio nulla di ingiusto (Gb 1, 
22).  
Ma egli le rispose: "Come parlerebbe una stolta tu hai parlato! Se da Dio 
accettiamo il bene, perché non dovremo accettare il male?". In tutto questo 
Giobbe non peccò con le sue labbra (Gb 2, 10).  
Il tuo primo padre peccò, i tuoi intermediari mi furono ribelli (Is 43, 27).  

Sulla comunione da vivere in seno al popolo del Signore, ecco quanto ci rivela 
invece il Libro della Sapienza. 

  1Per i tuoi santi invece c’era una luce grandissima; 
 quegli altri, sentendone le voci, senza vederne l’aspetto, 
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 li proclamavano beati, perché non avevano sofferto come loro 
 2e li ringraziavano perché non nuocevano loro, 
 pur avendo subìto un torto,  
 e imploravano perdono delle passate inimicizie. 
 3Invece desti loro una colonna di fuoco, 
 come guida di un viaggio sconosciuto 
 e sole inoffensivo per un glorioso migrare in terra straniera. 
 4Meritavano di essere privati della luce  
 e imprigionati nelle tenebre 
 quelli che avevano tenuto chiusi in carcere i tuoi figli, 
 per mezzo dei quali la luce incorruttibile della legge 
 doveva essere concessa al mondo. 
 5Poiché essi avevano deliberato di uccidere i neonati dei santi 
 – e un solo bambino fu esposto e salvato –, 
 tu per castigo hai tolto di mezzo la moltitudine dei loro figli, 
 facendoli perire tutti insieme nell’acqua impetuosa. 
 6Quella notte fu preannunciata ai nostri padri, 
 perché avessero coraggio, 
 sapendo bene a quali giuramenti avevano prestato fedeltà. 
 7Il tuo popolo infatti era in attesa 
 della salvezza dei giusti, della rovina dei nemici. 
 8Difatti come punisti gli avversari, 
 così glorificasti noi, chiamandoci a te. 
 9I figli santi dei giusti offrivano sacrifici in segreto 
 e si imposero, concordi, questa legge divina: 
 di condividere allo stesso modo successi e pericoli, 
 intonando subito le sacre lodi dei padri. 
 10Faceva eco il grido discorde dei nemici 
 e si diffondeva il lamento di quanti piangevano i figli. 
 11Con la stessa pena il servo era punito assieme al padrone, 
 l’uomo comune soffriva le stesse pene del re. 
 12Tutti insieme, nello stesso modo,  
 ebbero innumerevoli morti, 
 e i vivi non bastavano a seppellirli, 
 perché in un istante fu sterminata la loro prole più nobile. 
 13Quanti erano rimasti increduli a tutto per via delle loro magie, 
 allo sterminio dei primogeniti confessarono 
 che questo popolo era figlio di Dio. 
 14Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose, 
 e la notte era a metà del suo rapido corso, 
 15la tua parola onnipotente dal cielo, dal tuo trono regale,  
 guerriero implacabile,  
 si lanciò in mezzo a quella terra di sterminio, 
 portando, come spada affilata, il tuo decreto irrevocabile 
 16e, fermatasi, riempì tutto di morte; 
 toccava il cielo e aveva i piedi sulla terra. 
 17Allora improvvisi fantasmi di sogni terribili li atterrivano 
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 e timori inattesi piombarono su di loro. 
 18Cadendo mezzi morti qua e là, 
 mostravano quale fosse la causa della loro morte. 
 19Infatti i loro sogni terrificanti li avevano preavvisati, 
 perché non morissero ignorando il motivo delle loro sofferenze. 
 20L’esperienza della morte colpì anche i giusti 
 e nel deserto ci fu il massacro di una moltitudine, 
 ma l’ira non durò a lungo, 
 21perché un uomo irreprensibile si affrettò a difenderli, 
 avendo portato le armi del suo ministero, 
 la preghiera e l’incenso espiatorio; 
 si oppose alla collera e mise fine alla sciagura, 
 mostrando di essere il tuo servitore. 
 22Egli vinse la collera divina non con la forza del corpo 
 né con la potenza delle armi, 
 ma con la parola placò colui che castigava, 
 ricordando i giuramenti e le alleanze dei padri. 
 23Quando ormai i morti erano caduti a mucchi gli uni sugli altri, 
 egli, ergendosi là in mezzo, arrestò l’ira 
 e le tagliò la strada che conduceva verso i viventi. 
 24Sulla sua veste lunga fino ai piedi portava tutto il mondo, 
 le glorie dei padri scolpite su quattro file di pietre preziose 
 e la tua maestà sopra il diadema della sua testa. 
 25Di fronte a queste insegne lo sterminatore indietreggiò,  
 ebbe paura, 
 perché bastava questa sola prova dell’ira divina. (Sap 18,1-25).  

La comunione è vera fonte di vita. La comunione è il bene più prezioso. Essa è 
più che le radici per l’albero e più che i rami per i frutti.  
24Costruitevi pure città per i vostri fanciulli e recinti per le vostre greggi, 
ma fate quello che la vostra bocca ha promesso». 
Ecco l’approvazione definitiva di Mosè. 
Costruitevi pure città per i vostri fanciulli e recinti per le vostre greggi. 
Fate però quello che la vostra bocca ha promesso.  
Solo sul fondamento della vostra parola, potete fare quanto avete chiesto.  
25I figli di Gad e i figli di Ruben dissero a Mosè: «I tuoi servi faranno quello 
che il mio signore comanda. 
Ecco cosa rispondono ora i figli di Gad e i figli di Ruben a Mosè. 
I tuoi servi faranno tutto quello che tu ci ordinerai. 
Mosè è detto da loro: il mio signore. È visto come vera autorità.  
26I nostri fanciulli, le nostre donne, le nostre greggi e tutto il nostro 
bestiame rimarranno qui nelle città di Gàlaad; 
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I nostri fanciulli, le nostre donne, le nostre greggi e tutto il nostro bestiame 
rimarranno qui nelle città di Gàlaad.  
Questa parte debole sarà messa al sicuro nelle città della Transgiordania. 
27ma i tuoi servi, tutti armati per la guerra, andranno a combattere davanti 
al Signore, come dice il mio signore». 
I tuoi servi – Mosè è il loro signore – tutti armati per la guerra, andranno a 
combattere davanti al Signore, come dice il mio signore.  
Tutti gli uomini dai venti anni in su promettono solennemente a Mosè, loro 
signore, di essere tutti pronti per aiutare i loro fratelli nella conquista della Terra 
Promessa, che è oltre il Giordano. 
28Allora Mosè diede per loro ordini al sacerdote Eleàzaro, a Giosuè, figlio 
di Nun, e ai capi delle famiglie delle tribù degli Israeliti. 
Ora Mosè comunica gli ordini per loro al sacerdote Eleàzaro, a Giosuè, figlio di 
Nun, e ai capi della famiglie delle tribù degli Israeliti. 
Ricordiamoci che il governo del popolo del Signore non è solo nelle mani di 
Mosè.  
Ci sono coloro che sono posti a capo di dieci, cinquanta, cento, mille persone 
secondo quanto fu stabilito appena usciti dall’Egitto dietro suggerimento di Ietro, 
suocero di Mosè. 

  1Ietro, sacerdote di Madian, suocero di Mosè, venne a sapere quanto Dio 
aveva operato per Mosè e per Israele, suo popolo, cioè come il Signore aveva 
fatto uscire Israele dall’Egitto. 2Allora Ietro prese con sé Sipporà, moglie di 
Mosè, che prima egli aveva rimandata, 3con i due figli di lei, uno dei quali si 
chiamava Ghersom, perché egli aveva detto: «Sono un emigrato in terra 
straniera», 4e l’altro si chiamava Elièzer, perché: «Il Dio di mio padre è venuto 
in mio aiuto e mi ha liberato dalla spada del faraone». 5Ietro dunque, suocero di 
Mosè, con i figli e la moglie di lui, venne da Mosè nel deserto, dove era 
accampato, presso la montagna di Dio. 6Egli fece dire a Mosè: «Sono io, Ietro, 
tuo suocero, che vengo da te con tua moglie e i suoi due figli!». 7Mosè andò 
incontro al suocero, si prostrò davanti a lui e lo baciò; poi si informarono l’uno 
della salute dell’altro ed entrarono sotto la tenda. 8Mosè raccontò al suocero 
quanto il Signore aveva fatto al faraone e agli Egiziani a motivo di Israele, tutte 
le difficoltà incontrate durante il viaggio, dalle quali il Signore li aveva liberati. 
9Ietro si rallegrò di tutto il bene che il Signore aveva fatto a Israele, quando lo 
aveva liberato dalla mano degli Egiziani. 10Disse Ietro: «Benedetto il Signore, 
che vi ha liberato dalla mano degli Egiziani e dalla mano del faraone: egli ha 
liberato questo popolo dalla mano dell’Egitto! 11Ora io so che il Signore è più 
grande di tutti gli dèi: ha rivolto contro di loro quello che tramavano». 12Ietro, 
suocero di Mosè, offrì un olocausto e sacrifici a Dio. Vennero Aronne e tutti gli 
anziani d’Israele, per partecipare al banchetto con il suocero di Mosè davanti a 
Dio. 

13Il giorno dopo Mosè sedette a render giustizia al popolo e il popolo si 
trattenne presso Mosè dalla mattina fino alla sera. 14Allora il suocero di Mosè, 
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visto quanto faceva per il popolo, gli disse: «Che cos’è questo che fai per il 
popolo? Perché siedi tu solo, mentre il popolo sta presso di te dalla mattina alla 
sera?». 15Mosè rispose al suocero: «Perché il popolo viene da me per consultare 
Dio. 16Quando hanno qualche questione, vengono da me e io giudico le 
vertenze tra l’uno e l’altro e faccio conoscere i decreti di Dio e le sue leggi». 
17Il suocero di Mosè gli disse: «Non va bene quello che fai! 18Finirai per 
soccombere, tu e il popolo che è con te, perché il compito è troppo pesante per 
te; non puoi attendervi tu da solo. 19Ora ascoltami: ti voglio dare un consiglio e 
Dio sia con te! Tu sta’ davanti a Dio in nome del popolo e presenta le questioni 
a Dio. 20A loro spiegherai i decreti e le leggi; indicherai loro la via per la quale 
devono camminare e le opere che devono compiere. 21Invece sceglierai tra tutto 
il popolo uomini validi che temono Dio, uomini retti che odiano la venalità, per 
costituirli sopra di loro come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di 
cinquantine e capi di decine. 22Essi dovranno giudicare il popolo in ogni 
circostanza; quando vi sarà una questione importante, la sottoporranno a te, 
mentre essi giudicheranno ogni affare minore. Così ti alleggerirai il peso ed 
essi lo porteranno con te. 23Se tu fai questa cosa e Dio te lo ordina, potrai 
resistere e anche tutto questo popolo arriverà in pace alla meta». 

24Mosè diede ascolto alla proposta del suocero e fece quanto gli aveva 
suggerito. 25Mosè dunque scelse in tutto Israele uomini validi e li costituì alla 
testa del popolo come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e 
capi di decine. 26Essi giudicavano il popolo in ogni circostanza: quando 
avevano affari difficili li sottoponevano a Mosè, ma giudicavano essi stessi 
tutti gli affari minori. 27Poi Mosè congedò il suocero, il quale tornò alla sua 
terra. (es 18,1-27).  

Ci sono anche i settantadue anziani sui quali il Signore pose parte dello Spirito 
che era su Mosè. 

  1Ora il popolo cominciò a lamentarsi aspramente agli orecchi del Signore. 
Li udì il Signore e la sua ira si accese: il fuoco del Signore divampò in mezzo a 
loro e divorò un’estremità dell’accampamento. 2Il popolo gridò a Mosè; Mosè 
pregò il Signore e il fuoco si spense. 3Quel luogo fu chiamato Taberà, perché il 
fuoco del Signore era divampato fra loro. 

4La gente raccogliticcia, in mezzo a loro, fu presa da grande bramosia, e 
anche gli Israeliti ripresero a piangere e dissero: «Chi ci darà carne da 
mangiare? 5Ci ricordiamo dei pesci che mangiavamo in Egitto gratuitamente, 
dei cetrioli, dei cocomeri, dei porri, delle cipolle e dell’aglio. 6Ora la nostra 
gola inaridisce; non c’è più nulla, i nostri occhi non vedono altro che questa 
manna».  

7La manna era come il seme di coriandolo e aveva l’aspetto della resina 
odorosa. 8Il popolo andava attorno a raccoglierla, poi la riduceva in farina con 
la macina o la pestava nel mortaio, la faceva cuocere nelle pentole o ne faceva 
focacce; aveva il sapore di pasta con l’olio. 9Quando di notte cadeva la rugiada 
sull’accampamento, cadeva anche la manna. 

10Mosè udì il popolo che piangeva in tutte le famiglie, ognuno all’ingresso 
della propria tenda; l’ira del Signore si accese e la cosa dispiacque agli occhi di 
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Mosè. 11Mosè disse al Signore: «Perché hai fatto del male al tuo servo? Perché 
non ho trovato grazia ai tuoi occhi, al punto di impormi il peso di tutto questo 
popolo? 12L’ho forse concepito io tutto questo popolo? O l’ho forse messo al 
mondo io perché tu mi dica: “Portalo in grembo”, come la nutrice porta il 
lattante, fino al suolo che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri? 13Da 
dove prenderò la carne da dare a tutto questo popolo? Essi infatti si lamentano 
dietro a me, dicendo: “Dacci da mangiare carne!”. 14Non posso io da solo 
portare il peso di tutto questo popolo; è troppo pesante per me. 15Se mi devi 
trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi 
occhi; che io non veda più la mia sventura!». 

16Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani 
d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi, 
conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. 17Io scenderò e lì 
parlerò con te; toglierò dello spirito che è su di te e lo porrò su di loro, e 
porteranno insieme a te il carico del popolo e tu non lo porterai più da solo. 

18Dirai al popolo: “Santificatevi per domani e mangerete carne, perché 
avete pianto agli orecchi del Signore, dicendo: Chi ci darà da mangiare carne? 
Stavamo così bene in Egitto! Ebbene, il Signore vi darà carne e voi ne 
mangerete. 19Ne mangerete non per un giorno, non per due giorni, non per 
cinque giorni, non per dieci giorni, non per venti giorni, 20ma per un mese 
intero, finché vi esca dalle narici e vi venga a nausea, perché avete respinto il 
Signore che è in mezzo a voi e avete pianto davanti a lui, dicendo: Perché 
siamo usciti dall’Egitto?”».  

21Mosè disse: «Questo popolo, in mezzo al quale mi trovo, conta 
seicentomila adulti e tu dici: “Io darò loro la carne e ne mangeranno per un 
mese intero!”. 22Si sgozzeranno per loro greggi e armenti in modo che ne 
abbiano abbastanza? O si raduneranno per loro tutti i pesci del mare, in modo 
che ne abbiano abbastanza?». 23Il Signore rispose a Mosè: «Il braccio del 
Signore è forse raccorciato? Ora vedrai se ti accadrà o no quello che ti ho 
detto». 

24Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò 
settanta uomini tra gli anziani del popolo e li fece stare intorno alla tenda. 
25Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era 
su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato 
su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. 26Ma erano 
rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E 
lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare 
alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. 27Un giovane corse ad 
annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano 
nell’accampamento». 28Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua 
adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». 29Ma 
Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del 
Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». 30E Mosè si ritirò 
nell’accampamento, insieme con gli anziani d’Israele. 

31Un vento si alzò per volere del Signore e portò quaglie dal mare e le fece 
cadere sull’accampamento, per la lunghezza di circa una giornata di cammino 
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da un lato e una giornata di cammino dall’altro, intorno all’accampamento, e a 
un’altezza di circa due cubiti sulla superficie del suolo. 32Il popolo si alzò e 
tutto quel giorno e tutta la notte e tutto il giorno dopo raccolse le quaglie. Chi 
ne raccolse meno ne ebbe dieci homer; le distesero per loro intorno 
all’accampamento. 33La carne era ancora fra i loro denti e non era ancora stata 
masticata, quando l’ira del Signore si accese contro il popolo e il Signore 
percosse il popolo con una gravissima piaga. 34Quel luogo fu chiamato 
Kibrot-Taavà, perché là seppellirono il popolo che si era abbandonato 
all’ingordigia. 35Da Kibrot-Taavà il popolo partì per Caseròt e a Caseròt fece 
sosta. (Num 11,1-35).  

A questa autorità “civile” vi è sempre aggiunta l’autorità “religiosa” del sommo 
sacerdote, prima Aronne ed ora Eleàzaro.  
Il popolo del Signore era saggiamente governato. Vi era vera partecipazione di 
tutti nella sua conduzione, che risultava essere bene ordinata. 
29Mosè disse loro: «Se i figli di Gad e i figli di Ruben passeranno con voi il 
Giordano tutti armati per combattere davanti al Signore e se la terra sarà 
sottomessa davanti a voi, darete loro in possesso la terra di Gàlaad. 
Ora Mosè rassicura tutte le tribù di Israele. Non vuole che scoppi un’altra 
rivolta. Non vuole che si accenda l’ira del Signore contro di loro in questo 
momento così vitale per la loro esistenza. Stanno per conquistare la Terra 
Promessa e non si possono commettere errori. 
Se i figli di Gad e i figli di Ruben passeranno con voi il Giordano tutti armati per 
combattere davanti al Signore e se la terra sarà sottomessa davanti a voi, 
darete loro in possesso la terra di Gàlaad. 
Passare il Giordano bene armati e combattere a fianco dei loro fratelli è la sola 
condizione perché essi possano occupare la terra di Gàlaad. 
30Ma se non passeranno armati con voi, avranno la loro proprietà in mezzo 
a voi nella terra di Canaan». 
Se invece non passeranno armati con tutto il popolo dei figli di Israele, allora la 
loro proprietà sarà in mezzo al popolo del Signore nella terra di Canaan. 
Ora tutto Israele conosce le condizioni perché i figli di Gad e i figli di Ruben 
possano occupare fin da subito la terra di Gàlaad. 
La conoscenza e l’osservanza delle condizioni è via di grande pace per tutto 
Israele.  
31I figli di Gad e i figli di Ruben risposero: «Faremo come il Signore ha 
ordinato ai tuoi servi. 
I figli di Gad e i figli di Ruben accolgono tutte le condizioni poste da Mosè. 
Faremo come il Signore ha ordinato ai tuoi servi. Obbediremo ad ogni tuo 
ordine. Faremo quanto ci è stato chiesto. 
32Passeremo armati davanti al Signore nella terra di Canaan, ma, quanto a 
noi, il possesso della nostra eredità è di qua dal Giordano». 
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Passeremo armati davanti al Signore nella terra di Canaan. 
Quanto a noi, però, il possesso della nostra eredità è al di qual del Giordano. 
Passeremo il Giordano solo per combattere e finché la conquista della terra non 
sarà compiuta. Poi ritorneremo alle nostre case che sono al di qual del 
Giordano.  
33Mosè dunque diede ai figli di Gad e ai figli di Ruben e a metà della tribù 
di Manasse, figlio di Giuseppe, il regno di Sicon, re degli Amorrei, e il 
regno di Og, re di Basan: il territorio con le sue città comprese entro i 
confini, le città del territorio che si stendeva all’intorno. 
Ora Mosè passa alla spartizione della terra che è al di qual del Giordano. 
Egli dona ai figli di Gad, ai figli di Ruben, a metà della tribù di Manasse, figlio di 
Giuseppe, il regno di Sicon, re degli Amorrei, e il regno di Og, re di Basan. 
Dona tutto il territorio con le sue città comprese entro i confini, le città del 
territorio che si stendeva all’intorno. 
I due regni e quanto vi è attorno ad essi è dato loro in eredità  
34I figli di Gad ricostruirono Dibon, Ataròt, Aroèr, 
Fatta la spartizione della terra, si pone mano alla sua ricostruzione. 
I figli di Gad ricostruiscono Dibon, Ataròt, Aroèr. 
35Atròt - Sofan, Iazer, Iogbea, 
Ricostruiscono anche Atròt, Sofan, Iazer, Iogbea.  
36Bet-Nimra e Bet-Aran, città fortificate, e fecero recinti per le greggi. 
In più Bet-Nimra e Bet-Aran, città fortificate, e fanno recinti per le greggi.  
37I figli di Ruben ricostruirono Chesbon, Elalè, Kiriatàim, 
I figli di Ruben ricostruiscono Chesbon, Elalè, Kiriataim. 
38Nebo e Baal - Meon, i cui nomi furono mutati, e Sibma, e diedero nomi 
alle città che avevano ricostruito. 
Ricostruiscono altresì Nebo e Baal – Meon, i cui nomi furono mutati in Sibma, e 
diedero nomi alle città che avevano ricostruito. 
39I figli di Machir, figlio di Manasse, andarono nella terra di Gàlaad, la 
presero e ne cacciarono gli Amorrei che vi abitavano. 
I figli di Machir, figlio di Manasse, vanno nella terra di Gàlaad, la prendono e ne 
cacciano gli Amorrei che vi abitano. 
40Mosè allora diede Gàlaad a Machir, figlio di Manasse, che vi si stabilì. 
Mosè dona Gàlaad a Machir, figlio di Manasse, che vi si stabilisce. 
41Anche Iair, figlio di Manasse, andò e prese i loro villaggi e li chiamò 
villaggi di Iair. 
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Anche Iair, figlio di Manasse, va e prende i loro villaggi e li chiama villaggi di 
Iair.  
42Nobach andò e prese Kenat con le dipendenze e la chiamò con il proprio 
nome, Nobach. 
Anche Nobach va e prende Kenat con le dipendenze e la chiama con il proprio 
nome, Nobach.  
È questa la prima conquista della Terra promessa, al di qua del Giordano. 
Così come vengono dette le cose, la conquista della Terra Promessa appare 
come una semplice andata. 
Si va, si prendono città e territorio, si cacciano gli abitanti e ci si insedia al loro 
posto.  
Il Libro di Giosuè ci narrerà anche di dure battaglie ed anche di perdite da parte 
del popolo del Signore. 
La Parola di Dio comincia a rivelarsi vera in ogni sua promessa. 
Già una porzione del popolo del Signore è in possesso di una terra tutta sua.  
Vive da popolo libero. Non asservito. Non schiavo. Non sotto un padrone.  
Signore del popolo è solo Dio.  
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CAPITOLO XXXIII 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 
 1Queste sono le tappe degli Israeliti che uscirono dalla terra d'Egitto, ordinati 

secondo le loro schiere, sotto la guida di Mosè e di Aronne. 2Mosè scrisse i loro 
punti di partenza, tappa per tappa, per ordine del Signore; queste sono le loro 
tappe nell'ordine dei loro punti di partenza. 

3Partirono da Ramses il primo mese, il quindicesimo giorno del primo 
mese. Il giorno dopo la Pasqua, gli Israeliti uscirono a mano alzata, sotto gli 
occhi di tutto l'Egitto, 4mentre gli Egiziani seppellivano quelli che il Signore 
aveva colpito fra loro, cioè tutti i primogeniti, quando il Signore aveva 
pronunciato il suo giudizio anche sui loro dèi. 

5Gli Israeliti partirono dunque da Ramses e si accamparono a Succot. 
6Partirono da Succot e si accamparono a Etam, che è sull'estremità del deserto. 
7Partirono da Etam e piegarono verso Pi-Achiròt, che è di fronte a Baal-Sefòn, 
e si accamparono davanti a Migdol. 8Partirono da Pi-Achiròt, passarono in 
mezzo al mare in direzione del deserto, fecero tre giornate di marcia nel deserto 
di Etam e si accamparono a Mara. 9Partirono da Mara e giunsero a Elìm; a Elìm 
c'erano dodici sorgenti di acqua e settanta palme: qui si accamparono. 
10Partirono da Elìm e si accamparono presso il Mar Rosso. 11Partirono dal Mar 
Rosso e si accamparono nel deserto di Sin. 12Partirono dal deserto di Sin e si 
accamparono a Dofka. 13Partirono da Dofka e si accamparono ad Alus. 
14Partirono da Alus e si accamparono a Refidìm, dove non c'era acqua da bere 
per il popolo. 15Partirono da Refidìm e si accamparono nel deserto del Sinai. 

16Partirono dal deserto del Sinai e si accamparono a Kibrot-Taavà. 
17Partirono da Kibrot-Taavà e si accamparono a Caseròt. 18Partirono da Caseròt 
e si accamparono a Ritma. 19Partirono da Ritma e si accamparono a 
Rimmòn-Peres. 20Partirono da Rimmòn-Peres e si accamparono a Libna. 
21Partirono da Libna e si accamparono a Rissa. 22Partirono da Rissa e si 
accamparono a Keelata. 23Partirono da Keelata e si accamparono al monte 
Sefer. 24Partirono dal monte Sefer e si accamparono a Caradà. 25Partirono da 
Caradà e si accamparono a Makelòt. 26Partirono da Makelòt e si accamparono a 
Tacat. 27Partirono da Tacat e si accamparono a Tarach. 28Partirono da Tarach e 
si accamparono a Mitka. 29Partirono da Mitka e si accamparono a Casmonà. 
30Partirono da Casmonà e si accamparono a Moseròt. 31Partirono da Moseròt e 
si accamparono a Bene-Iaakàn. 32Partirono da Bene-Iaakàn e si accamparono a 
Or-Ghidgad. 33Partirono da Or-Ghidgad e si accamparono a Iotbata. 34Partirono 
da Iotbata e si accamparono ad Abronà. 35Partirono da Abronà e si 
accamparono a Esion-Ghèber. 

36Partirono da Esion-Ghèber e si accamparono nel deserto di Sin, cioè a 
Kades. 37Poi partirono da Kades e si accamparono al monte Or, all'estremità 
della terra di Edom. 38Il sacerdote Aronne salì sul monte Or per ordine del 
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Signore e in quel luogo morì il quarantesimo anno dopo l’uscita degli Israeliti 
dalla terra d'Egitto, il quinto mese, il primo giorno del mese. 39Aronne era in età 
di centoventitré anni quando morì sul monte Or. 40Il cananeo re di Arad, che 
abitava nel Negheb, nella terra di Canaan, venne a sapere che gli Israeliti 
arrivavano. 

41Partirono dal monte Or e si accamparono a Salmonà. 42Partirono da 
Salmonà e si accamparono a Punon. 43Partirono da Punon e si accamparono a 
Obot. 44Partirono da Obot e si accamparono a Iie-Abarìm sui confini di Moab. 
45Partirono da Iie-Abarìm e si accamparono a Dibon-Gad. 46Partirono da 
Dibon-Gad e si accamparono ad Almon-Diblatàim. 47Partirono da 
Almon-Diblatàim e si accamparono ai monti Abarìm, di fronte al Nebo. 
48Partirono dai monti Abarìm e si accamparono nelle steppe di Moab, presso il 
Giordano di Gerico. 49Si accamparono presso il Giordano, da Bet-Iesimòt fino 
ad Abel-Sittìm, nelle steppe di Moab. 

50Il Signore parlò a Mosè nelle steppe di Moab, presso il Giordano di 
Gerico, e disse: 51«Parla agli Israeliti dicendo loro: “Quando avrete attraversato 
il Giordano verso la terra di Canaan 52e avrete cacciato dinanzi a voi tutti gli 
abitanti della terra, distruggerete tutte le loro immagini, distruggerete tutte le 
loro statue di metallo fuso e devasterete tutte le loro alture. 53Prenderete 
possesso della terra e in essa vi stabilirete, poiché io vi ho dato la terra perché 
la possediate. 54Dividerete la terra a sorte secondo le vostre famiglie. A chi è 
numeroso darai numerosa eredità e a chi è piccolo darai piccola eredità. 
Ognuno avrà quello che gli sarà toccato in sorte; farete la divisione secondo le 
tribù dei vostri padri. 55Ma se non caccerete dinanzi a voi gli abitanti della terra, 
quelli di loro che vi avrete lasciati saranno per voi come spine negli occhi e 
pungoli nei fianchi e vi tratteranno da nemici nella terra in cui abiterete. 
56Allora io tratterò voi come mi ero proposto di trattare loro”». 

 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

Le tappe dell’esodo 
1Queste sono le tappe degli Israeliti che uscirono dalla terra d'Egitto, 
ordinati secondo le loro schiere, sotto la guida di Mosè e di Aronne. 
Ora viene redatto un resoconto bene ordinato di tutto il cammino fatto, dal 
giorno dell’uscita dall’Egitto fino al presente. 
È detto che gli Israeliti sono usciti dalla terra d’Egitto, ordinati secondo le loro 
schiere, sotto la guida di Mosè e di Aronne. 
La fede ha bisogno di una memoria storica sempre viva e quotidianamente 
vivificata.  Senza storia non vi è neanche fede. 
Cosa è la storia nell’ambito della fede? Essa è la Parola che Dio ha fatto 
risuonare agli uomini ascoltando la quale tutta la loro vita è cambiata. Essa è 
anche l’opera di Dio, cioè i suoi grandi prodigi, operati in favore dell’uomo. 
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La storia dell’Esodo è insieme Parola e prodigi, Parola e fatti intimamente 
connessi dai quali sgorga una nuova vita per tutti i figli di Israele. 
La storia in tal senso è il vero fondamento della fede. 
È nel tempo che Dio parla e Dio opera. Ciò che Dio dice e fa è documentato, 
testimoniato, perché ascoltato e vissuto. 
Poiché Dio sempre parla e sempre opera, la storia della fede mai sarà 
conclusa. Ogni giorno le si deve aggiungere un capitolo nuovo. 
Ma anche personalmente, ogni giorno, ognuno di noi è chiamato ad aggiungere 
questo capitolo nuovo alla storia della sua fede.  
Questo principio ermeneutico della fede va approfondito, chiarito, meglio 
esplicitato. Lo esige la natura stessa della fede.  
2Mosè scrisse i loro punti di partenza, tappa per tappa, per ordine del 
Signore; queste sono le loro tappe nell'ordine dei loro punti di partenza. 
Mosè scrive i loro punti di partenza, tappa per tappa, per ordine del Signore. 
Vengono ora presentate le loro tappe nell’ordine dei loro punti di partenza. 
Questo significa che Mosè dona ai figli di Israele un resoconto bene ordinato. 
È bene seguire questo itinerario dell’Esodo con una cartina sotto gli occhi. 
3Partirono da Ramses il primo mese, il quindicesimo giorno del primo 
mese. Il giorno dopo la Pasqua, gli Israeliti uscirono a mano alzata, sotto 
gli occhi di tutto l'Egitto, 
Gli Israeliti partono da Ramses il primo mese, il quindicesimo giorno del primo 
mese. Il giorno dopo la Pasqua, gli Israeliti escono a mano alzata, sotto gli 
occhi di tutto l’Egitto.  

29A mezzanotte il Signore colpì ogni primogenito nella terra d’Egitto, dal 
primogenito del faraone che siede sul trono fino al primogenito del prigioniero 
in carcere, e tutti i primogeniti del bestiame. 30Si alzò il faraone nella notte e 
con lui i suoi ministri e tutti gli Egiziani; un grande grido scoppiò in Egitto, 
perché non c’era casa dove non ci fosse un morto! 

31Il faraone convocò Mosè e Aronne nella notte e disse: «Alzatevi e 
abbandonate il mio popolo, voi e gli Israeliti! Andate, rendete culto al Signore 
come avete detto. 32Prendete anche il vostro bestiame e le vostre greggi, come 
avete detto, e partite! Benedite anche me!». 33Gli Egiziani fecero pressione sul 
popolo, affrettandosi a mandarli via dal paese, perché dicevano: «Stiamo per 
morire tutti!». 34Il popolo portò con sé la pasta prima che fosse lievitata, 
recando sulle spalle le madie avvolte nei mantelli. 

35Gli Israeliti eseguirono l’ordine di Mosè e si fecero dare dagli Egiziani 
oggetti d’argento e d’oro e vesti. 36Il Signore fece sì che il popolo trovasse 
favore agli occhi degli Egiziani, i quali accolsero le loro richieste. Così essi 
spogliarono gli Egiziani. 

37Gli Israeliti partirono da Ramses alla volta di Succot, in numero di 
seicentomila uomini adulti, senza contare i bambini. 38Inoltre una grande massa 
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di gente promiscua partì con loro e greggi e armenti in mandrie molto grandi. 
39Fecero cuocere la pasta che avevano portato dall’Egitto in forma di focacce 
azzime, perché non era lievitata: infatti erano stati scacciati dall’Egitto e non 
avevano potuto indugiare; neppure si erano procurati provviste per il viaggio. 

40La permanenza degli Israeliti in Egitto fu di quattrocentotrent’anni. 41Al 
termine dei quattrocentotrent’anni, proprio in quel giorno, tutte le schiere del 
Signore uscirono dalla terra d’Egitto. 42Notte di veglia fu questa per il Signore 
per farli uscire dalla terra d’Egitto. Questa sarà una notte di veglia in onore del 
Signore per tutti gli Israeliti, di generazione in generazione. (Es 12,29-42).  

È un trionfo, un’apoteosi. È la vittoria degli schiavi sui potenti re dell’Egitto. 
4mentre gli Egiziani seppellivano quelli che il Signore aveva colpito fra 
loro, cioè tutti i primogeniti, quando il Signore aveva pronunciato il suo 
giudizio anche sui loro dèi. 
È questo il ricordo dell’ultima piaga, la morte dei primogeniti.  
Mentre Israele è nella grande gioia, L’Egitto è nel grande lutto. È in un dolore 
immenso. Si trova a seppellire quelli che il Signore aveva colpito fra loro, cioè 
tutti i primogeniti. 
Tutto questo è avvenuto perché il Signore aveva pronunciato il suo giudizio 
anche sui loro dèi. Non solo sugli Egiziani, ma anche sui loro dei. 
Sul giudizio di Dio e sul giudizio in sé ecco cosa ci rivela la Sacra Scrittura. 
Non farai deviare il giudizio del povero, che si rivolge a te nel suo processo (Es 
23, 6).  
Farai il pettorale del giudizio, artisticamente lavorato, di fattura uguale a quella 
dell' efod: con oro, porpora viola, porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto (Es 28, 
15).  
Così Aronne porterà i nomi degli Israeliti sul pettorale del giudizio, sopra il suo 
cuore, quando entrerà nel Santo, come memoriale davanti al Signore per 
sempre (Es 28, 29).  
Unirai al pettorale del giudizio gli urim e i tummim. Saranno così sopra il cuore 
di Aronne quando entrerà alla presenza del Signore: Aronne porterà il giudizio 
degli Israeliti sopra il suo cuore alla presenza del Signore per sempre (Es 28, 
30).  
Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero, né 
userai preferenze verso il potente; ma giudicherai il tuo prossimo con giustizia 
(Lv 19, 15).  
Egli si presenterà davanti al sacerdote Eleazaro, che consulterà per lui il 
giudizio degli Urim davanti al Signore; egli e tutti gli Israeliti con lui e tutta la 
comunità usciranno all'ordine di Eleazaro ed entreranno all'ordine suo" (Nm 27, 
21).  
Queste città vi serviranno di asilo contro il vendicatore del sangue, perché 
l'omicida non sia messo a morte prima di comparire in giudizio dinanzi alla 
comunità (Nm 35, 12).  
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Nei vostri giudizi non avrete riguardi personali, darete ascolto al piccolo come al 
grande; non temerete alcun uomo, poiché il giudizio appartiene a Dio; le cause 
troppo difficili per voi le presenterete a me e io le ascolterò (Dt 1, 17).  
Quando sorgerà una lite fra alcuni uomini e verranno in giudizio, i giudici che 
sentenzieranno, assolveranno l'innocente e condanneranno il colpevole (Dt 25, 
1).  
… quando avrò affilato la folgore della mia spada e la mia mano inizierà il 
giudizio, farò vendetta dei miei avversari, ripagherò i miei nemici (Dt 32, 41).  
L'omicida rimarrà in quella città finché, alla morte del sommo sacerdote, che 
sarà in funzione in quei giorni, comparirà in giudizio davanti all'assemblea. 
Allora l'omicida potrà tornarsene e rientrare nella sua città e nella sua casa, 
nella città da dove era fuggito" (Gs 20, 6).  
I figli di lui però non camminavano sulle sue orme, perchè deviavano dietro il 
lucro, accettavano regali e sovvertivano il giudizio (1Sam 8, 3).  
Assalonne si alzava la mattina presto e si metteva da un lato della via di 
accesso alla porta della città; quando qualcuno aveva una lite e veniva dal re 
per il giudizio, Assalonne lo chiamava e gli diceva: "Di quale città sei?", l'altro gli 
rispondeva: "Il tuo servo è di tale e tale tribù d'Israele" (2Sam 15, 2).  
Assalonne aggiungeva: "Se facessero me giudice del paese! Chiunque avesse 
una lite o un giudizio verrebbe da me e io gli farei giustizia" (2Sam 15, 4).  
Assalonne faceva così con tutti gli Israeliti che venivano dal re per il giudizio; in 
questo modo Assalonne si cattivò l'affetto degli Israeliti (2Sam 15, 6).  
Guai alle genti che insorgono contro il mio popolo: il Signore onnipotente li 
punirà nel giorno del giudizio, immettendo fuoco e vermi nelle loro carni, e 
piangeranno nel tormento per sempre" (Gdt 16, 17).  
Queste due sorti si sono realizzate nell'ora, nel momento e nel giorno stabilito 
dal giudizio di Dio e in mezzo a tutte le nazioni (Est 10, 3h).  
… perché non sei ancora al sicuro dal giudizio dell'onnipotente Dio che tutto 
vede (2Mac 7, 35).  
Già ora i nostri fratelli, che hanno sopportato breve tormento, hanno conseguito 
da Dio l'eredità della vita eterna. Tu invece subirai per giudizio di Dio il giusto 
castigo della tua superbia (2Mac 7, 36).  
Montato in gran furore, pensava di sfogarsi sui Giudei anche per lo smacco 
inflittogli da coloro che lo avevano messo in fuga. Perciò diede ordine al 
cocchiere di compiere il viaggio spingendo i cavalli senza sosta; ma incombeva 
ormai su di lui il giudizio del Cielo. Così diceva nella sua superbia: "Farò di 
Gerusalemme un cimitero di Giudei, appena vi sarò giunto" (2Mac 9, 4).  
Ma poiché i dolori non diminuivano per nulla - era arrivato infatti su di lui il 
giusto giudizio di Dio - e disperando ormai di sé, scrisse ai Giudei la lettera che 
riportiamo qui sotto, nello stile di una supplica, così concepita (2Mac 9, 18).  
il Maccabeo dopo aver osservato le moltitudini presenti e la svariata 
attrezzatura delle armi e la ferocia delle bestie, alzò le mani al cielo e invocò il 
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Signore che compie prodigi, convinto che non è possibile vincere con le armi, 
ma che egli concede la vittoria a coloro che ne sono degni, secondo il suo 
giudizio (2Mac 15, 21).  
Poiché non è uomo come me, che io possa rispondergli: "Presentiamoci alla 
pari in giudizio" (Gb 9, 32).  
Se egli assale e imprigiona e chiama in giudizio, chi glielo può impedire? (Gb 
11, 10).  
… l'uomo stolto mette giudizio e da ònagro indomito diventa docile (Gb 11, 12).  
Ecco, tutto ho preparato per il giudizio, son convinto che sarò dichiarato 
innocente (Gb 13, 18).  
Tu, sopra un tal essere tieni aperti i tuoi occhi e lo chiami a giudizio presso di 
te? (Gb 14, 3).  
Forse per la tua pietà ti punisce e ti convoca in giudizio? (Gb 22, 4).  
Poiché non si pone all'uomo un termine per comparire davanti a Dio in giudizio 
(Gb 34, 23).  
Forse, secondo le tue idee dovrebbe ricompensare, perché tu rifiuti il suo 
giudizio? Poiché tu devi scegliere, non io, dì, dunque, quello che sai (Gb 34, 
33).  
Ma se colmi la misura con giudizi da empio, giudizio e condanna ti seguiranno 
(Gb 36, 17).  
… perciò non reggeranno gli empi nel giudizio, né i peccatori nell'assemblea dei 
giusti (Sal 1, 5).  
Sorgi, Signore, nel tuo sdegno,levati contro il furore dei nemici,alzati per il 
giudizio che hai stabilito (Sal 7, 7).  
Ma il Signore sta assiso in eterno; erige per il giudizio il suo trono (Sal 9, 8).  
Dèstati, svègliati per il mio giudizio, per la mia causa, Signore mio Dio (Sal 34, 
23).  
… la tua giustizia è come i monti più alti, il tuo giudizio come il grande abisso: 
uomini e bestie tu salvi, Signore (Sal 35, 7).  
Il Signore non lo abbandona alla sua mano, nel giudizio non lo lascia 
condannare (Sal 36, 33).  
Convoca il cielo dall'alto e la terra al giudizio del suo popolo (Sal 49, 4).  
Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho 
fatto; perciò sei giusto quando parli, retto nel tuo giudizio (Sal 50, 6).  
Di Salomone. Dio, dá al re il tuo giudizio, al figlio del re la tua giustizia (Sal 71, 
1).  
… ma da Dio viene il giudizio: è lui che abbatte l'uno e innalza l'altro (Sal 74, 8).  
… ma il giudizio si volgerà a giustizia, la seguiranno tutti i retti di cuore (Sal 93, 
15).  
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… per istruire i capi secondo il suo giudizio e insegnare la saggezza agli anziani 
(Sal 104, 22).  
Citato in giudizio, risulti colpevole e il suo appello si risolva in condanna (Sal 
108, 7).  
Ascolta la mia voce, secondo la tua grazia; Signore, fammi vivere secondo il tuo 
giudizio (Sal 118, 149).  
Là sono posti i seggi del giudizio, i seggi della casa di Davide (Sal 121, 5).  
Non chiamare in giudizio il tuo servo: nessun vivente davanti a te è giusto (Sal 
142, 2).  
… per eseguire su di essi il giudizio già scritto: questa è la gloria per tutti i suoi 
fedeli. Alleluia (Sal 149, 9).  
Un oracolo è sulle labbra del re, in giudizio la sua bocca non sbaglia (Pr 16, 10).  
Non è bene usar riguardi all'empio per far torto al giusto in un giudizio (Pr 18, 
5).  
Anche queste sono parole dei saggi. Aver preferenze personali in giudizio non è 
bene (Pr 24, 23).  
Chi osserva il comando non prova alcun male; la mente del saggio conosce il 
tempo e il giudizio (Qo 8, 5).  
Infatti, per ogni cosa vi è tempo e giudizio e il male dell'uomo ricade 
gravemente su chi lo fa (Qo 8, 6).  
Sta’ lieto, o giovane, nella tua giovinezza, e si rallegri il tuo cuore nei giorni della 
tua gioventù. Segui pure le vie del tuo cuore e i desideri dei tuoi occhi. Sappi 
però che su tutto questo Dio ti convocherà in giudizio (Qo 11, 9).  
Infatti, Dio citerà in giudizio ogni azione, tutto ciò che è occulto, bene o male 
(Qo 12, 14).  
Nel giorno del loro giudizio risplenderanno; come scintille nella stoppia, 
correranno qua e là (Sap 3, 7).  
Se poi moriranno presto, non avranno speranza né consolazione nel giorno del 
giudizio (Sap 3, 18).  
Infatti i figli nati da unioni illegali attestano la perversità dei genitori nel giudizio 
di essi (Sap 4, 6).  
… indosserà la giustizia come corazza e si metterà come elmo un giudizio 
infallibile (Sap 5, 18).  
Con terrore e rapidamente egli si ergerà contro di voi poiché un giudizio severo 
si compie contro coloro che stanno in alto (Sap 6, 5).  
Sarò trovato acuto in giudizio, sarò ammirato di fronte ai potenti (Sap 8, 11).  
Ma chi non si lascia correggere da castighi di derisione,sperimenterà un 
giudizio degno di Dio (Sap 12, 26).  
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Talvolta la fiamma si attenuava per non bruciare gli animali inviati contro gli 
empi e per far loro comprendere a tal vista che erano incalzati dal giudizio di 
Dio (Sap 16, 18).  
Non solo: ci sarà per i primi un giudizio, perché accolsero ostilmente dei 
forestieri (Sap 19, 15).  
Prima del giudizio esamina te stesso, così al momento del verdetto troverai 
perdono (Sir 18, 20).  
Esiste un'abilità scaltra, ma ingiusta; c'è chi intriga per prevalere in giudizio (Sir 
19, 22).  
La preghiera del povero va dalla sua bocca agli orecchi di Dio, il giudizio di lui 
verrà a suo favore (Sir 21, 5).  
Ma essi non sono ricercati nel consiglio del popolo, nell'assemblea non hanno 
un posto speciale, non siedono sul seggio del giudice, non conoscono le 
disposizioni del giudizio (Sir 38, 33).  
Con un comando invia la neve, fa guizzare i fulmini del suo giudizio (Sir 43, 13).  
L'ornò con una veste sacra, d'oro, violetto e porpora, capolavoro di ricamo; con 
il pettorale del giudizio, con i segni della verità, e con tessuto di lino scarlatto, 
capolavoro di artista (Sir 45, 10).  
Il Signore inizia il giudizio con gli anziani e i capi del suo popolo: "Voi avete 
devastato la vigna; le cose tolte ai poveri sono nelle vostre case (Is 3, 14).  
Sarà esaltato il Signore degli eserciti nel giudizio e il Dio santo si mostrerà 
santo nella giustizia (Is 5, 16).  
Ascoltatemi in silenzio, isole, e voi, nazioni, badate alla mia sfida! Si accostino e 
parlino; raduniamoci insieme in giudizio (Is 41, 1).  
Nessun'arma affilata contro di te avrà successo, farai condannare ogni lingua 
che si alzerà contro di te in giudizio. Questa è la sorte dei servi del Signore, 
quanto spetta a loro da parte mia. Oracolo del Signore (Is 54, 17).  
Eppure protesti: Io sono innocente, la sua ira è già lontana da me. Eccomi 
pronto a entrare in giudizio con te, perché hai detto: Non ho peccato! (Ger 2, 
35).  
Il rumore giunge fino all'estremità della terra, perché il Signore viene a giudizio 
con le nazioni; egli istruisce il giudizio riguardo a ogni uomo, abbandona gli 
empi alla spada. Parola del Signore (Ger 25, 31).  
In quei giorni e in quel tempo farò germogliare per Davide un germoglio di 
giustizia; egli eserciterà il giudizio e la giustizia sulla terra (Ger 33, 15).  
E' arrivato il giudizio per la regione dell'altipiano, per Colon, per Iaaz e per 
Mefaat (Ger 48, 21).  
Ma io cambierò la sorte di Moab negli ultimi giorni. Oracolo del Signore". Qui 
finisce il giudizio su Moab (Ger 48, 47).  
Ecco, come un leone sale dalla boscaglia del Giordano verso i prati sempre 
verdi, così in un baleno io lo scaccerò di là e il mio eletto porrò su di esso; 
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poiché chi è come me? Chi può citarmi in giudizio? Chi è dunque il pastore che 
può resistere davanti a me? (Ger 49, 19).  
Ecco, come un leone sale dalla boscaglia del Giordano verso i prati sempre 
verdi, così in un batter d'occhio io li farò fuggire al di là e vi metterò sopra colui 
che mi piacerà. Poiché chi è come me? Chi può citarmi in giudizio? Chi è 
dunque il pastore che può resistere davanti a me? (Ger 50, 44).  
… se non presta a usura e non esige interesse, desiste dall'iniquità e pronunzia 
retto giudizio fra un uomo e un altro (Ez 18, 8).  
… verranno contro di te dal settentrione con cocchi e carri e con una moltitudine 
di popolo e si schiereranno contro di te da ogni parte con scudi grandi e piccoli 
ed elmi. A loro ho rimesso il giudizio e ti giudicheranno secondo le loro leggi (Ez 
23, 24).  
Giusto è stato il tuo giudizio per quanto hai fatto ricadere su di noi e sulla città 
santa dei nostri padri, Gerusalemme. Con verità e giustizia tu ci hai inflitto tutto 
questo a causa dei nostri peccati (Dn 3, 28).  
Ora quanto hai fatto ricadere su di noi, tutto ciò che ci hai fatto, l'hai fatto con 
retto giudizio (Dn 3, 31).  
Si terrà poi il giudizio e gli sarà tolto il potere, quindi verrà sterminato e distrutto 
completamente (Dn 7, 26).  
Ascoltate questo, o sacerdoti, state attenti, gente d'Israele, o casa del re, 
porgete l'orecchio, poichè contro di voi si fa il giudizio. Voi foste infatti un laccio 
in Mizpa, una rete tesa sul Tabor (Os 5, 1).  
Per questo li ho colpiti per mezzo dei profeti, li ho uccisi con le parole della mia 
bocca e il mio giudizio sorge come la luce (Os 6, 5). 
… riunirò tutte le nazioni e le farò scendere nella valle di Giòsafat, e là verrò a 
giudizio con loro per il mio popolo Israele, mia eredità, che essi hanno disperso 
fra le genti dividendosi poi la mia terra (Gl 4, 2).  
Non ha più forza la legge, né mai si afferma il diritto. L'empio infatti raggira il 
giusto e il giudizio ne esce stravolto (Ab 1, 4).  
In mezzo ad essa il Signore è giusto, non commette iniquità; ogni mattino dá il 
suo giudizio, come la luce che non viene mai meno (Sof 3, 5).  
Io mi accosterò a voi per il giudizio e sarò un testimone pronto contro gli 
incantatori, contro gli adùlteri, contro gli spergiuri, contro chi froda il salario 
all'operaio, contro gli oppressori della vedova e dell'orfano e contro chi fa torto 
al forestiero. Costoro non mi temono, dice il Signore degli Eserciti (Ml 3, 5).  
Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà 
sottoposto a giudizio (Mt 5, 21).  
Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. 
Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, 
sarà sottoposto al fuoco della Geenna (Mt 5, 22).  
… e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il 
mantello (Mt 5, 40).  
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… perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati, e con la misura con la 
quale misurate sarete misurati (Mt 7, 2).  
In verità vi dico, nel giorno del giudizio il paese di Sòdoma e Gomorra avrà una 
sorte più sopportabile di quella città (Mt 10, 15).  
Ebbene io ve lo dico: Tiro e Sidone nel giorno del giudizio avranno una sorte 
meno dura della vostra (Mt 11, 22).  
Ebbene io vi dico: Nel giorno del giudizio avrà una sorte meno dura della tua!" 
(Mt 11, 24).  
Ma io vi dico che di ogni parola infondata gli uomini renderanno conto nel giorno 
del giudizio (Mt 12, 36).  
Perciò nel giudizio Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi (Lc 10, 
14).  
La regina del sud sorgerà nel giudizio insieme con gli uomini di questa 
generazione e li condannerà; perché essa venne dalle estremità della terra per 
ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, ben più di Salomone c'è qui (Lc 
11, 31).  
Quelli di Nìnive sorgeranno nel giudizio insieme con questa generazione e la 
condanneranno; perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed 
ecco, ben più di Giona c'è qui (Lc 11, 32).  
E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito 
le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie (Gv 3, 19).  
… il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha rimesso ogni giudizio al Figlio (Gv 
5, 22).  
In verità, in verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha 
mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla 
morte alla vita (Gv 5, 24).  
Io non posso far nulla da me stesso; giudico secondo quello che ascolto e il mio 
giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi 
ha mandato (Gv 5, 30).  
Non giudicate secondo le apparenze, ma giudicate con giusto giudizio!" (Gv 7, 
24).  
E anche se giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il 
Padre che mi ha mandato (Gv 8, 16).  
Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato 
fuori (Gv 12, 31).  
E quando sarà venuto, egli convincerà il mondo quanto al peccato, alla giustizia 
e al giudizio (Gv 16, 8).  
… quanto al giudizio, perché il principe di questo mondo è stato giudicato (Gv 
16, 11).  
… ella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato, ma la sua posterità chi potrà 
mai descriverla? Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita (At 8, 33).  
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Perciò se Demetrio e gli artigiani che sono con lui hanno delle ragioni da far 
valere contro qualcuno, ci sono per questo i tribunali e vi sono i proconsoli: si 
citino in giudizio l'un l'altro (At 19, 38).  
Paolo sapeva che nel sinedrio una parte era di sadducei e una parte di farisei; 
disse a gran voce: "Fratelli, io sono un fariseo, figlio di farisei; io sono chiamato 
in giudizio a motivo della speranza nella risurrezione dei morti" (At 23, 6).  
Ma quando egli si mise a parlare di giustizia, di continenza e del giudizio futuro, 
Felice si spaventò e disse: "Per il momento puoi andare; ti farò chiamare di 
nuovo quando ne avrò il tempo" (At 24, 25).  
Ma Paolo si appellò perché la sua causa fosse riservata al giudizio 
dell'imperatore, e così ordinai che fosse tenuto sotto custodia fino a quando 
potrò inviarlo a Cesare" (At 25, 21).  
E pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la 
morte, non solo continuano a farle, ma anche approvano chi le fa (Rm 1, 32).  
Eppure noi sappiamo che il giudizio di Dio è secondo verità contro quelli che 
commettono tali cose (Rm 2, 2).  
Pensi forse, o uomo che giudichi quelli che commettono tali azioni e intanto le 
fai tu stesso, di sfuggire al giudizio di Dio? (Rm 2, 3).  
Tu, però, con la tua durezza e il tuo cuore impenitente accumuli collera su di te 
per il giorno dell'ira e della rivelazione del giusto giudizio di Dio (Rm 2, 5).  
E non è accaduto per il dono di grazia come per il peccato di uno solo: il 
giudizio partì da un solo atto per la condanna, il dono di grazia invece da molte 
cadute per la giustificazione (Rm 5, 16).  
No, anzi, un fratello viene chiamato in giudizio dal fratello e per di più davanti a 
infedeli! (1Cor 6, 6).  
… della coscienza, dico, non tua, ma dell'altro. Per qual motivo, infatti, questa 
mia libertà dovrebbe esser sottoposta al giudizio della coscienza altrui? (1Cor 
10, 29).  
Questo è un segno del giusto giudizio di Dio, che vi proclamerà degni di quel 
regno di Dio, per il quale ora soffrite (2Ts 1, 5).  
… e si attirano così un giudizio di condanna per aver trascurato la loro prima 
fede (1Tm 5, 12).  
Di alcuni uomini i peccati si manifestano prima del giudizio e di altri dopo (1Tm 
5, 24).  
… della dottrina dei battesimi, dell'imposizione delle mani, della risurrezione dei 
morti e del giudizio eterno (Eb 6, 2).  
E come è stabilito che gli uomini che muoiano una sola volta, dopo di che viene 
il giudizio (Eb 9, 27).  
… ma soltanto una terribile attesa del giudizio e la vampa di un fuoco che dovrà 
divorare i ribelli (Eb 10, 27).  
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… il giudizio sarà senza misericordia contro chi non avrà usato misericordia; la 
misericordia invece ha sempre la meglio nel giudizio (Gc 2, 13).  
Fratelli miei, non vi fate maestri in molti, sapendo che noi riceveremo un 
giudizio più severo (Gc 3, 1).  
La vostra condotta tra i pagani sia irreprensibile, perché mentre vi calunniano 
come malfattori, al vedere le vostre buone opere giungano a glorificare Dio nel 
giorno del giudizio (1Pt 2, 12).  
E' giunto infatti il momento in cui ha inizio il giudizio a partire dalla casa di Dio; e 
se incomincia da noi, quale sarà la fine di coloro che rifiutano di credere al 
vangelo di Dio? (1Pt 4, 17).  
Dio infatti non risparmiò gli angeli che avevano peccato, ma li precipitò negli 
abissi tenebrosi dell'inferno, serbandoli per il giudizio (2Pt 2, 4).  
Il Signore sa liberare i pii dalla prova e serbare gli empi per il castigo nel giorno 
del giudizio (2Pt 2, 9).  
… mentre gli angeli, a loro superiori per forza e potenza, non portano contro di 
essi alcun giudizio offensivo davanti al Signore (2Pt 2, 11).  
Ora, i cieli e la terra attuali sono conservati dalla medesima parola, riservati al 
fuoco per il giorno del giudizio e della rovina degli empi (2Pt 3, 7).  
Per questo l'amore ha raggiunto in noi la sua perfezione, perché abbiamo 
fiducia nel giorno del giudizio; perché come è lui, così siamo anche noi, in 
questo mondo (1Gv 4, 17).  
… e che gli angeli che non conservarono la loro dignità ma lasciarono la propria 
dimora, egli li tiene in catene eterne, nelle tenebre, per il giudizio del gran 
giorno (Gd 1, 6).  
Profetò anche per loro Enoch, settimo dopo Adamo, dicendo: "Ecco, il Signore 
è venuto con le sue miriadi di angeli per far il giudizio contro tutti (Gd 1, 14).  
Egli gridava a gran voce: "Temete Dio e dategli gloria, perché è giunta l'ora del 
suo giudizio. Adorate colui che ha fatto il cielo e la terra, il mare e le sorgenti 
delle acque" (Ap 14, 7).  
Essi dovranno giudicare il popolo in ogni circostanza; quando vi sarà una 
questione importante, la sottoporranno a te, mentre essi giudicheranno ogni 
affare minore. Così ti alleggerirai il peso ed essi lo porteranno con te (Es 18, 
22).  
Dio gli disse: "Perché hai domandato questa cosa e non hai domandato per te 
né una lunga vita, né la ricchezza, né la morte dei tuoi nemici, ma hai 
domandato per te il discernimento nel giudicare le cause (1Re 3, 11).  
Gridino di giubilo gli alberi della foresta di fronte al Signore, perché viene per 
giudicare la terra (1Cr 16, 33).  
E tu dici: "Che cosa sa Dio? Può giudicare attraverso la caligine? (Gb 22, 13).  
… quando Dio si alza per giudicare, per salvare tutti gli umili della terra (Sal 75, 
10).  
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Sorgi, Dio, a giudicare la terra, perché a te appartengono tutte le genti (Sal 81, 
8).  
… davanti al Signore che viene, perché viene a giudicare la terra. Giudicherà il 
mondo con giustizia e con verità tutte le genti (Sal 95, 13).  
… davanti al Signore che viene, che viene a giudicare la terra. Giudicherà il 
mondo con giustizia e i popoli con rettitudine (Sal 97, 9).  
Mentre dunque ci correggi, tu colpisci i nostri nemici in svariatissimi modi, 
perché nel giudicare riflettiamo sulla tua bontà e speriamo nella misericordia, 
quando siamo giudicati (Sap 12, 22).  
Come s'addice il giudicare ai capelli bianchi, e agli anziani intendersi di consigli! 
(Sir 25, 4).  
Il Signore appare per muovere causa, egli si presenta per giudicare il suo 
popolo (Is 3, 13).  
Vuoi giudicarli? Li vuoi giudicare, figlio dell'uomo? Mostra loro gli abomini dei 
loro padri (Ez 20, 4).  
Si affrettino e salgano le genti alla valle di Giòsafat, poichè lì siederò per 
giudicare tutte le genti all'intorno (Gl 4, 12).  
Quelli di Nìnive si alzeranno a giudicare questa generazione e la 
condanneranno, perché essi si convertirono alla predicazione di Giona. Ecco, 
ora qui c'è più di Giona! (Mt 12, 41).  
La regina del sud si leverà a giudicare questa generazione e la condannerà, 
perché essa venne dall'estremità della terra per ascoltare la sapienza di 
Salomone; ecco, ora qui c'è più di Salomone! (Mt 12, 42).  
E Gesù disse loro: "In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova 
creazione, quando il Figlio dell'uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, 
siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele (Mt 19, 
28).  
Ipocriti! Sapete giudicare l'aspetto della terra e del cielo, come mai questo 
tempo non sapete giudicarlo? (Lc 12, 56).  
… perché possiate mangiare e bere alla mia mensa nel mio regno e siederete 
in trono a giudicare le dodici tribù di Israele (Lc 22, 30).  
Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il 
mondo si salvi per mezzo di lui (Gv 3, 17).  
… e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell'uomo (Gv 5, 27).  
Avrei molte cose da dire e da giudicare sul vostro conto; ma colui che mi ha 
mandato è veritiero, ed io dico al mondo le cose che ho udito da lui" (Gv 8, 26).  
Gesù allora disse: "Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perché 
coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi" (Gv 9, 39).  
… poiché egli ha stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare la terra con 
giustizia per mezzo di un uomo che egli ha designato, dandone a tutti prova 
sicura col risuscitarlo dai morti" (At 17, 31).  
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Paolo rispose: "Mi trovo davanti al tribunale di Cesare, qui mi si deve giudicare. 
Ai Giudei non ho fatto alcun torto, come anche tu sai perfettamente (At 25, 10).  
Impossibile! Altrimenti, come potrà Dio giudicare il mondo?  (Rm 3, 6).  
Chi sei tu per giudicare un servo che non è tuo? Stia in piedi o cada, ciò 
riguarda il suo padrone; ma starà in piedi, perché il Signore ha il potere di 
farcelo stare (Rm 14, 4).  
E a sua volta Isaia dice: Spunterà il rampollo di Iesse, colui che sorgerà a 
giudicare le nazioni: in lui le nazioni spereranno (Rm 15, 12).  
L'uomo naturale però non comprende le cose dello Spirito di Dio; esse sono 
follia per lui, e non è capace di intenderle, perché se ne può giudicare solo per 
mezzo dello Spirito (1Cor 2, 14).  
Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, finché venga il Signore. 
Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; 
allora ciascuno avrà la sua lode da Dio (1Cor 4, 5).  
Spetta forse a me giudicare quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi 
giudicate? (1Cor 5, 12).  
V'è tra voi chi, avendo una questione con un altro, osa farsi giudicare dagli 
ingiusti anziché dai santi? (1Cor 6, 1).  
Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù che verrà a giudicare i vivi e i morti, 
per la sua manifestazione e il suo regno (2Tm 4, 1).  
Ma renderanno conto a colui che è pronto a giudicare i vivi e i morti (1Pt 4, 5).  
Le genti fremettero, ma è giunta l'ora della tua ira, il tempo di giudicare i morti, 
di dare la ricompensa ai tuoi servi, ai profeti e ai santi e a quanti temono il tuo 
nome, piccoli e grandi, e di annientare coloro che distruggono la terra" (Ap 11, 
18).  
Poi vidi alcuni troni e a quelli che vi si sedettero fu dato il potere di giudicare. 
Vidi anche le anime dei decapitati a causa della testimonianza di Gesù e della 
parola di Dio, e quanti non avevano adorato la bestia e la sua statua e non ne 
avevano ricevuto il marchio sulla fronte e sulla mano. Essi ripresero vita e 
regnarono con Cristo per mille anni (Ap 20, 4).  
Ma la nazione che essi avranno servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno 
con grandi ricchezze (Gen 15, 14).  
Nel tempo che avrò stabilito io giudicherò con rettitudine (Sal 74, 3).  
Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con equità il tuo popolo e 
sarò degno del trono di mio padre (Sap 9, 12).  
Ora, fra breve, rovescerò il mio furore su di te e su di te darò sfogo alla mia ira. 
Ti giudicherò secondo le tue opere e ti domanderò conto di tutte le tue 
nefandezze (Ez 7, 8).  
Il re sarà in lutto, il principe ammantato di desolazione, tremeranno le mani del 
popolo del paese. Li tratterò secondo la loro condotta, li giudicherò secondo i 
loro giudizi: così sapranno che io sono il Signore" (Ez 7, 27).  
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Cadrete di spada: sulla frontiera d'Israele io vi giudicherò e saprete che io sono 
il Signore (Ez 11, 10).  
La città non sarà per voi la pentola e voi non ne sarete la carne! Sulla frontiera 
di Israele vi giudicherò (Ez 11, 11).  
Stenderò su di lui la mia rete e rimarrà preso nel mio laccio. Lo porterò in 
Babilonia e là lo giudicherò per l'infedeltà commessa contro di me (Ez 17, 20).  
Perciò, o Israeliti, io giudicherò ognuno di voi secondo la sua condotta. Oracolo 
del Signore Dio. Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l'iniquità 
non sarà più causa della vostra rovina (Ez 18, 30).  
… e vi condurrò nel deserto dei popoli e lì a faccia a faccia vi giudicherò (Ez 20, 
35).  
Come giudicai i vostri padri nel deserto del paese di Egitto così giudicherò voi, 
dice il Signore Dio (Ez 20, 36).  
Rimettila nel fodero. Nel luogo stesso in cui tu fosti creato, nella terra stessa in 
cui sei nato, io ti giudicherò (Ez 21, 35).  
Io, il Signore, ho parlato! Questo avverrà, lo compirò senza revoca; non avrò né 
pietà, né compassione. Ti giudicherò secondo la tua condotta e i tuoi misfatti". 
Oracolo del Signore Dio (Ez 24, 14).  
Voi andate dicendo: Non è retto il modo di agire del Signore. Giudicherò 
ciascuno di voi secondo il suo modo di agire, Israeliti" (Ez 33, 20).  
A te, mio gregge, dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, 
fra montoni e capri (Ez 34, 17).  
Perciò dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa 
e pecora magra (Ez 34, 20).  
Daniele esclamò: "Separateli bene l'uno dall'altro e io li giudicherò" (Dn 13, 51).  
S'insegna forse la scienza a Dio, a lui che giudica gli esseri di lassù? (Gb 21, 
22).  
Di Davide. Signore, giudica chi mi accusa, combatti chi mi combatte (Sal 34, 1).  
Salmo. Di Asaf. Dio si alza nell'assemblea divina, giudica in mezzo agli dei (Sal 
81, 1).  
Dite tra i popoli: "Il Signore regna!". Sorregge il mondo, perché non vacilli; 
giudica le nazioni con rettitudine (Sal 95, 10).  
Lo stolto giudica diritta la sua condotta, il saggio, invece, ascolta il consiglio (Pr 
12, 15). 
Molti ricercano il favore del principe, ma è il Signore che giudica ognuno (Pr 29, 
26).  
Apri la bocca e giudica con equità e rendi giustizia all'infelice e al povero (Pr 31, 
9).  
Chi l'ascolta giudica con equità; chi le presta attenzione vivrà tranquillo (Sir 4, 
15).  
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Giudica le esigenze del prossimo dalle tue; e su ogni cosa rifletti (Sir 31, 15).  
Essa però non pensa così e così non giudica il suo cuore, ma vuole distruggere 
e annientare non poche nazioni (Is 10, 7).  
il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha rimesso ogni giudizio al Figlio (Gv 5, 
22).  
"La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere 
ciò che fa?" (Gv 7, 51).  
Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca e giudica (Gv 8, 50).  
C'è chi distingue giorno da giorno, chi invece li giudica tutti uguali; ciascuno 
però cerchi di approfondire le sue convinzioni personali (Rm 14, 5).  
L'uomo spirituale invece giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da 
nessuno (1Cor 2, 15).  
Non sparlate gli uni degli altri, fratelli. Chi sparla del fratello o giudica il fratello, 
parla contro la legge e giudica la legge. E se tu giudichi la legge non sei più uno 
che osserva la legge, ma uno che la giudica (Gc 4, 11).  
E se pregando chiamate Padre colui che senza riguardi personali giudica 
ciascuno secondo le sue opere, comportatevi con timore nel tempo del vostro 
pellegrinaggio (1Pt 1, 17).  
oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta, 
ma rimetteva la sua causa a colui che giudica con giustizia (1Pt 2, 23).  
Poi vidi il cielo aperto, ed ecco un cavallo bianco; colui che lo cavalcava si 
chiamava "Fedele" e "Verace": egli giudica e combatte con giustizia (Ap 19, 11).  
Il Signore decide la causa dei popoli:giudicami, Signore, secondo la mia 
giustizia,secondo la mia innocenza, o Altissimo (Sal 7, 9).  
Giudicami secondo la tua giustizia, Signore mio Dio, e di me non abbiano a 
gioire (Sal 34, 24).  
Con il suo giudizio il Signore afferma la sua Signoria su tutta la terra.  
Né uomini, né animali, né piante, né luoghi, né città, né angeli e né demòni 
potranno mai sottrarsi al giudizio di Dio quando Lui sorge per giudicare la terra. 
5Gli Israeliti partirono dunque da Ramses e si accamparono a Succot.  
Questa tappa è segnata nel Libro dell’Esodo.  

37Gli Israeliti partirono da Ramses alla volta di Succot, in numero di 
seicentomila uomini adulti, senza contare i bambini. 38Inoltre una grande massa 
di gente promiscua partì con loro e greggi e armenti in mandrie molto grandi. 
39Fecero cuocere la pasta che avevano portato dall’Egitto in forma di focacce 
azzime, perché non era lievitata: infatti erano stati scacciati dall’Egitto e non 
avevano potuto indugiare; neppure si erano procurati provviste per il viaggio. 
(Es 12,37-39).  

Questa  la prima tappa dopo la notte della liberazione.  
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6Partirono da Succot e si accamparono a Etam, che è sull'estremità del 
deserto. 
La seconda tappa viene fatta a Etam.  

17Quando il faraone lasciò partire il popolo, Dio non lo condusse per la 
strada del territorio dei Filistei, benché fosse più corta, perché Dio pensava: 
«Che il popolo non si penta alla vista della guerra e voglia tornare in Egitto!». 
18Dio fece deviare il popolo per la strada del deserto verso il Mar Rosso. Gli 
Israeliti, armati, uscirono dalla terra d’Egitto. 19Mosè prese con sé le ossa di 
Giuseppe, perché questi aveva fatto prestare un solenne giuramento agli 
Israeliti, dicendo: «Dio, certo, verrà a visitarvi; voi allora vi porterete via le mie 
ossa». 20Partirono da Succot e si accamparono a Etam, sul limite del deserto. 
21Il Signore marciava alla loro testa di giorno con una colonna di nube, per 
guidarli sulla via da percorrere, e di notte con una colonna di fuoco, per far loro 
luce, così che potessero viaggiare giorno e notte. 22Di giorno la colonna di nube 
non si ritirava mai dalla vista del popolo, né la colonna di fuoco durante la 
notte. (Es 13,17-22).  

Il Libro dell’Esodo ci dice che Etam è sul limite del deserto.  
7Partirono da Etam e piegarono verso Pi-Achiròt, che è di fronte a Baal - 
Sefòn, e si accamparono davanti a Migdol. 
Da Etam si piega verso Pi-Achiròt e ci si accampa a Migdol 
  1Il Signore disse a Mosè: 2«Comanda agli Israeliti che tornino indietro e 

si accampino davanti a Pi-Achiròt, tra Migdol e il mare, davanti a Baal-Sefòn; 
di fronte a quel luogo vi accamperete presso il mare. 3Il faraone penserà degli 
Israeliti: “Vanno errando nella regione; il deserto li ha bloccati!”. 4Io renderò 
ostinato il cuore del faraone, ed egli li inseguirà; io dimostrerò la mia gloria 
contro il faraone e tutto il suo esercito, così gli Egiziani sapranno che io sono il 
Signore!». Ed essi fecero così. 

5Quando fu riferito al re d’Egitto che il popolo era fuggito, il cuore del 
faraone e dei suoi ministri si rivolse contro il popolo. Dissero: «Che cosa 
abbiamo fatto, lasciando che Israele si sottraesse al nostro servizio?». 6Attaccò 
allora il cocchio e prese con sé i suoi soldati. 7Prese seicento carri scelti e tutti i 
carri d’Egitto con i combattenti sopra ciascuno di essi. 8Il Signore rese ostinato 
il cuore del faraone, re d’Egitto, il quale inseguì gli Israeliti mentre gli Israeliti 
uscivano a mano alzata. 9Gli Egiziani li inseguirono e li raggiunsero, mentre 
essi stavano accampati presso il mare; tutti i cavalli e i carri del faraone, i suoi 
cavalieri e il suo esercito erano presso Pi-Achiròt, davanti a Baal-Sefòn. (Es 
14,1-9). 

Il Signore ha scelto questo luogo per manifestare tutta la sua potenza. È in 
questa località che aprirà il mare e farà passare a piedi asciutti i figli di Israele.  
8Partirono da Pi-Achiròt, passarono in mezzo al mare in direzione del 
deserto, fecero tre giornate di marcia nel deserto di Etam e si 
accamparono a Mara. 
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Attraversato il Mar Rosso si trovano nel deserto di Etam e si accampano a 
Mara.  

22Mosè fece partire Israele dal Mar Rosso ed essi avanzarono verso il 
deserto di Sur. Camminarono tre giorni nel deserto senza trovare acqua. 
23Arrivarono a Mara, ma non potevano bere le acque di Mara, perché erano 
amare. Per questo furono chiamate Mara. 24Allora il popolo mormorò contro 
Mosè: «Che cosa berremo?». 25Egli invocò il Signore, il quale gli indicò un 
legno. Lo gettò nell’acqua e l’acqua divenne dolce. In quel luogo il Signore 
impose al popolo una legge e un diritto; in quel luogo lo mise alla prova. 
26Disse: «Se tu darai ascolto alla voce del Signore, tuo Dio, e farai ciò che è 
retto ai suoi occhi, se tu presterai orecchio ai suoi ordini e osserverai tutte le 
sue leggi, io non t’infliggerò nessuna delle infermità che ho inflitto agli 
Egiziani, perché io sono il Signore, colui che ti guarisce!». 

27Poi arrivarono a Elìm, dove sono dodici sorgenti di acqua e settanta 
palme. Qui si accamparono presso l’acqua. (Es 15,22-27).  

In questa località il Signore compie il suo primo grande prodigio. Trasforma 
l’acqua salata in acqua dolce e fa dissetare il suo popolo.  
9Partirono da Mara e giunsero a Elìm; a Elìm c'erano dodici sorgenti di 
acqua e settanta palme: qui si accamparono. 
Elìm è un’oasi.  L’oasi è sempre una fonte di vita, a causa dell’acqua. Qui di 
acqua ve n’è anche tanta. 

27Poi arrivarono a Elìm, dove sono dodici sorgenti di acqua e settanta 
palme. Qui si accamparono presso l’acqua. (Es 15,27).  

Il luogo è ameno. Vi si trovano settanta palme e dodici sorgenti di acqua.  
10Partirono da Elìm e si accamparono presso il Mar Rosso. 
Il progetto di Dio era chiaro fin dal primo istante in cui i figli di Israele lasciarono 
l’Egitto.  

17Quando il faraone lasciò partire il popolo, Dio non lo condusse per la 
strada del territorio dei Filistei, benché fosse più corta, perché Dio pensava: 
«Che il popolo non si penta alla vista della guerra e voglia tornare in Egitto!». 
18Dio fece deviare il popolo per la strada del deserto verso il Mar Rosso. Gli 
Israeliti, armati, uscirono dalla terra d’Egitto. 19Mosè prese con sé le ossa di 
Giuseppe, perché questi aveva fatto prestare un solenne giuramento agli 
Israeliti, dicendo: «Dio, certo, verrà a visitarvi; voi allora vi porterete via le mie 
ossa». 20Partirono da Succot e si accamparono a Etam, sul limite del deserto. 
21Il Signore marciava alla loro testa di giorno con una colonna di nube, per 
guidarli sulla via da percorrere, e di notte con una colonna di fuoco, per far loro 
luce, così che potessero viaggiare giorno e notte. 22Di giorno la colonna di nube 
non si ritirava mai dalla vista del popolo, né la colonna di fuoco durante la 
notte. (Es 13,17-22).  

Ancora il popolo non è popolo. Dio deve prima farlo divenire un popolo e poi lo 
potrà introdurre nella Terra Promessa.  
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11Partirono dal Mar Rosso e si accamparono nel deserto di Sin. 
Nel deserto di Sin Dio dona la manna al suo popolo.  

  1Levarono le tende da Elìm e tutta la comunità degli Israeliti arrivò al 
deserto di Sin, che si trova tra Elìm e il Sinai, il quindici del secondo mese 
dopo la loro uscita dalla terra d’Egitto. 

2Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e 
contro Aronne. 3Gli Israeliti dissero loro: «Fossimo morti per mano del Signore 
nella terra d’Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della carne, 
mangiando pane a sazietà! Invece ci avete fatto uscire in questo deserto per far 
morire di fame tutta questa moltitudine». 

4Allora il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal 
cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un 
giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina o no secondo la 
mia legge. 5Ma il sesto giorno, quando prepareranno quello che dovranno 
portare a casa, sarà il doppio di ciò che avranno raccolto ogni altro giorno». 

6Mosè e Aronne dissero a tutti gli Israeliti: «Questa sera saprete che il 
Signore vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto 7e domani mattina vedrete la 
gloria del Signore, poiché egli ha inteso le vostre mormorazioni contro di lui. 
Noi infatti che cosa siamo, perché mormoriate contro di noi?». 8Mosè disse: 
«Quando il Signore vi darà alla sera la carne da mangiare e alla mattina il pane 
a sazietà, sarà perché il Signore ha inteso le mormorazioni con le quali 
mormorate contro di lui. Noi infatti che cosa siamo? Non contro di noi vanno 
le vostre mormorazioni, ma contro il Signore». 

9Mosè disse ad Aronne: «Da’ questo comando a tutta la comunità degli 
Israeliti: “Avvicinatevi alla presenza del Signore, perché egli ha inteso le vostre 
mormorazioni!”». 10Ora, mentre Aronne parlava a tutta la comunità degli 
Israeliti, essi si voltarono verso il deserto: ed ecco, la gloria del Signore si 
manifestò attraverso la nube. 11Il Signore disse a Mosè: 12«Ho inteso la 
mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: “Al tramonto mangerete carne e 
alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore, vostro Dio”». 

13La sera le quaglie salirono e coprirono l’accampamento; al mattino 
c’era uno strato di rugiada intorno all’accampamento. 14Quando lo strato di 
rugiada svanì, ecco, sulla superficie del deserto c’era una cosa fine e granulosa, 
minuta come è la brina sulla terra. 15Gli Israeliti la videro e si dissero l’un 
l’altro: «Che cos’è?», perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: «È 
il pane che il Signore vi ha dato in cibo. 16Ecco che cosa comanda il Signore: 
“Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, secondo il 
numero delle persone che sono con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della 
propria tenda”». 

17Così fecero gli Israeliti. Ne raccolsero chi molto, chi poco. 18Si misurò 
con l’omer: colui che ne aveva preso di più, non ne aveva di troppo; colui che 
ne aveva preso di meno, non ne mancava. Avevano raccolto secondo quanto 
ciascuno poteva mangiarne. 19Mosè disse loro: «Nessuno ne faccia avanzare 
fino al mattino». 20Essi non obbedirono a Mosè e alcuni ne conservarono fino al 
mattino; ma vi si generarono vermi e imputridì. Mosè si irritò contro di loro. 
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21Essi dunque ne raccoglievano ogni mattina secondo quanto ciascuno 
mangiava; quando il sole cominciava a scaldare, si scioglieva. 

22Quando venne il sesto giorno essi raccolsero il doppio di quel pane, due 
omer a testa. Allora tutti i capi della comunità vennero a informare Mosè. 
23Egli disse loro: «È appunto ciò che ha detto il Signore: “Domani è sabato, 
riposo assoluto consacrato al Signore. Ciò che avete da cuocere, cuocetelo; ciò 
che avete da bollire, bollitelo; quanto avanza, tenetelo in serbo fino a domani 
mattina”». 24Essi lo misero in serbo fino al mattino, come aveva ordinato Mosè, 
e non imputridì, né vi si trovarono vermi. 25Disse Mosè: «Mangiatelo oggi, 
perché è sabato in onore del Signore: oggi non ne troverete nella campagna. 
26Sei giorni lo raccoglierete, ma il settimo giorno è sabato: non ve ne sarà». 

27Nel settimo giorno alcuni del popolo uscirono per raccoglierne, ma non 
ne trovarono. 28Disse allora il Signore a Mosè: «Fino a quando rifiuterete di 
osservare i miei ordini e le mie leggi? 29Vedete che il Signore vi ha dato il 
sabato! Per questo egli vi dà al sesto giorno il pane per due giorni. Restate 
ciascuno al proprio posto! Nel settimo giorno nessuno esca dal luogo dove si 
trova». 30Il popolo dunque riposò nel settimo giorno. 

31La casa d’Israele lo chiamò manna. Era simile al seme del coriandolo e 
bianco; aveva il sapore di una focaccia con miele. 

32Mosè disse: «Questo ha ordinato il Signore: “Riempitene un omer e 
conservatelo per i vostri discendenti, perché vedano il pane che vi ho dato da 
mangiare nel deserto, quando vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto”». 33Mosè 
disse quindi ad Aronne: «Prendi un’urna e mettici un omer completo di manna; 
deponila davanti al Signore e conservala per i vostri discendenti». 34Secondo 
quanto il Signore aveva ordinato a Mosè, Aronne la depose per conservarla 
davanti alla Testimonianza. 

35Gli Israeliti mangiarono la manna per quarant’anni, fino al loro arrivo in 
una terra abitata: mangiarono la manna finché non furono arrivati ai confini 
della terra di Canaan. 36L’omer è la decima parte dell’efa. (Es 16,1-36).  

Israele deve iniziare a fidarsi del suo Dio. Per questo il Signore ogni giorno si 
rivela a Lui nella sua grande verità.  
La prima verità del Signore è la sua onnipotenza. Nulla è impossibile a Dio. 
12Partirono dal deserto di Sin e si accamparono a Dofka. 
Di questa località non vi è traccia nel Libro dell’Esodo.  
13Partirono da Dofka e si accamparono ad Alus. 
Neanche di Alus vi è traccia nel Libro dell’Esodo.  
14Partirono da Alus e si accamparono a Refidìm, dove non c'era acqua da 
bere per il popolo. 
Ecco un altro grande miracolo del Signore. La manna cadeva dal cielo. L’acqua 
sgorga dalla dura roccia.  

  1Tutta la comunità degli Israeliti levò le tende dal deserto di Sin, 
camminando di tappa in tappa, secondo l’ordine del Signore, e si accampò a 
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Refidìm. Ma non c’era acqua da bere per il popolo. 2Il popolo protestò contro 
Mosè: «Dateci acqua da bere!». Mosè disse loro: «Perché protestate con me? 
Perché mettete alla prova il Signore?». 3In quel luogo il popolo soffriva la sete 
per mancanza di acqua; il popolo mormorò contro Mosè e disse: «Perché ci hai 
fatto salire dall’Egitto per far morire di sete noi, i nostri figli e il nostro 
bestiame?». 4Allora Mosè gridò al Signore, dicendo: «Che cosa farò io per 
questo popolo? Ancora un poco e mi lapideranno!». 5Il Signore disse a Mosè: 
«Passa davanti al popolo e prendi con te alcuni anziani d’Israele. Prendi in 
mano il bastone con cui hai percosso il Nilo, e va’! 6Ecco, io starò davanti a te 
là sulla roccia, sull’Oreb; tu batterai sulla roccia: ne uscirà acqua e il popolo 
berrà». Mosè fece così, sotto gli occhi degli anziani d’Israele. 7E chiamò quel 
luogo Massa e Merìba, a causa della protesta degli Israeliti e perché misero alla 
prova il Signore, dicendo: «Il Signore è in mezzo a noi sì o no?». 

8Amalèk venne a combattere contro Israele a Refidìm. 9Mosè disse a 
Giosuè: «Scegli per noi alcuni uomini ed esci in battaglia contro Amalèk. 
Domani io starò ritto sulla cima del colle, con in mano il bastone di Dio». 
10Giosuè eseguì quanto gli aveva ordinato Mosè per combattere contro Amalèk, 
mentre Mosè, Aronne e Cur salirono sulla cima del colle. 11Quando Mosè 
alzava le mani, Israele prevaleva; ma quando le lasciava cadere, prevaleva 
Amalèk. 12Poiché Mosè sentiva pesare le mani, presero una pietra, la 
collocarono sotto di lui ed egli vi si sedette, mentre Aronne e Cur, uno da una 
parte e l’altro dall’altra, sostenevano le sue mani. Così le sue mani rimasero 
ferme fino al tramonto del sole. 13Giosuè sconfisse Amalèk e il suo popolo, 
passandoli poi a fil di spada. 

14Allora il Signore disse a Mosè: «Scrivi questo per ricordo nel libro e 
mettilo negli orecchi di Giosuè: io cancellerò del tutto la memoria di Amalèk 
sotto il cielo!». 15Allora Mosè costruì un altare, lo chiamò “Il Signore è il mio 
vessillo” 16e disse: 

 

«Una mano contro il trono del Signore! 
Vi sarà guerra per il Signore contro Amalèk, 
di generazione in generazione!». (Es 17,1-16).  

Il Signore è onnipotente nella natura ed è onnipotente con gli uomini. 
Nulla potrà mai contrastare il suo volere. Ciò che il Signore vuole lo compie nei 
cieli e sulla terra. 
È questa la fede che deve guidare cuore e mente dei figli di Israele.  
15Partirono da Refidìm e si accamparono nel deserto del Sinai. 
Al Sinai viene stipulata l’Alleanza, viene costruita la Tenda del convegno, 
Aronne e i suoi figli vengono consacrati Sacerdoti del Dio Altissimo.  

  1Al terzo mese dall’uscita degli Israeliti dalla terra d’Egitto, nello stesso 
giorno, essi arrivarono al deserto del Sinai. 2Levate le tende da Refidìm, 
giunsero al deserto del Sinai, dove si accamparono; Israele si accampò davanti 
al monte. 
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3Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo 
dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: 4“Voi stessi avete visto 
ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho 
fatto venire fino a me. 5Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia 
alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti 
è tutta la terra! 6Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”. 
Queste parole dirai agli Israeliti». 

7Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste 
parole, come gli aveva ordinato il Signore. 8Tutto il popolo rispose insieme e 
disse: «Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!». Mosè tornò dal Signore e 
riferì le parole del popolo. 9Il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per venire 
verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò con te e 
credano per sempre anche a te». 

Mosè riferì al Signore le parole del popolo. 10Il Signore disse a Mosè: 
«Va’ dal popolo e santificalo, oggi e domani: lavino le loro vesti 11e si tengano 
pronti per il terzo giorno, perché nel terzo giorno il Signore scenderà sul monte 
Sinai, alla vista di tutto il popolo. 12Fisserai per il popolo un limite tutto attorno, 
dicendo: “Guardatevi dal salire sul monte e dal toccarne le falde. Chiunque 
toccherà il monte sarà messo a morte. 13Nessuna mano però dovrà toccare 
costui: dovrà essere lapidato o colpito con tiro di arco. Animale o uomo, non 
dovrà sopravvivere”. Solo quando suonerà il corno, essi potranno salire sul 
monte». 14Mosè scese dal monte verso il popolo; egli fece santificare il popolo, 
ed essi lavarono le loro vesti. 15Poi disse al popolo: «Siate pronti per il terzo 
giorno: non unitevi a donna». 

16Il terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni e lampi, una nube 
densa sul monte e un suono fortissimo di corno: tutto il popolo che era 
nell’accampamento fu scosso da tremore. 17Allora Mosè fece uscire il popolo 
dall’accampamento incontro a Dio. Essi stettero in piedi alle falde del monte. 
18Il monte Sinai era tutto fumante, perché su di esso era sceso il Signore nel 
fuoco, e ne saliva il fumo come il fumo di una fornace: tutto il monte tremava 
molto. 19Il suono del corno diventava sempre più intenso: Mosè parlava e Dio 
gli rispondeva con una voce. 

20Il Signore scese dunque sul monte Sinai, sulla vetta del monte, e il 
Signore chiamò Mosè sulla vetta del monte. Mosè salì. 21Il Signore disse a 
Mosè: «Scendi, scongiura il popolo di non irrompere verso il Signore per 
vedere, altrimenti ne cadrà una moltitudine! 22Anche i sacerdoti, che si 
avvicinano al Signore, si santifichino, altrimenti il Signore si avventerà contro 
di loro!». 23Mosè disse al Signore: «Il popolo non può salire al monte Sinai, 
perché tu stesso ci hai avvertito dicendo: “Delimita il monte e dichiaralo 
sacro”». 24Il Signore gli disse: «Va’, scendi, poi salirai tu e Aronne con te. Ma i 
sacerdoti e il popolo non si precipitino per salire verso il Signore, altrimenti 
egli si avventerà contro di loro!». 25Mosè scese verso il popolo e parlò loro. (Es 
19,1-25). 

Il Signore ha deciso di fare dei figli di Israele un popolo particolare tra tutti i 
popoli. Ne vuole fare una nazione santa, una proprietà singolare, una nazione 
sacerdotale. Ne vuole fare una luce, un faro della sua verità.  
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16Partirono dal deserto del Sinai e si accamparono a Kibrot-Taavà. 
Da questo momento il Signore inizia a ben strutturare il suo popolo.  
Le difficoltà sono molte in un deserto. Il Signore però è capace di dare vita al 
suo popolo in una terra di morte.  

  1Il Signore parlò a Mosè e disse: 2«Fatti due trombe d’argento; le farai 
d’argento lavorato a martello e ti serviranno per convocare la comunità e per 
far muovere gli accampamenti.  

 3Quando si suonerà con esse, tutta la comunità si radunerà presso di te 
all’ingresso della tenda del convegno. 4Al suono di una tromba sola, si 
raduneranno presso di te i prìncipi, capi delle migliaia d’Israele.  

5Quando le suonerete a squillo disteso, gli accampamenti che sono a 
levante si metteranno in cammino. 6Quando le suonerete a squillo disteso una 
seconda volta, si metteranno in cammino gli accampamenti posti a 
mezzogiorno. A squillo disteso si suonerà per i loro spostamenti.  

7Per radunare l’assemblea, suonerete, ma non con squillo disteso. 8I 
sacerdoti figli di Aronne suoneranno le trombe; sarà per voi un rito perenne di 
generazione in generazione. 

9Quando nella vostra terra entrerete in guerra contro l’avversario che vi 
attaccherà, suonerete le trombe a squillo disteso e sarete ricordati davanti al 
Signore, vostro Dio, e sarete salvati dai vostri nemici.  

10Nel vostro giorno di gioia, nelle vostre solennità e al principio dei vostri 
mesi, suonerete le trombe durante i vostri olocausti e i vostri sacrifici di 
comunione. Esse saranno per voi un richiamo davanti al vostro Dio. Io sono il 
Signore, vostro Dio». 

11Il secondo anno, il secondo mese, il venti del mese, la nube si alzò da 
sopra la Dimora della Testimonianza. 12Gli Israeliti si mossero, secondo il loro 
ordine di spostamento, dal deserto del Sinai. La nube si fermò nel deserto di 
Paran. 13Così si misero in cammino la prima volta, secondo l’ordine del 
Signore, dato per mezzo di Mosè.  

14Per prima si mosse l’insegna dell’accampamento dei figli di Giuda, 
suddivisi secondo le loro schiere. Nacson, figlio di Amminadàb, comandava la 
schiera di Giuda. 15Netanèl, figlio di Suar, comandava la schiera della tribù dei 
figli di Ìssacar. 16Eliàb, figlio di Chelon, comandava la schiera della tribù dei 
figli di Zàbulon. 17La Dimora fu smontata e si mossero i figli di Gherson e i 
figli di Merarì, portatori della Dimora.  

18Poi si mosse l’insegna dell’accampamento di Ruben, secondo le sue 
schiere. Elisùr, figlio di Sedeùr, comandava la schiera di Ruben. 19Selumièl, 
figlio di Surisaddài, comandava la schiera della tribù dei figli di Simeone. 
20Eliasàf, figlio di Deuèl, comandava la schiera della tribù dei figli di Gad. 21Poi 
si mossero i Keatiti, portatori del santuario; la Dimora veniva eretta al loro 
arrivo.  

22Poi si mosse l’insegna dell’accampamento dei figli di Èfraim, suddivisi 
secondo le sue schiere. Elisamà, figlio di Ammiùd, comandava la schiera di 
Èfraim. 23Gamlièl, figlio di Pedasùr, comandava la schiera della tribù dei figli 
di Manasse. 24Abidàn, figlio di Ghideonì, comandava la schiera della tribù dei 
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figli di Beniamino.  
25Poi si mosse l’insegna dell’accampamento dei figli di Dan, retroguardia 

di tutti gli accampamenti, suddivisi secondo le loro schiere. Achièzer, figlio di 
Ammisaddài, comandava la schiera di Dan. 26Paghièl, figlio di Ocran, 
comandava la schiera della tribù dei figli di Aser, 27e Achirà, figlio di Enan, 
comandava la schiera della tribù dei figli di Nèftali.  

28Questo era l’ordine degli spostamenti degli Israeliti, secondo le loro 
schiere, quando levarono le tende. 

29Mosè disse a Obab, figlio di Reuèl il Madianita, suocero di Mosè: «Noi 
stiamo per partire verso il luogo del quale il Signore ha detto: “Lo darò a voi in 
possesso”. Vieni con noi e ti faremo del bene, perché il Signore ha promesso 
del bene a Israele». 30Ma egli replicò: «Io non verrò; anzi tornerò alla mia terra 
e alla mia parentela». Mosè rispose: 31«Non ci abbandonare, ti prego, poiché tu 
conosci i luoghi dove accamparci nel deserto e sarai per noi come gli occhi. 
32Se vieni con noi, tutto il bene che il Signore farà a noi, noi lo faremo a te». 

33Così partirono dal monte del Signore e fecero tre giornate di cammino; 
l’arca dell’alleanza del Signore si muoveva davanti a loro durante le tre 
giornate di cammino, per cercare loro un luogo di sosta. 34La nube del Signore 
era sopra di loro durante il giorno, quando partivano dall’accampamento. 

 
35Quando l’arca partiva, Mosè diceva: 

 

«Sorgi, Signore, 
e siano dispersi i tuoi nemici 
e fuggano davanti a te coloro che ti odiano». 
 

36Quando sostava, diceva: 
 

«Torna, Signore, 
alle miriadi di migliaia d’Israele». (Num 10,1-36). 

 
  1Ora il popolo cominciò a lamentarsi aspramente agli orecchi del Signore. 

Li udì il Signore e la sua ira si accese: il fuoco del Signore divampò in mezzo a 
loro e divorò un’estremità dell’accampamento. 2Il popolo gridò a Mosè; Mosè 
pregò il Signore e il fuoco si spense. 3Quel luogo fu chiamato Taberà, perché il 
fuoco del Signore era divampato fra loro. 

4La gente raccogliticcia, in mezzo a loro, fu presa da grande bramosia, e 
anche gli Israeliti ripresero a piangere e dissero: «Chi ci darà carne da 
mangiare? 5Ci ricordiamo dei pesci che mangiavamo in Egitto gratuitamente, 
dei cetrioli, dei cocomeri, dei porri, delle cipolle e dell’aglio. 6Ora la nostra 
gola inaridisce; non c’è più nulla, i nostri occhi non vedono altro che questa 
manna».  

7La manna era come il seme di coriandolo e aveva l’aspetto della resina 
odorosa. 8Il popolo andava attorno a raccoglierla, poi la riduceva in farina con 
la macina o la pestava nel mortaio, la faceva cuocere nelle pentole o ne faceva 
focacce; aveva il sapore di pasta con l’olio. 9Quando di notte cadeva la rugiada 
sull’accampamento, cadeva anche la manna. 

10Mosè udì il popolo che piangeva in tutte le famiglie, ognuno all’ingresso 
della propria tenda; l’ira del Signore si accese e la cosa dispiacque agli occhi di 
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Mosè. 11Mosè disse al Signore: «Perché hai fatto del male al tuo servo? Perché 
non ho trovato grazia ai tuoi occhi, al punto di impormi il peso di tutto questo 
popolo? 12L’ho forse concepito io tutto questo popolo? O l’ho forse messo al 
mondo io perché tu mi dica: “Portalo in grembo”, come la nutrice porta il 
lattante, fino al suolo che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri? 13Da 
dove prenderò la carne da dare a tutto questo popolo? Essi infatti si lamentano 
dietro a me, dicendo: “Dacci da mangiare carne!”. 14Non posso io da solo 
portare il peso di tutto questo popolo; è troppo pesante per me. 15Se mi devi 
trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi 
occhi; che io non veda più la mia sventura!». 

16Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani 
d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi, 
conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. 17Io scenderò e lì 
parlerò con te; toglierò dello spirito che è su di te e lo porrò su di loro, e 
porteranno insieme a te il carico del popolo e tu non lo porterai più da solo. 

18Dirai al popolo: “Santificatevi per domani e mangerete carne, perché 
avete pianto agli orecchi del Signore, dicendo: Chi ci darà da mangiare carne? 
Stavamo così bene in Egitto! Ebbene, il Signore vi darà carne e voi ne 
mangerete. 19Ne mangerete non per un giorno, non per due giorni, non per 
cinque giorni, non per dieci giorni, non per venti giorni, 20ma per un mese 
intero, finché vi esca dalle narici e vi venga a nausea, perché avete respinto il 
Signore che è in mezzo a voi e avete pianto davanti a lui, dicendo: Perché 
siamo usciti dall’Egitto?”».  

21Mosè disse: «Questo popolo, in mezzo al quale mi trovo, conta 
seicentomila adulti e tu dici: “Io darò loro la carne e ne mangeranno per un 
mese intero!”. 22Si sgozzeranno per loro greggi e armenti in modo che ne 
abbiano abbastanza? O si raduneranno per loro tutti i pesci del mare, in modo 
che ne abbiano abbastanza?». 23Il Signore rispose a Mosè: «Il braccio del 
Signore è forse raccorciato? Ora vedrai se ti accadrà o no quello che ti ho 
detto». 

24Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò 
settanta uomini tra gli anziani del popolo e li fece stare intorno alla tenda. 
25Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era 
su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato 
su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. 26Ma erano 
rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E 
lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare 
alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. 27Un giovane corse ad 
annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano 
nell’accampamento». 28Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua 
adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». 29Ma 
Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del 
Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». 30E Mosè si ritirò 
nell’accampamento, insieme con gli anziani d’Israele. 

31Un vento si alzò per volere del Signore e portò quaglie dal mare e le fece 
cadere sull’accampamento, per la lunghezza di circa una giornata di cammino 
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da un lato e una giornata di cammino dall’altro, intorno all’accampamento, e a 
un’altezza di circa due cubiti sulla superficie del suolo. 32Il popolo si alzò e 
tutto quel giorno e tutta la notte e tutto il giorno dopo raccolse le quaglie. Chi 
ne raccolse meno ne ebbe dieci homer; le distesero per loro intorno 
all’accampamento. 33La carne era ancora fra i loro denti e non era ancora stata 
masticata, quando l’ira del Signore si accese contro il popolo e il Signore 
percosse il popolo con una gravissima piaga. 34Quel luogo fu chiamato 
Kibrot-Taavà, perché là seppellirono il popolo che si era abbandonato 
all’ingordigia. 35Da Kibrot-Taavà il popolo partì per Caseròt e a Caseròt fece 
sosta. (Num 11,1-35).  

Con somma pazienza il Signore educa il suo popolo, lo conduce nella verità del 
suo essere e del suo operare.  
17Partirono da Kibrot-Taavà e si accamparono a Caseròt. 
Caseròt non è nominato prima di questa sintesi sul cammino del popolo del 
Signore fatto nel deserto e riassunto a Mosè.  
18Partirono da Caseròt e si accamparono a Ritma. 
Anche Ritma mai è nominata prima.  
19Partirono da Ritma e si accamparono a Rimmòn-Peres. 
La stessa cosa vale anche per Rimmòn-Peres.  
20Partirono da Rimmòn-Peres e si accamparono a Libna. 
Di Libna non possediamo alcuna notizia.  
21Partirono da Libna e si accamparono a Rissa. 
Mai abbiamo incontrato Rissa prima di questo momento.  
22Partirono da Rissa e si accamparono a Keelata. 
Anche di Keelata si ignora ogni cosa.  
23Partirono da Keelata e si accamparono al monte Sefer. 
Di questa tappa al monte Sefer Numeri ed Esodo tacciono.  
24Partirono dal monte Sefer e si accamparono a Caradà. 
Anche di Caradà ignoriamo ogni cosa.  
25Partirono da Caradà e si accamparono a Makelòt. 
Di Makelòt non abbiamo nessuna traccia.  
26Partirono da Makelòt e si accamparono a Tacat. 
Di Tacat finora nessuna notizia.  
27Partirono da Tacat e si accamparono a Tarach. 
Anche Tarach è sconosciuta come accampamento dei figli di Israele.  
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28Partirono da Tarach e si accamparono a Mitka. 
Di Mitka Esodo e Numeri non ne parlano prima.  
29Partirono da Mitka e si accamparono a Casmonà. 
Casmonà non è stata mai segnalata.  
30Partirono da Casmonà e si accamparono a Moseròt. 
Di Moseròt non conosciamo nulla.  
31Partirono da Moseròt e si accamparono a Bene-Iaakàn. 
Di questo luogo non vi sono tracce.  
32Partirono da Bene-Iaakàn e si accamparono a Or-Ghidgad. 
Or-Ghidgad è località anch’essa non menzionata prima.  
33Partirono da Or-Ghidgad e si accamparono a Iotbata. 
Neanche di Iotbata se ne parla nei testi finora esaminati.  
34Partirono da Iotbata e si accamparono ad Abronà. 
Niente si deve dire anche di Abronà.  

 35Partirono da Abronà e si accamparono a Esion-Ghèber. 
Esion-Ghèber è anch’essa non menzionata in precedenza.  
36Partirono da Esion-Ghèber e si accamparono nel deserto di Sin, cioè a 
Kades. 
Kades è località vicino alla Terra Promessa.  

25Al termine di quaranta giorni tornarono dall’esplorazione della terra 26e 
andarono da Mosè e Aronne e da tutta la comunità degli Israeliti nel deserto di 
Paran, verso Kades; riferirono ogni cosa a loro e a tutta la comunità e 
mostrarono loro i frutti della terra. 27Raccontarono: «Siamo andati nella terra 
alla quale tu ci avevi mandato; vi scorrono davvero latte e miele e questi sono i 
suoi frutti. 28Ma il popolo che abita quella terra è potente, le città sono 
fortificate e assai grandi e vi abbiamo anche visto i discendenti di Anak. 29Gli 
Amaleciti abitano la regione del Negheb; gli Ittiti, i Gebusei e gli Amorrei le 
montagne; i Cananei abitano presso il mare e lungo la riva del Giordano». 
30Caleb fece tacere il popolo davanti a Mosè e disse: «Dobbiamo salire e 
conquistarla, perché certo vi riusciremo». 31Ma gli uomini che vi erano andati 
con lui dissero: «Non riusciremo ad andare contro questo popolo, perché è più 
forte di noi». 32E diffusero tra gli Israeliti il discredito sulla terra che avevano 
esplorato, dicendo: «La terra che abbiamo attraversato per esplorarla è una 
terra che divora i suoi abitanti; tutto il popolo che vi abbiamo visto è gente di 
alta statura. 33Vi abbiamo visto i giganti, discendenti di Anak, della razza dei 
giganti, di fronte ai quali ci sembrava di essere come locuste, e così dovevamo 
sembrare a loro». (Num 13,25-33). 
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Da questa località partirono gli Israeliti per l’esplorazione della terra.  
In questi luogo avvennero cose assai importanti per il popolo di Israele.  
  1Ora tutta la comunità degli Israeliti arrivò al deserto di Sin il primo 

mese, e il popolo si fermò a Kades. Qui morì e fu sepolta Maria. 
2Mancava l’acqua per la comunità: ci fu un assembramento contro Mosè e 

contro Aronne. 3Il popolo ebbe una lite con Mosè, dicendo: «Magari fossimo 
morti quando morirono i nostri fratelli davanti al Signore! 4Perché avete 
condotto l’assemblea del Signore in questo deserto per far morire noi e il 
nostro bestiame? 5E perché ci avete fatto uscire dall’Egitto per condurci in 
questo luogo inospitale? Non è un luogo dove si possa seminare, non ci sono 
fichi, non vigne, non melograni, e non c’è acqua da bere». 

6Allora Mosè e Aronne si allontanarono dall’assemblea per recarsi 
all’ingresso della tenda del convegno; si prostrarono con la faccia a terra e la 
gloria del Signore apparve loro. 7Il Signore parlò a Mosè dicendo: 8«Prendi il 
bastone; tu e tuo fratello Aronne convocate la comunità e parlate alla roccia 
sotto i loro occhi, ed essa darà la sua acqua; tu farai uscire per loro l’acqua 
dalla roccia e darai da bere alla comunità e al loro bestiame». 9Mosè dunque 
prese il bastone che era davanti al Signore, come il Signore gli aveva ordinato.  

10Mosè e Aronne radunarono l’assemblea davanti alla roccia e Mosè disse 
loro: «Ascoltate, o ribelli: vi faremo noi forse uscire acqua da questa roccia?». 
11Mosè alzò la mano, percosse la roccia con il bastone due volte e ne uscì acqua 
in abbondanza; ne bevvero la comunità e il bestiame. 

12Ma il Signore disse a Mosè e ad Aronne: «Poiché non avete creduto in 
me, in modo che manifestassi la mia santità agli occhi degli Israeliti, voi non 
introdurrete quest’assemblea nella terra che io le do». 13Queste sono le acque di 
Merìba, dove gli Israeliti litigarono con il Signore e dove egli si dimostrò santo 
in mezzo a loro. 

14Mosè mandò da Kades messaggeri al re di Edom, per dirgli: «Così dice 
Israele, tuo fratello: “Tu conosci tutte le tribolazioni che ci hanno colpito. 15I 
nostri padri scesero in Egitto e noi in Egitto dimorammo per lungo tempo e gli 
Egiziani maltrattarono noi e i nostri padri. 16Noi gridammo al Signore ed egli 
udì la nostra voce e mandò un angelo e ci fece uscire dall’Egitto; eccoci ora a 
Kades, città al confine del tuo territorio. 17Permettici di passare per il tuo 
territorio. Non passeremo per campi né per vigne e non berremo l’acqua dei 
pozzi; seguiremo la via Regia, non devieremo né a destra né a sinistra, finché 
non avremo attraversato il tuo territorio”». 18Ma Edom gli rispose: «Tu non 
passerai da me; altrimenti uscirò contro di te con la spada». 19Gli Israeliti gli 
dissero: «Passeremo per la strada maestra; se noi e il nostro bestiame berremo 
la tua acqua, te la pagheremo: lasciaci soltanto transitare a piedi». 20Ma quegli 
rispose: «Non passerai!». Edom mosse contro Israele con molta gente e con 
mano potente. 21Così Edom rifiutò a Israele il transito nel suo territorio e Israele 
si tenne lontano da lui. 

22Tutta la comunità degli Israeliti levò l’accampamento da Kades e arrivò 
al monte Or. 23Il Signore disse a Mosè e ad Aronne al monte Or, sui confini del 
territorio di Edom: 24«Aronne sta per essere riunito ai suoi padri e non entrerà 

 474 



Numeri – Capitolo XXXIII 

nella terra che ho dato agli Israeliti, perché siete stati ribelli al mio ordine alle 
acque di Merìba. 25Prendi Aronne e suo figlio Eleàzaro e falli salire sul monte 
Or. 26Spoglia Aronne delle sue vesti e rivestine suo figlio Eleàzaro. Là Aronne 
sarà riunito ai suoi padri e morirà». 27Mosè fece come il Signore aveva ordinato 
ed essi salirono sul monte Or, sotto gli occhi di tutta la comunità. 28Mosè 
spogliò Aronne delle sue vesti e ne rivestì Eleàzaro suo figlio. Là Aronne morì, 
sulla cima del monte. Poi Mosè ed Eleàzaro scesero dal monte. 29Tutta la 
comunità vide che Aronne era spirato e tutta la casa d’Israele lo pianse per 
trenta giorni. (Num 20,1-29).  

 
12Il Signore disse a Mosè: «Sali su questo monte degli Abarìm e 

contempla la terra che io do agli Israeliti. 13Quando l'avrai vista, anche tu sarai 
riunito ai tuoi padri, come fu riunito Aronne tuo fratello, 14perché vi siete 
ribellati contro il mio ordine nel deserto di Sin, quando la comunità si ribellò, e 
non avete manifestato la mia santità agli occhi loro, a proposito di quelle 
acque». Sono le acque di Merìba di Kades, nel deserto di Sin.  

15Mosè disse al Signore: 16«Il Signore, il Dio della vita di ogni essere 
vivente, metta a capo di questa comunità un uomo 17che li preceda nell'uscire e 
nel tornare, li faccia uscire e li faccia tornare, perché la comunità del Signore 
non sia un gregge senza pastore». 18Il Signore disse a Mosè: «Prenditi Giosuè, 
figlio di Nun, uomo in cui è lo spirito; porrai la mano su di lui, 19lo farai 
comparire davanti al sacerdote Eleàzaro e davanti a tutta la comunità, gli darai i 
tuoi ordini sotto i loro occhi 20e porrai su di lui una parte della tua autorità, 
perché tutta la comunità degli Israeliti gli obbedisca. 21Egli si presenterà 
davanti al sacerdote Eleàzaro, che consulterà per lui il giudizio degli urìm 
davanti al Signore; egli e tutti gli Israeliti con lui e tutta la comunità usciranno 
all'ordine di Eleàzaro ed entreranno all'ordine suo».  

22Mosè fece come il Signore gli aveva ordinato; prese Giosuè e lo fece 
comparire davanti al sacerdote Eleàzaro e davanti a tutta la comunità; 23pose su 
di lui le mani e gli diede i suoi ordini, come il Signore aveva detto per mezzo di 
Mosè. (Num 27,12-22).  

Ormai la conquista della terra è imminente. Il Signore sta preparando la 
successione di Mosè. Quella di Aronne è già avvenuta.  
37Poi partirono da Kades e si accamparono al monte Or, all'estremità della 
terra di Edom. 
Ora è Mosè stesso che ricorda la morte del fratello Aronne.  

22Tutta la comunità degli Israeliti levò l’accampamento da Kades e arrivò 
al monte Or. 23Il Signore disse a Mosè e ad Aronne al monte Or, sui confini del 
territorio di Edom: 24«Aronne sta per essere riunito ai suoi padri e non entrerà 
nella terra che ho dato agli Israeliti, perché siete stati ribelli al mio ordine alle 
acque di Merìba. 25Prendi Aronne e suo figlio Eleàzaro e falli salire sul monte 
Or. 26Spoglia Aronne delle sue vesti e rivestine suo figlio Eleàzaro. Là Aronne 
sarà riunito ai suoi padri e morirà». 27Mosè fece come il Signore aveva ordinato 
ed essi salirono sul monte Or, sotto gli occhi di tutta la comunità. 28Mosè 

 475 



Numeri – Capitolo XXXIII 

spogliò Aronne delle sue vesti e ne rivestì Eleàzaro suo figlio. Là Aronne morì, 
sulla cima del monte. Poi Mosè ed Eleàzaro scesero dal monte. 29Tutta la 
comunità vide che Aronne era spirato e tutta la casa d’Israele lo pianse per 
trenta giorni. (Num 20,22-29).  

È questo un momento di svolta per tutto il popolo del Signore. Si comincia a 
passare dalla vecchia generazione alla nuova. 
38Il sacerdote Aronne salì sul monte Or per ordine del Signore e in quel 
luogo morì il quarantesimo anno dopo l’uscita degli Israeliti dalla terra 
d'Egitto, il quinto mese, il primo giorno del mese. 
Aronne è morto nel quarantesimo anno dopo l’uscita degli Israeliti dalla terra 
d’Egitto, il quinto mese, il primo giorno del mese. 
La morte di Aronne è un segno per Mosè, il quale dovrà anche lui prepararsi a 
morire secondo la Parola del Signore. 
Neanche Mosè infatti calpesterà la Terra Promessa. La vedrà da lontano, la 
contemplerà nella sua bellezza, morirà però con questo desiderio nel cuore.  
La Parola di Dio è infallibilmente vera.  
39Aronne era in età di centoventitré anni quando morì sul monte Or. 
Ecco l’età di Aronne al momento della sua morte.  
Aronne aveva centoventitre anni quando morì sul monte Or.  
40Il cananeo re di Arad, che abitava nel Negheb, nella terra di Canaan, 
venne a sapere che gli Israeliti arrivavano. 
Non sempre il cammino era senza imprevisti.  

  1Il re cananeo di Arad, che abitava il Negheb, appena seppe che Israele 
veniva per la via di Atarìm, attaccò battaglia contro Israele e fece alcuni 
prigionieri. 2Allora Israele fece un voto al Signore e disse: «Se tu mi consegni 
nelle mani questo popolo, le loro città saranno da me votate allo sterminio». 3Il 
Signore ascoltò la voce d’Israele e gli consegnò nelle mani i Cananei; Israele 
votò allo sterminio i Cananei e le loro città e quel luogo fu chiamato Corma. 
(Num 21,1-3).  

Un popolo che avanzava era visto come una minaccia. Per questo lo si 
contrastava con le armi.  
Una cosa nella quale non tutti credevano era questa: il Signore combatteva con 
Israele. Era dalla sua parte e il Signore è invincibile. 
41Partirono dal monte Or e si accamparono a Salmonà. 
Il viaggio verso Salmonà stanca il popolo, il quale comincia a mormorare contro 
Mosè e contro Aronne. 

4Gli Israeliti si mossero dal monte Or per la via del Mar Rosso, per 
aggirare il territorio di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. 5Il popolo 
disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per 
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farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo 
nauseati di questo cibo così leggero». 6Allora il Signore mandò fra il popolo 
serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti 
morì. 7Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo 
parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi 
questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. 8Il Signore disse a Mosè: «Fatti un 
serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, 
resterà in vita». 9Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; 
quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di 
bronzo, restava in vita. (Num 21,4-9).  

Il Signore interviene e rimette la fede nel cuore del suo popolo.  
42Partirono da Salmonà e si accamparono a Punon. 
Di Punon non si parla né nel Libro dell’Esodo e né in quello dei Numeri.  
43Partirono da Punon e si accamparono a Obot. 
Dopo l’episodio dei serpenti brucianti il popolo si accampa a Obot.  

10Gli Israeliti si mossero e si accamparono a Obot; 11partiti da Obot si 
accamparono a Iie-Abarìm, nel deserto che sta di fronte a Moab, dal lato dove 
sorge il sole. 12Di là si mossero e si accamparono nella valle di Zered. 13Si 
mossero di là e si accamparono sull’altra riva dell’Arnon, che scorre nel 
deserto e proviene dal territorio degli Amorrei; l’Arnon infatti è la frontiera di 
Moab, fra Moab e gli Amorrei. 14Per questo si dice nel libro delle Guerre del 
Signore: 

 

«Vaèb in Sufa e i torrenti, 
l’Arnon 15e il pendio dei torrenti, 
che declina verso la sede di Ar 
e si appoggia alla frontiera di Moab».  (Num 21,1-15).  

Ormai siamo già alle porte della Terra Promessa.  
44Partirono da Obot e si accamparono a Iie-Abarìm sui confini di Moab. 
Il Re di Moab, Balak, è quello che ha fatto venire Balaam per maledire Israele.  
Il riferimento scritturistico di questa tappa è sempre Numeri 21.  
Egli sperimentò a sue spese che non vi è sortilegio contro Israele, né 
maledizione. Non c’è magia contro il popolo che il Signore ha benedetto.  
45Partirono da Iie-Abarìm e si accamparono a Dibon-Gad. 
Di Dibon-Gad non abbiamo tracce prima di questo versetto.  
46Partirono da Dibon-Gad e si accamparono ad Almon-Diblatàim. 
Neanche di Almon-Diblatàim abbiamo tracce in precedenza.  
47Partirono da Almon-Diblatàim e si accamparono ai monti Abarìm, di 
fronte al Nebo. 
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Dei monti Abarìm si parla nel Capitolo 21 del Libro dei Numeri.  
Sul monte Abarìm è salito Mosè per contemplare la Terra Promessa.  

12Il Signore disse a Mosè: «Sali su questo monte degli Abarìm e 
contempla la terra che io do agli Israeliti. 13Quando l'avrai vista, anche tu sarai 
riunito ai tuoi padri, come fu riunito Aronne tuo fratello, 14perché vi siete 
ribellati contro il mio ordine nel deserto di Sin, quando la comunità si ribellò, e 
non avete manifestato la mia santità agli occhi loro, a proposito di quelle 
acque». Sono le acque di Merìba di Kades, nel deserto di Sin.  

15Mosè disse al Signore: 16«Il Signore, il Dio della vita di ogni essere 
vivente, metta a capo di questa comunità un uomo 17che li preceda nell'uscire e 
nel tornare, li faccia uscire e li faccia tornare, perché la comunità del Signore 
non sia un gregge senza pastore». 18Il Signore disse a Mosè: «Prenditi Giosuè, 
figlio di Nun, uomo in cui è lo spirito; porrai la mano su di lui, 19lo farai 
comparire davanti al sacerdote Eleàzaro e davanti a tutta la comunità, gli darai i 
tuoi ordini sotto i loro occhi 20e porrai su di lui una parte della tua autorità, 
perché tutta la comunità degli Israeliti gli obbedisca. 21Egli si presenterà 
davanti al sacerdote Eleàzaro, che consulterà per lui il giudizio degli urìm 
davanti al Signore; egli e tutti gli Israeliti con lui e tutta la comunità usciranno 
all'ordine di Eleàzaro ed entreranno all'ordine suo».  

22Mosè fece come il Signore gli aveva ordinato; prese Giosuè e lo fece 
comparire davanti al sacerdote Eleàzaro e davanti a tutta la comunità; 23pose su 
di lui le mani e gli diede i suoi ordini, come il Signore aveva detto per mezzo di 
Mosè. (Num 27,12-23).  

Anche per Mosè è giunto il momento di lasciare la guida del suo popolo.  
48Partirono dai monti Abarìm e si accamparono nelle steppe di Moab, 
presso il Giordano di Gerico. 
Anche questa tappa viene indicata nel Capitolo 21 del Libro dei Numeri.  
49Si accamparono presso il Giordano, da Bet-Iesimòt fino ad Abel-Sittìm, 
nelle steppe di Moab. 
Cominciano le prime conquiste in prossimità della Terra Promessa.  

Poi dal deserto andarono a Mattanà, 19da Mattanà a Nacalièl, da Nacalièl a 
Bamòt 20e da Bamòt alla valle che si trova nelle steppe di Moab presso la cima 
del Pisga, che è di fronte al deserto. 

21Israele mandò messaggeri a Sicon, re degli Amorrei, per dirgli: 
22«Lasciami passare nel tuo territorio; noi non devieremo per i campi né per le 
vigne e non berremo l’acqua dei pozzi; seguiremo la via Regia finché avremo 
oltrepassato il tuo territorio». 23Ma Sicon non permise a Israele di passare per il 
suo territorio, anzi radunò tutto il suo popolo e uscì incontro a Israele nel 
deserto; giunse a Iaas e combatté contro Israele. 24Israele lo sconfisse, 
passandolo a fil di spada, e conquistò il suo territorio dall’Arnon fino allo 
Iabbok, estendendosi fino alla regione degli Ammoniti, perché la frontiera 
degli Ammoniti era forte. 

25Israele prese tutte quelle città e abitò in tutte le città degli Amorrei, cioè 
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a Chesbon e in tutte le città del suo territorio; 26Chesbon infatti era la città di 
Sicon, re degli Amorrei, il quale aveva mosso guerra al precedente re di Moab 
e gli aveva strappato di mano tutto il suo territorio, fino all’Arnon. 27Per questo 
dicono i poeti: 

 

«Entrate in Chesbon! 
Sia ricostruita e rifondata 
la città di Sicon! 
28Perché un fuoco uscì da Chesbon, 
una fiamma dalla cittadella di Sicon: 
essa divorò Ar-Moab, 
i Baal delle alture dell’Arnon. 
29Guai a te, Moab, 
sei perduto, popolo di Camos! 
Egli ha reso fuggiaschi i suoi figli, 
e le sue figlie ha dato in schiavitù 
a Sicon, re degli Amorrei. 
30Ma noi li abbiamo trafitti! 
È rovinata Chesbon fino a Dibon. 
Abbiamo devastato fino a Nofach, 
che è presso Màdaba». 
 

31Israele si stabilì dunque nella terra degli Amorrei. 32Poi Mosè mandò a 
esplorare Iazer e gli Israeliti presero le città del suo territorio e ne cacciarono 
gli Amorrei che vi si trovavano. 

33Poi mutarono direzione e salirono lungo la strada verso Basan. Og, re di 
Basan, uscì contro di loro con tutta la sua gente per dar loro battaglia a Edrei. 
34Ma il Signore disse a Mosè: «Non lo temere, perché io lo do in tuo potere, lui, 
tutta la sua gente e il suo territorio; trattalo come hai trattato Sicon, re degli 
Amorrei, che abitava a Chesbon». 35E sconfissero lui, i suoi figli e tutto il suo 
popolo, così che non gli rimase più superstite alcuno, e si impadronirono del 
suo territorio. (Num 21,19-35).  

Questa è però una guerra di necessità. È una conquista voluta da quanti non 
hanno concesso il passaggio ad Israele.  
Ricostruire tutte le tappe con l’aiuto del Libro dell’Esodo e del Libro dei Numeri 
non è stato per nulla facile. Mancano nei due Libri tante tappe intermedie. 
Nei due Libri sono ricordate solo le tappe nelle quali è avvenuto qualcosa di 
importante, vitale. 
Sono tappe nelle quale Dio ha mostrato tutta la sua santità, la sua verità, la sua 
fedeltà, la sua onnipotenza, la sua volontà di educare Israele alla retta fede. 
Le altre tappe, quelle per così dire, ordinarie, non sono state riportate. Per 
questo di esse non si fa alcuna menzione. 
Dove c’è un insegnamento di salvezza vi è storia sacra. 
Dove non vi è insegnamento di salvezza, è storia ordinaria, come ogni altra 
storia, anche se storia vissuta dal popolo del Signore. 
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Questa verità va sempre considerata. Essa vale anche per i Vangeli di nostro 
Signore Gesù Cristo.  
Infatti è proprio San Giovanni Apostolo a metterci sulla pista giusta. 

30Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono 
stati scritti in questo libro. 31Ma questi sono stati scritti perché crediate che 
Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo 
nome. (Gv 20,30-31).  

24Questi è il discepolo che testimonia queste cose e le ha scritte, e noi 
sappiamo che la sua testimonianza è vera. 25Vi sono ancora molte altre cose 
compiute da Gesù che, se fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso 
non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere. (Gv 21,24-25).  

San Luca invece si serve di un altro metodo, il risultato è però lo stesso. 

  1Poiché molti hanno cercato di raccontare con ordine gli avvenimenti che 
si sono compiuti in mezzo a noi, 2come ce li hanno trasmessi coloro che ne 
furono testimoni oculari fin da principio e divennero ministri della Parola, 3così 
anch’io ho deciso di fare ricerche accurate su ogni circostanza, fin dagli inizi, e 
di scriverne un resoconto ordinato per te, illustre Teòfilo, 4in modo che tu possa 
renderti conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto. (Lc 1,1-4).  

Una lunga introduzione la troviamo nel Secondo Libro dei Maccabei.  

  1Ai fratelli Giudei dimoranti in Egitto, salute! I fratelli Giudei che sono a 
Gerusalemme e nella regione della Giudea augurano una pace sincera. 2Dio 
voglia concedervi i suoi benefici e ricordarsi della sua alleanza con Abramo, 
Isacco e Giacobbe, suoi servi fedeli. 3Doni a tutti voi un cuore per adorarlo e 
per compiere i suoi voleri con spirito generoso e animo pronto. 4Vi apra il 
cuore alla sua legge e ai suoi precetti e vi conceda pace. 5Esaudisca le vostre 
preghiere, si riconcili con voi e vi sia propizio e non vi abbandoni nell’ora 
dell’avversità. 6Così ora noi qui preghiamo per voi. 

7Sotto il regno di Demetrio, nell’anno centosessantanove, noi Giudei vi 
abbiamo scritto: «Nelle calamità e nell’angustia che si è abbattuta su di noi in 
questi anni, da quando Giasone e i suoi partigiani hanno tradito la terra santa e 
il regno, 8incendiando il portale e versando sangue innocente, noi abbiamo 
pregato il Signore e siamo stati esauditi; abbiamo offerto un sacrificio e del fior 
di farina, abbiamo acceso le lampade e presentato i pani». 9Vi scriviamo per 
esortarvi a celebrare i giorni delle Capanne nel mese di Chisleu. L’anno 
centoottantotto. 

10I Giudei che sono a Gerusalemme e nella Giudea, il consiglio degli 
anziani e Giuda, ad Aristòbulo, maestro del re Tolomeo, appartenente alla 
stirpe dei sacerdoti consacrati con l’unzione, e ai Giudei dell’Egitto salute e 
prosperità. 

11Da grandi pericoli salvati da Dio, lo ringraziamo molto, in quanto 
abbiamo potuto schierarci contro il re. 12In realtà è lui che ha respinto quanti si 
erano schierati contro la santa città. 13Infatti il loro capo, recatosi in Persia con 
il suo esercito creduto invincibile, fu fatto a pezzi nel tempio della dea Nanea, 
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grazie a un tranello tesogli dai sacerdoti di Nanea. 14Con il pretesto di celebrare 
le nozze con lei, Antioco con i suoi amici si era recato sul posto per prelevarne 
le immense ricchezze a titolo di dote. 15Dopo che i sacerdoti del tempio di 
Nanea gliele ebbero mostrate, egli entrò con pochi nel recinto sacro e quelli, 
chiuso il tempio alle spalle di Antioco 16e aperta una porta segreta nel soffitto, 
scagliarono pietre e fulminarono il condottiero e i suoi. Poi, fattili a pezzi e 
tagliate le loro teste, le gettarono a quelli di fuori. 17In tutto sia benedetto il 
nostro Dio, che ha consegnato alla morte i sacrileghi. 

18Apprestandoci a celebrare la purificazione del tempio il venticinque di 
Chisleu, abbiamo creduto necessario darvi qualche spiegazione, perché anche 
voi celebriate la festa delle Capanne e del fuoco, apparso quando Neemia offrì 
sacrifici dopo la ricostruzione del tempio e dell’altare. 19Infatti, quando i nostri 
padri furono deportati in Persia, i pii sacerdoti di allora, preso il fuoco 
dall’altare, lo nascosero con cautela nella cavità di un pozzo che aveva il fondo 
asciutto e là lo misero al sicuro, in modo che il luogo rimanesse ignoto a tutti. 
20Dopo un buon numero di anni, quando piacque a Dio, Neemia, inviato dal re 
di Persia, mandò i discendenti di quei sacerdoti, che avevano nascosto il fuoco, 
a farne ricerca; quando però ci riferirono che non avevano trovato il fuoco, ma 
un’acqua spessa, comandò loro di attingerne e portarne. 21Poi, quando furono 
pronte le offerte per i sacrifici, Neemia comandò ai sacerdoti di aspergere con 
quell’acqua la legna e quanto vi era sopra. 22Appena questo avvenne e fu 
trascorso un po’ di tempo, il sole, che prima era coperto da nubi, cominciò a 
risplendere e si accese un gran rogo, con grande meraviglia di tutti. 

23Mentre il sacrificio veniva consumato, i sacerdoti facevano la preghiera 
e con loro tutti gli altri: Giònata intonava, gli altri continuavano in coro insieme 
a Neemia. 24La preghiera era formulata in questo modo: «Signore, Signore Dio, 
creatore di tutto, tremendo e potente, giusto e misericordioso, tu solo re e 
buono, 25tu solo generoso, tu solo giusto e onnipotente ed eterno, che salvi 
Israele da ogni male, che hai fatto i nostri padri oggetto di elezione e 
santificazione, 26accetta il sacrificio offerto per tutto Israele, tuo popolo, 
custodisci la tua porzione e santificala. 27Riunisci i nostri dispersi, libera quelli 
che sono schiavi in mano alle nazioni, guarda benigno i disprezzati e gli 
oltraggiati; sappiano così le nazioni che tu sei il nostro Dio. 28Punisci quelli che 
ci opprimono e ci ingiuriano con superbia. 29Trapianta il tuo popolo nel tuo 
luogo santo, come ha detto Mosè». 

30I sacerdoti a loro volta cantavano inni. 31Poi, quando le vittime furono 
consumate, Neemia ordinò che il resto dell’acqua venisse versato sulle pietre 
più grosse. 32Fatto questo, si accese una fiamma, la quale tuttavia fu assorbita 
dal bagliore del fuoco acceso sull’altare. 33Quando il fatto fu divulgato e al re 
dei Persiani fu annunciato che, nel luogo dove i sacerdoti deportati avevano 
nascosto il fuoco, era comparsa acqua, con la quale poi i compagni di Neemia 
avevano purificato le cose necessarie al sacrificio, 34il re fece cingere il luogo e 
lo dichiarò sacro, dopo aver accertato il fatto. 35Il re ricevette molti doni da 
quelli che aveva favorito e ne diede loro a sua volta. 36I compagni di Neemia 
chiamarono questo liquido neftar, che significa purificazione; ma i più lo 
chiamano nafta. (2Mac 1,1-36).  
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  1Si trova scritto nei documenti che il profeta Geremia ordinò ai deportati 

di prendere del fuoco, come si è detto, 2e che il medesimo profeta, dando agli 
stessi deportati la legge, raccomandò loro di non dimenticarsi dei precetti del 
Signore e di non lasciarsi traviare nei loro pensieri, vedendo i simulacri d’oro e 
d’argento e il fasto di cui erano circondati, 3e che con altre simili espressioni li 
esortava a non ripudiare la legge nel loro cuore. 4Si diceva anche nello scritto 
che il profeta, avuto un oracolo, ordinò che lo seguissero con la tenda e l’arca. 
Quando giunse presso il monte, dove Mosè era salito e aveva contemplato 
l’eredità di Dio, 5Geremia salì e trovò un vano a forma di caverna e vi 
introdusse la tenda, l’arca e l’altare dell’incenso e sbarrò l’ingresso. 6Alcuni di 
quelli che lo seguivano tornarono poi per segnare la strada, ma non riuscirono a 
trovarla. 7Geremia, quando venne a saperlo, li rimproverò dicendo: «Il luogo 
deve restare ignoto, finché Dio non avrà riunito la totalità del popolo e si sarà 
mostrato propizio. 8Allora il Signore mostrerà queste cose e si rivelerà la gloria 
del Signore e la nube, come appariva sopra Mosè, come già avvenne quando 
Salomone chiese che il luogo fosse solennemente santificato». 9Si narrava 
anche come questi, dotato di sapienza, offrì il sacrificio per la dedicazione e il 
compimento del tempio. 10E come Mosè aveva pregato il Signore ed era sceso 
il fuoco dal cielo a consumare le vittime immolate, così anche Salomone pregò 
e il fuoco sceso dal cielo consumò gli olocausti. 11Mosè aveva detto: «Poiché 
non è stata mangiata la vittima offerta per il peccato, essa è stata consumata». 
12Allo stesso modo anche Salomone celebrò gli otto giorni. 

13Si descrivevano le stesse cose nei documenti e nelle memorie di Neemia 
e come egli, fondata una biblioteca, avesse curato la raccolta dei libri dei re, dei 
profeti e di Davide e le lettere dei re relative alle offerte. 14Anche Giuda ha 
raccolto tutti i libri andati dispersi per la guerra che abbiamo avuto e ora si 
trovano presso di noi. 15Se ne avete bisogno, mandate qualcuno che ve li porti. 

16Vi abbiamo scritto mentre stiamo per celebrare la purificazione; farete 
ottima cosa se celebrerete anche voi questi giorni. 17Poiché Dio ha salvato tutto 
il suo popolo e ha concesso a tutti l’eredità e il regno e il sacerdozio e la 
santificazione, 18come ha promesso mediante la legge, noi poniamo in Dio la 
speranza che egli ci usi presto misericordia e ci raduni nel luogo santo, da ogni 
regione posta sotto il cielo; egli infatti ci ha liberati da grandi mali e ha 
purificato questo luogo. 

19I fatti riguardanti Giuda Maccabeo e i suoi fratelli, la purificazione del 
grande tempio e la dedicazione dell’altare, 20come anche le guerre contro 
Antioco Epìfane e il figlio di lui Eupàtore, 21le manifestazioni venute dal cielo 
sopra coloro che si erano battuti con valore per il giudaismo, riuscendo in pochi 
a impadronirsi di tutta la regione e a scacciare una moltitudine di barbari, 22a 
riconquistare il tempio famoso in tutto il mondo, a liberare la città e a ristabilire 
le leggi che stavano per essere soppresse, quando il Signore si rese loro 
propizio con ogni benevolenza: 23questi fatti, narrati da Giasone di Cirene nel 
corso di cinque libri, cercheremo di riassumerli in uno solo. 24Considerando 
infatti la caterva delle cifre e l’effettiva difficoltà per chi desidera inoltrarsi nei 
meandri delle narrazioni storiche, a causa della vastità della materia, 25ci siamo 
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preoccupati di offrire diletto a coloro che amano leggere, facilità a quanti 
intendono fissare nella memoria, utilità a tutti gli eventuali lettori. 26Per noi, 
certo, che ci siamo sobbarcati la fatica di questo riassunto, l’impresa non si 
presenta facile: ci vorranno sudori e veglie, 27così come non è facile preparare 
un banchetto e accontentare le esigenze altrui. Allo stesso modo per fare cosa 
gradita a molti, ci sarà dolce sopportare la fatica, 28lasciando all’autore la 
completa esposizione dei particolari, preoccupandoci invece di procedere 
secondo le linee essenziali di un riassunto. 29Come infatti l’architetto di una 
casa nuova deve pensare a tutta la costruzione, mentre chi è incaricato di 
decorarla con pitture a encausto deve badare solo all’ornamentazione, così, 
penso, è per noi. 30Certo, l’addentrarsi a spaziare nei fatti, investigandone i 
particolari, spetta all’ideatore dell’opera storica; 31ma a chi ne fa un riassunto si 
deve concedere di guardare alla brevità del discorso e di trascurare la 
completezza della trattazione. 32Di qui dunque cominceremo la narrazione, 
senza nulla aggiungere a ciò che già abbiamo detto: sarebbe certo sciocco 
abbondare nei preamboli e abbreviare poi la narrazione storica. (2Mac 2,1-32).  

Ciò che serve alla verità della fede viene narrato. Il resto è tralasciato.  
Questa è vera saggezza. A nulla infatti serve narrare tutti i particolari, se poi si 
dovesse perdere il significato dello stesso racconto.  
 

Divisione di Canaan. L’ordine di Dio 
 
50Il Signore parlò a Mosè nelle steppe di Moab, presso il Giordano di 
Gerico, e disse: 
Siamo nelle steppe di Moab, in procinto di conquistare la Terra Promessa. 
Si è nei pressi del Giordano di Gerico ed il Signore vuole offrire le ultime 
disposizioni prima che si cominci a conquistare la terra di Canaan.  
Ecco quanto il Signore dice al suo fedele servitore Mosè.  
51«Parla agli Israeliti dicendo loro: “Quando avrete attraversato il 
Giordano verso la terra di Canaan 
Ecco quanto gli Israeliti dovranno sapere. 
Quando avranno attraversato il Giordano verso la terra di Canaan, si dovranno 
attenere a questi suoi comandi, o ordini.  
52e avrete cacciato dinanzi a voi tutti gli abitanti della terra, distruggerete 
tutte le loro immagini, distruggerete tutte le loro statue di metallo fuso e 
devasterete tutte le loro alture. 
Dopo aver cacciato dinanzi a loro tutti gli abitanti della terra, dovranno 
distruggere tutto ciò che appartiene alla loro religione. 
Immagini di dèi, statue di metallo fuso, alture: tutto dovrà essere distrutto o 
devastato. 
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Della religione di quegli abitanti non dovrà rimanere nulla. La distruzione e la 
devastazione dovranno essere totali. 
Anche una sola immagine potrebbe essere per loro una trappola, trabocchetto, 
una vera tentazione all’idolatria e all’empietà.  
53Prenderete possesso della terra e in essa vi stabilirete, poiché io vi ho 
dato la terra perché la possediate. 
Solo la terra dovrà rimanere, perché il Signore dona loro la nuda terra. 
La terra prenderanno in possesso e nella terra si dovranno stabilire.  
La terra è un dono di Dio perché loro la possiedano.  
54Dividerete la terra a sorte secondo le vostre famiglie. A chi è numeroso 
darai numerosa eredità e a chi è piccolo darai piccola eredità. Ognuno 
avrà quello che gli sarà toccato in sorte; farete la divisione secondo le 
tribù dei vostri padri. 
La terra dovrà essere divisa secondo le loro famiglie. 
A chi è numeroso Mosè dovrà dare numerosa eredità. 
A chi è piccolo dovrà dare una piccola eredità. 
Ognuno avrà quello che gli sarà toccato in sorte. 
La divisione dovrà essere fatta secondo le tribù dei loro padri. 
I padri sono i dodici figli di Israele.  
55Ma se non caccerete dinanzi a voi gli abitanti della terra, quelli di loro 
che vi avrete lasciati saranno per voi come spine negli occhi e pungoli nei 
fianchi e vi tratteranno da nemici nella terra in cui abiterete. 
Tutti gli abitanti della terra dovranno essere cacciati via dinanzi a loro. 
Se loro lasceranno che alcuni di loro rimangano nella terra, questi saranno per 
loro come spine negli occhi e pungoli nei fianchi. 
Quanti rimangono tratteranno i figli di Israele da nemici nella terra in cui 
abiteranno. 
Non vi potrà essere alcuna coabitazione. La terra dovrà essere tutta dei figli di 
Israele. 
Spine e triboli sono tormenti che tolgono pace, tranquillità, serenità, gioia di 
lavorare e di abitare nelle proprie case. 
La Scrittura così parla di spine e di triboli.  
Spine e cardi produrrà per te e mangerai l'erba campestre (Gen 3, 18).  
Ma se non cacciate dinanzi a voi gli abitanti del paese, quelli di loro che vi 
avrete lasciati saranno per voi come spine negli occhi e pungoli nei fianchi e vi 
faranno tribolare nel paese che abiterete (Nm 33, 55).  
… allora sappiate che il Signore vostro Dio non scaccerà più queste genti 
dinanzi a voi, ma esse diventeranno per voi una rete, una trappola, un flagello 
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ai vostri fianchi; diventeranno spine nei vostri occhi, finché non siate periti e 
scomparsi da questo buon paese che il Signore vostro Dio vi ha dato (Gs 23, 
13).  
Gedeone disse: "Ebbene, quando il Signore mi avrà messo nelle mani Zebach 
e Zalmunna, vi strazierò le carni con le spine del deserto e con i cardi" (Gdc 8, 
7).  
Prese gli anziani della città e con le spine del deserto e con i cardi castigò gli 
uomini di Succot (Gdc 8, 16).  
Ma gli scellerati sono come spine, che si buttano via a fasci e non si prendono 
con la mano (2Sam 23, 6).  
… in luogo di frumento, getti spine, ed erbaccia al posto dell'orzo (Gb 31, 40).  
Mi hanno circondato come api, come fuoco che divampa tra le spine, ma nel 
nome del Signore li ho sconfitti (Sal 117, 12).  
La via del pigro è come una siepe di spine, la strada degli uomini retti è una 
strada appianata (Pr 15, 19).  
Spine e tranelli sono sulla via del perverso; chi ha cura di se stesso sta lontano 
(Pr 22, 5).  
Riversa sulla terra la brina come il sale, che gelandosi forma come tante punte 
di spine (Sir 43, 19).  
In tutti i monti, che erano vangati con la vanga, non si passerà più per paura 
delle spine e dei rovi. Serviranno da pascolo per armenti e da luogo battuto dal 
gregge (Is 7, 25).  
… per la terra del mio popolo, nella quale cresceranno spine e pruni, per tutte le 
case in gioia, per la città gaudente (Is 32, 13).  
Nei suoi palazzi saliranno le spine, ortiche e cardi sulle sue fortezze; diventerà 
una tana di sciacalli, un recinto per gli struzzi (Is 34, 13).  
Invece di spine cresceranno cipressi, invece di ortiche cresceranno mirti; ciò 
sarà a gloria del Signore, un segno eterno che non scomparirà (Is 55, 13).  
Dice il Signore agli uomini di Giuda e a Gerusalemme: "Dissodatevi un terreno 
incolto e non seminate fra le spine (Ger 4, 3).  
Essi hanno seminato grano e mietuto spine, si sono stancati senz'alcun 
vantaggio; restano confusi per il loro raccolto a causa dell'ira ardente del 
Signore" (Ger 12, 13).  
Seminando di spine la mia via, mi ha lacerato, mi ha reso desolato (Lam 3, 11).  
Ma tu, figlio dell'uomo non li temere, non aver paura delle loro parole; saranno 
per te come cardi e spine e ti troverai in mezzo a scorpioni; ma tu non temere le 
loro parole, non t'impressionino le loro facce, sono una genìa di ribelli (Ez 2, 6).  
Perciò ecco, ti sbarrerò la strada di spine e ne cingerò il recinto di barriere e 
non ritroverà i suoi sentieri (Os 2, 8).  
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Le alture dell'iniquità, peccato d'Israele, saranno distrutte, spine e rovi 
cresceranno sui loro altari; diranno ai monti: "Copriteci" e ai colli: "Cadete su di 
noi" (Os 10, 8).  
Il migliore di loro non è che un pruno, il più retto una siepe di spine. Il giorno 
predetto dalle tue sentinelle, il giorno del castigo è giunto, adesso è la loro 
rovina (Mi 7, 4).  
Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai rovi? 
(Mt 7, 16).  
Un'altra parte cadde sulle spine e le spine crebbero e la soffocarono (Mt 13, 7).  
Quello seminato tra le spine è colui che ascolta la parola, ma la preoccupazione 
del mondo e l'inganno della ricchezza soffocano la parola ed essa non dá frutto 
(Mt 13, 22).  
… e, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo, con una canna 
nella destra; poi mentre gli si inginocchiavano davanti, lo schernivano: "Salve, 
re dei Giudei!" (Mt 27, 29).  
Un'altra cadde tra le spine; le spine crebbero, la soffocarono e non diede frutto 
(Mc 4, 7).  
Altri sono quelli che ricevono il seme tra le spine: sono coloro che hanno 
ascoltato la parola (Mc 4, 18).  
Lo rivestirono di porpora e, dopo aver intrecciato una corona di spine, gliela 
misero sul capo (Mc 15, 17).  
Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dalle spine, 
né si vendemmia uva da un rovo (Lc 6, 44).  
Un'altra cadde in mezzo alle spine e le spine, cresciute insieme con essa, la 
soffocarono (Lc 8, 7).  
Il seme caduto in mezzo alle spine sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada 
facendo si lasciano sopraffare dalle preoccupazioni, dalla ricchezza e dai 
piaceri della vita e non giungono a maturazione (Lc 8, 14).  
E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero 
addosso un mantello di porpora; quindi gli venivano davanti e gli dicevano (Gv 
19, 2).  
Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato 
disse loro: "Ecco l'uomo!" (Gv 19, 5).  
… ma se produce pruni e spine, non ha alcun valore ed è prossima alla 
maledizione: sarà infine arsa dal fuoco! (Eb 6, 8).  
Ma se non cacciate dinanzi a voi gli abitanti del paese, quelli di loro che vi 
avrete lasciati saranno per voi come spine negli occhi e pungoli nei fianchi e vi 
faranno tribolare nel paese che abiterete (Nm 33, 55).  
L'affilatura costava due terzi di siclo per i vomeri e le zappe e un terzo l'affilatura 
delle scuri e dei pungoli (1Sam 13, 21).  
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Le parole dei saggi sono come pungoli; come chiodi piantati, le raccolte di 
autori: esse sono date da un solo pastore (Qo 12, 11).  
Dopo di lui ci fu Samgar figlio di Anat. Egli sconfisse seicento Filistei con un 
pungolo da buoi; anch'egli salvò Israele (Gdc 3, 31).  
Come potrà divenir saggio chi maneggia l'aratro e si vanta di brandire un 
pungolo? Spinge innanzi i buoi e si occupa del loro lavoro e parla solo di vitelli? 
(Sir 38, 25).  
Tutti cademmo a terra e io udii dal cielo una voce che mi diceva in ebraico: 
Saulo, Saulo, perché mi perseguiti? Duro è per te ricalcitrare contro il pungolo 
(At 26, 14).  

Il Signore vuole che il suo popolo viva nella pace e si dedichi ad un sereno 
lavoro. 
Dio vorrebbe fare per Israele in quella terra un vero giardino, un nuovo giardino 
dell’Eden, nel quale ha stabile dimora la giustizia vissuta da un popolo nel quale 
regna la pace. 
Questa verità la troviamo espressa dal profeta Geremia. 

  1Mi fu rivolta questa parola del Signore: 
 
2«Va’ e grida agli orecchi di Gerusalemme: 
Così dice il Signore: 
Mi ricordo di te, dell’affetto della tua giovinezza, 
dell’amore al tempo del tuo fidanzamento, 
quando mi seguivi nel deserto, 
in terra non seminata. 
3Israele era sacro al Signore, 
la primizia del suo raccolto; 
quanti osavano mangiarne, si rendevano colpevoli, 
la sventura si abbatteva su di loro. 
Oracolo del Signore. 
4Udite la parola del Signore, casa di Giacobbe, 
voi, famiglie tutte d’Israele! 
5Così dice il Signore: 
Quale ingiustizia trovarono in me i vostri padri 
per allontanarsi da me 
e correre dietro al nulla, 
diventando loro stessi nullità? 
6E non si domandarono: “Dov’è il Signore 
che ci fece uscire dall’Egitto, 
e ci guidò nel deserto, 
terra di steppe e di frane, 
terra arida e tenebrosa, 
terra che nessuno attraversa 
e dove nessuno dimora?”. 
7Io vi ho condotti in una terra che è un giardino, 
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perché ne mangiaste i frutti e i prodotti, 
ma voi, appena entrati, avete contaminato la mia terra 
e avete reso una vergogna la mia eredità. 
8Neppure i sacerdoti si domandarono: 
“Dov’è il Signore?”. 
Gli esperti nella legge non mi hanno conosciuto, 
i pastori si sono ribellati contro di me, 
i profeti hanno profetato in nome di Baal 
e hanno seguito idoli che non aiutano. 
9Per questo intenterò ancora un processo contro di voi 
– oracolo del Signore –  
e farò causa ai figli dei vostri figli. 
10Recatevi nelle isole dei Chittìm e osservate, 
mandate gente a Kedar e considerate bene, 
vedete se è mai accaduta una cosa simile. 
11Un popolo ha cambiato i suoi dèi? 
Eppure quelli non sono dèi! 
Ma il mio popolo ha cambiato me, sua gloria, 
con un idolo inutile. 
12° cieli, siatene esterrefatti, 
inorriditi e spaventati. 
Oracolo del Signore. 
13Due sono le colpe che ha commesso il mio popolo: 
ha abbandonato me, 
sorgente di acqua viva, 
e si è scavato cisterne, 
cisterne piene di crepe, 
che non trattengono l’acqua. 
14Israele è forse uno schiavo, 
o è nato servo in casa? 
Perché è diventato una preda? 
15Contro di lui ruggiscono leoni 
con ruggiti minacciosi. 
Hanno ridotto la sua terra a deserto, 
le sue città sono state bruciate e nessuno vi abita. 
16Persino le genti di Menfi e di Tafni 
ti hanno umiliata radendoti il capo. 
17Non ti accade forse tutto questo 
perché hai abbandonato il Signore, tuo Dio, 
al tempo in cui era tua guida nel cammino? 
18E ora, perché corri verso l’Egitto 
a bere l’acqua del Nilo? 
Perché corri verso l’Assiria 
a bere l’acqua dell’Eufrate? 
19La tua stessa malvagità ti castiga 
e le tue ribellioni ti puniscono. 
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Renditi conto e prova quanto è triste e amaro 
abbandonare il Signore, tuo Dio, 
e non avere più timore di me. 
Oracolo del Signore degli eserciti. 
20Già da tempo hai infranto il giogo, 
hai spezzato i legami 
e hai detto: “Non voglio essere serva!”. 
Su ogni colle elevato 
e sotto ogni albero verde ti sei prostituita. 
21Io ti avevo piantato come vigna pregiata, 
tutta di vitigni genuini; 
come mai ti sei mutata 
in tralci degeneri di vigna bastarda? 
22Anche se tu ti lavassi con soda e molta potassa, 
resterebbe davanti a me la macchia della tua iniquità. 
Oracolo del Signore. 
23Come osi dire: “Non mi sono contaminata, 
non ho seguito i Baal”? 
Guarda nella valle le tracce dei tuoi passi, 
riconosci quello che hai fatto, 
giovane cammella leggera e vagabonda! 
24Asina selvatica, abituata al deserto: 
quando ansima nell’ardore del suo desiderio, 
chi può frenare la sua brama? 
Quanti la cercano non fanno fatica: 
la troveranno sempre disponibile. 
25Férmati prima che il tuo piede resti scalzo 
e la tua gola inaridisca! 
Ma tu rispondi: “No, è inutile, 
perché io amo gli stranieri, 
voglio andare con loro”. 
26Come viene svergognato un ladro sorpreso in flagrante, 
così restano svergognati quelli della casa d’Israele, 
con i loro re, i loro capi, 
i loro sacerdoti e i loro profeti. 
27Dicono a un pezzo di legno: “Sei tu mio padre”, 
e a una pietra: “Tu mi hai generato”. 
A me rivolgono le spalle, non la faccia; 
ma al tempo della sventura invocano: 
“Àlzati, salvaci!”. 
28Dove sono gli dèi che ti sei costruito? 
Si alzino, se sono capaci di salvarti 
nel tempo della sventura; 
poiché numerosi come le tue città 
sono i tuoi dèi, o Giuda!  
29Perché contendete con me? 
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Tutti vi siete ribellati contro di me. 
Oracolo del Signore. 
30Invano ho colpito i vostri figli: 
non hanno imparato la lezione. 
La vostra spada ha divorato i vostri profeti 
come un leone distruttore. 
31Voi di questa generazione, 
fate attenzione alla parola del Signore! 
Sono forse divenuto un deserto per Israele 
o una terra dov’è sempre notte? 
Perché il mio popolo dice: “Siamo liberi, 
non verremo più da te”? 
32Dimentica forse una vergine i suoi ornamenti, 
una sposa la sua cintura? 
Eppure il mio popolo mi ha dimenticato 
da giorni innumerevoli. 
33Come sai scegliere bene la tua via 
in cerca di amore! 
Anche alle donne peggiori 
hai insegnato le tue strade. 
34Sull’orlo delle tue vesti 
si trova persino il sangue di poveri innocenti, 
da te non sorpresi a scassinare! 
Eppure per tutto questo 
35tu protesti: “Io sono innocente, 
perciò la sua ira si è allontanata da me”.  
Ecco, io ti chiamo in giudizio, 
perché hai detto: “Non ho peccato!”. 
36Con quale leggerezza cambi strada? 
Anche dall’Egitto sarai delusa, 
come fosti delusa dall’Assiria. 
37Anche di là tornerai con le mani sul capo, 
perché il Signore ha respinto coloro nei quali confidi; 
da loro non avrai alcun vantaggio. (Ger 2,1-37). 

Si può fare della terra un nuovo Paradiso terrestre?  
Si può fare ad una condizione: che si viva osservando tutti i Comandamenti del 
Signore, si cammini nella sua Parola, si pratichi la sua giustizia e la sua verità.  
56Allora io tratterò voi come mi ero proposto di trattare loro”». 
Se Israele non scaccerà dalla terra di Canaan tutti gli abitanti, il Signore farà ad 
essi quanto si era proposto di fare loro. 
Israele è avvisato: se lui si lascerà tentare e non osservare la fedeltà 
all’Alleanza sarà cacciato lui dalla terra. 
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CAPITOLO XXXIV 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 
 1Il Signore parlò a Mosè e disse: 2«Ordina agli Israeliti e di’ loro: “Quando 

entrerete nella terra di Canaan, questa sarà la terra che vi toccherà in eredità: la 
terra di Canaan secondo i suoi confini. 

3Il vostro confine meridionale comincerà al deserto di Sin, a lato di Edom; 
così la vostra frontiera meridionale partirà dall'estremità del Mar Morto, a 
oriente; 4questa frontiera volgerà al sud della salita di Akrabbìm, passerà per 
Sin e si estenderà a mezzogiorno di Kades-Barnea; poi continuerà verso 
Casar-Addar e passerà per Asmon. 5Da Asmon la frontiera girerà fino al 
torrente d'Egitto e finirà al mare. 6La vostra frontiera a occidente sarà il Mare 
Grande: quella sarà la vostra frontiera occidentale. 7Questa sarà la vostra 
frontiera settentrionale: partendo dal Mare Grande traccerete una linea fino al 
monte Or; 8dal monte Or la traccerete fino all'ingresso di Camat e l'estremità 
della frontiera sarà a Sedad; 9la frontiera continuerà fino a Zifron e finirà a 
Casar-Enàn: questa sarà la vostra frontiera settentrionale. 10Traccerete la vostra 
frontiera orientale da Casar-Enan a Sefam; 11la frontiera scenderà da Sefam 
verso Ribla, a oriente di Ain; poi la frontiera scenderà e si estenderà lungo il 
mare di Chinneret, a oriente; 12poi la frontiera scenderà lungo il Giordano e 
finirà al Mar Morto. Questa sarà la vostra terra con le sue frontiere 
tutt’intorno”». 

13Mosè diede quest'ordine agli Israeliti dicendo: «Questa è la terra che vi 
distribuirete a sorte e che il Signore ha ordinato di dare a nove tribù e mezza; 
14poiché la tribù dei figli di Ruben, secondo i loro casati paterni, e la tribù dei 
figli di Gad, secondo i loro casati paterni, e metà della tribù di Manasse hanno 
ricevuto la loro porzione. 15Queste due tribù e mezza hanno ricevuto la loro 
porzione oltre il Giordano di Gerico, dal lato orientale». 

16Il Signore parlò a Mosè e disse: 17«Questi sono i nomi degli uomini che 
spartiranno la terra fra voi: il sacerdote Eleàzaro e Giosuè, figlio di Nun. 
18Prenderete anche un principe, uno per ogni tribù, per fare la spartizione della 
terra. 19Ecco i nomi di questi uomini. Per la tribù di Giuda, Caleb, figlio di 
Iefunnè. 20Per la tribù dei figli di Simeone, Samuele, figlio di Ammiùd. 21Per la 
tribù di Beniamino, Elidàd, figlio di Chislon. 22Per la tribù dei figli di Dan, il 
principe Bukkì, figlio di Ioglì. 23Per i figli di Giuseppe, per la tribù dei figli di 
Manasse, il principe Cannièl, figlio di Efod; 24per la tribù dei figli di Èfraim, il 
principe Kemuèl, figlio di Siftan. 25Per la tribù dei figli di Zàbulon, il principe 
Elisafàn, figlio di Parnac. 26Per la tribù dei figli di Ìssacar, il principe Paltièl, 
figlio di Azzan. 27Per la tribù dei figli di Aser, il principe Achiùd, figlio di 
Selomì. 28Per la tribù dei figli di Nèftali, il principe Pedaèl, figlio di Ammiùd». 
29Questi sono coloro ai quali il Signore ordinò di spartire il possesso della terra 
di Canaan tra gli Israeliti. 
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COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

Frontiere di Canaan 
1Il Signore parlò a Mosè e disse: 
Perché vi sia pace nel popolo dell’alleanza, tutti devono allinearsi su una sola 
ed unica volontà: quella del Signore, del Dio Onnipotente, del Salvatore e del 
Redentore di Israele.  
Ora il Signore dona ai figli di Israele i confini della Terra Promessa che loro 
dovranno conquistare. 
In seguito stabilisce chi dovrà presiedere al sorteggio della stessa.  
2«Ordina agli Israeliti e di’ loro: “Quando entrerete nella terra di Canaan, 
questa sarà la terra che vi toccherà in eredità: la terra di Canaan secondo i 
suoi confini. 
Israele dovrà conquistare la Terra di Canaan. Fin dove si potrà spingere e dove 
si dovrà fermare?  
Il Signore stabilendo ogni cosa, evita che Israele possa cadere in due grandi 
peccati: in quello della cupidigia – più vede e più vuole – o in quello della 
pigrizia e dell’ozio o addirittura del paura – non voglio niente, mi basta il niente 
che possiedo.  
Perché questo non accada è Dio stesso che traccia i confini entro i quali i figli di 
Israele dovranno muoversi per la conquista della terra. 
Fuori dei confini tracciati dal Signore nulla potrà appartenere loro. 
Dentro i confini invece tutto dovrà essere loro eredità, perché data ad essi dal 
Signore. 
3Il vostro confine meridionale comincerà al deserto di Sin, a lato di Edom; 
così la vostra frontiera meridionale partirà dall'estremità del Mar Morto, a 
oriente; 
Frontiera Meridionale: Essa comincerà dal deserto di Sin, a lato di Edom. 
Partirà dall’estremità del Mar Morto, a oriente. 
4questa frontiera volgerà al sud della salita di Akrabbìm, passerà per Sin e 
si estenderà a mezzogiorno di Kades-Barnea; poi continuerà verso 
Casar-Addar e passerà per Asmon. 
Volgerà a sud della salita di Akrabbìm, passerà per Sin e si estenderà a 
mezzogiorno di Kades-Barnea. 
Poi continuerà verso Casar-Addar e passerà per Asmon.  
5Da Asmon la frontiera girerà fino al torrente d'Egitto e finirà al mare. 
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Da Asmon essa girerà fino al torrente d’Egitto e finirà al mare. 
6La vostra frontiera a occidente sarà il Mare Grande: quella sarà la vostra 
frontiera occidentale. 
Frontiera occidentale: Questa frontiera avrà come limite il Mare Grande, o Mare 
Mediterraneo.  La costa mediterranea farà da frontiera ad occidente.  
7Questa sarà la vostra frontiera settentrionale: partendo dal Mare Grande 
traccerete una linea fino al monte Or; 
Frontiera settentrionale: Per questa frontiera partendo dal Mare Grande si dovrà 
tracciare una linea fino al monte Or.  
8dal monte Or la traccerete fino all'ingresso di Camat e l'estremità della 
frontiera sarà a Sedad; 
Dal monte Or la linea dovrà essere tracciata fino all’ingresso di Camat  
Questa frontiera raggiungerà la sua estremità a Sedad.  
9la frontiera continuerà fino a Zifron e finirà a Casar-Enàn: questa sarà la 
vostra frontiera settentrionale. 
Poi continuerà fino a Zifron e finirà a Casar-Enàn.  
Questi saranno i limiti della frontiera settentrionale.  
10Traccerete la vostra frontiera orientale da Casar-Enan a Sefam; 
Frontiera orientale: Questa frontiera andrà da Casar-Enan a Sefam. 
11la frontiera scenderà da Sefam verso Ribla, a oriente di Ain; poi la 
frontiera scenderà e si estenderà lungo il mare di Chinneret, a oriente; 
Da Sefam scenderà fino a Ribla, a oriente di Ain. 
Poi la frontiera scenderà e si estenderà lungo il mare di Chinneret, a oriente.  
12poi la frontiera scenderà lungo il Giordano e finirà al Mar Morto. Questa 
sarà la vostra terra con le sue frontiere tutt’intorno”». 
Poi ancora scenderà lungo il Giordano e finirà al Mar Morto.  
Tra queste frontiere dovrà estendersi la Terra Promessa. Questa terra va 
conquistata, non altre.  
13Mosè diede quest'ordine agli Israeliti dicendo: «Questa è la terra che vi 
distribuirete a sorte e che il Signore ha ordinato di dare a nove tribù e 
mezza; 
Questa terra dovrà essere sorteggiata tra le tribù di Israele. 
Le tribù che la sorteggeranno sono 9 tribù e mezza. 
14poiché la tribù dei figli di Ruben, secondo i loro casati paterni, e la tribù 
dei figli di Gad, secondo i loro casati paterni, e metà della tribù di 
Manasse hanno ricevuto la loro porzione. 
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Sono nove tribù e mezza perché la tribù dei figli di Ruben, secondo i loro casati 
paterni, e la tribù di Gad, secondo i loro casati paterni, e metà della tribù di 
Manasse hanno già ricevuto la loro porzione. 
15Queste due tribù e mezza hanno ricevuto la loro porzione oltre il 
Giordano di Gerico, dal lato orientale». 
La tribù di Ruben, la tribù di Gad, metà della tribù di Manasse hanno ricevuto la 
loro porzione oltre il Giordano di Gerico, dal loro orientale.  
Come si può constatare nulla è lasciato alla libera decisione degli uomini. 
Il Signore conosce i cuori e sa che l’abisso del peccato sempre li governa. 
Sarebbe stato facile generare dissapori tra le tribù. 
Invece con questa decisione del Signore di stabilire le frontiere della terra e poi 
di sorteggiare le porzioni, tribù per tribù, casato per casato, famiglia per 
famiglia, nessuno avrà mai da ridire qualcosa contro nessuno. 
Tutti possono vivere nella grande pace e nella grande concordia. 
Nessun ha tolto nulla a nessuno e nessuno si è appropriato di qualcosa che 
spettava agli altri.  
Le decisioni di Dio sono sempre la migliore via per la pace tra tutti i suoi figli. 
La Parola del Signore è sempre generatrice di una grande pace. 
Tutto il Vangelo è Parola di pace, perché è volontà di Dio per tutti i suoi figli.  
La ragionevolezza della nostra vita, o il mistero di essa, trova la sua 
intelligenza, la sua sapienza, la sua saggezza, il suo principio e il suo fine, solo 
nel Signore. 
 

I sovrintendenti alla spartizione 
 
16Il Signore parlò a Mosè e disse: 
Anche nella spartizione della terra per sorteggio, tutto deve essere fatto nella 
più grande chiarezza. Tutto deve essere verificabile e constatabile. 
Ognuno dovrà vedere con i suoi occhi che non vi è alcun inganno o sotterfugio 
o cose del genere. 
Ora il Signore mette degli uomini come responsabili per la spartizione della 
terra.  
Tra questi uomini vi saranno i rappresentanti di Dio e i rappresentati delle tribù. 
Ogni singola tribù avrà il suo rappresentante nella spartizione della terra.  
17«Questi sono i nomi degli uomini che spartiranno la terra fra voi: il 
sacerdote Eleàzaro e Giosuè, figlio di Nun. 
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I rappresentanti di Dio, i garanti della sua volontà saranno: il sacerdote 
Eleàzaro e Giosuè, figlio di Nun. 
Questi due rappresentanti devono vigilare a che la volontà di Dio si realizzata in 
ogni sua parte. Nulla dovrà essere omesso. Tutto invece dovrà essere 
osservato. 
Loro sono l’occhio, l’orecchio, la bocca, il discernimento, la decisione del 
Signore. 
18Prenderete anche un principe, uno per ogni tribù, per fare la spartizione 
della terra. 
A questi due rappresentanti di Dio, si dovrà prendere anche un principe, uno 
per ogni tribù, per fare la spartizione della terra. 
Questo rappresentante dovrà essere il testimone presso la sua gente che 
nessun illecito è stato commesso. Tutto invece è stato compiuto in 
ottemperanza alla volontà del Signore. 
I rappresentanti di Dio dovranno essere garantiti dal rappresentante della tribù. 
Agli occhi del popolo loro dovranno testimoniare la regolarità della spartizione. 
Questo serve ad evitare lamentele, mormorazioni, pensieri cattivi e disonesti, 
giudizi vari, che necessariamente potrebbero sorgere in occasioni come queste. 
La storia ci insegna che dove vi sono beni materiali da dividere, qui 
immancabilmente sorgono sempre le liti. 
Per questo sorse una lite tra i mandriani di Abram e i mandriani di Lot. I 
Cananei e i Perizziti abitavano allora nel paese (Gen 13, 7).  
Ora il figlio di una donna israelita e di un egiziano uscì in mezzo agli Israeliti; 
nell'accampamento, fra questo figlio della donna israelita e un israelita, scoppiò 
una lite (Lv 24, 10).  
Il popolo ebbe una lite con Mosè, dicendo: "Magari fossimo morti quando 
morirono i nostri fratelli davanti al Signore! (Nm 20, 3).  
Quando sorgerà una lite fra alcuni uomini e verranno in giudizio, i giudici che 
sentenzieranno, assolveranno l'innocente e condanneranno il colpevole (Dt 25, 
1).  
Suo padre e sua madre non sapevano che questo veniva dal Signore, il quale 
cercava pretesto di lite dai Filistei. In quel tempo i Filistei dominavano Israele 
(Gdc 14, 4).  
Assalonne si alzava la mattina presto e si metteva da un lato della via di 
accesso alla porta della città; quando qualcuno aveva una lite e veniva dal re 
per il giudizio, Assalonne lo chiamava e gli diceva: "Di quale città sei?", l'altro gli 
rispondeva: "Il tuo servo è di tale e tale tribù d'Israele" (2Sam 15, 2).  
Assalonne aggiungeva: "Se facessero me giudice del paese! Chiunque avesse 
una lite o un giudizio verrebbe da me e io gli farei giustizia" (2Sam 15, 4).  
Se ho negato i diritti del mio schiavo e della schiava in lite con me (Gb 31, 13).  
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Iniziare un litigio è come aprire una diga, prima che la lite si esasperi, troncala 
(Pr 17, 14).  
Il primo a parlare in una lite sembra aver ragione, ma viene il suo avversario e 
lo confuta (Pr 18, 17).  
Prende un cane per le orecchie chi si intromette in una lite che non lo riguarda 
(Pr 26, 17).  
… poiché, sbattendo il latte ne esce la panna, premendo il naso ne esce il 
sangue, spremendo la collera ne esce la lite (Pr 30, 33).  
Una lite concitata accende il fuoco, una rissa violenta fa versare sangue (Sir 28, 
11).  
Questi frequentavano la casa di Ioakim e tutti quelli che avevano qualche lite da 
risolvere si recavano da loro (Dn 13, 6).  
Il Signore è in lite con Giuda e tratterà Giacobbe secondo la sua condotta, lo 
ripagherà secondo le sue azioni (Os 12, 3).  
Ascoltate dunque ciò che dice il Signore: "Su, fa’ lite con i monti e i colli 
ascoltino la tua voce! (Mi 6, 1).  
Ascoltate, o monti, il processo del Signore e porgete l'orecchio, o perenni 
fondamenta della terra, perchè il Signore è in lite con il suo popolo, intenta 
causa con Israele (Mi 6, 2).  
Ma come posso io da solo portare il vostro peso, il vostro carico e le vostre liti? 
(Dt 1, 12).  
Cova propositi malvagi nel cuore, in ogni tempo suscita liti (Pr 6, 14).  
Le labbra dello stolto provocano liti e la sua bocca gli provoca percosse (Pr 18, 
6).  
Un fratello offeso è più irriducibile d'una roccaforte, le liti sono come le sbarre di 
un castello (Pr 18, 19).  
Mantice per il carbone e legna per il fuoco, tale è l'attaccabrighe per rattizzar le 
liti (Pr 26, 21).  
… da chi indossa porpora e corona fino a chi è ricoperto di panno grossolano, 
non c'è che sdegno, invidia, spavento, agitazione, paura della morte, contese e 
liti (Sir 40, 4).  
Nelle liti essi saranno i giudici e decideranno secondo le mie leggi. In tutte le 
mie feste osserveranno le mie leggi e i miei statuti e santificheranno i miei 
sabati (Ez 44, 24).  
Perché mi fai vedere l'iniquità e resti spettatore dell'oppressione? Ho davanti 
rapina e violenza e ci sono liti e si muovono contese (Ab 1, 3).  
Se dunque avete liti per cose di questo mondo, voi prendete a giudici gente 
senza autorità nella Chiesa? (1Cor 6, 4).  
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E dire che è già per voi una sconfitta avere liti vicendevoli! Perché non subire 
piuttosto l'ingiustizia? Perché non lasciarvi piuttosto privare di ciò che vi 
appartiene? (1Cor 6, 7).  
Da che cosa derivano le guerre e le liti che sono in mezzo a voi? Non vengono 
forse dalle vostre passioni che combattono nelle vostre membra? (Gc 4, 1).  
Non litigare senza motivo con nessuno, se non ti ha fatto nulla di male (Pr 3, 
30).  
Non litigare con un uomo potente per non cadere poi nelle sue mani (Sir 8, 1).  
Non litigare con un uomo ricco, perché egli non t'opponga il peso del suo 
danaro, poiché l'oro ha corrotto molti e ha fatto deviare il cuore dei re (Sir 8, 2).  
Non litigare con un uomo linguacciuto e non aggiungere legna sul suo fuoco 
(Sir 8, 3).  
Non litigare con un irascibile e non traversare con lui un luogo solitario, perché 
ai suoi occhi il sangue è come nulla, dove non c'è possibilità di aiuto ti assalirà 
(Sir 8, 16).  
Per una cosa di cui non hai bisogno non litigare, non immischiarti nelle liti dei 
peccatori (Sir 11, 9).  
Cercherai, ma non troverai, coloro che litigavano con te; saranno ridotti a nulla, 
a zero, coloro che ti muovevano guerra (Is 41, 12).  
Ma i pastori di Gerar litigarono con i pastori di Isacco, dicendo: "L'acqua è 
nostra!". Allora egli chiamò Esech il pozzo, perché quelli avevano litigato con lui 
(Gen 26, 20).  
Scavarono un altro pozzo, ma quelli litigarono anche per questo ed egli lo 
chiamò Sitna (Gen 26, 21).  
Allora si mosse di là e scavò un altro pozzo, per il quale non litigarono; allora 
egli lo chiamò Recobot e disse: "Ora il Signore ci ha dato spazio libero perché 
noi prosperiamo nel paese" (Gen 26, 22).  
Ma gli uomini di Efraim gli dissero: "Che azione ci hai fatto, non chiamandoci 
quando sei andato a combattere contro Madian?". Litigarono con lui 
violentemente (Gdc 8, 1).  
Il giorno dopo si presentò in mezzo a loro mentre stavano litigando e si adoperò 
per metterli d'accordo, dicendo: Siete fratelli; perché vi insultate l'un l'altro? (At 
7, 26).  

Il Signore vuole che nessuna lite sorga nella spartizione della Terra Promessa. 
19Ecco i nomi di questi uomini. Per la tribù di Giuda, Caleb, figlio di 
Iefunnè. 
Ora il Signore indica chi dovrà essere scelto come rappresentante della Tribù 
nella spartizione della terra per sorteggio. 
Per la tribù di Giuda, Caleb, figlio i Iefunnè: 
20Per la tribù dei figli di Simeone, Samuele, figlio di Ammiùd. 
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Per la tribù dei figli di Simeone, Samuele, figlio di Ammiùd.  
21Per la tribù di Beniamino, Elidàd, figlio di Chislon. 
Per la tribù di Beniamino, Elidàd, figlio di Chislon.  
22Per la tribù dei figli di Dan, il principe Bukkì, figlio di Ioglì. 
Per la tribù dei figli di Dan, il principe Bukkì, figlio di Ioglì. 
23Per i figli di Giuseppe, per la tribù dei figli di Manasse, il principe 
Cannièl, figlio di Efod; 
Per i figli di Giuseppe: 
per la tribù dei figli di Manasse, il principe Cannièl, figlio di Efod. 
24per la tribù dei figli di Èfraim, il principe Kemuèl, figlio di Siftan. 
Per la tribù dei figli di Èfraim, il principe Kemuèl, figlio di Siftan.  
25Per la tribù dei figli di Zàbulon, il principe Elisafàn, figlio di Parnac. 
Per la tribù dei figli di Zàbulon, il principe Elisafàn, figlio di Parnac.  
26Per la tribù dei figli di Ìssacar, il principe Paltièl, figlio di Azzan. 
Per la tribù dei figli di Ìssacar, il principe Paltièl, figlio di Azzan. 
27Per la tribù dei figli di Aser, il principe Achiùd, figlio di Selomì. 
Per la tribù dei figli di Aser, il principe Achiùd, figlio di Selomì. 
28Per la tribù dei figli di Nèftali, il principe Pedaèl, figlio di Ammiùd».  
Per la tribù dei figli di Nèftali, il principe Pedaèl, figlio di Ammiùd.  
29Questi sono coloro ai quali il Signore ordinò di spartire il possesso della 
terra di Canaan tra gli Israeliti. 
Queste persone sono coloro alle quali il Signore ha ordinato di spartire il 
possesso della terra di Canaan tra gli Israeliti. 
Anche i rappresentanti delle tribù sono stati scelti dal Signore. 
La scelta di Dio evita all’origine ogni lite, ogni mormorazione, ogni lamentela, 
ogni giudizio. 
Dio vuole che sempre si lavori nella sua pace, nella concordia, nell’assenza di 
ogni pensiero, lontano da ogni turbamento. 
Dio è il solo, unico Signore di tutto Israele. Ad ogni sua decisione va la piena, 
completa, perfetta obbedienza di ogni figlio di Giacobbe.  
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CAPITOLO XXXV 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 
 1Il Signore parlò a Mosè nelle steppe di Moab, presso il Giordano di Gerico, e 

disse: 2«Ordina agli Israeliti che dell'eredità che possederanno riservino ai leviti 
città da abitare; darete anche ai leviti il terreno che è intorno alle città. 3Essi 
avranno le città per abitarvi e il terreno intorno servirà per il loro bestiame, per 
i loro beni e per tutti i loro animali. 4Il terreno delle città che darete ai leviti si 
estenderà per lo spazio di mille cubiti fuori dalle mura della città tutt'intorno. 
5Misurerete dunque, all'esterno della città, duemila cubiti dal lato orientale, 
duemila cubiti dal lato meridionale, duemila cubiti dal lato occidentale e 
duemila cubiti dal lato settentrionale; la città sarà in mezzo. Tali saranno i 
terreni di ciascuna delle loro città.  

 6Fra le città che darete ai leviti, sei saranno città di asilo, che voi designerete 
perché vi si rifugi l'omicida: a queste aggiungerete altre quarantadue città. 
7Tutte le città che darete ai leviti saranno dunque quarantotto, con i relativi 
terreni. 8Le città che darete ai leviti verranno prese dalla proprietà degli 
Israeliti: da chi ha molto prenderete molto, da chi ha meno prenderete meno; 
ognuno ai leviti darà delle sue città in proporzione della parte che avrà 
ereditato». 

9Il Signore parlò a Mosè e disse: 10«Parla agli Israeliti dicendo loro: 
“Quando avrete attraversato il Giordano verso la terra di Canaan, 11designerete 
città che siano per voi città di asilo, dove possa rifugiarsi l'omicida che avrà 
ucciso qualcuno involontariamente. 12Queste città vi serviranno di asilo contro 
il vendicatore del sangue, perché l'omicida non sia messo a morte prima di 
comparire in giudizio dinanzi alla comunità. 13Delle città che darete, sei 
saranno dunque per voi città di asilo. 14Darete tre città di qua dal Giordano e 
darete tre altre città nella terra di Canaan; saranno città di asilo. 15Queste sei 
città serviranno di asilo agli Israeliti, al forestiero e all'ospite che soggiornerà in 
mezzo a voi, perché vi si rifugi chiunque abbia ucciso qualcuno 
involontariamente. 

16Ma se uno colpisce un altro con uno strumento di ferro e quello muore, 
quel tale è omicida; l'omicida dovrà essere messo a morte. 17Se lo colpisce con 
una pietra che aveva in mano, atta a causare la morte, e il colpito muore, quel 
tale è un omicida; l'omicida dovrà essere messo a morte. 18O se lo colpisce con 
uno strumento di legno che aveva in mano, atto a causare la morte, e il colpito 
muore, quel tale è un omicida; l'omicida dovrà essere messo a morte. 19Sarà il 
vendicatore del sangue quello che metterà a morte l'omicida; quando lo 
incontrerà, lo ucciderà.  

20Se uno dà a un altro una spinta per odio o gli getta contro qualcosa con 
premeditazione, e quello muore, 21o lo colpisce per inimicizia con la mano, e 
quello muore, chi ha colpito dovrà essere messo a morte; egli è un omicida e il 
vendicatore del sangue ucciderà l'omicida quando lo incontrerà. 
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22Ma se gli dà una spinta per caso e non per inimicizia o gli getta contro 
qualcosa senza premeditazione 23o se, senza vederlo, gli fa cadere addosso una 
pietra che possa causare la morte e quello ne muore, senza che l'altro gli fosse 
nemico o gli volesse fare del male, 24allora ecco le regole secondo le quali la 
comunità giudicherà fra colui che ha colpito e il vendicatore del sangue. 25La 
comunità libererà l'omicida dalle mani del vendicatore del sangue e lo farà 
tornare alla città di asilo dove era fuggito. Lì dovrà abitare fino alla morte del 
sommo sacerdote che fu unto con l'olio santo. 26Ma se l'omicida esce dai 
confini della città di asilo dove si era rifugiato 27e se il vendicatore del sangue 
lo trova fuori dei confini della sua città di asilo e uccide l'omicida, il 
vendicatore del sangue non sarà reo del sangue versato. 28Perché l'omicida deve 
stare nella sua città di asilo fino alla morte del sommo sacerdote; dopo la morte 
del sommo sacerdote, l'omicida potrà tornare nella terra di sua proprietà. 

29Queste saranno per voi le regole di giudizio, di generazione in 
generazione, in tutte le vostre residenze.  

30Se uno uccide un altro, l'omicida sarà messo a morte in seguito a 
deposizione di testimoni, ma un unico testimone non basterà per condannare a 
morte una persona. 31Non accetterete prezzo di riscatto per la vita di un 
omicida, reo di morte, perché dovrà essere messo a morte. 32Non accetterete 
prezzo di riscatto che permetta all'omicida di fuggire dalla sua città di asilo e di 
tornare ad abitare nella sua terra fino alla morte del sacerdote. 33Non 
contaminerete la terra dove sarete, perché il sangue contamina la terra e per la 
terra non vi è espiazione del sangue che vi è stato sparso, se non mediante il 
sangue di chi l'ha sparso. 34Non contaminerete dunque la terra che andate ad 
abitare e in mezzo alla quale io dimorerò; perché io sono il Signore che dimoro 
in mezzo agli Israeliti”». 

 
 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

La parte dei leviti 
1Il Signore parlò a Mosè nelle steppe di Moab, presso il Giordano di 
Gerico, e disse: 
Ora il Signore pensa anche ai suoi Leviti. Anche loro hanno bisogno delle città 
nelle quali abitare. 
Anche le disposizioni circa i Leviti vengono date dal Signore a Mosè nelle 
steppe di Moab, presso il Giordano di Gerico. 
Il Giordano di Gerico sarà la porta di entrata nella Terra Promessa. 
Gerico è stata la prima città conquistata. 
2«Ordina agli Israeliti che dell'eredità che possederanno riservino ai leviti 
città da abitare; darete anche ai leviti il terreno che è intorno alle città. 
I Leviti non riceveranno in eredità una parte di territorio da parte del Signore. 
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Il Signore è la loro eredità. 
1 Miktam. Di Davide. 
 
 Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. 
 
2 Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu, 
 solo in te è il mio bene». 
 
3 Agli idoli del paese, 
 agli dèi potenti andava tutto il mio favore. 
 
4 Moltiplicano le loro pene 
 quelli che corrono dietro a un dio straniero. 
 Io non spanderò le loro libagioni di sangue, 
 né pronuncerò con le mie labbra i loro nomi. 
 
5 Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: 
 nelle tue mani è la mia vita. 
 
6 Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi: 
 la mia eredità è stupenda. 
 
7 Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; 
 anche di notte il mio animo mi istruisce. 
 
8 Io pongo sempre davanti a me il Signore, 
 sta alla mia destra, non potrò vacillare. 
 
9 Per questo gioisce il mio cuore 
 ed esulta la mia anima; 
 anche il mio corpo riposa al sicuro, 
 
10 perché non abbandonerai la mia vita negli inferi, 
 né lascerai che il tuo fedele veda la fossa. 
 
11 Mi indicherai il sentiero della vita, 
 gioia piena alla tua presenza, 
 dolcezza senza fine alla tua destra. (Sal 16 (15) 1-11).  

Tuttavia essi dovranno pure abitare in qualche luogo nella Terra Promessa.  
Ogni tribù dovrà riservare dall’eredità che ha ricevuto dal Signore delle città da 
dare ai Leviti, nelle quali essi potranno abitare. 
Anche il terreno che è intorno alle città dovrà essere riservato ai Leviti.  
Alcune città con il terreno adiacente dovrà essere dei Leviti. 
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Questa è la volontà del Signore loro Dio. Questa volontà va esaudita in ogni 
sua richiesta.  
3Essi avranno le città per abitarvi e il terreno intorno servirà per il loro 
bestiame, per i loro beni e per tutti i loro animali. 
Le città sono perché vi abitino le persone.  
Il terreno servirà per il loro bestiame, per i loro beni e per tutti i loro animali. 
4Il terreno delle città che darete ai leviti si estenderà per lo spazio di mille 
cubiti fuori dalle mura della città tutt'intorno. 
Quanto terreno si deve riservare ai Leviti tra quello che è attorno alle loro città? 
Lo spazio dovrà essere di mille cubiti fuori dalle mura della città tutt’intorno. 
5Misurerete dunque, all'esterno della città, duemila cubiti dal lato 
orientale, duemila cubiti dal lato meridionale, duemila cubiti dal lato 
occidentale e duemila cubiti dal lato settentrionale; la città sarà in mezzo. 
Tali saranno i terreni di ciascuna delle loro città.  
Partendo dall’esterno della città si dovranno misurare duemila cubiti dal lato 
orientale, duemila cubiti dal lato meridionale, duemila cubiti dal lato occidentale 
e duemila cubiti dal lato settentrionale.  
La città dovrà essere in mezzo al terremo misurato. 
Ogni città dovrà avere gli stessi terreni intorno alle sue mura. 
Due osservazioni si impongono. 
Nel versetto 4 è detto: “Il terreno si estenderà per lo spazio di mille cubiti fuori 
dalle mura della città tutt’intorno”.  
In questo versetto è detto: “Misurerete all’esterno della città, duemila cubiti… 
per ogni lato della città: nord, est, sud, ovest o settentrione, meridione, oriente, 
occidente”.  
Nel Capitolo 18 è detto esplicitamente che ai Leviti non sarà data alcuna eredità 
nella Terra Promessa. 

  1Il Signore disse ad Aronne: «Tu, i tuoi figli e la casa di tuo padre con te 
porterete il peso delle colpe commesse nel santuario; tu e i tuoi figli con te 
porterete il peso delle colpe commesse nell’esercizio del vostro sacerdozio. 
2Anche i tuoi fratelli, la tribù di Levi, la tribù di tuo padre, farai accostare a te, 
perché si aggiungano a te e ti assistano quando tu e i tuoi figli con te sarete 
davanti alla tenda della Testimonianza. 3Essi staranno al tuo servizio e al 
servizio di tutta la tenda; soltanto non si accosteranno agli arredi del santuario 
né all’altare, perché non moriate né loro né voi. 4Essi si aggiungeranno a te e 
presteranno servizio alla tenda del convegno per tutto il servizio della tenda, e 
nessun profano si accosterà a voi. 5Voi sarete addetti alla custodia del santuario 
e dell’altare, e non vi sarà più ira contro gli Israeliti. 6Quanto a me, ecco, io ho 
preso i vostri fratelli, i leviti, tra gli Israeliti; dati al Signore, essi sono resi in 
dono a voi, per prestare servizio nella tenda del convegno. 7Tu e i tuoi figli con 
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te eserciterete il vostro sacerdozio per tutto ciò che riguarda l’altare e ciò che è 
oltre il velo, e presterete il vostro servizio. Io vi do l’esercizio del sacerdozio 
come un dono. Il profano che si accosterà sarà messo a morte». 

8Il Signore parlò ancora ad Aronne: «Ecco, io ti do il diritto su tutto ciò 
che si preleva per me, cioè su tutte le cose consacrate dagli Israeliti; le do a te e 
ai tuoi figli, a motivo della tua unzione, per legge perenne. 9Questo ti apparterrà 
fra le cose santissime, fra le loro offerte destinate al fuoco: ogni oblazione, 
ogni sacrificio per il peccato e ogni sacrificio di riparazione che mi 
presenteranno; sono tutte cose santissime che apparterranno a te e ai tuoi figli. 
10Le mangerai in luogo santissimo; ne mangerà ogni maschio. Le tratterai come 
cose sante. 11Questo ancora ti apparterrà: i doni che gli Israeliti presenteranno 
come tributo prelevato e tutte le loro offerte fatte con il rito di elevazione. Io le 
do a te, ai tuoi figli e alle tue figlie con te, per legge perenne. Chiunque sarà 
puro in casa tua ne potrà mangiare. 12Ti do anche tutte le primizie che 
offriranno al Signore: il meglio dell’olio nuovo, il meglio del mosto e del 
grano. 13Le primizie di quanto produrrà la loro terra, che essi porteranno al 
Signore, saranno tue. Chiunque sarà puro in casa tua ne potrà mangiare. 
14Quanto in Israele sarà consacrato per voto di sterminio sarà tuo. 15Ogni essere 
che nasce per primo da ogni essere vivente, offerto al Signore, sia degli uomini 
sia degli animali, sarà tuo; però farai riscattare il primogenito dell’uomo e farai 
anche riscattare il primo nato dell’animale impuro. 16Il tuo riscatto, lo 
effettuerai dall’età di un mese, secondo la stima di cinque sicli d’argento, 
conformi al siclo del santuario, che è di venti ghera. 17Ma non farai riscattare il 
primo nato della mucca, né il primo nato della pecora, né il primo nato della 
capra: sono cosa sacra. Verserai il loro sangue sull’altare e farai bruciare le loro 
parti grasse come sacrificio consumato dal fuoco, profumo gradito al Signore. 
18La loro carne sarà tua; sarà tua come il petto dell’offerta che si fa con il rito di 
elevazione e come la coscia destra. 19Io do a te, ai tuoi figli e alle tue figlie con 
te, per legge perenne, tutte le offerte di cose sante che gli Israeliti preleveranno 
per il Signore. È un’alleanza inviolabile, perenne, davanti al Signore, per te e 
per la tua discendenza con te». 

20Il Signore disse ad Aronne: «Tu non avrai alcuna eredità nella loro terra 
e non ci sarà parte per te in mezzo a loro. Io sono la tua parte e la tua eredità in 
mezzo agli Israeliti. 21Ai figli di Levi io do in possesso tutte le decime in 
Israele, in cambio del servizio che fanno, il servizio della tenda del convegno. 
22Gli Israeliti non si accosteranno più alla tenda del convegno, per non caricarsi 
di un peccato che li farebbe morire. 23Ma il servizio nella tenda del convegno lo 
faranno soltanto i leviti; essi porteranno il peso della loro colpa. Sarà una legge 
perenne, di generazione in generazione. Non possederanno eredità tra gli 
Israeliti, 24poiché io do in possesso ai leviti le decime che gli Israeliti 
preleveranno come contributo per il Signore; per questo ho detto di loro: “Non 
avranno possesso ereditario tra gli Israeliti”». 

25Il Signore parlò a Mosè e disse: 26«Parlerai inoltre ai leviti dicendo loro: 
“Quando prenderete dagli Israeliti la decima che io ho dato a voi da parte loro 
come vostra eredità, preleverete un’offerta come contributo al Signore: una 
decima dalla decima. 27Il vostro prelevamento vi sarà calcolato come quello del 
grano che viene dall’aia e come il mosto che esce dal torchio. 28Così anche voi 
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preleverete un’offerta per il Signore da tutte le decime che riceverete dagli 
Israeliti e darete al sacerdote Aronne l’offerta che avrete prelevato per il 
Signore. 29Da tutte le cose che vi saranno concesse preleverete tutte le offerte 
per il Signore; di tutto ciò che vi sarà di meglio preleverete la parte sacra”. 
30Dirai loro: “Quando ne avrete prelevato il meglio, quel che rimane sarà 
calcolato per i leviti come il provento dell’aia e come il provento del torchio. 
31Lo potrete mangiare in qualunque luogo, voi e le vostre famiglie, perché è il 
vostro salario, in cambio del vostro servizio nella tenda del convegno. 32Dal 
momento che ne avrete prelevato la parte migliore, non sarete gravati da alcun 
peccato; non profanerete le cose sante degli Israeliti e non morirete”». (Num 
18,1-32).  

Alla luce di questo versetto è da intendersi che non ci sarà il territorio della tribù 
di Levi. I Leviti dovranno pure abitare in qualche luogo. 
Dovendo abitare, anche loro hanno bisogno delle città. Queste città saranno in 
mezzo alle città delle altre tribù.  
I Leviti abiteranno in tutta la Terra Promessa, in mezzo ai loro fratelli.  
6Fra le città che darete ai leviti, sei saranno città di asilo, che voi 
designerete perché vi si rifugi l'omicida: a queste aggiungerete altre 
quarantadue città. 
Fra le città che dovranno essere date ai Leviti, sei saranno città di asilo. 
Queste città vanno designate perché vi si rifugi l’omicida. 
Si tratta sempre di omicidio involontario, mai dell’omicida che ha ucciso con 
premeditazione.  

12Colui che colpisce un uomo causandone la morte, sarà messo a morte. 
13Se però non ha teso insidia, ma Dio glielo ha fatto incontrare, io ti fisserò un 
luogo dove potrà rifugiarsi. 14Ma se un uomo aveva premeditato di uccidere il 
suo prossimo con inganno, allora lo strapperai anche dal mio altare, perché sia 
messo a morte. (Es 21,12-14).  

Sappiamo che Ioab è stato ucciso per il suo omicidio volontario presso l’altare 
del Signore. 

  1I giorni di Davide si erano avvicinati alla morte, ed egli ordinò a 
Salomone, suo figlio: 2«Io me ne vado per la strada di ogni uomo sulla terra. Tu 
sii forte e móstrati uomo. 3Osserva la legge del Signore, tuo Dio, procedendo 
nelle sue vie ed eseguendo le sue leggi, i suoi comandi, le sue norme e le sue 
istruzioni, come sta scritto nella legge di Mosè, perché tu riesca in tutto quello 
che farai e dovunque ti volgerai, 4perché il Signore compia la promessa che mi 
ha fatto dicendo: “Se i tuoi figli nella loro condotta si cureranno di camminare 
davanti a me con fedeltà, con tutto il loro cuore e con tutta la loro anima, non ti 
sarà tolto un discendente dal trono d’Israele”. 

5Anche tu sai quel che ha fatto a me Ioab, figlio di Seruià, cioè come egli 
ha trattato i due capi dell’esercito d’Israele, Abner, figlio di Ner, e Amasà, 
figlio di Ieter, come li ha uccisi spargendo in tempo di pace il sangue di guerra, 
e mettendo sangue di guerra sulla sua cintura che era intorno ai suoi fianchi e 
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sul suo sandalo che era ai suoi piedi. 6Agirai con la tua saggezza, e non 
permetterai che la sua vecchiaia scenda in pace agli inferi. 7Agirai con bontà 
verso i figli di Barzillài il Galaadita, e saranno tra coloro che mangiano alla tua 
tavola, perché mi hanno assistito mentre fuggivo da Assalonne, tuo fratello. 8Ed 
ecco accanto a te Simei, figlio di Ghera, Beniaminita, di Bacurìm; egli mi 
maledisse con una maledizione terribile nel giorno in cui andavo a Macanàim. 
Ma discese incontro a me al Giordano e gli giurai per il Signore: “Non ti farò 
morire di spada”. 9Ora però non lasciarlo impunito. Infatti tu sei un uomo 
saggio e sai ciò che gli dovrai fare. Farai scendere la sua canizie agli inferi con 
morte violenta». 

10Davide si addormentò con i suoi padri e fu sepolto nella Città di 
Davide. 11La durata del regno di Davide su Israele fu di quarant’anni: a Ebron 
regnò sette anni e a Gerusalemme regnò trentatré anni. 

12Salomone sedette sul trono di Davide, suo padre, e il suo regno si 
consolidò molto. 

13Adonia, figlio di Agghìt, si recò da Betsabea, madre di Salomone, che 
gli chiese: «Vieni con intenzioni pacifiche?». «Pacifiche», rispose quello, 14e 
soggiunse: «Ho da dirti una cosa». E quella: «Parla!». 15Egli disse: «Tu sai che 
il regno spettava a me e che tutti gli Israeliti si attendevano che io regnassi. 
Eppure il regno mi è sfuggito ed è passato a mio fratello, perché gli era stato 
decretato dal Signore. 16Ora ti rivolgo una sola domanda: non respingermi». Ed 
essa: «Parla!». 17Adonia disse: «Di’ al re Salomone, il quale nulla ti può negare, 
che mi conceda in moglie Abisàg, la Sunammita». 18Betsabea rispose: «Bene! 
Parlerò io stessa al re in tuo favore». 

19Betsabea si presentò al re Salomone per parlargli in favore di Adonia. Il 
re si alzò per andarle incontro, si prostrò davanti a lei, quindi sedette sul trono, 
facendo collocare un trono per la madre del re. Questa gli sedette alla destra 20e 
disse: «Ti rivolgo una sola piccola domanda: non respingermi». Il re le rispose: 
«Chiedi, madre mia, certo non ti respingerò». 21E quella: «Si conceda Abisàg, 
la Sunammita, in moglie ad Adonia, tuo fratello». 22Il re Salomone rispose a 
sua madre: «Perché tu mi chiedi Abisàg, la Sunammita, per Adonia? Chiedi 
pure il regno per lui, poiché egli è mio fratello maggiore e per lui parteggiano il 
sacerdote Ebiatàr e Ioab figlio di Seruià». 23Il re Salomone giurò per il Signore: 
«Dio mi faccia questo e altro mi aggiunga, se non è vero che Adonia ha 
avanzato questa proposta a danno della sua vita. 24Ebbene, per la vita del 
Signore che mi ha reso saldo, mi ha fatto sedere sul trono di Davide, mio padre, 
e mi ha fatto una casa come aveva promesso, oggi stesso Adonia verrà ucciso». 
25Il re Salomone ordinò l’esecuzione a Benaià, figlio di Ioiadà, il quale lo colpì 
e quegli morì. 

26Il re disse al sacerdote Ebiatàr: «Vattene ad Anatòt, nella tua campagna. 
Certo, tu sei degno di morte, ma oggi non ti faccio morire, perché tu hai portato 
l’arca del Signore Dio davanti a Davide, mio padre, e perché ti sei occupato di 
tutto quello di cui mio padre si occupava». 27Così Salomone espulse Ebiatàr, 
perché non fosse sacerdote del Signore, adempiendo la parola che il Signore 
aveva pronunciato a Silo riguardo alla casa di Eli. 

28La notizia arrivò a Ioab – Ioab si era schierato per Adonia, mentre non 
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si era schierato per Assalonne – e allora Ioab fuggì nella tenda del Signore e si 
afferrò ai corni dell’altare. 29Fu riferito al re Salomone che Ioab era fuggito 
nella tenda del Signore e che stava al fianco dell’altare. Salomone inviò Benaià 
figlio di Ioiadà con quest’ordine: «Va’, colpiscilo!». 30Benaià andò nella tenda 
del Signore e disse a Ioab: «Così dice il re: “Esci!”». Quegli rispose: «No! Qui 
voglio morire!». Benaià riferì al re: «Ioab ha parlato così e così mi ha 
risposto». 31Il re gli disse: «Fa’ come egli ha detto: colpiscilo e seppelliscilo; 
così allontanerai da me e dalla casa di mio padre il sangue che Ioab ha sparso 
senza motivo. 32Il Signore farà ricadere il suo sangue sulla sua testa, perché egli 
ha colpito due uomini giusti e migliori di lui e li ha trafitti con la sua spada, 
senza che Davide mio padre lo sapesse: Abner, figlio di Ner, capo dell’esercito 
d’Israele, e Amasà, figlio di Ieter, capo dell’esercito di Giuda. 33Il loro sangue 
ricadrà sulla testa di Ioab e sulla testa della sua discendenza per sempre, mentre 
per Davide e la sua discendenza, la sua casa e il suo trono vi sarà pace per 
sempre da parte del Signore». 34Benaià, figlio di Ioiadà, salì, lo colpì e lo 
uccise; Ioab fu sepolto nella sua casa, nel deserto. 35Il re lo sostituì, nominando 
capo dell’esercito Benaià, figlio di Ioiadà, mentre mise il sacerdote Sadoc al 
posto di Ebiatàr. 

36Il re mandò a chiamare Simei per dirgli: «Costruisciti una casa a 
Gerusalemme; ivi sarà la tua dimora e non ne uscirai per andartene qua e là. 
37Quando ne uscirai, oltrepassando il torrente Cedron, sappi bene che morirai 
certamente: il tuo sangue ricadrà sulla tua testa». 38Simei disse al re: «Va bene! 
Come ha detto il re, mio signore, così farà il tuo servo». Simei dimorò in 
Gerusalemme per molto tempo. 39Dopo tre anni, due schiavi di Simei fuggirono 
presso Achis figlio di Maacà, re di Gat. Fu riferito a Simei: «I tuoi schiavi sono 
in Gat». 40Simei si alzò, sellò il suo asino e partì per Gat, andando da Achis in 
cerca dei suoi schiavi. Simei vi andò e ricondusse i suoi schiavi da Gat. 41Fu 
riferito a Salomone che Simei era andato da Gerusalemme a Gat e che era 
ritornato. 42Il re fece chiamare Simei e gli disse: «Non ti avevo forse fatto 
giurare per il Signore e non ti avevo ammonito dicendo: “Nel giorno in cui 
uscirai per andartene qua e là, sappi bene che certamente dovrai morire”? Tu 
mi avevi risposto: “Va bene, ho capito”. 43Perché non hai rispettato il 
giuramento del Signore e il comando che ti avevo impartito?». 44Il re aggiunse 
a Simei: «Tu conosci, poiché il tuo cuore ne è consapevole, tutto il male che 
hai fatto a Davide, mio padre. Il Signore farà ricadere la tua malvagità sulla tua 
testa. 45Invece sarà benedetto il re Salomone e il trono di Davide sarà saldo per 
sempre davanti al Signore». 46Il re diede ordine a Benaià, figlio di Ioiadà, il 
quale, uscito, lo colpì e quegli morì. 

Il regno si consolidò nelle mani di Salomone. (1Re 2,1-46).  

Quante dovranno essere in tutto le città dei Leviti? 
Sei dovranno essere dichiarate città di asilo. 
Quarantadue città non di asilo. 
Le une e le altre dovranno essere città dei Leviti.  
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7Tutte le città che darete ai leviti saranno dunque quarantotto, con i 
relativi terreni. 
Complessivamente dovranno essere quarantotto città con i relativi terreni. 
Ogni città dovrà avere il suo terreno. Nessuna città dovrà essere data senza il 
terreno adiacente, all’intorno. 
8Le città che darete ai leviti verranno prese dalla proprietà degli Israeliti: 
da chi ha molto prenderete molto, da chi ha meno prenderete meno; 
ognuno ai leviti darà delle sue città in proporzione della parte che avrà 
ereditato». 
Ecco come dovranno essere prese le città per i Leviti. 
Dovranno essere prese dalla proprietà degli Israeliti, cioè da tutta la Terra 
Promessa.  
Da chi ha molto si dovrà prendere molto. Da chi ha meno si dovrà prendere 
meno.  
Ognuno ai Leviti darà dalle sue città in proporzione della parte che avrà 
ereditato.  
Se una tribù in ragione della sua popolazione ha ricevuto meno città, darà meno 
città. Se invece un’altra ha ricevuto molte città, sempre in ragione della sua 
popolazione, è giusto che dia più città.  
Bisogna dare in base a ciò che si è ricevuto.  
 

Le città di asilo 
 
9Il Signore parlò a Mosè e disse: 
Ora il Signore detta le norme per le città d’asilo. 
10«Parla agli Israeliti dicendo loro: “Quando avrete attraversato il 
Giordano verso la terra di Canaan, 
Queste norme dovranno essere applicate una volta che si sarà attraversato il 
Giordano e si sarà entrati in possesso della terra di Canaan.  
11designerete città che siano per voi città di asilo, dove possa rifugiarsi 
l'omicida che avrà ucciso qualcuno involontariamente. 
Con questa manifestazione della sua volontà, Dio stabilisce che vi siano per gli 
Israeliti città d’asilo.  
In queste città si potrà rifugiare l’omicida che avrà ucciso qualcuno 
involontariamente. 
Per l’omicida volontario non vi sarà alcun rifugio.  
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Fra le città che darete ai leviti, sei saranno città di asilo, che voi designerete 
perché vi si rifugi l'omicida: a queste aggiungerete altre quarantadue città (Nm 
35, 6).  
… designerete città che siano per voi città di asilo, dove possa rifugiarsi 
l'omicida che avrà ucciso qualcuno involontariamente (Nm 35, 11).  
Delle città che darete, sei saranno dunque per voi città di asilo (Nm 35, 13).  
La comunità libererà l'omicida dalle mani del vendicatore del sangue e lo farà 
tornare alla città di asilo dove era fuggito. Lì dovrà abitare fino alla morte del 
sommo sacerdote che fu unto con l'olio santo (Nm 35, 25).  
Ma se l'omicida esce dai confini della città di asilo dove si era rifugiato (Nm 35, 
26).  
… e se il vendicatore del sangue trova l'omicida fuori dei confini della sua città 
di asilo e l'uccide, il vendicatore del sangue non sarà reo del sangue versato 
(Nm 35, 27).  
Perché l'omicida deve stare nella sua città di asilo fino alla morte del sommo 
sacerdote; dopo la morte del sommo sacerdote, l'omicida potrà tornare nella 
terra di sua proprietà (Nm 35, 28).  
Queste città vi serviranno di asilo contro il vendicatore del sangue, perché 
l'omicida non sia messo a morte prima di comparire in giudizio dinanzi alla 
comunità (Nm 35, 12).  
… perché servissero di asilo all'omicida che avesse ucciso il suo prossimo 
involontariamente, senza averlo odiato prima, perché potesse aver salva la vita 
fuggendo in una di quelle città (Dt 4, 42).  
Ora, da poco, il nostro Dio ci ha fatto una grazia: ha liberato un resto di noi, 
dandoci un asilo nel suo luogo santo, e così il nostro Dio ha fatto brillare i nostri 
occhi e ci ha dato un pò di sollievo nella nostra schiavitù (Esd 9, 8).  
Per questo Menelao, incontratosi in segreto con Andronìco, lo pregò di 
sopprimere Onia. Quegli, recatosi da Onia e ottenutane con inganno la fiducia, 
dandogli la destra con giuramento lo persuase, sebbene ancora guardato con 
sospetto, ad uscire dall'asilo e subito lo uccise senza alcun riguardo alla 
giustizia (2Mac 4, 34).  
Insieme con lui anche gli Idumei, che occupavano fortezze strategiche, 
lottavano contro i Giudei e, dando asilo a tutti i fuorusciti da Gerusalemme, 
cominciarono a fomentare la guerra (2Mac 10, 15).  
Buono è il Signore, un asilo sicuro nel giorno dell'angoscia (Na 1, 7).  

Sono città d’asilo perché entro le loro mura non era permessa alcuna vendetta 
per il sangue versato involontariamente. 
12Queste città vi serviranno di asilo contro il vendicatore del sangue, 
perché l'omicida non sia messo a morte prima di comparire in giudizio 
dinanzi alla comunità. 
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Il vendicatore del sangue avrebbe potuto in ogni istante uccidere colui che il 
sangue aveva versato, anche involontariamente. 
Il Signore però non vuole che vi sia vendetta per questo sangue versato. 
Vuole che la pena venga data dal giudice dietro regolare processo. 
Finché l’omicida non venisse ucciso prima del processo, il Signore ha dato delle 
città in cui potersi rifugiare. 
Una volta entrato in una di queste città, la sua vita era intoccabile. 
Nessun vendicatore del sangue l’avrebbe potuta togliere. Essa era in un luogo 
di rifugio, d’asilo, in un luogo sacro per la vita. 
Queste città vi serviranno di asilo contro il vendicatore del sangue, perché 
l'omicida non sia messo a morte prima di comparire in giudizio dinanzi alla 
comunità (Nm 35, 12).  
Ma se uno colpisce un altro con uno strumento di ferro e quegli muore, quel tale 
è omicida; l'omicida dovrà essere messo a morte (Nm 35, 16).  
Se lo colpisce con una pietra che aveva in mano, atta a causare la morte, e il 
colpito muore, quel tale è un omicida; l'omicida dovrà essere messo a morte 
(Nm 35, 17).  
O se lo colpisce con uno strumento di legno che aveva in mano, atto a causare 
la morte, e il colpito muore, quel tale è un omicida; l'omicida dovrà essere 
messo a morte (Nm 35, 18).  
Sarà il vendicatore del sangue quegli che metterà a morte l'omicida; quando lo 
incontrerà, lo ucciderà (Nm 35, 19).  
… o lo colpisce per inimicizia con la mano, e quegli muore, chi ha colpito dovrà 
essere messo a morte; egli è un omicida e il vendicatore del sangue ucciderà 
l'omicida quando lo incontrerà (Nm 35, 21).  
Se uno uccide un altro, l'omicida sarà messo a morte in seguito a deposizione 
di testimoni, ma un unico testimone non basterà per condannare a morte una 
persona (Nm 35, 30).  
Non accetterete prezzo di riscatto per la vita di un omicida, reo di morte, perché 
dovrà essere messo a morte (Nm 35, 31).  
Non accetterete prezzo di riscatto che permetta all'omicida di fuggire dalla sua 
città di rifugio e di tornare ad abitare nel suo paese fino alla morte del sacerdote 
(Nm 35, 32).  
… perché servissero di asilo all'omicida che avesse ucciso il suo prossimo 
involontariamente, senza averlo odiato prima, perché potesse aver salva la vita 
fuggendo in una di quelle città (Dt 4, 42).  
Preparerai strade e dividerai in tre parti il territorio del paese che il Signore tuo 
Dio ti dá in eredità, perché ogni omicida si possa rifugiare in quella città (Dt 19, 
3).  
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Ecco in qual caso l'omicida che vi si rifugerà avrà salva la vita: chiunque avrà 
ucciso il suo prossimo involontariamente, senza che l'abbia odiato prima (Dt 19, 
4).  
… altrimenti il vendicatore del sangue, mentre l'ira gli arde in cuore, potrebbe 
inseguire l'omicida e, se il cammino fosse lungo, raggiungerlo e colpirlo a morte, 
benché non lo meritasse, non avendo prima odiato il compagno (Dt 19, 6).  
… perchè l'omicida che avrà ucciso qualcuno per errore o per inavvertenza, vi 
si possa rifugiare; vi serviranno di rifugio contro il vendicatore del sangue (Gs 
20, 3).  
L'omicida fuggirà in una di quelle città e, fermatosi all'ingresso della porta della 
città, esporrà il suo caso agli anziani di quella città; questi lo accoglieranno 
presso di loro dentro la città, gli assegneranno una dimora ed egli si stabilirà in 
mezzo a loro (Gs 20, 4).  
Se il vendicatore del sangue lo inseguirà, essi non gli daranno nelle mani 
l'omicida, perchè ha ucciso il prossimo senza averne l'intenzione, senza averlo 
prima odiato (Gs 20, 5).  
L'omicida rimarrà in quella città finché, alla morte del sommo sacerdote, che 
sarà in funzione in quei giorni, comparirà in giudizio davanti all'assemblea. 
Allora l'omicida potrà tornarsene e rientrare nella sua città e nella sua casa, 
nella città da dove era fuggito" (Gs 20, 6).  
Diedero ai figli del sacerdote Aronne Ebron, città di rifugio per l'omicida, con i 
suoi pascoli; poi Libna e i suoi pascoli (Gs 21, 13).  
Ai figli di Gherson, che erano tra le famiglie dei leviti, furono date: di metà della 
tribù di Manàsse, come città di rifugio per l'omicida, Golan in Basan e i suoi 
pascoli, Astarot con i suoi pascoli: due città (Gs 21, 27).  
… della tribù di Nèftali, come città di rifugio per l'omicida, Kades in Galilea e i 
suoi pascoli, Ammot-Dor e i suoi pascoli, Kartan con i suoi pascoli: tre città. (Gs 
21, 32).  
… della tribù di Ruben, come città di rifugio per l'omicida, Bezer e i suoi pascoli, 
Iaas e i suoi pascoli (Gs 21, 36).  
… della tribù di Gad, come città di rifugio per l'omicida, Ramot in Gàlaad e i suoi 
pascoli, Macanaim e i suoi pascoli (Gs 21, 38).  
Quest'omicida e bestemmiatore dunque, soffrendo crudeli tormenti, come li 
aveva fatti subire agli altri, finì così la sua vita in terra straniera, in una zona 
montuosa, con una sorte misera (2Mac 9, 28).  
Quando non c'è luce, si alza l'omicida per uccidere il misero e il povero; nella 
notte si aggira il ladro e si mette un velo sul volto (Gb 24, 14).  
… voi che avete per padre il diavolo, e volete compiere i desideri del padre 
vostro. Egli è stato omicida fin da principio e non ha perseverato nella verità, 
perché non vi è verità in lui. Quando dice il falso, parla del suo, perché è 
menzognero e padre della menzogna (Gv 8, 44).  
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Nessuno di voi abbia a soffrire come omicida o ladro o malfattore o delatore 
(1Pt 4, 15).  
Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi sapete che nessun omicida 
possiede in se stesso la vita eterna (1Gv 3, 15).  
Queste città vi serviranno di asilo contro il vendicatore del sangue, perché 
l'omicida non sia messo a morte prima di comparire in giudizio dinanzi alla 
comunità (Nm 35, 12).  
Sarà il vendicatore del sangue quegli che metterà a morte l'omicida; quando lo 
incontrerà, lo ucciderà (Nm 35, 19).  
… o lo colpisce per inimicizia con la mano, e quegli muore, chi ha colpito dovrà 
essere messo a morte; egli è un omicida e il vendicatore del sangue ucciderà 
l'omicida quando lo incontrerà (Nm 35, 21).  
… allora ecco le regole secondo le quali la comunità giudicherà fra colui che ha 
colpito e il vendicatore del sangue (Nm 35, 24).  
La comunità libererà l'omicida dalle mani del vendicatore del sangue e lo farà 
tornare alla città di asilo dove era fuggito. Lì dovrà abitare fino alla morte del 
sommo sacerdote che fu unto con l'olio santo (Nm 35, 25).  
… e se il vendicatore del sangue trova l'omicida fuori dei confini della sua città 
di asilo e l'uccide, il vendicatore del sangue non sarà reo del sangue versato 
(Nm 35, 27).  
… altrimenti il vendicatore del sangue, mentre l'ira gli arde in cuore, potrebbe 
inseguire l'omicida e, se il cammino fosse lungo, raggiungerlo e colpirlo a morte, 
benché non lo meritasse, non avendo prima odiato il compagno (Dt 19, 6).  
… gli anziani della sua città lo manderanno a prendere di là e lo consegneranno 
nelle mani del vendicatore del sangue perché sia messo a morte (Dt 19, 12).  
… perchè l'omicida che avrà ucciso qualcuno per errore o per inavvertenza, vi 
si possa rifugiare; vi serviranno di rifugio contro il vendicatore del sangue (Gs 
20, 3).  
Se il vendicatore del sangue lo inseguirà, essi non gli daranno nelle mani 
l'omicida, perchè ha ucciso il prossimo senza averne l'intenzione, senza averlo 
prima odiato (Gs 20, 5).  
Queste furono le città stabilite per tutti gli Israeliti e per lo straniero che abita in 
mezzo a loro, perchè chiunque avesse ucciso qualcuno per inavvertenza, 
potesse rifugiarvisi e non morisse per mano del vendicatore del sangue, prima 
d'essere comparso davanti all'assemblea (Gs 20, 9).  
Riprese: "Il re pronunzi il nome del Signore suo Dio perché il vendicatore del 
sangue non aumenti la disgrazia e non mi sopprimano il figlio". Egli rispose: 
"Per la vita del Signore, non cadrà a terra un capello di tuo figlio!" (2Sam 14, 
11).  
Io lo so che il mio Vendicatore è vivo e che, ultimo, si ergerà sulla polvere! (Gb 
19, 25).  
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… perché il loro vendicatore è forte, egli difenderà la loro causa contro di te (Pr 
23, 11).  
Di fronte ai nemici lascia un vendicatore, per gli amici uno che sa ricompensarli 
(Sir 30, 6).  
Ma il loro vendicatore è forte, Signore degli eserciti è il suo nome. Egli sosterrà 
efficacemente la loro causa, per rendere tranquilla la terra e sconvolgere gli 
abitanti di Babilonia (Ger 50, 34).  
Un Dio geloso e vendicatore è il Signore, vendicatore è il Signore, pieno di 
sdegno. Il Signore si vendica degli avversari e serba rancore verso i nemici (Na 
1, 2).  

Per l’omicida involontario non dovrà esserci vendetta, ma un regolare giudizio e 
una pena inflitta dal giudice. 
13Delle città che darete, sei saranno dunque per voi città di asilo. 
Le città rifugio dovranno essere sei in tutto. 
Dovranno essere tra le città date dai figli di Israele ai Leviti.  
14Darete tre città di qua dal Giordano e darete tre altre città nella terra di 
Canaan; saranno città di asilo. 
Tre città dovranno essere al di qua del Giordano. 
Tre città invece dovranno essere date nella terra di Canaan. 
Tre da una parte del Giordano e tre dall’altra. Sei in tutto.  
15Queste sei città serviranno di asilo agli Israeliti, al forestiero e all'ospite 
che soggiornerà in mezzo a voi, perché vi si rifugi chiunque abbia ucciso 
qualcuno involontariamente. 
Queste città non sono solo un rifugio per gli Israeliti, ma anche per il forestiero e 
per l’ospite che soggiornerà in mezzo agli Israeliti. 
In queste città si potrà rifugiare chiunque abbia ucciso qualcuno 
involontariamente.  
16Ma se uno colpisce un altro con uno strumento di ferro e quello muore, 
quel tale è omicida; l'omicida dovrà essere messo a morte. 
Se uno colpisce un altro con uno strumento di ferro e quello muore, quel tale è 
omicida. L’omicida dovrà essere messo a morte.  
Avere uno strumento di ferro in mano e colpire un uomo è segno di volontarietà. 
Non vi è alcuna occasionalità e quindi non vi potrà essere involontarietà.  
17Se lo colpisce con una pietra che aveva in mano, atta a causare la morte, 
e il colpito muore, quel tale è un omicida; l'omicida dovrà essere messo a 
morte. 
Altri casi di volontarietà sono. 
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Se uno colpisce con una pietra che ha in mano, atta a causare la morte, se il 
colpito muore, quel tale è omicida. L’omicida dovrà essere messo a morte. 
Dovrà essere messo a morte perché ha preso prima una pietra atta a procurare 
la morte. Vi è quindi esplicita intenzione di uccidere.  
18O se lo colpisce con uno strumento di legno che aveva in mano, atto a 
causare la morte, e il colpito muore, quel tale è un omicida; l'omicida 
dovrà essere messo a morte. 
La stessa intenzionalità vale per colui che colpisce con uno strumento di legno 
che ha in mano, atto a causare la morte. 
Se il colpito muore, quel tale è un omicida. L’omicida dovrà essere messo a 
morte. 
La volontarietà non è nel momento in cui uno colpisce, ma in quello in cui uno 
prende o il ferro, o la pietra, o il legno che sono atti ad uccidere. 
Così, interpretando la volontarietà a partire da questa disposizione divina, 
dobbiamo dire che mai vi potrà essere involontarietà per chi possiede un’arma 
da fuoco in casa. 
La stessa cosa la si potrà dire per chi trasgredisce una norma del codice della 
strada e provoca la morte. Costui sa che trasgredendo una regola, può causare 
la morte. Il suo omicidio è volontario. Mai potrà dirsi involontario. 
È volontario perché volontaria è stata la trasgressione della norma. 
Volontarietà e involontarietà non sono determinati dall’atto finale, bensì da tutto 
ciò che precede. 
Questa regola vale anche per chi si droga e per chi ubriaca.  
Chi si ubriaca e chi si droga e poi si mette alla guida di un qualsiasi automezzo, 
è volontariamente responsabile di ciò che accade. 
Volontariamente si è ubriacata. Volontariamente si è drogato.  
Tutte le sue azioni sono da ritenersi volontarie, anche l’omicidio o la strage che i 
suoi atti generano sotto l’effetto della droga e dell’alcool. 
La volontà precedente e non quella susseguente moltiplica all’infinito i casi di 
omicidio o di strage volontari. 
19Sarà il vendicatore del sangue quello che metterà a morte l'omicida; 
quando lo incontrerà, lo ucciderà.  
Sarà il vendicatore del sangue quello che metterà a morte l’omicida. 
Lo potrà uccidere nel momento stesso in cui lo avrà incontrato.  
20Se uno dà a un altro una spinta per odio o gli getta contro qualcosa con 
premeditazione, e quello muore, 
Ecco altri casi di volontarietà. Questa volta è nei gesti. 
Se uno dà a un altro una spinta per odio o gli getta contro qualcosa con 
premeditazione, e quello muore…. 
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Qui la volontarietà è nell’odio e nella premeditazione. 
Ha agito per odio. Ha agito con premeditazione. Non ha saputo governare se 
stesso. Voleva provocare danni.  
21o lo colpisce per inimicizia con la mano, e quello muore, chi ha colpito 
dovrà essere messo a morte; egli è un omicida e il vendicatore del sangue 
ucciderà l'omicida quando lo incontrerà. 
Premeditazione è anche colpire qualcuno con la mano per inimicizia. 
Se in uno di questi tre casi di premeditazione o in tutti e tre il colpito muore, chi 
ha colpito dovrà essere messo a morte. 
Egli è un omicida e il vendicatore del sangue ucciderà l’omicida quando lo 
incontrerà. 
La volontarietà è in tutto ciò che vi è prima: odio, premeditazione, inimicizia. 
Questa volontarietà vale anche per le stragi del sabato notte. 
La decisione di stordirsi, di non riposare, di stancarsi fino all’eccesso è atto 
volontario nel momento in cui si mette piede in una discoteca. 
Tutte le cose che si fanno dopo, sono tutte volontarie, comprese le stragi e i 
morti. 
22Ma se gli dà una spinta per caso e non per inimicizia o gli getta contro 
qualcosa senza premeditazione 
Se invece gli dà una spinta per caso e non per inimicizia o gli getta contro 
qualcosa  senza premeditazione…  
In questo caso manca la volontarietà antecedente.  
23o se, senza vederlo, gli fa cadere addosso una pietra che possa causare 
la morte e quello ne muore, senza che l'altro gli fosse nemico o gli volesse 
fare del male, 
Se, senza vederlo, gli fa cadere addosso una pietra che possa causare la morte 
e quello muore, senza che l’altro gli fosse nemico e gli volesse del male…  
Anche in questo caso manca la volontarietà antecedente. 
Non vi è alcun desiderio di male, né alcuna azione precedente dalla quale 
potrebbe scaturire il male. 
Tutto si svolge nell’attimo, nel secondo, all’istante. In questo caso non si può 
parlare di omicidio volontario.  
24allora ecco le regole secondo le quali la comunità giudicherà fra colui 
che ha colpito e il vendicatore del sangue. 
Queste dovranno essere le regole e i principi di diritto sui quali fondarsi. 
Secondo queste regole e questi principi la comunità dovrà giudicare fra colui 
che ha colpito e il vendicatore del sangue. 
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25La comunità libererà l'omicida dalle mani del vendicatore del sangue e lo 
farà tornare alla città di asilo dove era fuggito. Lì dovrà abitare fino alla 
morte del sommo sacerdote che fu unto con l'olio santo. 
La comunità, seguendo questi principi di diritto divino, dovrà liberare l’omicida 
dalle mani del vendicatore del sangue e lo farà ritornare alla città di asilo dove 
era fuggito. 
Il vendicatore del sangue è un parente stretto della vittima. 
L’omicida involontario è obbligato a rimanere nella città d’asilo fino alla morte 
del sommo sacerdote che fu unto con l’olio santo. 
Le regole per l’unzione del sommo sacerdote sono contenute sia nel Libro 
dell’Esodo che in quello del Levitico. 
Nel Libro dell’Esodo. 

22Il Signore parlò a Mosè: 23«Procùrati balsami pregiati: mirra vergine per 
il peso di cinquecento sicli; cinnamòmo profumato, la metà, cioè 
duecentocinquanta sicli; canna aromatica, duecentocinquanta; 24cassia, 
cinquecento sicli, conformi al siclo del santuario; e un hin d’olio d’oliva. 25Ne 
farai l’olio per l’unzione sacra, un unguento composto secondo l’arte del 
profumiere: sarà l’olio per l’unzione sacra. 26Con esso ungerai la tenda del 
convegno, l’arca della Testimonianza, 27la tavola e tutti i suoi accessori, il 
candelabro con i suoi accessori, l’altare dell’incenso, 28l’altare degli olocausti e 
tutti i suoi accessori, il bacino con il suo piedistallo. 29Consacrerai queste cose, 
che diventeranno santissime: tutto quello che verrà a contatto con esse sarà 
santo. 

30Ungerai anche Aronne e i suoi figli e li consacrerai, perché esercitino il 
mio sacerdozio. 31Agli Israeliti dirai: “Questo sarà per me l’olio dell’unzione 
sacra, di generazione in generazione. 32Non si dovrà versare sul corpo di nessun 
uomo e di simile a questo non ne dovrete fare: è una cosa santa e santa la 
dovrete ritenere. 33Chi ne farà di simile a questo o ne porrà sopra un uomo 
estraneo, sia eliminato dal suo popolo”». (Es 30,22-33).  

 
  1Il Signore parlò a Mosè e gli disse: 2«Il primo giorno del primo mese 

erigerai la Dimora, la tenda del convegno. 3Dentro vi collocherai l’arca della 
Testimonianza, davanti all’arca tenderai il velo. 4Vi introdurrai la tavola e 
disporrai su di essa ciò che vi deve essere disposto; introdurrai anche il 
candelabro e vi preparerai sopra le sue lampade. 5Metterai l’altare d’oro per 
l’incenso davanti all’arca della Testimonianza e porrai infine la cortina 
all’ingresso della tenda. 6Poi metterai l’altare degli olocausti di fronte 
all’ingresso della Dimora, della tenda del convegno. 7Metterai il bacino fra la 
tenda del convegno e l’altare e vi porrai l’acqua. 8Disporrai il recinto 
tutt’attorno e metterai la cortina alla porta del recinto. 9Poi prenderai l’olio 
dell’unzione e ungerai con esso la Dimora e quanto vi sarà dentro, e la 
consacrerai con tutti i suoi accessori; così diventerà cosa santa. 10Ungerai anche 
l’altare degli olocausti e tutti i suoi accessori; consacrerai l’altare e l’altare 
diventerà cosa santissima. 11Ungerai anche il bacino con il suo piedistallo e lo 
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consacrerai. 12Poi farai avvicinare Aronne e i suoi figli all’ingresso della tenda 
del convegno e li farai lavare con acqua. 13Farai indossare ad Aronne le vesti 
sacre, lo ungerai, lo consacrerai e così egli eserciterà il mio sacerdozio. 14Farai 
avvicinare anche i suoi figli e farai loro indossare le tuniche. 15Li ungerai, come 
avrai unto il loro padre, e così eserciteranno il mio sacerdozio; in tal modo la 
loro unzione conferirà loro un sacerdozio perenne, per le loro generazioni». 
16Mosè eseguì ogni cosa come il Signore gli aveva ordinato: così fece.  

  17Nel secondo anno, nel primo giorno del primo mese fu eretta la Dimora. 
18Mosè eresse la Dimora: pose le sue basi, dispose le assi, vi fissò le traverse e 
rizzò le colonne; 19poi stese la tenda sopra la Dimora e dispose al di sopra la 
copertura della tenda, come il Signore gli aveva ordinato.  

  20Prese la Testimonianza, la pose dentro l’arca, mise le stanghe all’arca e 
pose il propiziatorio sull’arca; 21poi introdusse l’arca nella Dimora, collocò il 
velo che doveva far da cortina e lo tese davanti all’arca della Testimonianza, 
come il Signore aveva ordinato a Mosè. 

22Nella tenda del convegno collocò la tavola, sul lato settentrionale della 
Dimora, al di fuori del velo. 23Dispose su di essa il pane, in focacce 
sovrapposte, alla presenza del Signore, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 

24Collocò inoltre il candelabro nella tenda del convegno, di fronte alla 
tavola, sul lato meridionale della Dimora, 25e vi preparò sopra le lampade 
davanti al Signore, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 

26Collocò poi l’altare d’oro nella tenda del convegno, davanti al velo, 27e 
bruciò su di esso l’incenso aromatico, come il Signore aveva ordinato a Mosè.  

28Mise infine la cortina all’ingresso della Dimora. 29Poi collocò l’altare 
degli olocausti all’ingresso della Dimora, della tenda del convegno, e offrì su di 
esso l’olocausto e l’offerta, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 

30Collocò il bacino fra la tenda del convegno e l’altare e vi mise dentro 
l’acqua per le abluzioni. 31Mosè, Aronne e i suoi figli si lavavano con essa le 
mani e i piedi: 32quando entravano nella tenda del convegno e quando si 
accostavano all’altare, essi si lavavano, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 

33Infine eresse il recinto intorno alla Dimora e all’altare e mise la cortina 
alla porta del recinto. Così Mosè terminò l’opera. 

34Allora la nube coprì la tenda del convegno e la gloria del Signore riempì 
la Dimora. 35Mosè non poté entrare nella tenda del convegno, perché la nube 
sostava su di essa e la gloria del Signore riempiva la Dimora. 

36Per tutto il tempo del loro viaggio, quando la nube s’innalzava e 
lasciava la Dimora, gli Israeliti levavano le tende. 37Se la nube non si innalzava, 
essi non partivano, finché non si fosse innalzata. 38Perché la nube del Signore, 
durante il giorno, rimaneva sulla Dimora e, durante la notte, vi era in essa un 
fuoco, visibile a tutta la casa d’Israele, per tutto il tempo del loro viaggio. (Es 
40,1-38).  

Nel Libro del Levitico. 

  1Il Signore parlò a Mosè e disse: 2«Prendi Aronne insieme ai suoi figli, le 
vesti, l’olio dell’unzione, il giovenco del sacrificio per il peccato, i due arieti e il 
cesto dei pani azzimi; 3convoca tutta la comunità all’ingresso della tenda del 
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convegno». 4Mosè fece come il Signore gli aveva ordinato e la comunità fu 
convocata all’ingresso della tenda del convegno. 5Mosè disse alla comunità: 
«Questo il Signore ha ordinato di fare». 

6Mosè fece accostare Aronne e i suoi figli e li lavò con acqua. 7Poi rivestì 
Aronne della tunica, lo cinse della cintura, gli pose addosso il manto, gli mise 
l’efod e lo cinse con la cintura dell’efod, con la quale lo fissò. 8Gli mise anche il 
pettorale, e nel pettorale pose gli urìm e i tummìm. 9Poi gli mise in capo il 
turbante e sul davanti del turbante pose la lamina d’oro, il sacro diadema, come 
il Signore aveva ordinato a Mosè.  

10Poi Mosè prese l’olio dell’unzione, unse la Dimora e tutte le cose che vi si 
trovavano e così le consacrò. 11Fece con esso sette volte l’aspersione sull’altare, 
unse l’altare con tutti i suoi accessori, il bacino con il suo piedistallo, per 
consacrarli. 12Versò l’olio dell’unzione sul capo di Aronne e unse Aronne, per 
consacrarlo. 13Poi Mosè fece avvicinare i figli di Aronne, li vestì di tuniche, li 
cinse con le cinture e legò sul loro capo i turbanti, come il Signore aveva 
ordinato a Mosè. 

14Fece quindi accostare il giovenco del sacrificio per il peccato e Aronne e i 
suoi figli stesero le mani sulla testa del giovenco del sacrificio per il peccato. 
15Mosè lo scannò, ne prese del sangue, ne spalmò con il dito i corni attorno 
all’altare e purificò l’altare; poi sparse il resto del sangue alla base dell’altare e 
lo consacrò per compiere su di esso il rito espiatorio. 16Prese tutto il grasso 
aderente alle viscere, il lobo del fegato, i due reni con il loro grasso e Mosè fece 
bruciare tutto sull’altare. 17Ma bruciò nel fuoco fuori dell’accampamento il 
giovenco, cioè la sua pelle, la sua carne e gli escrementi, come il Signore gli 
aveva ordinato. 

18Fece quindi avvicinare l’ariete dell’olocausto e Aronne e i suoi figli 
stesero le mani sulla testa dell’ariete. 19Mosè lo scannò e ne sparse il sangue 
attorno all’altare. 20Fece a pezzi l’ariete e ne bruciò testa, pezzi e grasso. 21Dopo 
averne lavato le viscere e le zampe con acqua, fece bruciare tutto l’ariete 
sull’altare: fu un olocausto di profumo gradito, un sacrificio consumato dal 
fuoco in onore del Signore, come il Signore gli aveva ordinato. 

22Poi fece accostare il secondo ariete, l’ariete del rito di investitura, e 
Aronne e i suoi figli stesero le mani sulla testa dell’ariete. 23Mosè lo scannò, ne 
prese del sangue e lo pose sul lobo dell’orecchio destro di Aronne e sul pollice 
della mano destra e sull’alluce del piede destro. 24Mosè fece avvicinare i figli di 
Aronne e pose un po’ del sangue sul lobo del loro orecchio destro, sul pollice 
della mano destra e sull’alluce del piede destro; sparse il resto del sangue attorno 
all’altare. 25Prese il grasso, la coda, tutto il grasso aderente alle viscere, il lobo 
del fegato, i reni con il loro grasso e la coscia destra; 26dal canestro dei pani 
azzimi, che stava davanti al Signore, prese una focaccia senza lievito, una 
focaccia di pasta con l’olio e una schiacciata e le pose sulle parti grasse e sulla 
coscia destra. 27Mise tutte queste cose sulle palme di Aronne e dei suoi figli e 
compì il rito di elevazione davanti al Signore. 28Mosè quindi le prese dalle loro 
palme e le fece bruciare sull’altare insieme all’olocausto: sacrificio per 
l’investitura, di profumo gradito, sacrificio consumato dal fuoco in onore del 
Signore. 29Poi Mosè prese il petto dell’ariete e lo presentò con il rito di 
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elevazione davanti al Signore; questa fu la parte dell’ariete del rito di investitura 
toccata a Mosè, come il Signore gli aveva ordinato. 30Mosè prese quindi l’olio 
dell’unzione e il sangue che era sopra l’altare, ne asperse Aronne e le sue vesti, i 
figli di lui e le loro vesti insieme a lui; così consacrò Aronne e le sue vesti e 
similmente i suoi figli e le loro vesti.  

31Poi Mosè disse ad Aronne e ai suoi figli: «Fate cuocere la carne 
all’ingresso della tenda del convegno e là mangiatela con il pane che è nel 
canestro per il rito dell’investitura, come ho ordinato dicendo: La mangeranno 
Aronne e i suoi figli. 32Quel che avanza della carne e del pane, bruciatelo nel 
fuoco. 33Per sette giorni non uscirete dall’ingresso della tenda del convegno, 
finché cioè non siano compiuti i giorni della vostra investitura, perché il rito 
della vostra investitura durerà sette giorni. 34Come si è fatto oggi, così il Signore 
ha ordinato che si faccia per il rito espiatorio su di voi. 35Rimarrete sette giorni 
all’ingresso della tenda del convegno, giorno e notte, osservando il 
comandamento del Signore, perché non moriate; così infatti mi è stato ordinato».  

36Aronne e i suoi figli fecero quanto era stato ordinato dal Signore per 
mezzo di Mosè. (Lev 8,1-36).  

Ciò non toglie che questo versetto 25 risulti alquanto oscuro nella prima parte. 
Non viene detto il motivo per cui l’omicida involontario non sia più nella città 
d’asilo.  
Ignoriamo le ragioni per cui si trovi fuori di essa e perché debba essere fatto 
tornare in quella città nella quale subito dopo l’omicida si era rifugiato. 
La cosa certa è però questa: dovrà abitare in quella città fino alla morte del 
sommo sacerdote che fu unto con l’olio santo.  
26Ma se l'omicida esce dai confini della città di asilo dove si era rifugiato 
Dopo la morte del sommo sacerdote unto con l’olio santo, l’omicida involontario 
è libero di recarsi dove desidera. 
Se invece dovesse lasciare la città di asilo dove si era rifugiato prima della 
morte del sommo sacerdote consacrato con l’olio santo, in questo caso è lui 
che mette la sua vita nelle mani del vendicatore del sangue.  
È lui che si espone alla morte.  
27e se il vendicatore del sangue lo trova fuori dei confini della sua città di 
asilo e uccide l'omicida, il vendicatore del sangue non sarà reo del sangue 
versato. 
Se il vendicatore del sangue lo trova fuori dei confini della sua città di asilo – la 
città di asilo è sempre una, la prima – e uccide l’omicida, il vendicatore del 
sangue non sarà reo del sangue versato. 
È stato l’omicida involontario che si è esposto personalmente alla morte. 
È lui che l’ha cercata e in qualche modo anche voluta.  
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28Perché l'omicida deve stare nella sua città di asilo fino alla morte del 
sommo sacerdote; dopo la morte del sommo sacerdote, l'omicida potrà 
tornare nella terra di sua proprietà. 
Viene ribadita la norma precedentemente incontrata. 
L’omicida deve stare nella sua città di asilo fino alla morte del sommo 
sacerdote. 
Solo dopo la morte del sommo sacerdote l’omicida potrà ritornare nella terra di 
sua proprietà. 
Anche l’omicidio involontario ha un alto costo da pagare.  
Il suo prezzo è un esilio che potrebbe essere anche lungo, molto lungo. 
Una vita è sempre una vita e neanche involontariamente la si dovrà togliere.  
29Queste saranno per voi le regole di giudizio, di generazione in 
generazione, in tutte le vostre residenze.  
Queste regole di giudizio tra omicidio volontario e omicidio involontario valgono 
per gli Israeliti di generazione in generazione. 
Non vi è alcun luogo in cui queste prescrizioni perdono di valore. 
Esse valgono in tutte le residenze degli Israeliti.  
30Se uno uccide un altro, l'omicida sarà messo a morte in seguito a 
deposizione di testimoni, ma un unico testimone non basterà per 
condannare a morte una persona. 
Se uno uccide un altro, l’omicida sarà messo a morte in seguito a deposizione 
di testimoni.  Le testimonianze dovevano risultare concordi. 
Un unico testimone non basterà per condannare a morte una persona. 
Sappiamo dalla storia che spesso anche più testimoni non garantivano nessun 
giudizio equo, secondo verità. 
I testimoni potevano risultare corrotti o addirittura comprati. 
È il caso di Nabot di Izreèl. 

  1In seguito avvenne questo episodio. Nabot di Izreèl possedeva una vigna 
che era a Izreèl, vicino al palazzo di Acab, re di Samaria. 2Acab disse a Nabot: 
«Cedimi la tua vigna; ne farò un orto, perché è confinante con la mia casa. Al 
suo posto ti darò una vigna migliore di quella, oppure, se preferisci, te la 
pagherò in denaro al prezzo che vale». 3Nabot rispose ad Acab: «Mi guardi il 
Signore dal cederti l’eredità dei miei padri». 

4Acab se ne andò a casa amareggiato e sdegnato per le parole dettegli da 
Nabot di Izreèl, che aveva affermato: «Non ti cederò l’eredità dei miei padri!». 
Si coricò sul letto, voltò la faccia da un lato e non mangiò niente. 5Entrò da lui 
la moglie Gezabele e gli domandò: «Perché mai il tuo animo è tanto 
amareggiato e perché non vuoi mangiare?». 6Le rispose: «Perché ho detto a 
Nabot di Izreèl: “Cedimi la tua vigna per denaro, o, se preferisci, ti darò 
un’altra vigna” ed egli mi ha risposto: “Non cederò la mia vigna!”». 7Allora sua 
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moglie Gezabele gli disse: «Tu eserciti così la potestà regale su Israele? Àlzati, 
mangia e il tuo cuore gioisca. Te la farò avere io la vigna di Nabot di Izreèl!». 

8Ella scrisse lettere con il nome di Acab, le sigillò con il suo sigillo, 
quindi le spedì agli anziani e ai notabili della città, che abitavano vicino a 
Nabot. 9Nelle lettere scrisse: «Bandite un digiuno e fate sedere Nabot alla testa 
del popolo. 10Di fronte a lui fate sedere due uomini perversi, i quali l’accusino: 
“Hai maledetto Dio e il re!”. Quindi conducetelo fuori e lapidatelo ed egli 
muoia». 11Gli uomini della città di Nabot, gli anziani e i notabili che abitavano 
nella sua città, fecero come aveva ordinato loro Gezabele, ossia come era 
scritto nelle lettere che aveva loro spedito. 12Bandirono un digiuno e fecero 
sedere Nabot alla testa del popolo. 13Giunsero i due uomini perversi, che si 
sedettero di fronte a lui. Costoro accusarono Nabot davanti al popolo 
affermando: «Nabot ha maledetto Dio e il re». Lo condussero fuori della città e 
lo lapidarono ed egli morì. 14Quindi mandarono a dire a Gezabele: «Nabot è 
stato lapidato ed è morto». 15Appena Gezabele sentì che Nabot era stato 
lapidato ed era morto, disse ad Acab: «Su, prendi possesso della vigna di Nabot 
di Izreèl, il quale ha rifiutato di dartela in cambio di denaro, perché Nabot non 
vive più, è morto». 16Quando sentì che Nabot era morto, Acab si alzò per 
scendere nella vigna di Nabot di Izreèl a prenderne possesso. 

17Allora la parola del Signore fu rivolta a Elia il Tisbita: 18«Su, scendi 
incontro ad Acab, re d’Israele, che abita a Samaria; ecco, è nella vigna di 
Nabot, ove è sceso a prenderne possesso. 19Poi parlerai a lui dicendo: “Così 
dice il Signore: Hai assassinato e ora usurpi!”. Gli dirai anche: “Così dice il 
Signore: Nel luogo ove lambirono il sangue di Nabot, i cani lambiranno anche 
il tuo sangue”». 20Acab disse a Elia: «Mi hai dunque trovato, o mio nemico?». 
Quello soggiunse: «Ti ho trovato, perché ti sei venduto per fare ciò che è male 
agli occhi del Signore. 21Ecco, io farò venire su di te una sciagura e ti spazzerò 
via. Sterminerò ad Acab ogni maschio, schiavo o libero in Israele. 22Renderò la 
tua casa come la casa di Geroboamo, figlio di Nebat, e come la casa di Baasà, 
figlio di Achia, perché tu mi hai irritato e hai fatto peccare Israele. 23Anche 
riguardo a Gezabele parla il Signore, dicendo: “I cani divoreranno Gezabele nel 
campo di Izreèl”. 24Quanti della famiglia di Acab moriranno in città, li 
divoreranno i cani; quanti moriranno in campagna, li divoreranno gli uccelli del 
cielo». 

25In realtà nessuno si è mai venduto per fare il male agli occhi del Signore 
come Acab, perché sua moglie Gezabele l’aveva istigato. 26Commise molti 
abomini, seguendo gli idoli, come avevano fatto gli Amorrei, che il Signore 
aveva scacciato davanti agli Israeliti. 

27Quando sentì tali parole, Acab si stracciò le vesti, indossò un sacco sul 
suo corpo e digiunò; si coricava con il sacco e camminava a testa bassa. 28La 
parola del Signore fu rivolta a Elia, il Tisbita: 29«Hai visto come Acab si è 
umiliato davanti a me? Poiché si è umiliato davanti a me, non farò venire la 
sciagura durante la sua vita; farò venire la sciagura sulla sua casa durante la 
vita di suo figlio». (1Re 21,1-38).  

È anche il caso della casta Susanna. 
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  1Abitava a Babilonia un uomo chiamato Ioakìm, 2il quale aveva sposato 
una donna chiamata Susanna, figlia di Chelkia, di rara bellezza e timorata di 
Dio. 3I suoi genitori, che erano giusti, avevano educato la figlia secondo la 
legge di Mosè. 4Ioakìm era molto ricco e possedeva un giardino vicino a casa, 
ed essendo stimato più di ogni altro, i Giudei andavano da lui. 

5In quell’anno erano stati eletti giudici del popolo due anziani; erano di 
quelli di cui il Signore ha detto: «L’iniquità è uscita da Babilonia per opera di 
anziani e di giudici, che solo in apparenza sono guide del popolo». 6Questi 
frequentavano la casa di Ioakìm, e tutti quelli che avevano qualche lite da 
risolvere si recavano da loro. 7Quando il popolo, verso il mezzogiorno, se ne 
andava, Susanna era solita recarsi a passeggiare nel giardino del marito. 8I due 
anziani, che ogni giorno la vedevano andare a passeggiare, furono presi da 
un’ardente passione per lei: 9persero il lume della ragione, distolsero gli occhi 
per non vedere il Cielo e non ricordare i giusti giudizi. 10Erano colpiti tutti e 
due dalla passione per lei, ma l’uno nascondeva all’altro la sua pena, 11perché 
si vergognavano di rivelare la brama che avevano di unirsi a lei. 12Ogni giorno 
con maggior desiderio cercavano di vederla. 13Un giorno uno disse all’altro: 
«Andiamo pure a casa: è l’ora di desinare». E usciti se ne andarono. 14Ma 
ritornati indietro, si ritrovarono di nuovo insieme e, domandandosi a vicenda il 
motivo, confessarono la propria passione. Allora studiarono il momento 
opportuno di poterla sorprendere da sola. 

15Mentre aspettavano l’occasione favorevole, Susanna entrò, come al 
solito, con due sole ancelle, nel giardino per fare il bagno, poiché faceva caldo. 
16Non c’era nessun altro al di fuori dei due anziani, nascosti a spiarla. 
17Susanna disse alle ancelle: «Portatemi l’unguento e i profumi, poi chiudete la 
porta, perché voglio fare il bagno». 18Esse fecero come aveva ordinato: 
chiusero le porte del giardino e uscirono dalle porte laterali per portare ciò che 
Susanna chiedeva, senza accorgersi degli anziani, poiché si erano nascosti. 

19Appena partite le ancelle, i due anziani uscirono dal nascondiglio, 
corsero da lei 20e le dissero: «Ecco, le porte del giardino sono chiuse, nessuno 
ci vede e noi bruciamo di passione per te; acconsenti e concediti a noi. 21In 
caso contrario ti accuseremo; diremo che un giovane era con te e perciò hai 
fatto uscire le ancelle». 22Susanna, piangendo, esclamò: «Sono in difficoltà da 
ogni parte. Se cedo, è la morte per me; se rifiuto, non potrò scampare dalle 
vostre mani. 23Meglio però per me cadere innocente nelle vostre mani che 
peccare davanti al Signore!». 24Susanna gridò a gran voce. Anche i due anziani 
gridarono contro di lei 25e uno di loro corse alle porte del giardino e le aprì. 

26I servi di casa, all’udire tale rumore in giardino, si precipitarono dalla 
porta laterale per vedere che cosa le stava accadendo. 27Quando gli anziani 
ebbero fatto il loro racconto, i servi si sentirono molto confusi, perché mai era 
stata detta una simile cosa di Susanna. 
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28Il giorno dopo, quando il popolo si radunò nella casa di Ioakìm, suo 
marito, andarono là anche i due anziani, pieni di perverse intenzioni, per 
condannare a morte Susanna. 29Rivolti al popolo dissero: «Si faccia venire 
Susanna, figlia di Chelkia, moglie di Ioakìm». Mandarono a chiamarla 30ed ella 
venne con i genitori, i figli e tutti i suoi parenti. 31Susanna era assai delicata e 
bella di aspetto; 32aveva il velo e quei perversi ordinarono che le fosse tolto, 
per godere almeno così della sua bellezza. 33Tutti i suoi familiari e amici 
piangevano. 

34I due anziani si alzarono in mezzo al popolo e posero le mani sulla sua 
testa. 35Ella piangendo alzò gli occhi al cielo, con il cuore pieno di fiducia nel 
Signore. 36Gli anziani dissero: «Mentre noi stavamo passeggiando soli nel 
giardino, è venuta con due ancelle, ha chiuso le porte del giardino e poi ha 
licenziato le ancelle. 37Quindi è entrato da lei un giovane, che era nascosto, e si 
è unito a lei. 38Noi, che eravamo in un angolo del giardino, vedendo quella 
iniquità ci siamo precipitati su di loro. 39Li abbiamo sorpresi insieme, ma non 
abbiamo potuto prendere il giovane perché, più forte di noi, ha aperto la porta 
ed è fuggito. 40Abbiamo preso lei e le abbiamo domandato chi era quel 
giovane, 41ma lei non ce l’ha voluto dire. Di questo noi siamo testimoni». La 
moltitudine prestò loro fede, poiché erano anziani e giudici del popolo, e la 
condannò a morte. 42Allora Susanna ad alta voce esclamò: «Dio eterno, che 
conosci i segreti, che conosci le cose prima che accadano, 43tu lo sai che hanno 
deposto il falso contro di me! Io muoio innocente di quanto essi iniquamente 
hanno tramato contro di me». 44E il Signore ascoltò la sua voce. 

45Mentre Susanna era condotta a morte, il Signore suscitò il santo spirito 
di un giovanetto, chiamato Daniele, 46il quale si mise a gridare: «Io sono 
innocente del sangue di lei!». 47Tutti si voltarono verso di lui dicendo: «Che 
cosa vuoi dire con queste tue parole?». 48Allora Daniele, stando in mezzo a 
loro, disse: «Siete così stolti, o figli d’Israele? Avete condannato a morte una 
figlia d’Israele senza indagare né appurare la verità! 49Tornate al tribunale, 
perché costoro hanno deposto il falso contro di lei». 

50Il popolo tornò subito indietro e gli anziani dissero a Daniele: «Vieni, 
siedi in mezzo a noi e facci da maestro, poiché Dio ti ha concesso le 
prerogative dell’anzianità». 51Daniele esclamò: «Separateli bene l’uno 
dall’altro e io li giudicherò». 52Separàti che furono, Daniele disse al primo: «O 
uomo invecchiato nel male! Ecco, i tuoi peccati commessi in passato vengono 
alla luce, 53quando davi sentenze ingiuste, opprimendo gli innocenti e 
assolvendo i malvagi, mentre il Signore ha detto: Non ucciderai il giusto e 
l’innocente. 54Ora, dunque, se tu hai visto costei, di’: sotto quale albero tu li hai 
visti stare insieme?». Rispose: «Sotto un lentisco». 55Disse Daniele: «In verità, 
la tua menzogna ti ricadrà sulla testa. Già l’angelo di Dio ha ricevuto da Dio la 
sentenza e ti squarcerà in due». 56Allontanato questi, fece venire l’altro e gli 
disse: «Stirpe di Canaan e non di Giuda, la bellezza ti ha sedotto, la passione ti 
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ha pervertito il cuore! 57Così facevate con le donne d’Israele ed esse per paura 
si univano a voi. Ma una figlia di Giuda non ha potuto sopportare la vostra 
iniquità. 58Dimmi dunque, sotto quale albero li hai sorpresi insieme?». Rispose: 
«Sotto un leccio». 59Disse Daniele: «In verità anche la tua menzogna ti ricadrà 
sulla testa. Ecco, l’angelo di Dio ti aspetta con la spada in mano, per tagliarti in 
due e così farti morire». 

60Allora tutta l’assemblea proruppe in grida di gioia e benedisse Dio, che 
salva coloro che sperano in lui. 61Poi, insorgendo contro i due anziani, ai quali 
Daniele aveva fatto confessare con la loro bocca di avere deposto il falso, fece 
loro subire la medesima pena che avevano tramato contro il prossimo 62e, 
applicando la legge di Mosè, li fece morire. In quel giorno fu salvato il sangue 
innocente. 63Chelkia e sua moglie resero grazie a Dio per la figlia Susanna, 
insieme con il marito Ioakìm e tutti i suoi parenti, per non aver trovato in lei 
nulla di vergognoso. 64Da quel giorno in poi Daniele divenne grande di fronte 
al popolo. (Dn 13,1-64).  

Anche per Gesù si sta costruendo il processo su falsi testimoni. 
59I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una falsa testimonianza 

contro Gesù, per metterlo a morte; 60ma non la trovarono, sebbene si fossero 
presentati molti falsi testimoni. Finalmente se ne presentarono due, 61che 
affermarono: «Costui ha dichiarato: “Posso distruggere il tempio di Dio e 
ricostruirlo in tre giorni”». 62Il sommo sacerdote si alzò e gli disse: «Non 
rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». 63Ma Gesù 
taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, 
di dirci se sei tu il Cristo, il Figlio di Dio». 64«Tu l’hai detto – gli rispose Gesù 
–; anzi io vi dico: 

 

d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo 
seduto alla destra della Potenza 
e venire sulle nubi del cielo». 

 
65Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: «Ha 

bestemmiato! Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Ecco, ora avete udito 
la bestemmia; 66che ve ne pare?». E quelli risposero: «È reo di morte!». (Mt 
26,59-66).  

Le loro testimonianze risultarono tutte discordanti e per questo fu chiesta la 
parola di rivelazione di Gesù Signore. 
31Non accetterete prezzo di riscatto per la vita di un omicida, reo di morte, 
perché dovrà essere messo a morte. 
Per l’omicida volontario non vi potrà mai essere alcun prezzo di riscatto. 
È reo di morte e dovrà essere messo a morte.  
Riscatto per lui è solo il prezzo del suo sangue. Il sangue versato si riscatta con 
il proprio sangue versato.  
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32Non accetterete prezzo di riscatto che permetta all'omicida di fuggire 
dalla sua città di asilo e di tornare ad abitare nella sua terra fino alla morte 
del sacerdote. 
Non vi potrà essere riscatto neanche per l’omicida involontario. Anche lui dovrà 
pagare il suo debito con l’esilio fuori della sua proprietà fino alla morte del 
sommo sacerdote. 
Ha versato il sangue. Non vi è alcun riscatto per il sangue versato. 
L’unico riscatto è vivere il peso del suo peccato fino alla morte del sommo 
sacerdote. 
33Non contaminerete la terra dove sarete, perché il sangue contamina la 
terra e per la terra non vi è espiazione del sangue che vi è stato sparso, se 
non mediante il sangue di chi l'ha sparso. 
Ogni sangue versato contamina la terra. Essa non potrà essere purificata se 
non lavandola con il sangue dell’omicida. Il sangue contamina e il sangue 
purifica.  
L’omicida è avvisato. Se lui verserà il sangue, solo il suo sangue versato 
purificherà la terra da lui contaminata. 
Sappiamo che in Genesi 4, questa norma della vendetta del sangue versato è 
abolita per sempre dal Signore. 

  1Adamo conobbe Eva sua moglie, che concepì e partorì Caino e disse: 
«Ho acquistato un uomo grazie al Signore». 2Poi partorì ancora Abele, suo 
fratello. Ora Abele era pastore di greggi, mentre Caino era lavoratore del suolo. 

3Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al 
Signore, 4mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro 
grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, 5ma non gradì Caino e la sua 
offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. 6Il Signore disse 
allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? 7Se agisci 
bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è 
accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai». 

8Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la 
mano contro il fratello Abele e lo uccise. 9Allora il Signore disse a Caino: 
«Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode 
di mio fratello?». 10Riprese: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello 
grida a me dal suolo! 11Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la 
bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. 12Quando lavorerai il 
suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla 
terra». 13Disse Caino al Signore: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere 
perdono. 14Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò nascondermi 
lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà 
mi ucciderà». 15Ma il Signore gli disse: «Ebbene, chiunque ucciderà Caino 
subirà la vendetta sette volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché 
nessuno, incontrandolo, lo colpisse. 16Caino si allontanò dal Signore e abitò 
nella regione di Nod, a oriente di Eden. 
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17Ora Caino conobbe sua moglie, che concepì e partorì Enoc; poi divenne 
costruttore di una città, che chiamò Enoc, dal nome del figlio. 18A Enoc nacque 
Irad; Irad generò Mecuiaèl e Mecuiaèl generò Metusaèl e Metusaèl generò 
Lamec. 19Lamec si prese due mogli: una chiamata Ada e l’altra chiamata Silla. 
20Ada partorì Iabal: egli fu il padre di quanti abitano sotto le tende presso il 
bestiame. 21Il fratello di questi si chiamava Iubal: egli fu il padre di tutti i 
suonatori di cetra e di flauto. 22Silla a sua volta partorì Tubal-Kain, il fabbro, 
padre di quanti lavorano il bronzo e il ferro. La sorella di Tubal-Kain fu 
Naamà. 

23Lamec disse alle mogli: 
 

«Ada e Silla, ascoltate la mia voce; 
mogli di Lamec, porgete l’orecchio al mio dire. 
Ho ucciso un uomo per una mia scalfittura 
e un ragazzo per un mio livido. 
24Sette volte sarà vendicato Caino, 
ma Lamec settantasette». 

 
25Adamo di nuovo conobbe sua moglie, che partorì un figlio e lo chiamò 

Set. «Perché – disse – Dio mi ha concesso un’altra discendenza al posto di 
Abele, poiché Caino l’ha ucciso». 

26Anche a Set nacque un figlio, che chiamò Enos. A quel tempo si 
cominciò a invocare il nome del Signore. (Gen 4,1-26).  

Con i profeti, specialmente con Ezechiele, cambia totalmente la Legge di Mosè. 
Entriamo veramente in un altro mondo. 

  1Mi fu rivolta questa parola del Signore: 2«Perché andate ripetendo 
questo proverbio sulla terra d’Israele: 

 
“I padri hanno mangiato uva acerba 
e i denti dei figli si sono allegati”? 

 
3Com’è vero che io vivo, oracolo del Signore Dio, voi non ripeterete più 

questo proverbio in Israele. 4Ecco, tutte le vite sono mie: la vita del padre e 
quella del figlio è mia; chi pecca morirà. 

5Se uno è giusto e osserva il diritto e la giustizia, 6se non mangia sui 
monti e non alza gli occhi agli idoli della casa d’Israele, se non disonora la 
moglie del suo prossimo e non si accosta a una donna durante il suo stato 
d’impurità, 7se non opprime alcuno, restituisce il pegno al debitore, non 
commette rapina, divide il pane con l’affamato e copre di vesti chi è nudo, 8se 
non presta a usura e non esige interesse, desiste dall’iniquità e pronuncia retto 
giudizio fra un uomo e un altro, 9se segue le mie leggi e osserva le mie norme 
agendo con fedeltà, egli è giusto ed egli vivrà, oracolo del Signore Dio. 10Ma se 
uno ha generato un figlio violento e sanguinario che commette azioni inique, 
11mentre egli non le commette, e questo figlio mangia sui monti, disonora la 
donna del prossimo, 12opprime il povero e l’indigente, commette rapine, non 
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restituisce il pegno, volge gli occhi agli idoli, compie azioni abominevoli, 
13presta a usura ed esige gli interessi, questo figlio non vivrà; poiché ha 
commesso azioni abominevoli, costui morirà e dovrà a se stesso la propria 
morte. 14Ma se uno ha generato un figlio che, vedendo tutti i peccati commessi 
dal padre, sebbene li veda, non li commette, 15non mangia sui monti, non volge 
gli occhi agli idoli d’Israele, non disonora la donna del prossimo, 16non 
opprime alcuno, non trattiene il pegno, non commette rapina, dà il pane 
all’affamato e copre di vesti chi è nudo, 17desiste dall’iniquità, non presta a 
usura né a interesse, osserva le mie norme, cammina secondo le mie leggi, 
costui non morirà per l’iniquità di suo padre, ma certo vivrà. 18Suo padre 
invece, che ha oppresso e derubato il suo prossimo, che non ha agito bene in 
mezzo al popolo, morirà per la sua iniquità. 

19Voi dite: “Perché il figlio non sconta l’iniquità del padre?”. Perché il 
figlio ha agito secondo giustizia e rettitudine, ha osservato tutte le mie leggi e 
le ha messe in pratica: perciò egli vivrà. 20Chi pecca morirà; il figlio non 
sconterà l’iniquità del padre, né il padre l’iniquità del figlio. Sul giusto rimarrà 
la sua giustizia e sul malvagio la sua malvagità. 

21Ma se il malvagio si allontana da tutti i peccati che ha commesso e 
osserva tutte le mie leggi e agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non 
morirà. 22Nessuna delle colpe commesse sarà più ricordata, ma vivrà per la 
giustizia che ha praticato. 23Forse che io ho piacere della morte del malvagio – 
oracolo del Signore – o non piuttosto che desista dalla sua condotta e viva? 
24Ma se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male, imitando tutte 
le azioni abominevoli che l’empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere 
giuste da lui fatte saranno dimenticate; a causa della prevaricazione in cui è 
caduto e del peccato che ha commesso, egli morirà. 

25Voi dite: “Non è retto il modo di agire del Signore”. Ascolta dunque, 
casa d’Israele: Non è retta la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra? 26Se 
il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male e a causa di questo 
muore, egli muore appunto per il male che ha commesso. 27E se il malvagio si 
converte dalla sua malvagità che ha commesso e compie ciò che è retto e 
giusto, egli fa vivere se stesso. 28Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe 
commesse: egli certo vivrà e non morirà. 29Eppure la casa d’Israele va dicendo: 
“Non è retta la via del Signore”. O casa d’Israele, non sono rette le mie vie o 
piuttosto non sono rette le vostre? 30Perciò io giudicherò ognuno di voi secondo 
la sua condotta, o casa d’Israele. Oracolo del Signore Dio. 

Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l’iniquità non sarà 
più causa della vostra rovina. 31Liberatevi da tutte le iniquità commesse e 
formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o casa 
d’Israele? 32Io non godo della morte di chi muore. Oracolo del Signore Dio. 
Convertitevi e vivrete. (Ez 16,1-32).  

 
  1Mi fu rivolta questa parola del Signore: 2«Figlio dell’uomo, parla ai figli 

del tuo popolo e di’ loro: Se mando la spada contro un paese e il popolo di quel 
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paese prende uno di loro e lo pone quale sentinella e 3questi, vedendo 
sopraggiungere la spada sul paese, suona il corno e dà l’allarme al popolo, 4se 
colui che sente chiaramente il suono del corno non ci bada e la spada giunge e 
lo sorprende, egli dovrà a se stesso la propria rovina. 5Aveva udito il suono del 
corno, ma non vi ha prestato attenzione: sarà responsabile della sua rovina; se 
vi avesse prestato attenzione, si sarebbe salvato. 6Se invece la sentinella vede 
giungere la spada e non suona il corno e il popolo non è avvertito e la spada 
giunge e porta via qualcuno, questi sarà portato via per la sua iniquità, ma della 
sua morte domanderò conto alla sentinella. 7O figlio dell’uomo, io ti ho posto 
come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una 
parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. 8Se io dico al malvagio: “Malvagio, tu 
morirai”, e tu non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta, egli, il 
malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a 
te. 9Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta perché si converta ed egli 
non si converte dalla sua condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai 
salvato. 

10Tu, figlio dell’uomo, annuncia alla casa d’Israele: Voi dite: “I nostri 
delitti e i nostri peccati sono sopra di noi e in essi noi ci consumiamo! In che 
modo potremo vivere?”. 11Di’ loro: Com’è vero che io vivo – oracolo del 
Signore Dio –, io non godo della morte del malvagio, ma che il malvagio si 
converta dalla sua malvagità e viva. Convertitevi dalla vostra condotta 
perversa! Perché volete perire, o casa d’Israele? 

12Figlio dell’uomo, di’ ai figli del tuo popolo: La giustizia del giusto non 
lo salva se pecca, e il malvagio non cade per la sua malvagità se si converte 
dalla sua malvagità, come il giusto non potrà vivere per la sua giustizia se 
pecca. 13Se io dico al giusto: “Vivrai”, ed egli, confidando sulla sua giustizia 
commette il male, nessuna delle sue azioni buone sarà più ricordata e morirà 
nel male che egli ha commesso. 14Se dico al malvagio: “Morirai”, ed egli si 
converte dal suo peccato e compie ciò che è retto e giusto, 15rende il pegno, 
restituisce ciò che ha rubato, osserva le leggi della vita, senza commettere il 
male, egli vivrà e non morirà; 16nessuno dei peccati commessi sarà più 
ricordato: egli ha praticato ciò che è retto e giusto e certamente vivrà. 

17Eppure, i figli del tuo popolo vanno dicendo: “Non è retta la via del 
Signore”. È la loro via invece che non è retta! 18Se il giusto si allontana dalla 
giustizia e fa il male, per questo certo morirà. 19Se il malvagio si converte dalla 
sua malvagità e compie ciò che è retto e giusto, per questo vivrà. 20Voi andate 
dicendo: “Non è retta la via del Signore”. Giudicherò ciascuno di voi secondo 
la sua condotta, o casa d’Israele». 

21Nell’anno dodicesimo della nostra deportazione, nel decimo mese, il 
cinque del mese, arrivò da me un fuggiasco da Gerusalemme per dirmi: «La 
città è presa». 22La sera prima dell’arrivo del fuggiasco, la mano del Signore fu 
su di me e al mattino, quando il fuggiasco giunse, il Signore mi aprì la bocca. 
La mia bocca dunque si aprì e io non fui più muto. 
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23Mi fu rivolta questa parola del Signore: 24«Figlio dell’uomo, gli abitanti 
di quelle rovine, nella terra d’Israele, vanno dicendo: “Abramo era uno solo ed 
ebbe in possesso la terra e noi siamo molti: a noi dunque è stata data in 
possesso la terra!”. 

25Perciò dirai loro: Così dice il Signore Dio: Voi mangiate la carne con il 
sangue, sollevate gli occhi ai vostri idoli, versate il sangue, e vorreste avere in 
possesso la terra? 26Voi vi appoggiate sulle vostre spade, compite cose nefande, 
ognuno di voi disonora la donna del suo prossimo e vorreste avere in possesso 
la terra? 27Annuncerai loro: Così dice il Signore Dio: Com’è vero ch’io vivo, 
quelli che stanno fra le rovine periranno di spada; darò in pasto alle belve quelli 
che sono per la campagna, e quelli che sono nelle fortezze e dentro le caverne 
moriranno di peste. 28Ridurrò la terra a una solitudine e a un deserto e cesserà 
l’orgoglio della sua forza. I monti d’Israele saranno devastati, non vi passerà 
più nessuno. 29Sapranno che io sono il Signore quando farò della loro terra una 
solitudine e un deserto, a causa di tutti gli abomini che hanno commesso. 

30Figlio dell’uomo, i figli del tuo popolo parlano di te lungo le mura e 
sulle porte delle case e si dicono l’un l’altro: “Andiamo a sentire qual è la 
parola che viene dal Signore”. 31In folla vengono da te, si mettono a sedere 
davanti a te e ascoltano le tue parole, ma poi non le mettono in pratica, perché 
si compiacciono di parole, mentre il loro cuore va dietro al guadagno. 32Ecco, 
tu sei per loro come una canzone d’amore: bella è la voce e piacevole 
l’accompagnamento musicale. Essi ascoltano le tue parole, ma non le mettono 
in pratica. 33Ma quando ciò avverrà, ed ecco avviene, sapranno che c’è un 
profeta in mezzo a loro». (Ez 33,1-33).  

Questa verità la possiamo contemplare nella sua purezza nel Libro della 
Sapienza. 

   1La sapienza favorì le loro imprese 
  per mezzo di un santo profeta. 

 2Attraversarono un deserto inospitale, 
 fissarono le tende in terreni impraticabili, 
 3resistettero agli avversari, respinsero i nemici. 
 4Ebbero sete e ti invocarono 
 e fu data loro acqua da una rupe scoscesa, 
 rimedio alla sete da una dura roccia. 
 5Ciò che era servito a punire i loro nemici, 
 per loro, nel bisogno, fu strumento di favori. 
 6Invece dello sgorgare perenne di un fiume, 
 reso torbido da putrido sangue 
 7in punizione di un decreto infanticida, 
 contro ogni speranza tu desti loro acqua abbondante, 
 8mostrando attraverso la sete di allora 
 come avevi punito i loro avversari. 
 9Difatti, messi alla prova,  
 sebbene puniti con misericordia, 
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 compresero come gli empi, giudicati nella collera, 
 erano stati tormentati;  
 10perché tu provasti gli uni come un padre che corregge, 
 mentre vagliasti gli altri come un re severo che condanna. 
 11Lontani o vicini erano ugualmente tribolati, 
 12perché li colse un duplice dolore 
 e un sospiro per i ricordi del passato. 
 13Quando infatti seppero che dal loro castigo  
 quelli erano beneficati, 
 si accorsero della presenza del Signore; 
 14poiché colui che prima avevano esposto e poi deriso, 
 al termine degli avvenimenti dovettero ammirarlo, 
 dopo aver patito una sete ben diversa da quella dei giusti. 
 15In cambio dei ragionamenti insensati della loro ingiustizia, 
 in cui, errando, rendevano onori divini 
 a rettili senza parola e a bestie spregevoli, 
 tu inviasti contro di loro come punizione 
 una moltitudine di animali irragionevoli, 
 16perché capissero che con le cose con cui uno pecca, 
 con quelle viene punito. 
 17Non era certo in difficoltà la tua mano onnipotente, 
 che aveva creato il mondo da una materia senza forma, 
 a mandare loro una moltitudine di orsi o leoni feroci 
 18o bestie molto feroci, prima sconosciute e create da poco, 
 che esalano un alito infuocato 
 o emettono un crepitìo di vapore 
 o sprizzano terribili scintille dagli occhi, 
 19delle quali non solo l’assalto poteva sterminarli, 
 ma lo stesso aspetto terrificante poteva annientarli. 
 20Anche senza queste potevano cadere con un soffio, 
 perseguitati dalla giustizia 
 e dispersi dal tuo soffio potente, 
 ma tu hai disposto ogni cosa con misura, calcolo e peso. 
 21Prevalere con la forza ti è sempre possibile; 
 chi si opporrà alla potenza del tuo braccio? 
 22Tutto il mondo, infatti, davanti a te  
 è come polvere sulla bilancia, 
 come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. 
 23Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, 
 chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, 
 aspettando il loro pentimento. 
 24Tu infatti ami tutte le cose che esistono 
 e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; 
 se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. 
 25Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? 
 Potrebbe conservarsi  
 ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? 
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 26Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue,  
 Signore, amante della vita. (Sap 11,1-26).  
 

   1Poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. 
 2Per questo tu correggi a poco a poco quelli che sbagliano 
 e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato, 
 perché, messa da parte ogni malizia, credano in te, Signore. 
 3Tu hai odiato gli antichi abitanti della tua terra santa, 
 4perché compivano delitti ripugnanti, 
 pratiche di magia e riti sacrileghi. 
 5Questi spietati uccisori dei loro figli, 
 divoratori di visceri in banchetti di carne umana e di sangue, 
 iniziati in orgiastici riti, 
 6genitori che uccidevano vite indifese, 
 hai voluto distruggere per mezzo dei nostri padri, 
 7perché la terra a te più cara di tutte 
 ricevesse una degna colonia di figli di Dio. 
 8Ma hai avuto indulgenza anche di costoro, perché sono uomini, 
 mandando loro vespe come avanguardie del tuo esercito, 
 perché li sterminassero a poco a poco. 
 9Pur potendo in battaglia dare gli empi nelle mani dei giusti, 
 oppure annientarli all’istante 
 con bestie terribili o con una parola inesorabile, 
 10giudicando invece a poco a poco, lasciavi posto al pentimento,  
 sebbene tu non ignorassi che la loro razza era cattiva 
 e la loro malvagità innata, 
 e che la loro mentalità non sarebbe mai cambiata, 
 11perché era una stirpe maledetta fin da principio; 
 e non perché avessi timore di qualcuno 
 tu concedevi l’impunità per le cose in cui avevano peccato. 
 12E chi domanderà: «Che cosa hai fatto?», 
 o chi si opporrà a una tua sentenza? 
 Chi ti citerà in giudizio 
 per aver fatto perire popoli che tu avevi creato? 
 Chi si costituirà contro di te  
 come difensore di uomini ingiusti? 
 13Non c’è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose, 
 perché tu debba difenderti dall’accusa di giudice ingiusto. 
 14Né un re né un sovrano potrebbero affrontarti 
 in difesa di quelli che hai punito. 
 15Tu, essendo giusto, governi tutto con giustizia. 
 Consideri incompatibile con la tua potenza 
 condannare chi non merita il castigo. 
 16La tua forza infatti è il principio della giustizia, 
 e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti. 
 17Mostri la tua forza 
 quando non si crede nella pienezza del tuo potere, 
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 e rigetti l’insolenza di coloro che pur la conoscono. 
 18Padrone della forza, tu giudichi con mitezza 
 e ci governi con molta indulgenza, 
 perché, quando vuoi, tu eserciti il potere. 
 19Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo 
 che il giusto deve amare gli uomini, 
 e hai dato ai tuoi figli la buona speranza 
 che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento. 
 20Se infatti i nemici dei tuoi figli, pur meritevoli di morte, 
 tu hai punito con tanto riguardo e indulgenza, 
 concedendo tempo e modo per allontanarsi dalla loro malvagità, 
 21con quanta maggiore attenzione hai giudicato i tuoi figli, 
 con i cui padri concludesti, giurando, 
 alleanze di così buone promesse! 
 22Mentre dunque correggi noi, 
 tu colpisci i nostri nemici in tanti modi, 
 perché nel giudicare riflettiamo sulla tua bontà 
 e ci aspettiamo misericordia, quando siamo giudicati. 
 23Perciò quanti vissero ingiustamente con stoltezza 
 tu li hai tormentati con i loro stessi abomini. 
 24Essi si erano allontanati troppo sulla via dell’errore, 
 scambiando per dèi gli animali più abietti e più ripugnanti, 
 ingannati come bambini che non ragionano. 
 25Per questo, come a fanciulli irragionevoli, 
 hai mandato un castigo per prenderti gioco di loro. 
 26Ma chi non si lascia correggere da punizioni derisorie, 
 sperimenterà un giudizio degno di Dio. 
 27Infatti, soffrendo per questi animali, s’indignavano 
 perché puniti con gli stessi esseri che stimavano dèi, 
 e capirono e riconobbero il vero Dio, 
 che prima non avevano voluto conoscere. 
 Per questo la condanna suprema  
 si abbatté su di loro. (Sap 12,1-27).  

Il Vangelo dona l’interpretazione definitiva a tutto l’Antico Testamento. 
21Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso 

dovrà essere sottoposto al giudizio. 22Ma io vi dico: chiunque si adira con il 
proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: 
“Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà 
destinato al fuoco della Geènna. 

23Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo 
fratello ha qualche cosa contro di te, 24lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ 
prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. 

25Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino 
con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, 
e tu venga gettato in prigione. 26In verità io ti dico: non uscirai di là finché non 
avrai pagato fino all’ultimo spicciolo! 
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27Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. 28Ma io vi dico: 
chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei 
nel proprio cuore. 

29Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da 
te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo 
corpo venga gettato nella Geènna. 30E se la tua mano destra ti è motivo di 
scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue 
membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. 

31Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. 
32Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione 
illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette 
adulterio. 

33Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma 
adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. 34Ma io vi dico: non giurate 
affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, 35né per la terra, perché è lo 
sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. 
36Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere 
bianco o nero un solo capello. 37Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; 
il di più viene dal Maligno. 

38Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. 39Ma io 
vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia 
destra, tu pórgigli anche l’altra, 40e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la 
tunica, tu lascia anche il mantello. 41E se uno ti costringerà ad accompagnarlo 
per un miglio, tu con lui fanne due. 42Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te 
un prestito non voltare le spalle. 

43Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo 
nemico. 44Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi 
perseguitano, 45affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa 
sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. 
46Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno 
così anche i pubblicani? 47E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa 
fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 48Voi, dunque, siate 
perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste. (Mt 5,21-48).  

Il perdono universale, sempre, settanta volte sette, ormai è la sola legge 
dell’uomo, perché è la sola legge di Dio. 
Cristo Gesù sulla croce muore, chiedendo perdono per i suoi carnefici. 

26Mentre lo conducevano via, fermarono un certo Simone di Cirene, che 
tornava dai campi, e gli misero addosso la croce, da portare dietro a Gesù. 

27Lo seguiva una grande moltitudine di popolo e di donne, che si 
battevano il petto e facevano lamenti su di lui. 28Ma Gesù, voltandosi verso di 
loro, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi 
stesse e sui vostri figli. 29Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: “Beate le 
sterili, i grembi che non hanno generato e i seni che non hanno allattato”. 
30Allora cominceranno a dire ai monti: “Cadete su di noi!”, e alle colline: 
“Copriteci!”. 31Perché, se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno 
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secco?». 32Insieme con lui venivano condotti a morte anche altri due, che erano 
malfattori. 

33Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i 
malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. 34Gesù diceva: «Padre, perdona loro 
perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a 
sorte. 

35Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: «Ha 
salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». 36Anche i soldati 
lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto 37e dicevano: «Se tu 
sei il re dei Giudei, salva te stesso». 38Sopra di lui c’era anche una scritta: 
«Costui è il re dei Giudei». 

39Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? 
Salva te stesso e noi!». 40L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai 
alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? 41Noi, giustamente, 
perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece 
non ha fatto nulla di male». 42E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai 
nel tuo regno». 43Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel 
paradiso». 

44Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del 
pomeriggio, 45perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a 
metà. 46Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il 
mio spirito». Detto questo, spirò. 

47Visto ciò che era accaduto, il centurione dava gloria a Dio dicendo: 
«Veramente quest’uomo era giusto». 48Così pure tutta la folla che era venuta a 
vedere questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornava 
battendosi il petto. 49Tutti i suoi conoscenti, e le donne che lo avevano seguito 
fin dalla Galilea, stavano da lontano a guardare tutto questo. (Lc 23,26-49).  

Il suo sangue è versato per purificare tutta la terra. 
Anche Stefano muore, chiedendo perdono per i suoi carnefici. 

54All’udire queste cose, erano furibondi in cuor loro e digrignavano i 
denti contro Stefano. 

55Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e 
Gesù che stava alla destra di Dio 56e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il 
Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio». 57Allora, gridando a gran voce, si 
turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, 58lo trascinarono 
fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli ai 
piedi di un giovane, chiamato Saulo. 59E lapidavano Stefano, che pregava e 
diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». 60Poi piegò le ginocchia e gridò 
a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato». Detto questo, morì. 
(At 7,54-60).  

Con il perdono, il sangue dei martiri lava la terra da ogni impurità.  
34Non contaminerete dunque la terra che andate ad abitare e in mezzo alla 
quale io dimorerò; perché io sono il Signore che dimoro in mezzo agli 
Israeliti”». 
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I figli di Israele non possono pensare di poter contaminare impunemente la terra 
nella quale andranno ad abitare e nella quale dimora il Signore, che è il santo 
che santifica i suoi figli. 
La santità di Dio esige che tutta la terra sia santa.  
In fondo la terra è il grande santuario di Dio in mezzo ai suoi figli. 
Come si deve tenere santa la Tenda del convegno, che è santissima, così si 
dovrà tenere santa la terra nella quale abita il Signore, che è appunto terra 
santissima. 
È l’abitazione di Dio in mezzo al suo popolo. Dio abita con i figli del suo popolo. 
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CAPITOLO XXXVI 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 
 1I capi delle famiglie dei figli di Gàlaad, figlio di Machir, figlio di Manasse, tra 

le famiglie dei figli di Giuseppe, si fecero avanti a parlare in presenza di Mosè 
e dei prìncipi, capi delle famiglie degli Israeliti, 2e dissero: «Il Signore ha 
ordinato al mio signore di dare la terra in eredità agli Israeliti in base alla sorte; 
il mio signore ha anche ricevuto l'ordine dal Signore di dare l'eredità di 
Selofcàd, nostro fratello, alle figlie di lui. 3Se queste sposano qualche figlio 
delle altre tribù degli Israeliti, la loro eredità sarà detratta dall’eredità dei nostri 
padri e aggiunta all'eredità della tribù alla quale apparterranno; così sarà 
detratta dall'eredità che ci è toccata in sorte. 4Quando verrà il giubileo per gli 
Israeliti, la loro eredità sarà aggiunta a quella della tribù alla quale 
apparterranno e l’eredità loro sarà detratta dall’eredità della tribù dei nostri 
padri». 

5Allora Mosè comandò agli Israeliti su ordine del Signore: «La tribù dei 
figli di Giuseppe dice bene. 6Questo il Signore ha ordinato riguardo alle figlie 
di Selofcàd: sposeranno chi vorranno, purché si sposino in una famiglia della 
tribù dei loro padri. 7Nessuna eredità tra gli Israeliti potrà passare da una tribù 
all’altra, ma ciascuno degli Israeliti si terrà vincolato all'eredità della tribù dei 
suoi padri. 8Ogni fanciulla che possiede un’eredità in una tribù degli Israeliti, 
sposerà uno che appartenga a una famiglia della tribù di suo padre, perché 
ognuno degli Israeliti rimanga nel possesso dell'eredità dei suoi padri 9e 
nessuna eredità passi da una tribù all’altra; ognuna delle tribù degli Israeliti si 
terrà vincolata alla propria eredità». 

10Le figlie di Selofcàd fecero secondo l'ordine che il Signore aveva dato a 
Mosè. 11Macla, Tirsa, Cogla, Milca e Noa, le figlie di Selofcàd, sposarono i 
figli dei loro zii paterni; 12si sposarono nelle famiglie dei figli di Manasse, 
figlio di Giuseppe, e la loro eredità rimase nella tribù della famiglia del padre 
loro. 

13Questi sono i comandi e le leggi che il Signore impose agli Israeliti per 
mezzo di Mosè, nelle steppe di Moab, presso il Giordano di Gerico. 

 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

L’eredità della donna sposata 
1I capi delle famiglie dei figli di Gàlaad, figlio di Machir, figlio di Manasse, 
tra le famiglie dei figli di Giuseppe, si fecero avanti a parlare in presenza 
di Mosè e dei prìncipi, capi delle famiglie degli Israeliti, 
Ora vengono a parlare a capi delle famiglie dei figli di Gàlaad, figlio di Machir, 
figlio di Manasse, tra le famiglie dei figli di Giuseppe. 
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Questi capi parlano in presenza di Mosè e dei prìncipi, capi delle famiglie degli 
Israeliti. 
Mosè è il rappresentante di Dio, ha il posto di Dio, è il suo mediatore unico. 
I prìncipi sono i rappresentanti del popolo, hanno il posto del popolo, agiscono 
in nome del popolo con la loro autorità.  
2e dissero: «Il Signore ha ordinato al mio signore di dare la terra in eredità 
agli Israeliti in base alla sorte; il mio signore ha anche ricevuto l'ordine dal 
Signore di dare l'eredità di Selofcàd, nostro fratello, alle figlie di lui. 
I capi delle famiglie dei figli di Gàlaad ricordano a Mosè e ai prìncipi due verità. 
Prima verità: Il Signore ha ordinato al mio signore, cioè a Mosè, di dare la terra 
in eredità agli Israeliti in base alla sorte. 
Seconda verità: Mosè – che è setto mio signore – ha anche ricevuto l’ordine dal 
Signore di dare l’eredità di Selofcàd, nostro fratello, alle figlie di Lui. 
Ricordiamo la seconda verità. 

  1Si fecero avanti le figlie di Selofcàd, figlio di Chefer, figlio di Gàlaad, 
figlio di Machir, figlio di Manasse, delle famiglie di Manasse, figlio di 
Giuseppe, che si chiamavano Macla, Noa, Cogla, Milca e Tirsa. 2Si 
presentarono davanti a Mosè, davanti al sacerdote Eleàzaro, davanti ai prìncipi 
e a tutta la comunità all'ingresso della tenda del convegno, e dissero: 3«Nostro 
padre è morto nel deserto. Egli non era nella compagnia di coloro che si erano 
coalizzati contro il Signore, non era della gente di Core, ma è morto a causa del 
suo peccato, senza figli maschi. 4Perché dovrebbe il nome di nostro padre 
scomparire dalla sua famiglia, per il fatto che non ha avuto figli maschi? Dacci 
una proprietà in mezzo ai fratelli di nostro padre».  

  5Mosè presentò la loro causa davanti al Signore. 6Il Signore disse a Mosè: 
7«Le figlie di Selofcàd dicono bene. Darai loro in eredità una proprietà tra i 
fratelli del loro padre e farai passare a esse l’eredità del loro padre. 8Parlerai 
inoltre agli Israeliti e dirai: “Quando un uomo morirà senza lasciare un figlio 
maschio, farete passare la sua eredità alla figlia. 9Se non ha neppure una figlia, 
darete la sua eredità ai suoi fratelli. 10Se non ha fratelli, darete la sua eredità ai 
fratelli del padre. 11Se non ci sono fratelli del padre, darete la sua eredità al 
parente più stretto nella sua cerchia familiare e quegli la possederà. Questa sarà 
per gli Israeliti una norma di diritto, secondo quanto il Signore ha ordinato a 
Mosè”». (Num 27,1-11).  

Questa norma del Signore serviva a non estinguere nessun casato, nessuna 
tribù, nessuna famiglia in Israele. 
3Se queste sposano qualche figlio delle altre tribù degli Israeliti, la loro 
eredità sarà detratta dall’eredità dei nostri padri e aggiunta all'eredità della 
tribù alla quale apparterranno; così sarà detratta dall'eredità che ci è 
toccata in sorte. 
È evidente che le donne possono ereditare. Qual è allora il vero problema non 
previsto prima? 
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Se queste donne sposano qualche figlio delle altre tribù degli Israeliti, la loro 
eredità sarà detratta dall’eredità dei nostri padri e aggiunta all’eredità della tribù 
alle quali apparterranno. 
Questo spostamento di eredità significa per noi impoverimento. 
Sarà detratta dall’eredità che ci è toccata in sorte. Così una tribù diventa più 
ricca e un’altra più povera. 
4Quando verrà il giubileo per gli Israeliti, la loro eredità sarà aggiunta a 
quella della tribù alla quale apparterranno e l’eredità loro sarà detratta 
dall’eredità della tribù dei nostri padri». 
Questo spostamento di eredità sarà definitivo il giorno del grande giubileo. 
In questo giorno la loro eredità sarà aggiunta a quella della tribù alla quale 
apparterranno e l’eredità loro sarà detratta dall’eredità della tribù dei nostri 
padri. 
La legge del Giubileo non prevedeva una simile transazione.  

  1Il Signore parlò a Mosè sul monte Sinai e disse: 2«Parla agli Israeliti 
dicendo loro: “Quando entrerete nella terra che io vi do, la terra farà il riposo del 
sabato in onore del Signore: 3per sei anni seminerai il tuo campo e poterai la tua 
vigna e ne raccoglierai i frutti; 4ma il settimo anno sarà come sabato, un riposo 
assoluto per la terra, un sabato in onore del Signore. Non seminerai il tuo campo, 
non poterai la tua vigna. 5Non mieterai quello che nascerà spontaneamente dopo 
la tua mietitura e non vendemmierai l’uva della vigna che non avrai potata; sarà 
un anno di completo riposo per la terra. 6Ciò che la terra produrrà durante il suo 
riposo servirà di nutrimento a te, al tuo schiavo, alla tua schiava, al tuo 
bracciante e all'ospite che si troverà presso di te; 7anche al tuo bestiame e agli 
animali che sono nella tua terra servirà di nutrimento quanto essa produrrà. 

8Conterai sette settimane di anni, cioè sette volte sette anni; queste sette 
settimane di anni faranno un periodo di quarantanove anni. 9Al decimo giorno 
del settimo mese, farai echeggiare il suono del corno; nel giorno dell’espiazione 
farete echeggiare il corno per tutta la terra. 10Dichiarerete santo il cinquantesimo 
anno e proclamerete la liberazione nella terra per tutti i suoi abitanti. Sarà per voi 
un giubileo; ognuno di voi tornerà nella sua proprietà e nella sua famiglia. 11Il 
cinquantesimo anno sarà per voi un giubileo; non farete né semina né mietitura 
di quanto i campi produrranno da sé, né farete la vendemmia delle vigne non 
potate. 12Poiché è un giubileo: esso sarà per voi santo; potrete però mangiare il 
prodotto che daranno i campi.  

13In quest’anno del giubileo ciascuno tornerà nella sua proprietà. 14Quando 
vendete qualcosa al vostro prossimo o quando acquistate qualcosa dal vostro 
prossimo, nessuno faccia torto al fratello. 15Regolerai l’acquisto che farai dal tuo 
prossimo in base al numero degli anni trascorsi dopo l’ultimo giubileo: egli 
venderà a te in base agli anni di raccolto. 16Quanti più anni resteranno, tanto più 
aumenterai il prezzo; quanto minore sarà il tempo, tanto più ribasserai il prezzo, 
perché egli ti vende la somma dei raccolti. 17Nessuno di voi opprima il suo 
prossimo; temi il tuo Dio, poiché io sono il Signore, vostro Dio. 

18Metterete in pratica le mie leggi e osserverete le mie prescrizioni, le 
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adempirete e abiterete al sicuro nella terra. 19La terra produrrà frutti, voi ne 
mangerete a sazietà e vi abiterete al sicuro. 20Se dite: Che mangeremo il settimo 
anno, se non semineremo e non raccoglieremo i nostri prodotti?, 21io disporrò in 
vostro favore la mia benedizione per il sesto anno e la terra vi darà frutti per tre 
anni. 22L’ottavo anno seminerete, ma consumerete il vecchio raccolto fino al 
nono anno; mangerete del raccolto vecchio finché venga il nuovo. 

23Le terre non si potranno vendere per sempre, perché la terra è mia e voi 
siete presso di me come forestieri e ospiti. 24Perciò, in tutta la terra che avrete in 
possesso, concederete il diritto di riscatto per i terreni.  

25Se il tuo fratello cade in miseria e vende una parte della sua proprietà, 
colui che ha il diritto di riscatto, cioè il suo parente più stretto, verrà e riscatterà 
ciò che il fratello ha venduto. 26Se uno non ha chi possa fare il riscatto, ma 
giunge a procurarsi da sé la somma necessaria al riscatto, 27conterà le annate 
passate dopo la vendita, restituirà al compratore il valore degli anni che ancora 
rimangono e rientrerà così in possesso del suo patrimonio. 28Ma se non trova da 
sé la somma sufficiente a rimborsarlo, ciò che ha venduto rimarrà in possesso 
del compratore fino all’anno del giubileo; al giubileo il compratore uscirà e 
l’altro rientrerà in possesso del suo patrimonio. 

29Se uno vende una casa abitabile in una città cinta di mura, ha diritto al 
riscatto fino allo scadere dell’anno dalla vendita; il suo diritto di riscatto durerà 
un anno intero. 30Ma se quella casa, posta in una città cinta di mura, non è 
riscattata prima dello scadere di un intero anno, rimarrà sempre proprietà del 
compratore e dei suoi discendenti; il compratore non sarà tenuto a uscirne al 
giubileo. 31Però le case dei villaggi non attorniati da mura vanno considerate 
come parte dei fondi campestri; potranno essere riscattate, e al giubileo il 
compratore dovrà uscirne. 

32Quanto alle città dei leviti e alle case che essi vi possederanno, i leviti 
avranno il diritto perenne di riscatto. 33Se chi riscatta è un levita, in occasione del 
giubileo il compratore uscirà dalla casa comprata nella città levitica, perché le 
case delle città levitiche sono loro proprietà, in mezzo agli Israeliti. 34Neppure 
campi situati nei dintorni delle città levitiche si potranno vendere, perché sono 
loro proprietà perenne. 

35Se il tuo fratello che è presso di te cade in miseria ed è inadempiente 
verso di te, sostienilo come un forestiero o un ospite, perché possa vivere presso 
di te. 36Non prendere da lui interessi né utili, ma temi il tuo Dio e fa’ vivere il tuo 
fratello presso di te. 37Non gli presterai il denaro a interesse, né gli darai il vitto a 
usura. 38Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, 
per darvi la terra di Canaan, per essere il vostro Dio. 

39Se il tuo fratello che è presso di te cade in miseria e si vende a te, non 
farlo lavorare come schiavo; 40sia presso di te come un bracciante, come un 
ospite. Ti servirà fino all’anno del giubileo; 41allora se ne andrà da te insieme con 
i suoi figli, tornerà nella sua famiglia e rientrerà nella proprietà dei suoi padri. 
42Essi sono infatti miei servi, che io ho fatto uscire dalla terra d’Egitto; non 
debbono essere venduti come si vendono gli schiavi. 43Non lo tratterai con 
durezza, ma temerai il tuo Dio.  

44Quanto allo schiavo e alla schiava che avrai in proprietà, potrete prenderli 
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dalle nazioni che vi circondano; da queste potrete comprare lo schiavo e la 
schiava. 45Potrete anche comprarne tra i figli degli stranieri stabiliti presso di voi 
e tra le loro famiglie che sono presso di voi, tra i loro figli nati nella vostra terra; 
saranno vostra proprietà. 46Li potrete lasciare in eredità ai vostri figli dopo di voi, 
come loro proprietà; vi potrete servire sempre di loro come di schiavi. Ma 
quanto ai vostri fratelli, gli Israeliti, nessuno dòmini sull’altro con durezza. 

47Se un forestiero stabilito presso di te diventa ricco e il tuo fratello si grava 
di debiti con lui e si vende al forestiero stabilito presso di te o a qualcuno della 
sua famiglia, 48dopo che si è venduto ha il diritto di riscatto: lo potrà riscattare 
uno dei suoi fratelli 49o suo zio o il figlio di suo zio; lo potrà riscattare uno dei 
consanguinei della sua parentela o, se ha i mezzi per farlo, potrà riscattarsi da sé. 
50Farà il calcolo con il suo compratore, dall’anno che gli si è venduto all’anno 
del giubileo; il prezzo da pagare sarà in proporzione del numero degli anni, 
valutando le sue giornate come quelle di un bracciante. 51Se vi sono ancora molti 
anni per arrivare al giubileo, pagherà il riscatto in ragione di questi anni e in 
proporzione del prezzo per il quale fu comprato; 52se rimangono pochi anni per 
arrivare al giubileo, farà il calcolo con il suo compratore e pagherà il prezzo del 
suo riscatto in ragione di quegli anni. 53Resterà presso di lui come un bracciante 
preso a servizio anno per anno; il padrone non dovrà trattarlo con durezza sotto i 
suoi occhi. 54Se non è riscattato in alcuno di questi modi, se ne andrà libero 
l’anno del giubileo: lui con i suoi figli. 55Poiché gli Israeliti sono miei servi; essi 
sono servi miei, che ho fatto uscire dalla terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro 
Dio. (Lev 25,1-55).  

Nel Giubileo non si parla di terre avute in eredità, bensì di terre vendute e 
acquistate con denaro.  
5Allora Mosè comandò agli Israeliti su ordine del Signore: «La tribù dei 
figli di Giuseppe dice bene. 
Ora Mosè spiega il contenuto secondo volontà di Dio della legge sull’eredità 
femminile. 
Questa di Mosè è una vera interpretazione autorevole. Essa viene dal Signore. 
La tribù dei figli di Giuseppe dice bene. 
6Questo il Signore ha ordinato riguardo alle figlie di Selofcàd: sposeranno 
chi vorranno, purché si sposino in una famiglia della tribù dei loro padri. 
Ecco quanto ha ordinato il Signore riguardo alle figlie di Selofcàd. 
Esse potranno sposare chi vorranno, purché si sposino in una famiglia della 
tribù dei loro padri. Sposandosi nella tribù non vi è alcuno spostamento di 
eredità. 
7Nessuna eredità tra gli Israeliti potrà passare da una tribù all’altra, ma 
ciascuno degli Israeliti si terrà vincolato all'eredità della tribù dei suoi 
padri. 
Nessuna eredità tra gli Israeliti potrà passare da una tribù all’altra.  
Ogni Israelita si dovrà tenere vincolato all’eredità della tribù dei suoi padri. 
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Come potrà avvenire questo?  
8Ogni fanciulla che possiede un’eredità in una tribù degli Israeliti, sposerà 
uno che appartenga a una famiglia della tribù di suo padre, perché 
ognuno degli Israeliti rimanga nel possesso dell'eredità dei suoi padri 
Vietando il matrimonio di fanciulle che possiedono un’eredità con persone di 
altre tribù. 
Per questo ogni fanciulla che possiede un’eredità in una tribù degli Israeliti, 
sposerà uno che appartenga a una famiglia della tribù di suo padre. 
Questa norma è data affinché ogni Israelita rimanga nel possesso dell’eredità 
dei suoi padri. 
9e nessuna eredità passi da una tribù all’altra; ognuna delle tribù degli 
Israeliti si terrà vincolata alla propria eredità». 
Nessuna eredità potrà mai passare da una tribù all’altra. 
Ognuna delle tribù degli Israeliti si terrà vincolata alla propria eredità. 
10Le figlie di Selofcàd fecero secondo l'ordine che il Signore aveva dato a 
Mosè. 
Le figlie di Selofcàd fanno secondo l’ordine che il Signore ha dato a Mosè.  
11Macla, Tirsa, Cogla, Milca e Noa, le figlie di Selofcàd, sposarono i figli 
dei loro zii paterni; 
Macla, Tirsa, Cogla e Noa, le figlie di Selofcàd, sposano i figli dei loro zii 
paterni. Così non vi potrà essere passaggio di eredità da una tribù all’altra.  
12si sposarono nelle famiglie dei figli di Manasse, figlio di Giuseppe, e la 
loro eredità rimase nella tribù della famiglia del padre loro. 
Lo sposalizio avviene nelle famiglie dei figli di Manasse, figlio di Giuseppe, e la 
loro eredità rimane nella tribù della famiglia del padre loro. 
 

Conclusione 
 
13Questi sono i comandi e le leggi che il Signore impose agli Israeliti per 
mezzo di Mosè, nelle steppe di Moab, presso il Giordano di Gerico. 
Viene ora specificato che tutte queste leggi sono state date dal Signore agli 
Israeliti per mezzo di Mosè. 
Sono state date nelle steppe di Moab, presso il Giordano di Gerico. Sono state 
date prima che Israele entrasse nella terra di Canaan. Ora il popolo sa cosa 
fare e come vivere nella Terra del Signore.  
La sublime verità è questa: il Signore è il solo Legislatore di Israele.  
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CONCLUSIONE 
 
 
 
 
Scorrendo le pagine del Libro dei Numeri si evince una sola verità: Dio sa che 
un popolo mai potrà essere vero popolo – e si è vero popolo quando l’uno 
conduce nella più grande vita l’altro: vita del corpo, dello spirito, dell’anima – se 
non si lascia guidare dalla saggezza che discende dall’alto. 
Si può essere solo dall’intelligenza e sapienza divina. La nostra verità di origine 
è da questa sapienza e intelligenza. La nostra verità cui pervenire dovrà essere 
solo da questa sapienza ed intelligenza. 
Ogni uomo per imparare deve frequentare una scuola. La scuola è fatta di una 
stanza, nella quale vi sono banchi, cattedra, lavagna, e altri accessori necessari 
all’apprendimento e alla formazione. Nella scuola uno è il Maestro o il 
Professore, tutti gli altri sono alunni. Nelle nostre scuole ci si sta anche con una 
certa comodità.  
Ecco cosa fa il Signore: prende il suo popolo dall’Egitto, lo sradica con mano 
forte, con braccio potente e lo conduce nella sua scuola. 
Ecco la scuola di Dio: un arido deserto nel quale non c’è erba per gli animali, 
non c’è pane per gli uomini, non vi è acqua, non vi è carne, non vi è alcun altro 
elemento che è di vitale importanza per l’uomo. 
Nella scuola di Dio vi è il nulla del nulla, il nulla assoluto quasi pari al nulla del 
prima della creazione, vi è il Signore Onnipotente e Creatore e vi un ammasso 
di gente senza alcuna identità. 
In questa scuola si è affamati, assetati, nudi, accaldati, esposti ad ogni 
intemperie.  
Ecco la formazione di Dio: il popolo dovrà credere che ogni suo bisogno vitale il 
Signore è capace di soddisfarlo, creando dal nulla ogni cosa. 
Il vero fatto qual è? Esso è questo: la storia ogni giorno diviene nuova ed ogni 
giorno si ha bisogno di una nuova fede. 
Il Dio che ha reso deserto un mare per fare passare i figli di Israele a piedi 
asciutti, può rendere mare di acqua dolce il deserto perché il suo popolo possa 
dissetarsi? 
Il Dio ce fa scaturire il nutrimento dell’uomo dalla terra potrà mai farlo scendere 
dal cielo? 
Il Dio che ha creato gli animali per nutrire l’uomo, può ricrearli in un deserto 
inospitale in modo che il suo popolo possa saziarsi e non morire di fame? 
Il Dio che è stato così potente contro gli dèi potenti dell’Egitto è capace di 
sottomettere anche gli dèi del deserto che sono fame, sete, arsura, scorpioni, 
serpenti velenosi e cose del genere? 
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Può il Signore sconfiggere tutti questi dèi e dare sicurezza al suo popolo? 
Il Dio che ha liberato il suo popolo dal faraone è capace di liberare ogni uomo di 
questo suo popolo dalla stoltezza, insipienza, vizio, immoralità, e fare di esso 
un popolo santo, un popolo di fede, che cammina nella verità e nella giustizia? 
È questa la fede: credere nella Parola creatrice di Dio. Credere che la Parola 
creatrice di Dio può creare oggi, nel nulla del deserto, la vita per il suo popolo. 
Chi deve credere per primo nella Parola creatrice di Dio non è il popolo. È il 
Mediatore di questa Parola. È colui che la porta, la dice, la trasmette, 
l’annunzia. 
È questo il più grande miracolo che il Signore dovrà sempre compiere. 
Trasformare i suoi Mediatori in persone fedeli che siano capaci non solo di 
trasmettere la Parola di Dio, ma anche e soprattutto la fede in essa, ergendosi 
essi stessi a difensori, paladini, soldati, vere sentinelle del loro Dio e Signore. 
Il miracolo della morte dei primogeniti non è costato nulla al Signore. È stato 
sufficiente un ordine, così come è bastato un solo ordine per compiere tutte e 
dieci le piaghe d’Egitto.  
Il miracolo della trasformazione dei Mediatori in persone di fede inizia, ma mai 
finisce. Comincia, ma è senza alcun termine. 
Il primo che deve credere che il Signore è Onnipotente, è Creatore dal nulla, è il 
Signore nel niente, è il Datore della vita senza alcun elemento vitale è proprio il 
Mediatore. 
Se il Mediatore crede, tutto il popolo sarà condotto alla fede. Se invece il 
Mediatore dubita, è incerto, perplesso, è senza fede nella Parola che annunzia, 
il popolo si smarrisce, perché esso non è dalla Parola di Dio, ma dalla fede 
nella Parola di Dio che è nel cuore e nella mente del suo Mediatore. 
Mosè fin dal primo istante si è dimostrato debole nella fede. Anzi neanche 
avrebbe voluto assumersi questa missione. Lui conosceva il suo popolo. 
Sapeva le difficoltà nel condurlo alla vera fede nel Dio dei Padri. 
Possiamo dire che il Libro dei Numeri è tutto incentrato sul passaggio del 
Mediatore Mosè dalla non fede alla fede nella Parola che lui annunziava. 
Per fargli fare questo passaggio il Signore gli diede una punizione senza fine. Ci 
sono punizioni che terminano nel momento in cui l’azione termina.  
Se uno viene condannato alle quaranta battiture – meno una – finita la 
punizione, ricevute le vergate, o i colpi dei flagelli, il corpo a poco a poco 
riprende la sua forma originaria e dopo poco tempo, tutto è finito. La punizione 
è un ricordo. È servita alla giustizia, ma è dietro le spalle. 
La punizione che il Signore ha dato a Mosè è durata quaranta anni circa, dalle 
acque di Meriba, dopo l’uscita dall’Egitto, il primo anno, fino alla sua morte che 
è avvenuta quaranta anni dopo.  
Essa è stata un punizione nel tempo perché ogni giorno Mosè avrebbe dovuto 
ricordarsi che tutto il popolo è dalla sua fede. Se la sua fede fosse stata incerta 
anche per un solo istante, tutto il popolo si sarebbe consumato nella morte. 
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Dalla fede di Mosè è la vita di tutto il popolo, dalla sua non fede la morte di tutto 
il popolo del Signore. Poiché la fede non si dona a Dio una volta per tutte ma ad 
ogni Parola che esce dalla sua bocca, questa punizione serviva a Mosè per 
ricordarsi che tutto era dalla sua fede.  
È grande la responsabilità del Mediatore. Per lui la vita di tutto un popolo, per lui 
la morte della comunità dei figli di Israele. 
Questo vale anche oggi. Le dinamiche della fede non sono per nulla cambiate. 
È sempre dalla fede di uno che nasce la fede dei molti. 
Chi deve educare alla retta fede i suoi Mediatori è solo il Signore, nessun altro 
lo potrà mai, perché loro sono solo ed esclusivamente dal loro Dio. 
Tra il Mediatore e Dio nessun altro si potrà mai inserire. Il Dio che chiama e 
costituisce è anche il Dio che forma, eleva, istruisce, crea la fede. 
Mosè è il grande educato, formato, creato nella fede dal suo Dio. Assieme a Lui 
riceve la stessa formazione Aronne, suo fratello e sommo sacerdote. 
Ora che la fede vera è stata posta nel cuore di Mosè e di Aronne il popolo potrà 
avanzare verso la terra promessa. Anch’esso però deve passare dalla non fede 
alla fede. Per questo ci penserà il Signore educandolo di volta in volta a elevarsi 
nell’ascolto e a porre la sua fiducia in ogni parola ascoltata. 
In fondo tutto il Libro dei Numeri è questo percorso nella fede sotto il Maestro 
divino il quale prima educa i suoi mediatori e poi, resi forti loro, inizia 
l’educazione di tutto il popolo dell’alleanza. 
Anche la punizione data al popolo dell’alleanza è stata dura, interminabile, è 
stata in tutto simile ad un memoriale posto dinanzi ai loro occhi perché mai 
venisse meno il ricordo di quei giorni. 
Il popolo non ha creduto al Signore. Si è ribellato.  Si è lasciato trascinare nella 
non fede dagli esploratori. 
Poiché essi non hanno voluto salire per conquistare la terra, non si sono fidati 
dal Signore, ecco la giusta, santa, correzione di Dio.  
Per quaranta anni tutto il popolo sarebbe andato errando nel deserto fino alla 
morte di tutti coloro che erano usciti della terra d’Egitto. Solo due persone 
avrebbero calpestato la terra. Giosuè, figlio di Nun e Caleb, figlio di Iefunnè. 
Questa punizione lunga di Dio ha un solo scopo: farci ricordare ogni giorno che 
la sua Parola è eternamente vera. 
D’altronde la stessa morte che affligge l’intera umanità non dovrebbe essere il 
memoriale più potente, più forte, più vivo, più granitico, più resistente, posto da 
Dio dinanzi ai nostri occhi perché ci ricordiamo che la vita è solo dalla sua 
Parola?  
La morte è la punizione più lunga sulla terra, nella storia. L’altra punizione 
senza fine è la morte eterna. Questa morte servirà a noi come memoriale 
eterno perché mai ci dimentichiamo della verità del nostro Dio e della fedeltà 
alla sua Parola, che è la sua somma ed eterna giustizia. 
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Noi oggi siamo un popolo insensato, privo di intelligenza e di sapienza, carente 
di ogni saggezza. In noi vi è assente la verità di Dio, perché non dimoriamo 
nella sua parola, non camminiamo di fede in fede, non procediamo con umiltà, 
manchiamo di quella volontà di vedere, siamo ciechi. 
Nella nostra cecità spirituale non concepiamo più la punizione come vera via di 
educazione, formazione, elevazione spirituale dell’uomo. 
La punizione è vera correzione e Dio sempre interviene per la nostra 
correzione. Anche le persecuzioni fanno parte della giusta correzione di Dio che 
vuole educare l’uomo alla purezza della fede nella sua Parola. 
E così ogni giorno, educato dal suo Signore con correzioni a breve scadenza o 
a lunga durata, il popolo cresceva di fede in fede. 
Che il popolo sia cresciuto nella fede lo attesta il fatto che alla fine del Libro dei 
Numeri è pronto per entrare nella Terra Promessa. Se non fosse stato pronto, il 
Signore non lo avrebbe condotto in essa, perché nella nuova terra, sia per 
conquistarla che per abitarla è necessaria solo la fede. 
Per fede la si potrà conquistare e per fede la si potrà abitare. Nel momento in 
cui la fede dovesse venire meno, la terra non sarebbe più abitabile. Ecco 
perché era importante questa grande educazione alla fede da parte del 
Signore. 
Questa educazione è forse terminata? No. Essa è appena agli inizi, dal 
momento che la fede è la luce che deve illuminare ogni storia degli uomini e la 
storia è sempre una nuova creazione del Signore. 
La lettura di questo Libro cosa ci ha dato personalmente? Ci ha fatto scoprire 
una delle qualità essenziali del nostro Dio che è l’Onnipotente, il Signore, il 
Creatore, ma soprattutto il Formatore, l’Educatore, il Correttore del suo popolo. 
Ci ha fatto scoprire che la correzione di Dio è prima di tutto per i suoi Mediatori, 
per coloro che devono portare agli altri la sua Parola. Se costoro nella fede 
sono anelli deboli, tutto il popolo ad essi legato andrà in rovina. 
Ci ha fatto scoprire che la scuola di Dio è un deserto nel quale regna sovrano il 
nulla affinché il popolo viva una sola fede: la sua vita non è dalla terra – essa 
non esiste – la vita è sempre dalla Parola Creatrice ed Onnipotente del nostro 
Dio e Signore. 
La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiutino a scoprire anche ai nostri 
giorni la potente correzione del Signore. 
Angeli e Santi ci prendano per mano e ci conducano di fede in fede.  
 

Catanzaro 15 Agosto 2011 
Solennità della Beata vergine Maria Assunta in Cielo  
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Raduna settanta anziani 
Il Signore disse a Mosè: "Raduna settanta uomini tra gli anziani d'Israele, 
conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi; conducili alla tenda 
del convegno; vi si presentino con te. 
Io scenderò e parlerò in quel luogo con te; prenderò lo spirito che è su si te per 
metterlo su di loro, perché portino con te il carico del popolo e tu non lo porti più 
da solo". 
Mosè uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò settanta uomini tra gli 
anziani del popolo e li pose intorno alla tenda del convegno. 
Allora il Signore scese dalla nube e gli parlò; prese lo spirito che era su di lui e 
lo infuse sui settanta anziani: quando lo spirito si fu posato su di essi, quelli 
profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. 
Intanto due uomini, uno chiamato Eldad e l'altro Medad, erano rimasti 
nell'accampamento e lo spirito si posò su di essi; erano fra gli iscritti ma non 
erano usciti per andare alla tenda; si misero a profetizzare nell'accampamento. 
Un giovane corse a riferire la cosa a Mosè e disse: "Eldad e Medad 
profetizzano nell'accampamento". 
Allora Giosuè, figlio di Nun, che dalla sua giovinezza era al servizio di Mosè, 
disse: "Mosè, signor mio, impediscili!". 
Ma Mosè gli rispose: "Se tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del 
Signore e volesse il Signore dare loro il suo spirito!". 
La preghiera di Mosè è stata esaudita.. Con il battesimo il popolo del Signore è 
diventato un popolo di profeti. Esso ha ricevuto lo Spirito del Signore. Esso è 
ripieno di Spirito Santo. 
Mosè aveva l'incarico di condurre il popolo dall'Egitto alla terra promessa. Era 
un compito arduo e difficile. il popolo si era troppo attaccato ai segni esterni. 
Difficilmente sapeva nel pericolo riconoscere il Signore operante dietro Mosè. 
Si scoraggiava. La sua volontà era debole. Non riusciva a camminare. Dio era 
sempre invocato perché desse segni in abbondanza, perché si manifestasse ad 
ogni momento. 
Nonostante ciò il cammino era lento, faticoso. Stancava e stancava molto. 
Mosè non ce la faceva più. Era diventato difficile per lui guidare questo popolo 
diffidente nella parola del Signore. 
Il Signore gli viene in aiuto. Prende il suo Spirito, lo Spirito che Egli aveva 
riversato su Mosè, e di questo stesso Spirito riempie i cuori e i sentimenti di 
altre settanta persone. 
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Essi devono lavorare in armonia e in perfetto accordo con Mosè, perché Mosè 
e loro conducano, nella terra promessa, questo popolo dalla dura cervìce. 
Due uomini non erano presenti alla cerimonia. Erano rimasti 
nell'accampamento. Lo Spirito scende su di loro. 
Giosuè ne è un po' geloso. Lui che stava sempre a contatto con Mosè pensò 
fosse diminuita o che una corrente contraria si fosse formata in mezzo al popolo 
e che, quindi, invece di aiutare il cammino, lo avrebbe reso più faticoso e più 
duro, anzi impossibile. 
A causa dello Spirito che il Signore aveva riversato sui settanta uomini, delle 
scissioni  sarebbero nate in seno al popolo. 
Egli non lo sapeva o in quel momento non riusciva a percepirlo. Mosè sì che lo 
percepiva. Questi sapeva bene che lo Spirito di Dio è uno solo. Egli sapeva che 
era stato dato loro lo stesso Spirito che egli aveva posseduto fin dall'inizio. 
Essendo lo stesso Spirito ad agire in lui e negli altri, mai avrebbe lavorato per la 
scissione, avrebbe lavorato contro se stesso. Ma per l'unione, per l'amore, per 
la concordia nel popolo e negli anziani. 
Avrebbe lavorato perché la marcia nel deserto fosse meno faticosa e snervante. 
Giosuè ignorava che lo Spirito riconosce sempre se stesso. Lo stesso Spirito 
che viveva in Mosè viveva anche negli altri. Essi avevano ricevuto lo stesso e 
medesimo Spirito. Non un altro spirito. 
Se gli anziani avessero ricevuto un altro spirito, Giosuè avrebbe avuto ragione 
di dire a Mosè di impedire di profetizzare. 
Ma poiché era il medesimo ed unico Spirito egli non avrebbe dovuto avere 
paura. 
Perché avere paura! Forse perché l'altro lavora come te per la salvezza? Ma se 
tu lavori per la salvezza, Giosuè, perché hai paura di quelli che come te 
lavorano per la stessa salvezza? 
Se tu lavori per la gloria di Dio, perché temi di coloro i quali, come te, devono 
lavorare per la gloria di Dio? Anzi! Devi essere fiero che tutti lavorino per la 
gloria di Dio! 
Ma forse tu, senza saperlo, lavoravi per la tua gloria, lavoravi per la tua fama. 
Lavoravi, perché il tuo nome fosse grande nel popolo. 
In questo caso hai ragione di essere geloso! Lo spirito degli altri avrebbe 
diminuito la tua fama, la tua gloria. Non saresti stato più tu il solo a combattere. 
Ci sarebbero stati anche loro e in questo caso tu avresti dovuto dividere la tua 
gloria con loro! 
Ma ricordati, Giosuè! Coloro che sono in possesso dello Spirito del Signore 
riconoscono questo Spirito dovunque egli si manifesta, dovunque egli opera.  
Se tu non lo riconosci, stai attento! O il tuo, o il loro è falso! Lo Spirito riconosce 
sempre se Stesso! E' lo stesso Spirito che abita in te ed in loro. Se è lo stesso 
Spirito, questi non può assumere due forme differenti: lavorare in te per l'unione 
e in loro per la scissione, la divisione. 
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Lo Spirito del Signore è Spirito di unità. E' lo stesso Spirito. Ed il Signore per 
farti comprendere che non si tratta di due Spiriti differenti, prese lo Spirito che 
era su Mosè, lo stesso Spirito e lo pose sui settanta anziani. 
E' lo stesso Spirito. Ricordati! Come puoi pensare che in Mosè lavori per l'unità 
e negli altri per la divisione? 
E' lo stesso Spirito! Se in Mosè lavora per il bene del popolo, nei settanta 
lavorerà per il bene e per la salvezza del popolo. Ma se tu non lo riconosci nei 
settanta, come fai a riconoscerlo in Mosè? 
Se tu sei convinto che in Mosè c'è lo Spirito di Dio, devi riconoscere che anche 
nei settanta c'è lo Spirito di Dio. Se tu parli male dello Spirito che è nei settanta, 
devi parlare male anche dello Spirito che è dentro Mosè. 
Se tu non riconosci lo Spirito che è negli anziani, non devi riconoscere neanche 
quello che è in Mosè. E' lo stesso Spirito! 
Non ce ne sono due! Comprendilo una volta per tutte. 
Non puoi illudere te stesso e dire: ci sono due spiriti. 
Lo Spirito è uno. E' lo stesso Spirito. Lo Spirito di Dio. Ma se non riconosci 
questo Spirito, se non sai neanche cosa Egli sia, se pensi che Egli appartenga 
solo a te e basta, ciò significa che tu, Giosuè, non lavori per la gloria del Padre. 
Tu lavori per la tua gloria. Tu non vuoi che il popolo entri nella terra promessa, 
tu vuoi che il popolo entri nella tua terra, nella tua congregazione, nel tuo 
ordine, nel tuo gruppo! 
Ma il tuo gruppo tu lo vuoi perché il popolo entri nel regno di Cristo? Interrogati 
Giosuè! Non essere geloso! Fai uno sforzo autentico! Sappi riconoscere lo 
Spirito in qualunque persona Egli si manifesti. 
Ma se non vuoi riconoscerlo perché lo Spirito dell'altro nell'altro può lavorare 
perché ha trovato il terreno fertile, una disponibilità totale, un'apertura e una 
dedizione fino al dono della sua stessa vita, perché la gloria di Dio brilli nei cuori 
di tutti gli uomini di buona volontà, e quindi può esprimersi liberamente ed agire 
da Spirito del Signore, mentre lo stesso Spirito del Signore è incatenato in te 
perché non gli permetti di agire e pensi che sia lo Spirito del Signore ad agire 
mentre è il tuo spirito di gelosia, mentre è il tuo spirito umano, quello spirito che 
è frutto del tuo egoismo e che lavora solo per la tua gloria e il tuo egoismo, 
allora non ti scagliare contro lo Spirito dell'altro. 
Invece di gridare a lui perché impedisca allo Spirito di Dio di manifestarsi, vai da 
Mosè e pregalo perché lo Spirito del Signore entri dentro di te, ti apra la mente, 
ti irrobustisca la volontà perché anche tu collabori con lui perché il popolo di Dio 
entri presto nella terra promessa. 
Non ritenerti mai il solo possessore dello Spirito. Questa tua presunzione è già 
un cattivo segno. Una non conoscenza dell'agire dello Spirito del Signore. Tu lo 
sai che lo Spirito spira dove egli vuole. 
Tu ne intendi la voce, ma non sai né donde viene né dove va. E poi sappilo una 
volta per tutte! Con il battesimo siamo tutti ripieni di Spirito Santo. Tutti siamo 
un popolo profetico. Tutti uniti con il carisma dello Spirito di Dio. 
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Non pensare mai di essere il solo punto del quartiere o il solo possessore dello 
Spirito di verità. Giosuè, non essere geloso del dono di Dio. Apriti al mistero del 
suo amore. 
Lo Spirito è dato perché il popolo cammini. Tutto il popolo. Lo Spirito ti è dato 
perché tu lo metta al servizio della Chiesa, del popolo, non perché tu ne faccia 
un oggetto di vanto per te e di umiliazione per gli altri. 
Ma soprattutto non dimenticarlo mai: lo Spirito del Signore è uno. Non ci sono 
due spiriti in Dio. Uno in te e uno negli altri. In disaccordo tra di loro. 
Se disaccordo c'è, esso si manifesta tra il tuo spirito e lo Spirito di Dio, non tra 
lo stesso Spirito di Dio. 
E' in questo caso saranno le opere a manifestare la verità dello Spirito di cui tu 
pretendi essere il solo possessore. 
Lo Spirito di Dio è amore. Le tue opere saranno amore e carità. 
Lo Spirito di Dio è unione ed unità. Le tue opere saranno per l'unione e l'unità 
del popolo di Dio. 
Lo Spirito del Signore è giustizia e vita.  Le tue opere saranno opere sempre 
improntate alla giustizia e alla vita. 
Lo Spirito del Signore è perdono e riconciliazione. Le tue opere saranno sempre 
di perdono e amore. 
Dare l'altra guancia a colui che ti ha mal compreso o incompreso. 
Lo Spirito del Signore è verità. Le tue opere saranno sempre verità se tu vivi 
dello Spirito di verità. 
Lo Spirito del Signore è fedeltà e ricordo di tutta la Parola della grazia. Se tu 
vuoi essere nello Spirito del Signore la tua vita dovrà tradurre in atto tutta la 
parola del Signore. 
Ma se tu ti ispiri ad un solo versetto della Scrittura che serve a mettere in risalto 
più la tua gloria che la gloria di Dio, come fai a dire di essere nello Spirito di 
fedeltà e di ricordo? 
Attento! Non ingannare te stesso! Istruisciti prima. Saprai comprendere lo 
Spirito quando egli ti si manifesta e viene a dirti che la parola di Dio deve 
essere accettata fedelmente e integralmente. 
Lo Spirito del Signore è carità. La carità è benigna. E' paziente. Non cerca il 
proprio tornaconto. Tutto scusa. Tutto crede. Tutto ama. 
Ama e sarai nello Spirito del Signore. 
Ama e lavorerai per il Signore che è amore.  
Colui che ama non è geloso dello Spirito di Dio, Giosuè! 
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In battaglia contro Amaleck 
"Allora Amaleck venne a combattere contro Israele a Refidim, Mosè disse a 
Giosuè: Scegli per noi alcuni uomini ed esci in battaglia contro Amaleck. 
Domani io starò ritto sulla cima del colle con in mano il bastone di Dio". 
Giosuè eseguì quanto gli aveva ordinato Mosè per combattere contro Amaleck, 
mentre Mosè, Aronne e Cur salirono sulla cima del colle. 
Quando Mosè alzava le mani, Israele era il più forte, ma quando le lasciava 
cadere, era più forte Amaleck. 
Poiché Mosè sentiva pesare le mani dalla stanchezza, presero una pietra, la 
collocarono sotto di lui ed egli vi sedette, mentre Aronne e Cur, uno da una 
parte e l'altro dall'altra, sostenevano le sue mani. 
Così le sue mani rimasero ferme fino al tramonto del sole. 
Giosuè sconfisse Amaleck e il suo popolo passandoli poi a fil di spada. 
Allora il Signore disse a Mosè: Scrivi questo per ricordo nel libro e mettilo negli 
orecchi di Giosuè: io cancellerò del tutto la memoria di Amaleck sotto il cielo. 
Allora Mosè costruì un altare, lo chiamò "Il Signore è il mio vessillo" e disse: 
Una mano s'è levata sul trono del Signore: vi sarà guerra del Signore contro 
Amaleck di generazione in generazione". 
La preghiera non è potenza dell'uomo e debolezza di Dio. Si potrebbe definire 
così se la si considera superficialmente, solo se non si pensa a ciò che si è 
verificato tra i due partners, tra Dio e l'uomo, solo se si ignora chi è colui che 
alza le mani e invoca l'aiuto dell'Onnipotente, di colui che tutto può ed opera per 
la salvezza dell'uomo. 
Le forme della preghiera cristiana sono essenzialmente quattro. 
C'è la preghiera di ringraziamento, quella di lode, quella di impetrazione, o di 
richiesta. E c'è anche la preghiera, che nasce dalla realtà dell'uomo, di quella 
realtà che è insita nel più profondo della natura umana: il peccato. 
L'uomo è peccatore. Egli invoca perdono dal suo Dio. Prega il suo Dio perché 
voglia perdonare le sue colpe e ridargli la sua amicizia e la sua grazia. 
E' questa la prima preghiera che dovrebbe sgorgare dall'uomo.  
E' questa preghiera che permette di fare l'esperienza della risurrezione nel suo 
cuore. 
Con il peccato egli è morto a Dio, alla sua amicizia, alla sua paternità. Egli è 
come quel Figliol prodigo che ha abbandonato la casa paterna. E' lontano da 
lui. Deve ritornare per vivere da figlio. Per vivere da uomo nella casa del padre.  
Padre, ho peccato contro il cielo e contro di te, non sono più degno di essere 
chiamato tuo figlio, trattami come un tuo mercenario, come un tuo impiegato! 
Ma il cuore del Padre è grande. Egli perdona. Il cuore del padre è stato grande 
anche quando il figlio aveva  chiesto di lasciare la casa del padre per 
andarsene in un paese lontano. 
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Sarà questa lontananza a fargli scoprire il grande amore che il Padre nutre per 
lui. 
Per alcuni è difficile, anzi impossibile accettare il proprio passato di peccato. 
Essi non hanno scoperto ancora l'amore del Padre. 
Erano lontani prima. Sono lontani adesso. Dio è misericordia e perdono. 
Quando si ritorna a lui, egli crea in noi un cuore puro. Ci ricrea. 
E' come se uscissimo adesso dal seno materno. Anzi nel seno materno 
eravamo peccatori a causa del peccato di Adamo. Adesso che il Signore ci ridà 
il suo amore, la sua paternità e ci accetta come figli, anche se i nostri peccati 
sono rossi come scarlatto, diventeranno bianchi come la neve. 
Egli non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva. 
Perché non ti inserisci in questa logica della paternità di Dio? Perché macini, 
rimacini, rumini il tuo passato? Il cuore di Dio non è il tuo cuore. Pensa al figliol 
prodigo! Egli aveva abbandonato la casa paterna. Aveva abbandonato il Padre 
per andarsene in un paese lontano. 
Se tu hai fatto la sua stessa esperienza, se tu hai vissuto la sua stessa vita 
sperperando i tuoi beni, imitalo! Pensa anche tu a quanti mercenari hanno pane 
in abbondanza nella casa di tuo padre. Se il tuo cuore è così piccolo e non 
riesci a perdonarti, sappi che il cuore di Dio è grande: egli è la misericordia e il 
perdono. 
Egli vuole che tu ritorni a lui, desidera che rientri nella sua casa. Ci sarà una 
grande festa. La tua esperienza ti è servita a farti scoprire la paternità di Dio. 
Il tuo passato sappilo guardare anche da questa angolazione: come riscoperta 
della paternità di Dio. Eri nella sua casa e non ti accorgevi di avere un padre. 
Te ne sei andato lontano. Ti sei accorto di avere un padre che ti ama. 
Ringrazia tuo padre perché ti ha fatto fare questa esperienza. Ringrazialo 
perché ti ha lasciato libero. E' stata questa tua libertà a farti scoprire lui. 
Ringrazialo perché ti ha amato e ti ama. Amalo! Lodalo. 
La lode è preghiera. Io ti lodo e ti ringrazio perché tu mi hai salvato. Io ti amo 
per questo. Tu sei mio padre. Tu hai cancellato il mio passato. Adesso non lo 
ricordo più. 
Non voglio ricordarlo e se lo ricordo, lo ricordo per confessare il tuo amore e la 
tua grandezza. Tu sei grande, o Signore. Tu sei mio Padre. Io ti lodo e ti amo. 
Ti voglio lodare ed amare in eterno. 
Tu sei mio Padre. L'ho scoperto nel momento in cui ero nel buio. Prima quando 
vivevo accanto a te, ti passavo vicino e neanche me ne accorgevo. Son dovuto 
partire per il paese del buio e del peccato per accorgermi di te. Adesso ti lodo e 
ti ringrazio. 
Grazie Signore perché mi hai salvato. Adesso sì che capisco perché tu non vuoi 
la morte del peccatore. Adesso sì che capisco perché tu vuoi che il peccatore si 
converta e viva. 
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Se tu avessi voluto la morte del peccatore, a quest'ora saremmo tutti nel buio 
eterno. Nessun uomo è giusto di fronte a te, quando tu consideri le colpe 
dell'uomo. 
Così ti prega la Chiesa, nel momento in cui dà il suo estremo saluto ai suoi figli, 
prima di accompagnarli nel luogo di attesa, di attesa della risurrezione. 
E noi ti ringraziamo, perché ci hai salvati. Noi facciamo l'Eucaristia per 
ringraziarti. Ti ringraziamo per mezzo di tuo Figlio. E' per causa sua che tu ci 
hai salvati. E' stata la sua morte a darci il tuo amore e il tuo perdono. E' stata la 
sua morte e la sua risurrezione a inviare su di noi il tuo Santo Spirito. 
E' il tuo Santo Spirito che ci incorpora nel Cristo, ci rigenera a nuova vita, ci fa 
essere figli tuoi. Nel Cristo, tu ci hai adottati come tuoi figli. Ci hai fatti Figli nel 
tuo Figlio! 
Noi ti ringraziamo. La nostra preghiera è questa: noi ti riconosciamo come 
padre. Noi vogliamo ritornare alla tua casa. Accoglici come figli! Noi ti lodiamo! 
Noi ti ringraziamo, nel Cristo, del tuo grande amore. 
Tu sì che ci ami, quando ci perdoni. Ecco perché vuoi che noi perdoniamo. 
Pregare, per te significa imitarti. Pregare, per te significa fare come fai tu: 
perdonare di cuore. 
Accettare l'altro come fratello, anche se in quel momento egli non si presenta 
come fratello, ma come nemico. Pregare, significa essere una sola cosa con te. 
Significa essere come tu sei: misericordia e perdono. 
Significa accettare l'altro nella nostra casa. 
Noi dobbiamo pregare. Noi dobbiamo essere come tu sei. Capisco ora, 
Signore, perché tu non comprendi, non esaudisci quelli che vengono da te per 
chiederti sempre delle cose di questo mondo, ignorando tutto della preghiera. 
Pensano che pregare è chiederti un qualcosa: una guarigione, una vittoria al 
totocalcio o al totip, che un esame vada bene, che la giornata sia vissuta senza 
incidenti. 
Essi non sanno che la preghiera, la prima preghiera che al mattino devono 
rivolgerti è quella di chiedere il tuo santo perdono, la tua amicizia, il tuo amore, 
la tua paternità. 
Essi non sanno che sono peccatori e che prima di tutto devono invocare il tuo 
santo perdono. 
Ma se tu ci perdoni, se tu ci accogli come tuoi figli, come possiamo noi essere 
ingrati a tal punto da dimenticare subito tutto il bene che tu ci hai fatto? 
Ce ne andiamo senza neanche guardarti in faccia. Anzi non sappiamo neanche 
la relazione che esiste tra il perdono che noi abbiamo invocato e te che sei il 
nostro Padre nel cielo. 
Non solo non ti lodiamo, non solo non facciamo festa attorno a te che 
nuovamente ci hai accolti come tuoi figli, ma neanche ti ringraziamo.  
Ce la sentiamo quando gli altri non ci ringraziano. Non pensiamo minimamente 
alla tua sensibilità di Padre quando dimentichiamo, ignoriamo, non facciamo 
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neanche la più piccola attenzione alla tua grazia, al tuo perdono, al tuo amore 
che hai sempre manifestato nonostante il nostro peccato, il nostro 
allontanamento da te. 
Noi eravamo lontani e tu eri dentro di noi. Non ce ne accorgevamo prima. Non 
ce ne accorgiamo adesso. Forse perché ancora non riusciamo a vederti come 
Padre, ad amarti come Padre, a ringraziarti come Padre. 
Le mamme educano i loro figli a dire grazie, e poi loro e noi dimentichiamo di 
dire grazie a te che ci hai salvati nel Cristo, che hai voluto, che hai permesso la 
morte del tuo Figlio perché l'uomo potesse avere accesso nella tua casa. 
Ma l'uomo è come un mulo. Non comprende le meraviglie del tuo amore. Non 
sa distinguere il perdono vero da quello falso. Non sa discernere l'amore di Dio 
che è un amore fino a morire per te, dall'amore dell'uomo che è un amore fino 
ad uccidere te perché il suo egoismo abbia il sopravvento su tutto e su tutti. 
Signore, apri i nostri occhi! Facci comprendere quella preghiera che tu stesso ci 
hai insegnato. Fa' che veramente possiamo comprendere cosa significano 
quelle parole: sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua 
volontà. 
Fa' che l'uomo comprenda realmente che la tua volontà è una volontà di 
salvezza, che il tuo regno è un regno di amore e di pace, che la santificazione 
del tuo nome è l'amore che regna nel cuore dell'uomo, nel cuore di tutti gli 
uomini per te che sei nostro Padre. 
Per te, che ci hai amato di un amore infinito. Per te, che hai dato tuo figlio, 
perché noi diventassimo tuoi figli. 
Signore, aiutaci a comprendere. I tuoi Discepoli ti hanno chiesto di aiutarli a 
pregare. Noi ti chiediamo di aiutarci a comprendere quella preghiera che tu hai 
insegnato loro. 
Noi ti chiediamo di insegnarci a pregare come hai pregato tu nell'orto degli ulivi, 
quella sera quando la tua preghiera era talmente intensa e forte, che hai 
persino sudato sangue. 
Padre, non la mia, ma la tua volontà sia fatta. Per questo ci hai salvati! Perché 
hai fatto la volontà del Padre tuo. 
Per questo noi salviamo noi stessi e gli altri: perché facciamo la volontà del 
Padre tuo.  
Ma la vera preghiera non è forse quella di fare la volontà del Padre tuo? 
Adesso capisco perché hai detto un giorno: non chi dice: Signore, Signore, 
entrerà nel regno dei cieli; ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei 
cieli. 
Signore, aiutaci a comprendere che pregare è fare la tua volontà, è essere una 
cosa sola con te, avere il tuo stesso cuore, essere grande come tu sei grande: 
Non la mia, ma la tua volontà sia fatta. 
Tu ci sei riuscito bene. Aiutaci affinché vi riusciamo anche noi. Mosè dovrà 
tenere ancora per lungo tempo le braccia alzate sul colle. 
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Lo so, si stancherà. Ma anche noi dobbiamo riuscire a fare la tua volontà. 
 

Serpenti infuocati 
"Poi partirono dal monte Or, dirigendosi verso il Mar Rosso, per girare attorno al 
paese di Edom, ma in cammino il popolo perdette la pazienza, e parlò contro 
Iddio e contro Mosè, dicendo: 
Perché ci avete tratti fuori dall'Egitto, per farci morire in questo deserto? Non c'è 
pane, né acqua e noi siamo nauseati di questo miserabile nutrimento". 
Allora il Signore mandò contro il popolo dei serpenti infuocati il cui morso fece 
perire molta gente in Israele. Ed il popolo si rivolse a Mosè, dicendo: 
Abbiamo peccato, parlando contro il Signore e contro di te: prega il Signore che 
allontani da noi questi serpenti. 
Mosè intercedette per il popolo, e il Signore gli rispose: 
"Fatti un serpente e mettilo sopra un'antenna. Chiunque sarà morso e lo 
guarderà, resterà in vita. 
Mosè fece dunque un serpente di bronzo, poi lo mise sopra un'antenna, e 
quando un serpente mordeva qualcuno, costui guardava il serpente di bronzo e 
rimaneva in vita". 
Il discorso del deserto nella vita spirituale va oggi di moda. Si pensa tuttavia, da 
qualche parte, se non andiamo errati, che il deserto costituisca una parte della 
vita, dei momenti. 
Sarebbero quei momenti di solitudine e di notte dello spirito. Si ignora purtroppo 
che tutta la vita dell'uomo, tutto il cammino dell'uomo con Dio, tutta questa 
relazione di amore, la nostra storia di salvezza è un deserto nel quale il Signore 
sperimenta la nostra fede. 
La prova con il crogiolo. La fede deve essere provata. La prova dura tutta una 
vita. Non è un fatto di un giorno, di un attimo. E' un avvenimento di una vita. La 
vita dell'uomo su questa terra è così paragonabile a quella marcia del popolo di 
Israele nel paese sabbioso, nella terra arida, nella terra senza acqua, senza 
cibo, senza comodità. 
Un viaggio nel quale ad ogni istante il Signore si presentava, dava l'ordine di 
marcia, poneva a dura prova la loro fede. 
Il deserto, la vita dell'uomo, diviene così il tempo della prova. Camminiamo 
verso la terra promessa, dobbiamo conquistarla. 
Dobbiamo essere pieni di fede. Dobbiamo ad ogni istante provare la solidità 
della nostra fede. Ed il Signore prova. 
Prova ognuno che voglia camminare con lui, che abbia attraversato il Mar 
Rosso. Ognuno che voglia entrare nella terra promessa, la vera terra, la terra 
dove scorre latte e miele, la terra che è un dono, ma che dobbiamo raggiungere 
per prenderne possesso. 
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Il Signore prova sempre colui che cammina con lui. Il popolo di Israele ne fa 
l'esperienza ogni giorno. Ogni giorno la salvezza sembrava vicina. ogni giorno 
la terra sembrava a portata di mano. 
Ogni giorno sembrava che dovessero occuparla da un momento all'altro. 
Eppure l'ordine di marcia, causato spesso dalla situazione storica dell'uomo, 
veniva sconvolto. Si doveva ricominciare da capo. 
Ogni giorno si è all'inizio del cammino. Con Dio guai a colui che dice, o 
semplicemente pensa nel suo cuore, di essere un arrivato. 
Con Dio si cammina sempre. Si è sempre in ordine e in tenuta di marcia, di 
cammino. Con Dio si è sempre nel deserto. Ogni giorno, fino all'esalazione 
dell'ultimo respiro. Solo allora l'uomo può dire di essere arrivato. 
La conquista della terra non è opera sua, ma dono di Dio. Altrimenti non 
sarebbe più l'uomo colui che deve ringraziare il suo Signore per i grandi 
benefici che il Signore ha fatto per lui. 
L'abbiamo già detto: dal primo istante fino all'ultimo la salvezza è opera di Dio. 
Il popolo si stanca. Non riesce più a vedere con precisione il piano di Dio. Non 
sa dove conduce questa marcia insensata in un deserto arido e senza vita. Non 
sa cosa pensare dell'agire di questo suo Dio che si manifesta sempre 
nell'inaudito della fede e nell'impossibile all'uomo. Si lamenta. Mormora. Si 
scoraggia. 
La sua fede è piccola. Troppo piccola per potersi fidare ciecamente di lui e 
continuare l'ordine della marcia. 
Si scaglia anche contro colui che impartisce gli ordini dietro ispirazione del 
Signore. Come fare per convincere questo popolo? 
La bontà non è sempre utile. I mezzi di convinzione, molte volte, se non 
sempre, producono l'effetto contrario. Bisogna intervenire con qualche segno 
che lascerà un ricordo amaro. 
Il Signore manda in mezzo al popolo dei serpenti infuocati. Questi mordono a 
morte. Il popolo si ravvede. Prega per noi, tu, Mosè, che puoi tutto presso Dio. 
Intercedi perché noi non abbiamo più a morire. 
Dio parla con te faccia a faccia. Tu puoi salvarci. Egli ci salverà per mezzo tuo. 
Ed il Signore ascolta la preghiera di Mosè. 
Ma poiché il peccato era stato un atto di non fede nella parola del Signore, la 
salvezza, la loro e la nostra salvezza, sarà un atto di fede nella parola del 
Signore. 
Essi devono sperimentare la verità della parola di Dio. La parola di Dio è perché 
l'uomo raggiunga la terra. La parola dell'uomo è perché  il popolo faccia un'altra 
conquista, raggiunga un'altra terra. 
La salvezza è credere a questa parola del Signore. E' metterla in pratica. La 
non fede ti portava alla morte. Il morso del serpente era un morso di morte. La 
fede ti porterà alla vita. 
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Il non ascolto della parola del Signore ti faceva restare nel deserto, preda degli 
sciacalli e delle bestie selvatiche, la parola del Signore, la tua fede in questa 
parola, ti permetterà di vivere, di poter raggiungere la terra promessa sempre 
che tu ti ricorderai che domani la tua fede sarà provata ancora, sempre che tu ti 
ricorderai che per l'uomo di fede non c'è sosta nella sua fede. 
Egli deve riconoscere il Signore oggi, ieri e domani. Egli deve  allenarsi a 
riconoscerlo dovunque egli si manifesta. Sotto la spinta della morte l'uomo lo 
riconosce. Egli stava in pericolo. La sua vita era legata alla sua agilità per non 
essere morso da un serpente. 
Ma quando la prova viene da Dio tutte le scaltrezze e l'agilità dell'uomo non 
servono a niente. Egli avrebbe fatto una misera morte in quel deserto. Ecco 
perché invoca Mosè perché interceda presso Dio. 
Dobbiamo avere lo spettro della morte perché si creda nel Signore? Dobbiamo 
essere in un letto di morte per credere nella verità della parola di Dio, perché 
noi ci apriamo a lui? 
Il Signore non è di questo avviso. Egli vuole che l'uomo viva di fede, che ponga 
ascolto alla sua parola. Non deve aspettare di essere morso dai serpenti 
infuocati per aprirsi alla fede, per credere nella verità della parola del Signore. 
Purtroppo questo è il cammino dell'uomo. E' inutile farsi illusioni. E' inutile 
condannare gli altri, quando noi facciamo la stessa esperienza del popolo di 
Israele ogni giorno. 
E questo perché tutti dobbiamo passare dal deserto. Dall'uscita dell'Egitto non 
ci sono autostrade che conducono alla terra promessa. 
C'è invece una via tortuosa, senza né inizio, né fine, una via che nel momento 
in cui ti avvicina alla terra, quando ti sembra che la terra sia tua, essa fa una 
svolta e ti mette nella direzione opposta. 
E' questo il nostro cammino di fede: guardare quel serpente di bronzo! Cosa 
insensata e irrazionale per l'uomo di scienza. Non ci sono farmaci, qualche 
antisiero? 
Il vostro Dio è così insensato che contro un morso velenoso vi costringe a 
guardare un serpente di bronzo? 
Da che mondo è mondo nessun medico della terra ha mai escogitato un 
metodo tale per la guarigione dei suoi pazienti. 
Ma il Signore lo dice: ridurrò in stoltezza la sapienza degli uomini. La fede è 
sapienza di Dio e stoltezza per i sapienti! 
E tu, che sei morso da un serpente velenoso a causa della tua non fede, 
osserva con fede ciò che sta "inventando" Mosè. Guarda cosa egli ti sta 
preparando. 
Cibati di questo farmaco prodigioso. Sarai guarito dai tuoi morsi velenosi. 
Guarda colui che è stato messo là su quell'"antenna", volgi lo sguardo di fede a 
colui che è stato trafitto per te, guarirai da quel morso di morte che ti ha 
provocato la tua non fede nella parola del Signore. 
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E' questo che il Signore vuole da te: aprirti nuovamente alla fede. Il tuo è stato 
un peccato di incredulità. La tua salvezza sarà un atto di fede: guarderai quel 
serpente di bronzo che è stato innalzato per te e guarirai. 
Sarai un'altra volta sano per poter continuare il tuo cammino di fede nella parola 
del Signore. 
Sarai un'altra volta capace di andare incontro alla terra che è lì ad attenderti e 
che sarà tua dopo una lunga marcia di tutta una vita nel deserto nel quale  Dio 
pone i suoi figli per provare la loro fede. 
Questo vuol dire cammino di fede: vuol dire percorrere questa strada senza 
inizio e senza fine del deserto alla sola guida della parola di Dio. 
Parola che come tu sai ci è interpretata dalla Chiesa magistralmente, 
autenticamente, infallibilmente. 
Cammino di fede nel quale la parola di Dio non può essere vanificata dalla 
parola dell'uomo. Cammino di fede nel quale le invenzioni dell'uomo non 
possono, non debbono ridurre al silenzio la parola di Dio. 
Tu che cammini nel deserto lo sai bene che in Dio non ci sono schemi, non ci 
sono cose che durano in eterno, cose immutabili. 
Quello che è eterno, immutabile, è lui. E' la sua parola. Sarà la sua parola, sarà 
il suo ordine di marcia a farti conquistare la terra promessa. 
Attento a non mormorare. Sappi riconoscere la sua voce da quella che non è la 
sua voce. Attento soprattutto a non reputare voce di Dio quella che non è la sua 
voce. 
I serpenti velenosi potrebbero morderti mortalmente ed in quel caso non 
pensare che sarà la tua invenzione umana a salvarti, sarà ancora una volta, 
sarà sempre la parola di Dio ad essere la tua medicina, il tuo farmaco di vita, il 
tuo pane che ti darà tanta forza per poter terminare la tua marcia nel tuo 
deserto della vita. 
E' questo l'agire di Dio nei confronti dell'uomo. Una richiesta di fede. Ed il giusto 
vivrà per la sua fede. Sarà la sua fede nella parola quella che lo salverà. 
Chiunque guarderà con fede quel serpente che tu metterai su quell'antenna 
sarà liberato per sempre dal morso velenoso dell'altro serpente. 
Guardalo anche tu quel serpente lì su quell'antenna. Sarai anche tu liberato. 
Potrai continuare la marcia. Entrerai nella terra promessa. Gusterai il latte ed il 
miele della beatitudine divina. 
 

L'ordine di benedire 
"Levati, Balak, e ascolta! Porgimi orecchio, figlio di Sefor! Iddio non è un uomo 
che possa mentire, né figlio d'uomo perché si ritratti. Forse egli dice e non fa, 
afferma e non mantiene? 
Ecco, ho ricevuto l'ordine di benedire; benedirò e non mi asterrò. Io non vedo 
iniquità in Giacobbe, né miro perversità in Israele. Il Signore, suo Dio, è con lui, 
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qual re acclamato in mezzo al suo popolo. Iddio che lo trae dall'Egitto, è per lui 
potenza irresistibile. Non c'è incantesimo  contro Giacobbe, né sortilegio contro 
Israele. 
E persino quando si dirà a Giacobbe e ad Israele: "che fa dunque Dio?". Ecco 
che questo popolo si leva come una leonessa, si rizza come un leone; e non si 
sdraierà, prima d'aver divorato la preda, e bevuto il sangue degli uccisi". 
Il popolo d'Israele, attraverso le mille difficoltà della lunga marcia nel deserto del 
Sinai, era arrivato nelle steppe di Moab. 
Stava accingendosi a conquistarle. Il Re di Moab, Balak, voleva impedire la 
conquista della sua terra non con il ricorso alle armi, bensì con la maledizione. 
Egli ricorre all'indovino Balaam. 
Bisognava maledire Giacobbe. Bisognava ridurre al nulla il popolo che il 
Signore aveva tratto dalla terra d'Egitto. Ma il Signore proteggeva il suo popolo. 
Questo popolo che era debole solo quando non ascoltava la parola del Signore! 
Ma forte ed invincibile quando la metteva in pratica! 
La sua debolezza era la sua non fede. La sua forza era l'ascolto della voce di 
colui che parlava faccia a faccia con il suo Signore, il quale era disceso con 
braccio forte e con mano potente nella terra d'Egitto per liberarlo dalle mani del 
Faraone, per dargli quella libertà e quella terra che Egli aveva promessa al suo 
fedele servitore Abramo. 
Il Signore non permette che coloro che credono siano maledetti. Egli non 
permette mai che i suoi "fedeli" siano ridotti a nulla proprio perché hanno 
creduto nella sua parola. Essi lo saranno nel caso che non ascoltino e non 
mettono in pratica la sua parola. 
Quando invece questa parola è ascoltata e messa in pratica, nessuno, che sia 
indovino o meno, che sia re o servo, che sia addestrato nell'arte della guerra o 
che non sappia tenere in mano neanche una spada, nessuno riuscirà mai a 
sconfiggere, a maledire, ad annientare il popolo che Dio si è scelto per 
testimoniare nel mondo la sua verità, la sua potenza, il suo amore, la sua 
fedeltà. 
Balak volle provarci. Manda a chiamare l'indovino Balaam. Dio però interviene 
fin dal primo momento. Balaam non deve andare a maledire il suo popolo. Non 
può. 
Egli è benedetto dal suo Dio. Se il Signore benedice, chi può maledire? Se il 
Signore costruisce, chi può distruggere? Se il Signore salva, chi può condurre 
alla perdizione. Balaam lo sa bene e vuole sottrarsi a questo compito, per la 
prima volta increscioso. 
Chissà quanti altri uomini non aveva egli maledetto! Egli aveva potuto maledire 
perché non erano il popolo di Dio. Non erano la sua stirpe eletta, il suo regale 
sacerdozio, la sua nazione santa e quindi benedetta dal momento della sua 
chiamata. 
Per questo Abramo era stato chiamato, perché tutti gli uomini fossero benedetti 
nella sua stirpe, nel suo seme. 
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Sarebbe stata la negazione di tutta la promessa del Signore se il suo popolo 
fosse stato maledetto dall'indovino Balaam. Il Signore non lo permette. Anche 
l'asina si ribella a questo viaggio. L'angelo del Signore, che essa vedeva sul 
suo cammino, non le permette di seguire regolarmente la strada. 
L'episodio di Balaam e di Balak, della maledizione e della benedizione 
dovrebbe fare riflettere molto quanti vogliono impedire la marcia del popolo di 
Israele e mettere ostacoli sul cammino della nazione che Dio si è scelta. 
Balaam ne ha fatto le spese! Tutti coloro che sono come Balaam o che 
pretendono di essere degli indovini come lui ne faranno le spese ogni qualvolta 
non mettono in atto la volontà del Signore. 
Ogni qualvolta impediscono che la volontà del Signore si attui, perché contro i 
propri interessi. Certamente Balak non avrebbe mai permesso che il popolo di 
Israele prendesse possesso della sua terra. Ne era il Re. Avrebbe dovuto 
rinunciare a tutti i suoi beni, a tutti i suoi interessi, a tutti i suoi possedimenti. 
Non era conveniente. 
Egli, da persona intelligente, constata che i figli di Israele sono troppo numerosi 
perché possa vincerli con le armi. Vincerò - pensava - con la maledizione. 
Bisogna maledire questo popolo. Bisogna distruggerlo. Qualunque modo è 
buono. Non si ha il coraggio di affrontarlo con le armi. Viso a viso. Faccia a 
faccia. Spada a spada. Lo si farà con i raggiri e con i sortilegi. Con la bugia e 
con la calunnia; con la maledizione. 
In fondo questo significa maledire: dire male dell'altro. Rendere l'altro cattivo. 
Farlo diventare malvagio. Solo così si è sicuri che egli non avrà la forza di 
conquistare la terra. 
Stolto che sei, mio caro Balak e tutti gli altri come te. Come fai a maledire il tuo 
avversario? Non sai che egli è benedetto da Dio? Balaam sì che lo sa. Infatti 
non soltanto non riesce a maledirlo. Lo benedice. Lo costituisce buono. Afferma 
cose sul suo conto che ti faranno rabbrividire. Ascoltalo: 
"Io non vedo iniquità in Giacobbe, non miro perversità in Israele". 
"Non c'è incantesimo contro Giacobbe né sortilegio contro Israele". 
Le tue calunnie ricadranno contro di te. I tuoi sortilegi si poseranno sul tuo capo. 
Le tue bugie manifesteranno la perversità del tuo animo. Ma ricordalo! 
La tua cattiveria non potrà fare male a Giacobbe. Balak, rifletti! Colui che è 
benedetto da Dio non può essere maledetto dall'uomo. Colui che è detto vero 
da Dio non può essere detto falso dall'uomo. Colui che è giustificato da Dio non 
può essere condannato dall'uomo. 
Colui che è stato scelto da Dio perché testimoni il suo amore e la sua fedeltà 
non può essere distrutto dall'uomo. E tu lo sai perché. Perché se tu riuscissi a 
sconfiggere Israele, allora il suo Dio sarebbe un impotente, un incapace, uno 
che vuole e che non può attuare. Un idealista che non sa essere capace 
neanche di contare le sue forze! 
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Ma Iddio non è un uomo che possa mentire,, né figlio d'uomo perché si ritratti. 
E' l'uomo che spesso e volentieri pensa che la parola di Dio sia come la sua 
parola. Senza senso. Né significato.  
Prima la dice e poi la ritrae. Prima promette e poi si pente. Prima ti dà e poi si 
riprende quello che ti dà in un modo, qualche volta ignobile. 
La Parola di Dio non è la parola dell'uomo. La parola di Dio è immutabile come 
Egli è immutabile. E' efficace come Egli è efficace. E' creatrice  come Egli è 
creatore. Dio è. 
L'uomo non è. La Parola di Dio è il Cristo. La parola dell'uomo è un soffio. Ecco 
perché l'uomo la ritrae spesso e volentieri. Ecco perché l'uomo non ha fiducia in 
Dio. 
Pensa che la parola di Dio sia come la parola dell'uomo. Una parola senza 
senso. Senza efficacia. Che si possa ritrarre quando non si ha più voglia di 
mantenerla. L'uomo non sa che Dio non ha bisogno di notaio. La sua parola è 
immutabile come la sua natura. La sua parola è Egli stesso. 
Ma Balaam lo sapeva. Egli sapeva che Dio non è un uomo. Un burattinaio che 
dice... dice... e poi non mantiene. Balaam sapeva che Dio dice e fa, afferma e 
mantiene. 
Ecco perché è difficile credere in Dio. E' difficile perché non si crede nella sua 
parola. E' difficile perché si pensa che Dio agisca come l'uomo: promette e poi 
non mantiene. 
Egli pensa che la presenza di Dio in mezzo all'uomo sia una presenza come di 
un uomo in mezzo agli altri uomini. Non sa che Dio è una potenza irresistibile. 
E se Dio è con noi chi sarà contro di noi? Chi potrà mai vincere questa potenza 
irresistibile? 
Uomo, sappilo una volta per tutte! La debolezza dell'Israelita è una sola. Egli è 
debole solamente quando non ascolta la parola del Signore. Noi siamo deboli 
quando non crediamo nella parola di suo Figlio che è in mezzo a noi per 
manifestare la Gloria del Padre, per farci diventare figli e veri figli di Dio, 
dell'Onnipotente, il quale è nostro creatore, ma ha voluto anche essere nostro 
Padre, un Padre che ama e che è fedele alle sue promesse. 
Un Padre che afferma che il cielo e la terra passeranno, ma le sue parole non 
passeranno mai. E' questa l'unica e la sola debolezza del cristiano. 
Ma finché tu crederai alla sua voce, finché l'ascolterai, finché tu non indurirai il 
tuo cuore e ascolterai quella voce che ti parla, perché Egli è con te fino alla 
consumazione dei secoli, allora non sarai mai debole. 
La sua presenza è una potenza irresistibile. Nessuno potrà mai sconfiggerti. 
Entrerai nella terra promessa. Balak potrà chiamare tutti gli indovini che vuole 
perché ti maledicano, perché ti calunnino, perché dicano ogni sorta di male 
contro di te per farti perdere d'animo e impedirti così di entrare nella terra 
promessa, ma non ci riusciranno mai. 
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Non è in loro potere maledire ciò che Dio ha benedetto. Non è in loro potere 
arrestare la marcia di questo popolo verso la terra promessa: Dio mantiene la 
sua parola;. 
La terra è tua e della tua discendenza. Sarà tua se crederai che quella voce è 
vera. Se crederai che quella parola non può venir meno. 
Essa per te verrà meno solo non credendola, perché solo non credendola Dio 
non sarà più in mezzo a te come una potenza irresistibile. 
Solo non credendola perirai miseramente nel deserto. 
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